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I. 


AmOOMEHTO. 

Esce  alla  luce;  rincontra  Catone,  il  quale  domanda 
ragione  del  loro  cammino,  e  li  indirizza  at  monte  dove  lo 
spirito  umano  si  purga.  Virgilio  lava  al  Poeta  il  viso  fintò 
aaìla  fuliggine  d^ Inferno,  e  lo  corona  d'un  ramoBcellù  di 
giunco. 

Nota  !•  terzine  I,  3,  4,  5,  7, 8,  9;  ii  alla  i4;  17  alla  34;  se  alla  33; 
34;  38  alla  41;  e  le  ultime  due. 


iP< 


er  correr  miglior  acqua,  alza  le  velo 
Ornai  la  nàyiceila  del  mio  *ngegno, 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele. 

2.  E  canterò  di  quel  secondo  regno 

Ove  l'umano  spirito  si  purga 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

3.  Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 

0  sante  Muse;  poiché  vostro  sono: 
E  qui  CalUopéa  alquanto  surga, 

4.  Seguitando  il  mio  canto,  con  quel  suono 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 

Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

I.  (SD  Correr.  Ma.^  ni:  Currfmus  male  punito   lo  conduce  all'etpla- 

aeQUor.  --^  Miglior,  A  Giunone  ch'e-  zione;  quesia  lo  condurrà  lino  alla 

sca  d'Inrernu:  Tttaue  refer  ccbU  me-  gioia  de*  giusti. 

Horii  ad  auras  (Ovld.  Mei.,  IV).  —  5.  (SD  morta,  Inf.,  vili,  teri.  U: 

Vele.  Georg.,  Il:  Petagoque  votans  Scritta  morta  della  porla  d'Inter- 

da  veto  patenti,  «  IV  :  Veto  lraf^am,  no  :  Latctaie  ogni  sperania  voi  ctie 

et  terrtà  (eÈtinem  adveriere  prorem,  'ntrata  (Inf.,  lU).  —  RisuTaa.  1^^ 

Ovidio  irai),  dM/  seiof alenai  :    io  Epliet ,  V,  14;  Sorai  damovie%t  Ct\« 

/ra/réfaé aramta materia,  a  ào daio  sto  rtUuminmfà 
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5.  Dolce  color  d'orientai  zaffiro, 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
SelPaer  puro  infino  al  primo  giro, 

6.  Agli  òcchi  miei  ricominciò  diletto 

Tosto  eh'  i'  uscii  fuor  dell'  aura  morta 
Che  m'avea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto. 

7.  Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  l'Oriente, 

Velando  i  Pesci  ch'erano  in  sua  scorta, 

8.  r  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 

All'altro  polo;  e  vidi  quattro  stelle. 
Non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente. 


/   5.  (L)  Color:  auurro.  —  Giro  della 
luoa. 

(SD  Zaffiro,  Ezech  ,  I,  36  :  Saper 
firthamen htm ,  tfwul  erai  immiin-nit 
capili  eorum,  quasi  axpeclus  tapi" 
dia  sapphiri  simililudn  ihroni 

{F}  Accoglieva.  Altri  avrrbbe 
dello  spandeva;  ma  neH'immensiià 
il  Nostro  vede  runiià.  —  Giro.  Inf . 
II:  Quel  del  ch'ha  minor  li  cerchi 
sui. 
s.  (SD  Aura.  C^nt]  L'aer  puro  è 

SII  strali  superiori  dell'aria,  (he 
iconsi  puri  perclìè  8C<*vri  di  vapori 
e  altre  esaiazitmi ,  clie  ora  rnia- 
mereinmo  fluidi  aerirormi.  Primo 
giro  é  lo  strato  dell'aria  più  dalla 
terra  rimolo,  ti  qual  confina  eoo  la 
arerà  del  Tuoco.  limitala  sopra  dal 
cielo  della  luna;  iirimo, rispello  »k\\ 
strati  aerei,  enminciati  a  numerare 
di  lassù,  rome  oirevasi  il  primo 
mobile  la  sfera  più  lontani  da  noi: 
o  é  la  sfera  stessa  del  fuoco  ,  la 
qual  surcede  all'aimonfera  nostra, 
secondo  la  flsira  di  que'  tempi.  Na 
rimnn  sempre  che  il  dolete  sereno 
era  in  tuila  l'alta  regione  dell'aria. 
Di  qui  comincia  la  de.ocrizione astro- 
nomica del  nuovo  emisfero.  •  ^n., 
VI:  Siiperasque  evadere  ad  auras. 
—  Contristali  lEn.t  X:  Laevo  contri'» 
stat  luminecoelum.' TieWa  Somma: 
Contrtstabile  è  opposto  a  delecta- 
bile  > 

7.  (D  Pianeta:  Venere.  —  Velando 
di  Iure.  —  Pesci.  Segno  innanzi 
l'Ariele:  doveva  tra  poco  sorgere  11 
sole. 

(SD  Conforta.  Conv.,  I.  J8;  Con- 

fortore  l'amore  eh'  io  porto  al.. .. 

AlbiTlano  :  Non  è  rosa  che  più  con' 

Afri}  ad  amare,  che  la  virth  Pelr.  : 

^  /Xammefffféava  tamoroM  stella 

ce,  nel  Paradiso  più  tolte. 


{V\Btt  CAnl]  Venere,  plaoela 
così  dagli  antichi  Dominato.  sic«!ome 
più  degli  a'iri  lucente,  dopo  il  sole, 
p«r  il  vttlume  suo.  quasi  uguale  a 
quel  fielia  T^rra.  per  II  luogo  che 
tiene  rispello  a  noi  riguaniaotl  e 
al  sole  illuminante,  e  foise  per  la 
sua  superlicie  siiieglio  alia  a  riflet- 
tere Lo  splendore  di  Venere  ren* 
deva  quasi  inviblbtlo  la  costellazio- 
ne zodiacale  de'  Pesci  Cosi  accenna 
che  questa  costellazione  si  compone 
di  stelle  di  piccola  parvenza  II  fatto 
stesso,  più  in  grande,  lo  vediamo 
nel  sole  che  fa  sparire  le  stelle; 
e  su  questo  fallo  ottico  ritornaèi 
par.,  XXX.  t  46  a  51. 

8.  (L)  Polo:    Antartico.  ^  Alla:  , 
dalla.  -  Prima:  Adamo  ed  Eva  e  i 
primi  discendenti  loro. 

(SD  Alla:  JEn.,  V:  Nulli  vita,., 

(F)  Destra.  CAnl  3  Cominciando 
la  contemplasinne  astronomica  nel- 
r  emiiiffro  aniipodo  al  nostro  dal 
guardare  all'  Oriente  .  ov'  era  con 
Venere  la  costellazione  de'  Pesci  che 
precedeva  II  nascer  del  sole,  aveva 
a  destra  11  Mezzooi.  il  Seli^nlrione  a 
sinistra.  Volgendosi  quindi  a  man 
destra,  veniva  a  avere  in  prospetto 
il  polo  antartico,  il  solo  vi&ibìlc  In 
quell 'orizzonto  -*  Quattro  Le  virtù 
cardinali,  dice  Pietro; e  le  dichiarar 
il  Poeta  nel  XXX  di  questa  Cantica. 

Stelle,  luìì  3  Della  costellazione 
del  Centauro,  che  n'ha  altre  due  ben 
lucenti  ;  ma  il  Poeia  non  ne  tenne 
conto,  mirando  al  simbolo  delle 
quattro  Virtù  Secondo  la  denomi- 
nazione moderna  e  il  procedime'^to 
in  ascensione  retta ,.  le  quattro  più 
brillanti  e  più  simmetricamente  di- 
sposte. Ira  le  sei,  sarebbero  a  della 
croee  australe  (cosieuuloae  ag- 
glnnia  dal  Bo^er^,  A\  V"tti&;v  %t«a* 
de  zza  ;  ^  A'tssa  croce  «\  %qccìvì^^\^ 


9.  Goder  pareva  il  cial  di  lor  fiammelle. 
Oh  settentrìonat  vedovo  sito, 
Poi  che  privato  se'  di  mirar  quelle  !  - 

IO.  Com'io  dal  loro  sguardò  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 
Là.  onde  ']  Carro  già  era  sparito; 

H.  Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
Degno  dì  tanta  riverenza  in  vista , 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

12.  Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava,  a' suoi  capegli  simigliante, 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 


app»; 


I  di  prlm'  urdlne  e 
condii  ;  a  al  del  Centauro,  ili  pilma 
gnodeiu.  (}iieite  ilelle.  quail  equl- 
diiianll  dal  |Hili>  auMnlR  e  cum- 
preiB  In  un  irto  ili  trtnla  «mJ) 
Eitca.  OabbuDD  allrarnt  l'ucclili)  a 
■è.  ipecialmcole  alla  pura  aria  dui 
nattlnu    eie  al  miO  Iraailnare  aneu 


ino  ptr  II  primo  pttcoilo 
tr  prlpaio  iell'atmo  dilla 
t  volgtnio:  TOiKendcml. 
nro    '[«nn    L)*    quatiro 


I  |ioli>,  nel  tulfiri-al  da 


5!"E; 


imiarer 


cnnspire  la  iH-r 
mica  di  quel  a 


Dpi  CD 


di  Cancro.   Dal  Par 

cbi,  wcondo  II  POKia  e  nell'einlire- 
ro  auNrate,  il>iVH>anD  l  discendHali 
d-tdamo  iprtina  aanfei  nuo  tenlra 
abllare  11  n:li«nlrlaae  del  ooairu  ae 
non  molti  aecoll  dopo  la  loro  urijil- 
ne,  ma  prima  dlmiJrare  In  reglnal 


uelm 


■    [C  ] 


:  Parta  che 
in  iasiidlli 


IFi  stlo   l>letn>  qui 
Ile  (De  racliiel  mnndo,  in:  bo  le. 
tìtvi  t  tlaMt,  ri  t  eoi  arari  1  (  o 
•Q  Itti  tieloi  t  U  eltlo  Intorno  a 


cioè  *er»o  Haeil  _. _._    _ 

TramoDiana.  di  dote  ha  a  di>|>aiirc 
Il   Carro  di  Bnole   u  Orsa  maRRlure 

Ha.  pnrrbe  In  quell'ora  non  erano 
più  Tliililll  le  «elle  auairallatlme  di 
quella  coalellaiiunn.  te  aule  di  riaa 
che  per  i>aco  a'Hff.icelno  luirorli- 
■iinle  del  Purgatorio  danleaeo;  IIP. 
Indica  la  di^termlnata  dlreilumt  col 
luoRO  onde  Jf  carro  «ra  iparlla  f  di- 
moilrando  e  periata  aalronomlca,  e 
Il  fermo  pmpoalio  di  mateniatlca- 
mente  slanlllearfl  quello  ebe  aareb- 
beai  deall  aatrl  doluto  lerlrM  e  non 
vedere  In  una  data  ora  peffenendo 


iam-     moilrandi 


Neil'  XI  InF ,  cu'  Pencl  a  LeTanle,  culi 


i  bIcIho  l'Orba  Hagqir, 


■  Il  Carro 
erfte     ptKlgah 


laMK^erta  terra  eelai 


mi.:  Qteiii 

elee  afflo     Òi 
'  --- '  -    K( 


iccheita  di  modt  a  Vn(l\c%T«\u««^^< 
-~"'   -TadaaionVi 

Piii  Tlveteni». 
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13.  Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Pregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch'io  '1  vede»  come  il  sol  fosse  davaate. 

-14.  —  Chi  siete  voi  che,  cantra'  '1  cieco  iliime, 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 
(Diss'ei,  movendo  quelle  oneste  piume). 

15.  Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  iaferna? 

16.  Son  le  leggi  d'Abisso  così  rotto? 

0  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 
Che,  dannati,  venite  alle  mie  grotta?  — 

17.  Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 

E,  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni, 
Reverenti  mi  fo'  le  gambe  e  '1  ciglio. 

18.  Poscia  rispose  lui:  —  Da  me  non  venni: 

Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

19.  Ma,  dacoh't  tuo  voler  che  piti  si  spieghi 

Di  nostra  condiiion,  com'ella  è  vera. 
Esser  non  puote  il  mio  che  a  te  si  nìeghi. 


et  aq  USD  la. 
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■I  D<u(iriili»i.  Honar.  :  Bevtreinia  ^tì  Luarnm.  Piati 

qiKint  plae  IHliu  iltbtt  paltl.  Lacerila  pr.ai»Ht  Mdi  fesmin  iniivi, 

tt.  ILI  lati:  alMIa.  -  Profomla.  Sn  ,  IV  i  trnifrai  Brebt 

(FlFùcsfa,  Ecgl,  Vili,  li  £a  «0-  «oclCMrim  B'Bfitnilam.   -  X:  jSitr- 

pbNia  aell'HOmo  riluBt  net  volto  ai  nam...  nocum.  Job,  X,  n  i  Stmptur- 

laJ.  —  »ill.  [tal]  La  lucenieiia  ni  niu  nirror  iHkoBliai. 

1  usile  Hamrnsile ,  la  online  capdi-  t*.  iL)  amie  del  moate  dal  Purga- 

-"'''-■-"— Bdeirariae  dell'ora,  tori» 


<n  buMoo  *  far  viilblle  II  vecctilo  (SD  legai. 

—  '-I  luoe  di  Jole,  *e  non  ri  *l     mhi  Ugén  Éreb 

la  IldRninur  -'■ '"  ""    •■-  ■'" 


.^ , — ,  ._  ..  ,.      Mnl  Ug»f  irtU.  —  fl«W.  OBors-, 

•«)<■■!■»  Il  «iRninuto  allegorico.  iv  i  Im-Mtl»  rupia  tvianal  Foeitra. 

I(.  itiCMirora  rllroio  del  corao     -Orain.  Inf,.  XXXiV.ien.  i. 


.  -. ..  [LI  Fa':  mi  fece  Ingladeohlire  e 

>iuni<:  bBrba.  eblakreillocobl.  . 


(SL)  Sfallo.  Ipr.,  IX.  ■' 

..,„..  ,w-—, —>""—-•  '•  --     <te  Itll  OBctilcail  le  mani. 

''«em.  —  Fiume,  tot..  XXXIV.  -  One-     ilBirà  Oenam, 
/fnar.  ~   p/Hiae.  laf.,  IH:  Far  aatit 
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CANTO  I.  li 


•kMH 


20.  Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera; 

Ma,  per  la  sua  follia,  le  fu  si  presso, 
Che  molto  poco  tempo  a  yolger  era. 

21.  Si  com'i*  dissi,  fu'  mandato  ad  esso 

Per  lui  camp&re:  e  non  c'era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  i'  mi  son  messo. 

22.  Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria: 

£  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

23.  Com*  i'  r  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti. 

Deir  alto  scende  virtù  che  m' aiuta 
Ooxiducerlo  a  vederti  e  a  udirti. 

24.  Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta. 

Libertà  va  cercando,  eh'  ò  si  cara , 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta». 

25.  Tu  '1  sai:  che  non  ti  fu,  per  lei,  amara 

In  litica  la  morte,  ève  lasciasti 

La  veste,  che  al  gran  di  sarà  si  chiara. 

26.  Non  son  gli  editti  eterni,  per  noi,  guasti: 

Che  questi  vive,  e  Minós  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

27.  Di_Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 

0  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni. 

Per  lo  su'  amore,  adunque,  a  noi  ti  piega. 


30.  (L)  Séra  :  morie.  -  Era,  P9rch'e*  quella  Yirtà  ,  par  eu'  io  muovo  LI 

morisse.  pani  miei  per  eh  selvaggia  eiraiia, 

(SL)  Sera,  L'Arlotto*  d*  Enoch  e  -^  Aiuta.  OmoMo  Va.  Cavalca:  M'aiuta 

d*Ella:  Che  non  kan  visto  anoor  ì'k/-  {oaare  itfdJo.  —  Conducerto,  Mn,,  vi: 

liasa  sera.  Seti  me  eum  lucis  Oeeate  prue  feci  t 

(P)  Presso,  Ad  Conni.,  I,  XV.  le:  Avernis,  Ipso  Deàm  poenas  doeuit , 

fttiuiBio  detta  morte  il  peccato,  Psal.  perque  omnia  duxit, 

CXttr,  s:  Pericoli  dHnferno  mi  col-  S4.  di)  Sa:  sai  lu. 

Hfo,      ^  is.  (L)  Veste:  corpo.  -  Di  del  glu- 

ti.  (L)  Ouésta  :  il  timor  dalla  pena,  dizio 

(P)  Vitf.  Coov.:  Questo  cammino  (SD  Gran,  inf.,  Vi,  t.  W:  Dopo 

«I  ptrde  per  errtre  cóme  le  strade  la  gran  sentenza  f  e  Purg.«  X,  i.  ff 

della  terra.  Piai.  I»i:   Via  peccato-  (F)  CCJ  Gran,  Joél,  II,  si{  Dies 

rum,  e  slmili,  nella  Bibbia  spesso.  Domini  magnus.  -«  Càtara.  CC.3  Ad 

ti. 4L)  Lui:  a  lui.  ^  Balla:  pò-  Ptiilipp..  ili,  fi:  heformatfit corpus 

lesU.  .  humilìtatis  nostrae  .   contiguratum 

(SL)  Dalia.  Som.:   La  potestà  corpori  claritaiis  suac. 


del  palla  è  governata  da  quella  del  u.  (L)  Questi:  Da^nV«.  —  Leaa  \tv 

re,  I  satie  regni  di  Caioof  ooa  sono  Intano,  -  Ctrefiio...;  Umbù. 

duagueàl/unìÓÉ opme II goyeraa*  «7.  (Lì  Vi9%a :  pare  iV  Of ««lk\. 

gj.  (9i.r  rinti.  iai.,  xii,  Mm,  per  ione,  auo  mAlor^Kn  ^ncl^  mot\\«  A> 


PURflATOMO 

28.  Lascmne  andar  per  li  tuo'  sette  regni: 

Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 

Se  d'esser  mentovato  laggiù  degni.  ^ 

29.  —  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei 

Mentre  eh'  i'  fui  di  là  (diss'egli  allora), 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  feL 

30.  Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand'  ì'  me  n'  uscii  fuora. 

31.  Ha  se  Bornia  del  ciel  ti  muove  e  regge, 

Come  tu  di';  non  e' 6  mestier  lusinga; 
Bastiti  ben ,  che  per  lei  mi  richeg^e. 

32.  Ya  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 

D'  un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  *1  viso 
Si  eh'  ogni  sucidunie  quindi  stinga  : 

33.  Che  non  si  converria,  l'occhio  sorpriso 

D'alcuna  nebbia,  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 

34.  Questa  isoletta  intorno,  ad  imo  ad  imo, 

Laggiù  colà  dpve  la  batte  l'onda. 
Porta  de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo. 

35.  Nuli' altra  pianta  che  facesse  fronda 

0  indurasse,  vi  puote  aver  vita. 
Però  eh' alle  percosse  non  seconda. 

tosto.  Il  quiis,  (Il  cnneordla  eoa     —  lutinga.  Sacrile  luitunitt  cblioia 
ine.  Hnuniò  la  *ua  coinn  iiirile.     un  sdiIcd  le^l^il^cl  misle  di  loile. 


iltDafoedera 
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\l,  ~  Piega.  QeorR.,  IV: 


.)  Scintilo,  mr. ,  XIII  :  jvm 
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ilctal  lamale  terlptltn:  Galanti  War- 


Oraiido  peclet. 

Il  rlograiierO  in 


M.  <L1  Arà'il>,clie,Pii''i)aao  1 1 


iFltOccftl  ludlc.  XIT,  «:  Bone        M.  (L)  Itale 
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CANTO  I,  13 


36.  Poscia,  non  sia  di  qua  vostra  reddita 
(Lo  sol  vi  mosti'erày  che  surge  ornai): 

Prendete  il  monte  a  più  lieve  salita.  — 

37.  Così  y  spari.  £d  io  su  mi  levai 

Senza  parlare;  e  tutto  mi  ritrassi 

Al  duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

38.  Ei  cominciò:  —  Figliuol,  segui  i  miei  passi; 

Volgiamci  indietro:  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi.  — • 

39.  L'alba  vìnceva  l'ora  mattutina, 

Ohe  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  delia  marina. 

40.  Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 

Com'uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 
Che  infino  ad  essa  gli  par  ire  invano. 

41.  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pitgna  col  sole,  e,  per  essere -in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 

42.  Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta,  sparte, 

Soavemente  il  mio  maestro  pose: 
Ed  io,  che  fui  accorto  di  su*  arte, 

43.  Porsi  vèr  lui  le  guance  lagrimose:. 

Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color  che  l'inferno  mi  nascose. 

(SD  Fronda,  Per  ramo  con  fo*  ione,  arevan  già  Preso  tanto  di  iem« 

glia.  Il  giumco  deUo  cottile  dal  Cre-  pò,  cb*era  ormai  spuntata  l'aurora, 

scentlo,  noo  ra  proprio  rami   ^  Se-  e  al  volger  del  sole  mancava  poco. 

conda  ^n.,  vi*  Leniovimine  ramnt,  ss.  (L>  DlcMna  verso  il  mare. 

se.(L)  Reddiia:  rilorffo.    "Vi:  (SD  Dichina.  Bue,  IX  :  Qua  »€ 

velo.                        .  nubducere  colleiffncipiunt^mnttique 

{SD  Reddito   B  negli  opuscoli  jugum  demiture  clivo    Inf.,  XXVIII: 

di  Cicerone,  traduzione  del  trecento.  Là  dolce  piano  Che  da    Vercelli  a 

—  Sol,  Un  inno  della  Chiesa  :  Marcabò  dechina. 

39.  (L)  Ora:  aura. 

Jam  lux  refulget  aurea  :  (SD  Ora  Quello  che  gli  antichi 

Patienn  facéssai  ccecitae  :  chiamavano  mattutino,  avanzava  di 

Quae  noumet  in  praeceps  dia        quasi  tre  ore  li  nascer  del  sole.  — 

Errore  traxil  devio.  Tremolar.  Mn.,  VII  :  Splendei  tremulo 

tub  lamine  pontus. 

—  Mo»lrerd,  Mn.,  I:  Corrlpuere  viam, .        li.  (D  Pugna  :  resiste,  e  non  si  di- 

Zua  nernita  monstrat.  —   Prendete,     strugge.  — /idoi* azza.*  è  ombra. 
a  Sibilla  ad  En^a  che  s' avvìi  col  (SD  f*/i9ta.  Anche  qui  ci  vedeva 

ramo  alle  porte  d'Eliso  :  S^d/amage:     battaglia.   Bue.,  vili:   Frigida  vix 
earpe  viam,  et  sunceptum  perfice  inu-     coelo  noctis  decenHerat  umbra,  Cum 
nu9  iJEn.^  W).  — Monte,  Ma.,  VI:  Tu-     ras  in  tenera  pecari  qratisslmus  lier- 

^     (Fj  sorfff.  CAotj  La  coolempa-     rattiis  siccaverat  hevho? 
s/0ne del  celo,  I  colloquio  eoa  Ca»     '^****"*  stGcavcrai  net oa s . 
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44.  Venimmo  poi  in  sul  llto  diserto 

Che  mal  non  Tlde  navicar  sue  acque 
Uom  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

45.  Quivi  mi  cinse,  sì  come  altrui  piacque. 

Oh  maraviglia]  ch&  qual  egli  aceUe 
L' ùmile  pianta ,  cotal  sì  rinacque 
Subitamente  là  onde  la  svelse. 

/or  di  tanna  e  di  Tirfìi.  (SL1  Jiararf^fia.  de«rg„  II:  M- 

t.OLi   ridi.  Xa.,  Vili:  mimlwr     fMltHitlm  TrnUian tieeo tadtx 
nndiu..,  initart  cariati,  Gearn.,  Il  :     oltagta«  tigno. 


Im  Cannelle 


■  non  paclil  pare  della  do;  e  li  radiapainiiln  calcilo  lervi 
ina:  iTuBlla,  dme  l'In- .  Per  quanta  ■' sflunl  l'ingenno  a 
a  fresche,  aèlla  glota-     -  ■-  '" — ■ ■■  


ima,  e  le  non  ■[i|>a>>He  iiKrèDte,  Doniaaciad'euere 

ra  gl'ImpeLI  della  ranlalU  e  i  riposi  è  praia  ch^iill  era 

irdui  della  medliailone,  al  IroTSvH-  icere  uii>  qualcha  «inù  incu  net 

IO  componi  In  pid  iranquilia  armo-  mici  ui  Ceaare  e  di  tua  parlo,  i 


li  Ha  rila,  cenno  Miera 

.- -  -,--.  rfsRhlo'a  In  cui  Beairlce  Mro- 

el  cielo.  quell'aaramU-  mcilea  VitIIIIo  di  lodarsi  a  Diodi 
luiMij  uiiD  id  iplendere  di  lume  Ire-  lui  In  grafia  dell'almu  (la  porgere  a 
mulo  le  acque,  quel  glanoo  Hliletlo  Dania;  quel  cenno  ba  hRlleii.1  mo- 
che  cInRe  I  111  de  uà,  quella  rualada,  rale,  pefcItA  tocca  rII  alTettl  dome- 
e  ogni  coia,  acmliranoflama.  dopo  1  ollnl,  di  oul,  più  cni!  le  aure,  quella 
rigori  del  remo,  l'alilo  di  prUnaTera.  CautlCS  A  coniulaln.  Le  parlate  di  en- 
ti a  mebellcua,  delle  più  rare  II  ione  u  di  Virgilio,  lunalie  ollreal 
verao  :  Sol  andiaam  vtT  lo  lellngq  aoliio  ;  ma  la  MCDnOa  ba  per  i(uu»a 
piana.  Il  Poeta  preuRO  vuolei  oRnl  l'aHeiio. 

modopopolalt  gli  antipodi,  e  Ivi —'  •"—  ■■-" " '■'— - 

loca  II  ragnedalUsp*"""  ''°"° 

colBalmooiBUrealIe .  — ,  -  , 

in  txUu  lutti,  nill  non  pratedova  teraPoeUi-inciiuia;  i  ii>himuu;dib>«i 

che  al  peneaulUII  d'Europa  aarebbe  a  Catone,  Il  porgere  le  guance  lairl- 

rlfuglo  di  Moerli  quella  terra,  e  poi  mona  a  Virgilio  che  gliela  lergi,  Il 

nido  di  *cnla*ilill  dfeuniBnei  quella  cingersi   delln    cedevule   pianta   la 

terra  eh*  airebue.  due  aecoU  dopo  fronte,  egli  che  tUard  dire  (rapoen 

•roperia.  iidlj"""'--"-'"''""''"  ""-  «"■  ""—  '"— 


atperuiB.Faaeaiio     gloc   del  v 
iltranime'' '  - 


Purjalorio,  Ta-tma45 


-^™«;i-  ^,iBi£a,  éoeai  j-i- 


CANTO  I.  15 


LE  MUSE.  ~  IL  PARADISO. 


mtraìre  deUUaferno,  U  PoeU  assomiglia  sé  a  elii ,  uscito  con 
dannata  dalla  tempesta  de' flotti  alla  riva,  si  volge  airaeqiia 
leolo  e  guata  :  poi  assomiglia  il  primo  cerciiio  dell'  Inferno  al 
tie  mugghia  per  tempesta:  e  la  Ylta  mutau,  a  nsTlgante  ehe 

vele  e  raccoglie  le  sarte.  Qal  la  navicella  del  suo  ingegno  alia 

per  correre  acque  migliori ,  che  le  crudeli  varcate  già.  K  nel 
IO,  del  suo  canto  dice  con  meno  eleganza  :  Non  é  poliggio  da 
i  barca  Quel  che  fendindo  va  V ardita  prora  Né  da  iMHchUr  ih' a 
Bimo  parca  (1).  E  nei  principio  del  Canto  secondo  si  dilata 
imagioe  in  ben  sei  forzine  contro  il  solito  del  Poeta  :  ma  pure 
}n  è  cosi  rettoricameote  lavorata  come  nel  seguente  passo  del 
io,  il  quale  dimostra  quanto  più  dlfflcile  sia  del  verso  la  prosa 

e  come  l'affettare  gii  ornamenti  poetici  sia  pericoloso  alla 
Lo  tempo  chiama  e  dimanda  la  mia  nave  ù$eire  di  porto  per* 
rizzalo  l'artimone  della  ragione  all'ora  del  mio  detiderio,  en* 
pelago  con  itperanza  di  dolce  cammino,  e  di  salutevole  porto 
ibile, 

Uglior  acqua  e  canterò,  e  lapoetia  risurga  rammenta  quel  di 
)  (S):  Sieelides  Mutae,  paulo  majora  eanamut;  e  l'altro  (3)  :' 
veneranda  Pales,  magno  nunc  ore  tonandum;  ch^  i  più -parco 
Ilo  di  Stazio  (4):  Non  mihi  jam  solito  vatum  de  more  canen- 
Major  ah  Àoniis  sumenda  audacia  lucie,  Meeum  omnes  audete 
ila  il  risurgere  6  11  surga  ancor  più  direttamente  rammentano 
)'  Salmi  :  Caniaho  j  et  psalmum  dieam,  Exsurge  gloria  meo, 
t,  psalterium  et  cithara,  exsurgam  diluculo  (5)  ;  nel  qual  me* 

salmo  e*  trovava  forse,  al  proposito  del  suo  viaggio  :  Mandò 
lo  e  mi  liberò  (6);  abbandonò  a  obbrobrio  que' che  mi  eoncuU 

(7).  Mandò  Iddio  la  sua  misericordia  e  la  sua  verità  (8)  ;  e' 
l  anima  mia  di  mezzo  a'  leoncelli  (9).  Dormii  conturbato,  / 
i  degli  uomini,  i  loro  denti  armi  e  saette  t  e  la  lingua  spada 
[10).   A  queste  parole  del  salmo  cinquantesimo  sesto  altre  ne 

Par.,  XXIll.  (7)  In  questo  Canto,  1. 4  :  Con  guet 

Bue.,  IV.  suono  Di  cui  le  Piche  misere  eentiro 

Georg.,  Ili.  Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdimo, 

rheb.;  X.  (8)  Forse  in  Beatrice  la  mis'erlcor* 

Psal.  Lyì,  8,  9.  dia  e  la  grazia;  la  lase  del  vero  in 

Inf.,  It:  Donna  è  gentil  nel  eiel.  Lucìa. 

twnpianpt  Di  ùH0fio  thffiaù-  (9)  Inf.,  1,  %Vf\\\  P4t,,N\. 

v'to /s mando,' SI eAe auro ùiw  (iO)Psal.LVL  i!k. 
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aggiunge  il  censettesimo,  a  cui  sarà  corso  il  pensiero  di  Dante  :  Sopra 
tutta  la  terra  la  gloria  tua  acciocché  i  tuoi  diletti  siano  liberati.;. 
Chi  condurrà  me  nella  città  munita?..,.  Non  tu  fon»,  o  Dio,  tu  che 
ci  avevi  respinti?  (i)  Cosi  quella  libertà  di  cai  tocca  Virgilio  a  Catone, 
intesa  in  senso  e  morale  e  civile  e  religioso,  acquista  la  debita  am- 
piezza. 

Egli  invoca  Calliope  (2),  che  Ovidio  dice  la  prima  nel  coro  delle 
Muse  (3),  •  altrove  la  massima  (4),  e  dice  che  nel  certame  con  le  Pl- 
ebe fu  essa  che  per  tutte  l'altre  cantò  e  vinse  :  Calliope  quaerulas 
praetentat  pollice  ehordas  (5).  Né  il  quaerulas  sarà  sfuvrgito  al  Poeta, 
che  in  questa  Cantica  segnatamente  si  compiace  in  pen:$leri  mesta- 
mente pietosi.  Calliope  in  Orazio  (6)  è  detta  re«?ina,  ma  non  per  la 
ragione  che  Esiodo  la  dice  seguire  i  re;  le  quali  parole  di  per  so 
sole  segnano  distanza  che  corre  tra  Esiodo  e  le  più  antiche,  cioè  le 
più  poetiche,  parti  de'  poemi  d'Omero.  Ma  in  auesta  invocazione  non 
avrà  Dante  dlmenilcato  quei  .di  Virgilio  (7):  Vos,  o  Calliope,  preeor. 
adsnirate  eanenti  ;  dove  In  una  musa  son  tutte,  e  là  sconcordanza  è 
bellezza,  «  spiega  l'intima  ragione  perchè  dal  tu  siano  le  lingue  mo* 
derno  passate  al  voi.  Qui  Calliope,  altrove  (8)  Clio  ò ^nominata  a 
modo  di  citazione  forse  perché  invocata  anche  da  Stazio;  altrove' 
Dante  in  nome  sm»  proprio  invoca  Urania  in  cima  al  monte  sacro  (9) 
già  prossimo  al  cielo  ;  ma  giunto  in  Paradiso ,  nuove  Muse  mi  dimo- 
stran  VOrse  (10);  dacché  quelle  Donne  che  ajutàro  Anflone  a  chiuder 
Tebe  (11),  più  non  fanno  per  esso.  B,  volato  più  su. nella  gloria,  per 
modo  d'esclusione  egli  nomina  Pollnnia,  quasi  la  musa  di  tutti  gl'Inni 
delle  umane  religioni ,  per  dire  che  quante  lingue  cantassero  nutrite 
da  lei  e  dall'altre  sorelle,  non  giungerebbero  al  millesimo  del  vero 
cantando  la  bellezza  della  sua  Beatrice  (i2). 

Altri  nomi  di  muse  Dante  non  ha ,  eh'  io  rammenti  ;  ma  leggendo 
nell'egloga  sesta  nominata  Taiia,  musa  della  commedia,  da  Virgilio, 
che  non  ò  punto  comico,  si  sarà  Dante  pensato,  o  confermatosi  nel 
pensiero,  di  chiamare  commedia  la  sua.  n  Del  qual  titolo  è  altresì  ra- 
gione la  forma,  drammatica  in  gran  parte,  del  sacro  poema,  a  slmU 
mudine  delle  rappresentazioni  sacre  che  facevansi  fin  nelle  chiese.  B 
la  lettera  a  Cane  prova  ch'egli  aveva  anco  la  mente  all'origine  greea 
attribuita  alia  parola,  da  borgo,  intendendo  che  la  sua  poesia  doves- 
s'essere  popolare  (13). 

Il  principio  di  questo  Canto  ci  fa  ben  certi  che  Dante  conosceva 
d'Orazio  non  sole  le  satire  ma  le  odi  altresì.  Nell'ode  che  invoca  Cal- 
liope sono  1  versi  :  Vester  Camoenae ,  vester  in  arduos  Tollor  Sabi- 
no^ (14),  a  che  corrisponde  :  0  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono  (15)  Se 
non  che  più  rettorlca  al  solito  In  Orazio  l'andatura,  e  le  ampliflca- 
zioni  abbondano  in  quello  stile  che  pare  a  taluni  si  parco.  Il  ìongum 
melos  é  già  una  minaccia  ;  poi  vengono  dopo  la  tibia^  fldibus  citha- 
rave  Phoebi;  poi  Vamabilis  insania  che  lo  fa  plos  errare  per  lucos, 

(I)  Ptal,  CVil,  6,  7,  11,  13.  (10)  Par.,  II. 

(!)  la  Virgilio  (Bue,  IV),  detta        (H)lnf,XXXn. 

Caitiapea,  ed  in  Ovidio.  (1 S)  Pur.,  XXIII. 

(3)  Fast.,  V.  (13)  Nella  lettera  a  Cane  egli  nota 

(4)  Met.,  V.  che  Tragedia  è  poema  con  esito  tristo, 

(5)  Ivi.  Cooimedia  eoo  lieto  :  ma  questa  non 

(6)  Carm.,  Ili,  4.  sarebbe  stata  ragione  a  eusi  intitolare 

(7)  ^0.,  IX.  il  800,  senta  le  altre  aocenoate. 
rsj  Pure-,  XXH  t.  SO.  (i4)  Hot.,  GAm.>  lll^  4. 

{9)  Parg.,  XXIX,  t  U,  (ib)  T«n.  *. 
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amMnM  Quo»  et  aquae  subeunt  et  aurae  (i).  Ma  quest'ode  sarà  tono 
a  Dante  piacinta  perché  sotto  la  guerra  de*  giganti  ci  si  adombrano 
le  lodi  éeWalto  Cesare  (3),  e  di  Giove  é  d^tio  quel  che  Dante  del- 
l'imperai  ore,  imagine  di  Giove,  intendeva  :  Qui  te.rram  inertem,  qui 
mare  temperata  Ventosuniy  et  urbes,  regnaque  tristia,  Dioosque,  tnor- 
ialesque  turmas  Imperio  regit  unus  aequo  (3).  Né  senza  perché  questo 
del  Purgatorio  dicesl  secondo  regno  e  I  giri  di  lui  sette  regni;  e  II 
poema  incomincialo  io  latino  diceva:  Infera  regna  eanam»  B  anche 
per  questo  Virgilio  era  il  suo  maestro  e  autore  in  cui  questa  imagine 
del  r«*gno  ritorna  sovente  a  proposito  e  dell'Inferno  (4)  e  della  vita 
pastorale  (5)  e  delle  api  (6)  e  de'  tori  (7). 

Né  senza  intenzione  son  qui  rammentate  le  Piche,  figlie  d'un  Ma- 
cedone, del  paese  che  ha  dati  1  giganti,  perché  l'un  simbolo  si  conge- 
gna con  l'altro  ;  e  gli  abusi  della  mente,  non  men  che  quelli  della 
forza,  paiono  dannabili  al  Poeta,  anzi  più  (8)  Le  Piche  sfldano  al 
canto  le  muse;  una  di  quelle  canta  appunto  i  giganti,  falsoque  in 
honore  gigantax..,.  Ponit,  et  exfenunt  magnorum  fa^'ta  Deorum  (9). 
Poi  canta  Calliope,  e  i  suoi  canti  sono  In  onore  di  Cerere,  che  Vir- 
gilio chiama  leggifera  (10),  e  ricordino  atti  d'ospitale  pietà  premiati, 
e  di  inciviltà  Kpietatn  corretti  da  memorabile  pena.  Le  Ninfe  danno 
il  vanto  alle  muse:  le  Piche  si  sfocano  in  vltunerii,  e  aMora.ie  dee: 
Non  est  pati^ntia  libera  nobis.  Ibimus  in  poenat  :  et,  quo  vocat  ira, 
sequemur- (ii)  :  i  quali  ver^i  saranno  allo  sdegnoso  Poeta  non  sempre 
ma  in  qualche  momento  d'impazienza,  piaciuti.  Le  cnntairlci  vane, 
da  ultimo,  diventano  gazze  nemorum  convicia,  e  dallo  8ch«*rno  pas- 
sano alla  querela:  sua  fata  querentes;  onde  Dante  avrà  tolto  l'ag- 
giunto di  piche  misere,  che  spnrge  sui  colpevoli  stessi  una  stilla  di 
pfeià  generosa.  Men  pio  nel  paradiso  é  l'accenno  a  Marzia  scorticato, 
e  dimostra  come  l'animo  del  Poeta  si  veni.^se  esasperando  co$(li  anni. 
Nel  Purgatorio  1  concetti  e  1  sensi  di  gentile  mestizia,  di  compassione 
amica,  e  di  speranza  serena,  sono  più  cari  ed  umani  che  nell'cHre 
due  Cantiche  :  e  qui  stesso  egli  ha  nominalo  le  Piche  non  solo  per 
accennare  la  vendicatrice  forza  dei  canto,  ma  e  per  pregare  che  nulla 
sia  in  quello  di  profano  e  ingiusto  ai  veri  Celesti. 

Altri  poneva  il  Purgatorio  sul  Libano.  Isidoro  nell'opposto  emisfero 
dov'è  11  Paradiso  terrestre  Gregorio.  (12):  Questa  vita  del  mondo  è  posta 
quasi  tra  il  cielo  e  l'inferno...  Siccome  le  anime  degli  asaai  buoni  al 
cielo  volanOf  e  le  anime  degli  assai  tristi  discendono  all'abisso  della 
terra,   così   le  anime   de' mediocremente  buoni  tengono  il  luogo  di 

(I)  Rammenta  il  XXVIII  drl  Pur-  (3)  inf..  I  :  !n  tutte  parti  impera,  e 

galorio:    Vago  già  di  ctrcar  tfetiira  e  quiri  retige.  Par,  XII:  Lo'mperador 

d'intorno  La  din»a  foresta  ..   Un'aura  che  »eu.pre  regna, 

dolce...  vn  rio  Che'uvér  ninixtra  con  (4)  Ceurp,lVj  ^4n.,  VI. 

tue  picetote  onde,.„Sotto  l'ombra  per^  (5)  Geor^.,  ili 

petua.  {Ci)  G.M)rg  ,  iV 

(f)Par.,  XXX:  Dell'alto  Arrigo,  (7)Ceor«.,  Ill^  Georg.,  IV:  Hw 

eh' a  drizzare  Italia  Verrà.  Il  siiigo-  nn'da  regna;   JEn. ,    VI  il:  Regnntor 

lare  sì  è  nfli'ude  la  strofi  :   Va»  Ivne  aguarum.  -  I  :    Vcntorum  carcere  re- 

eonxih'Htt,  et  diit'»,  et  dntn  G<iu'h'ti<  ai-  gnct 

maf,  Sci-fUM  ut  impin»  Titattat,  imma-  (8)  Iiif.,  XXXI. 

nevque  tutbam  Fulmine  8uxtnierit  ea-  (9    0>iil.,  Met.,  V. 

duco-  Dopo  il  wiiVe  eoùsiglvt  il  fulmine  (Hi)  /En  ,  IV. 

caduco,  è  voìoo  caduta,  un  po' più  che  (t  i  )  Ovid.,  Mei.,  V . 

''''^^'  (i2)  Nelle  Decretavi  cWale  à«iV\tXto. 

Pante,  Purcrafon'o,  o 
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meMzo,  Virgilio  é  anche  qui  guida  a  Dante,  Virgilio  che  Oràilo  diae 
optimus,  e  della  cui  dottrina  Servio  (i)  :  Tutto  Virgilio  è  pieno  di 
scienza;  e  molte  cose  ei  si  dicono  per  alta  sentenza  di  Filosofi,  di 
Teologi,  di  Savii  d' Egitto. 

Da  VirKiilo  e^\{  avrà  forse  non  tolta,  ma  confermata,  I*ldea  delle 
stelle  nelPun  polo  vedute,  all'altro  no;  cbe  negli  Elisi:  Largior  hie 
eampos  aeter,  et  lumine  vestii  Purpureo,  solemque  suum,  sua  Sideri 
norunt  (i),  «Una  lettera  del  Fracastoro  accenna  clie  lo  quattro  stelle 
si  veggon  da  &leroo  e  da  ogni  luogo  che  non  sia  più  di  quattordici  a 
quindici  gradi  di  qua  delia  linea  equinoziale  (3).  »  Cicerone  (i)  :  Ecce 
utellae  quas  nunquam  ex  hoc  loco  videmus.'  lo  per  me  credo  potersi 
la  spiegazione  astronomica  collegare  con  l'allegorica;  ch*é  noto  uso 
di  Dante.  Un  cemento  inedito  osserva  qui  che  le  quattro  virtù  cardi- 
nali erano  il  retaggio  delPumanità  innanzi  a  Cristo,  le  quattro  teo- 
logali poi.  Cicerone  (5)  pone  l'onestà  in  quattro  uftizii;  e  Pietro  11 
numera  a  suo  modo  :  cogitationis,  eomitatis ,  magnanimitatis,  mode' 
rationis» 

Anche  per  questo  piaceva  Virgilio  a  Dante,  che  ne'  concetti  di  lai 
e' vedeva  potere  adombrare  concetti  più  alti  e  più  veri,  sk  per  essBre 
Virgilio  osservatore  religioso  delle  antiche  tradizioni,  che  sono  delle 
prime  verità  monumento  e  delle  nuovissime  germe;  si  perché  la. bel- 
lezza, quand'ò  propriamente  tale ,  é  di  sua  natura  rappresentazione 
non  solo  di  quelle  cose  che  stavano  nel  pensiero  di  chi  l'ha  colta, 
ma  d'altre  moltissime  cbe  si  vengono  per  differente  esperienza  rive- 
lando a' coetanei  ed  a' posteri.  Nell'entrare  al  Purgatorio,  è  lavato  al 
Poeta  il  viso  con  la  rugiada  mattutina;  in  cima  al  monte  egli  è  tuf- 
fato nel  fiume  :  prima  terse  le  vestigia  più  sordide ,  poi  levata  fin  la 
memoria  della  colpa  (6).  Le  abluzioni  erano  rito  di  tutta  l'antichità  (7): 
onde  all'esequie  di  Miseno  :  Ter  socios  pura  eireumtulit  unda,  Spar- 
gens  rore  levi  et  ramo  felicis  oìivae  (8).  Hai  qui  fino  il  nome  della 
rugiada  che  avrà  data  a  Dante  i'Imagine  di  quella  abluzione,  la  quale 
potè  vasi  fare  anco  con  acqua  viva,  potuta  trovare  alle  falde  :  senonchè 
più  bello  è  il  detergere  il  sudiciume  d'Inferno  con  l'umore  che  stilla 
dal  cielo;  com'è  bello  in  Virgilio  l'epiteto:  a«rtt  mellis  coelestia 
dona.  Enea  nell'entrare  all'Eliso,  corpus  recenti  spargit  aqua  (9)  ; 
e  allorché  Giunone  esce  d'Inferno:  quam  coelum  intrare  paraniem 
Roratis  lustr.vit  aquis  Thaumantias  Iris  (IO);  e  Mercurio  nella  Te- 
balde:  Exsilit  ad  Superos;  infernaque  nuhila  vultu  Discutit  et  vivis 
afflalibus  ora  serenai  (11). 

Il  giunco,  del  quale  è  Imposto  che  Dante  si  cinga,  simboleggia, 
dice  Pietro,  l'umiltà  semplice  e  paziente.  Guido  Cavalcanti:  Quando 
con  vento  e  con  fiume  contende  Assai  più  si  difende  La  mohil  canna,.. 
Che  dura  querce  che  non  si  dirende.  Ne'  Bollandisti  (i3)  :  Inondando 
il  fiume,  Verha  che  in  lui  cresce  si  china,  e  senza  lesione  di  quella, 

(i)  Ad  VI  Ma,  me  flumine  vivo  Abluero,  -  Vili:  Me 

(2)  iEo.,  VI.  '  C«t>M  undam  àt  fiumiM  pnlm's  8u9ìh- 

(3)  Ih  quel  che  spetta  ad  astrono-  /iVj  ei  tahs  tffundit  ad  aetkera  voees, 
mia,  io  non  fo  che  ripetere  le  altrui         (S)  iEn.,  VI. 

paro\e.  (9)  ìEii.,  VI. 

(4)  Somn.,  Scip.  (IO)  Ov.,  Net.,  IV. 

(5)  De  Gir.  (Il)  Stat.,  II.  -  Do/e*  tolor...  Che 

(6)  Piirg.,  XXXlll.  s'aeeogliiva  nel  streno  aspetto  Dell' aer 

(7)  Mn..  il  :  Tu^genitor,  cape  sa-  pure..,  (teri.  6), 

^/v  mémM,,.  J/!f  M/o  #  umie  d^eesum        (1 1)  Vita  à\  «.  lE.\e\\^. 
^/raedf  recenti  /Itfreetare  nefas,  donec 
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l'acqua  inondante  trapassa.  Coti  noi  talora  conviene  chinarci  e  unU» 
liarci,  E  però  Dante  la  dice  da  uUlmo  umile  pianta:  e  chi  sa  non  gli 
venisse  insieme  col  giunco  alia  mente  quella  divina  parola  data  come 
segno  a  riconoscere  11  salvatore  vero:  La  canna  scrollata  egli  non 
spezzerà? 

Anco  in  Virgilio  é  nn  ramo  ohe  Enea  deve  córre  dalla  selva  che 
mette  all'Inferno,  coglierlo  perché  e'  possa  entrare  all'Eliso  :  e  paria- 
sene  lungamente,  e  pare  che  il  Poeta  ci  voli  intorno  come  le  colombe 
che  son  guida  all'eroe,  e  ci  si  fermi  sopra  invescato  dalla  sua  propria 
eleganza.  La  cara  Imagine  delle  colombe  avrà  forse  ispirato  a  Dante 
quella  gentile  similitudine  che  ò  nel  Canto  secondo,  dacché  ne'  tre 
mondi  tre  similitudini  rincontriamo  dalla  colomba:  qui  le  anime  che 
fermate  all'armonia  di  Casella,  al  rimprovero  di  Catone  corrono  verso 
la  costa:  in  Inferno  i  due  amanti  che  volano  all'affettuoso  grido  di 
Daate;  in  Paradiso,  l'apostolo  della  speransa  che  si  pone  accanto  al- 
l'apostolo della  fede  :  Si  come  quando  'i  eolombo  si  pons  Ftéìmo  al 
compagno,  l'uno  e  V altro  pande.  Girando  e  mormorando,  l^fc^iofM  ; 
Cosi  vid'io  Vun  dalV altro  grande  Principe  glorioso  esìpre  accolto 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande  (1).  E  ognun  sente  come  la  si- 
militudine nell'inferno  sia.  quanto  a  dicitura,  più  dellcatainente  con- 
dotta ;  quella  del  Purgatorio  pia  auova  e  più  semplice  ;  ib  apesta  del 
Paradiso  II  grande  priìuipe  e  il  cibo  che  si  prande  non  bene  si  con- 
vengano co'  colombi,  e  come  I  sifoni  stessi  non  abbiano  la  dellcateiza 
che  porta  l'idea,  s'i^ltrl  forse  non  sentisse . ne' suoni  coUmbo,  pone, 
afeziùne,  quando,  pande,  girando,  mormorando,  la  voce  fl^M^  co- 
lomba: come  Virgilio,  ipa  ben  meglio,  con  due  saoifl  fo|i  alquanto 
capi  rende  il  gemito  della  tortora,  e  con  gli  altri  che  precedono  più 
leggieri  e  più  gai,  ne  rende  l'affetto  :  Nec  gemere  aeria  cessàvit  turtur 
ab  ulmo  (9). 

In  Virgilio  la  Sibilla  é  che  tiene  il  ramo  d'oro  nascoso  s^ìq  I^  veste 
e  lo  mostra  a  Caronte,  ed  Enea  poi,  «^ome  dono  a  Proserpiha,  l'ap- 
pende alla  soglia  dell'Elìso.  Più  bello,  in  Dante,  che  questo  color  d'oro 
tenuto  quasi  in  borsa  dalla  vecchia,  il  giunco  che  incorona  al  Poeta 
le  tempie  e  gli  é  ghirlanda  più  degna  dell'alloro  speralo  nel  suo  bel 
San  Giovanni  (3).  In  Virgilio,  del  ramo  fatale  é  detto  in  prima:  Ipse 
volens  facilisque  sequetur.  Si  te  fata  vocant  :  aliter,  non  viribus  ullis 
Vincere,  nec  duro  poteris  convellere  ferro  (4).  Poi  d'flnea  che  Io  coglie  : 
Àvidusque  refringit  Cunctantem  (5),  che  par  contradire  al  già  detto 
dalla  Sibilla  in  Virgilio.  Primo  avulso,  non  deficit  alter  Aureus  et 
simili  frondescit  virga  metallo  (6).  E  in  Dante  il  simile  ;  ma  con  in- 
tenzione simbolica,  perché,  nota  il  Poggiali,  1  mezzi  déll'espiàilpne 
sono  sempre  alla  mano,  chi  pure  li  voglia,  e  perché  nell'anima  che 
si  pente  e  messa  dalia  Grazia  una  forza  rigeneratrice  che  rinnova  ed 
ampUQca  il  miracolo  della  creazione. 

(1)  Par.,  XW,  Et  aura  Fuigfnfem  ramni»  Hfvf  4UW' 

(S)  Bue.,  I.  Ufi  avernae  Blontiram'h  jHSsitqiie  suo 

(3)  Iiir,  XIX  ;  Par.,  XXV.  divMert  trunea  (Met.,  XIV), 

(4)  ìEb.,  vi.  (6)  Mn^  Vi, 

(5)  In  Ovidio,  rbe  imita  da  Virgilio  : 
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AmOOMEWTO. 

Appare  un  Angelo  che  conduce  su  leggiera  barchetta 
le  anime  nuove.  Il  Poeta  riconosce  Casella;  questi  gli  canta. 
Le  anime  si  arrestano  alla  dolcezza  del  canto;  ma  Catone 
sgridando  le  spinge  al  monte. 

Qui  cominciano  le  apparizioni  degli  Angeli;  e  si  badi  alle  varie  pit- 
ture che  il  Poeta  ne  fa;  si  badi  ai  varii  modi  di  raffigurare  gli 
oggetti  veduti  da  più  o  men  grande  distanza,  inf.,  IV,  Y,  Vili, 
IX,  XII»  XV,  XVII,  XXI,  XXUl,  XXVI,  XXXi,  XXXIV.  E  sempre 
d'ora  in  poi  si  ponga  mente  a  qu  *st'arte  di  varietà.  Poi  s'osservi 
netr Inferno  11  graduar  delle  tenebre  e  del  gelo  e  del  fuoco;  nel 
Purgatorio  il  graduar  della  luce;  nel  Paradiso,  dello  splendore 
e  4eir  armonia. 

Nota  le  terzine  3,  4;  6  alla  9;  il  alla  16;  18, 19, 23,  34;  36  alla 80,  33, 
37,  38,  4S;  le  ultime  tre. 


.  Già 


era  il  sole  all'orizzonte  giunto, 
Lo  cui  meridi'an  cerchio  coverchia 
Gerusalem  col  suo  più  alto  punto: 

4.  (M  CovereMa  :  copre.  di  notte  :  il  sole  in  Ariete,  la  notte  in 
(F)C>id  Rt^chitrò  la  materiale  ma  Libra  E  come  il  noie  in  equinozio 
evidente   dichiarazitme    <ii    Pieiro.  torge  alta  foce  del  Gange,  il  quat 
Contideriama  il  ci  fio  Miccome  due  corre  di  i:otitro  al  moia  del  *ote,onde 
JKOdetle  elle  sturanti  l'uno  con  t*al'  Lucano  cantò  :  Ganges,  tutu  qui  sotus 
tra ,  t  in  ntfzzo  dt  loro  sia  sospena  In  orlie  Ottiia  nascenti  contraria  «ol- 
una  pallottola  di  terra ,  e  sia  questa  vere  Phtiebo  Audft.  «t  adversuin  Au- 
la nostra  terra  con  l'acque:  e  la  ctu«  impelilt  lo  Eurum  (Pbars.lll); 
mezza  cqneavltà.eioé  l'una  delle  due  cosi  iter  contrario  la  notte  nasceva 
scodelle,  sarà  l'emisfero  d^lta  detta  in  Libra   Poiché  il  Poeta  disse  nel' 
pallottola,  cioè  delta  terra  nostra;  l'altro  Canto  che  nell'oriente  si  ve- 
l'altra  scodella .  cioè  l'altra  mezza  lavano  i  Pasci  (nell'oriente  di  lag* 
concavità,  sarà  l'alti  o  emisfero  del<-  giù  ch'i  a  noi  occidenteJ,ciò  mostra 
l'altra  metà  delta  pallottola  stessa,  essere  giù  pastoie  due  ore,  dacché 
Or  M'imagini  un  circolo  per  lo  mezzo  ciascun  segno  dello  zodiaco  inchiude 
dell'una  delle  due  sctidelle^  dot  da  due  ore  -'PtT  più  chiarezza  ciiiamo 
settentrione  a  mezzogiorno:  e  sotto  anche  il  P  Lombardi:  (kfni  punto 
it  eolmo  di  dttiocerchio,cioé  nel  più  del  nostro  emisfero  ha  il  suo  pronrio 
alto  punto  della  pallottola    Oeruf^a»  orizzonte  e  il  suo  meridiano,  il  quale 
/^mme  JVgi /funìo appaiato  della  terra  é  un  arco  ette  passando  per  lo  zenit 
£i/mo//ie  àei  Purgatorio:  or  se  in  tiel  luogo,  e  pel  punto  del  cielo  do\»e 
^efifsaìgmme  era  fa  prima  ora  del  il  soi%  ad  esso  tuoqo  fa  il  me%%o4\, 
^fffr/to,ne/moniedovev'e$8^eun'ora    va  a  terminare  da  ambe  le  patii  aw 


CANTO  II. 
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2.  C  la  notte,  che,  opposita  a  lui,  cerchia, 

Uscfa  di  Gange  fuor,  con  le  bilance, 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 

3.  Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance. 

Là  dov'i'  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etate  divenivan  rance. 

4.  Noi  eravam  lunghesso  il  mare  ancora, 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 
Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora. 

5.  Ed'^ecco,  qual,  sul  presso  del  mattino, 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  '1  suol  marino  ; 

6.  Cotal  m'apparve  (s'i*  ancor  lo  veggia!) 

Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 
Che  '1  mover  suo  nessun  volar  pareggia. 


t*oriz9onte del medeiimo  luogo.  Onde 
eia»cun  orizzonte  non  ha  per  suo 
meridiano  che  quello  il  quale  col  auo 
più  alto  punto  eopre  etto  luogo:  «fc- 
ehé  dire  l  orizzonte  di  Gerusalemme 
é  il  medesimo  che  dire  l'orizzonte  il 
cui  cerchio  meridiano  copre  col  suo 
punto  più  alto  Gerusalemme  •  Dice 
il  Poela  la  notte  ascia  di  Gange,  per- 
chè, secoudo  la  geuKraflt  d«*8U0l 
tempi  (Rug.    Bacua.,   Opus  Biajut, 
disi   IO),  rorizzunie  orieolale  di  Ge- 
rusalemme creiievasi  un  meridiano 
dell*  Indie  Orlt* niall ,  dii»lanie,  dice 
Solino,  dalla  Palestina,  quanto  n'è 
distante  la  Francia.  Ma  le  distanze 
dagU  antichi  date  a*  meridiani  de' 
luoffbi  son  troppo  mai^Riori   delle 
reali.  Dante  fa  1  dUH  meridiani  del 
Gange  e  dellibero  distanti  per  gradi 
cenrotianta,  e  fa  II  meridiano  <il  Ge- 
rusalemme e<|uidistanie  da  que'  due  : 
doppio  stKiglio  anco  secondo  la  geo- 

8 rana  tolemaica  —  Veggansi  dita  flne 
el  volume  le  dotte  osservaslool  del 
P.  inionelll. 
s.  iL)  Soverchia  :  cresce 
(SD  Bilance.  Georg  ,  I:  Libra  die 
somnique  pares  ubi  feiterii  horas.  Et 
medium  luci  atque  umbris  lam  divi' 
del  orbem 

{Vi  Bilance  Dall'equinozio,  quan- 
do luce  il  se^no  della  Libra,  le  noill 
cominciano  a  crescere  :  però  Tugua- 

tllanza  tra  il  di  e  la  notte  è  tlnììa:  e 
acche  il  Bole  è  io  Ariete,  Uno  alta 
VMS'iiM.crafeoifOidl  -^^Soverekia. 
se  ràrieie  digeeodo,  ia  lìbr%  atcea^ 


de  :  è  dunque  gioroo  fatto,  e  l'oriente 
è  già  rancio  (Arlst,  Met.K 

s  (SD  Bianche.  Ov  »  Met..  VI  :  Vi 
idei  aer  Purpureus  fieri,  eum  pri- 
mum  Aurora  movetur  ;  El  breve  post 
tempus  eandeseere  Solls  ab  ieiu»  •^' 
Bance  Bocc  :  L'aurora  già  di  vermi' 

ella  cominciava  a  divenir  rancia. 
'Ariosto  nomina  le  chiome  gialle 
dell* Aurora:  oggidì  non  diremmo. 
Notisi  |>erò  che  ra"Cie  in  aqiico  non 
sonava  punto  rancide ,  ma  rammen- 
tava l'origini*  aurantiui,  Georg.,  I; 
jE(ì.,  IV,  IX:  Tithoni  croceum  linquens 
Aurora  cubile.  -  VI:  Bosels  Aurora 
quadrigis. 
5.  (D*  Presso.  Sostantivo 
<SL)  Presso.  In  Toscana  tuttora 
sui  pressi  d'un  paese  vale:  nel  luo- 
ghi vicini  a  quf  Ilo.  -  Suol.  Inf .  XXVI, 
t.  4S  :  Mnrin  suolo.  —  Marte,  sul  mare, 
dove  più  sono  1  vapori  ;  di  mattina, 
quand'e'  non  siano  diradati  dal  sole: 
e  a  ponente,  dove  pe' detti  vapori 
rosseggia  più  che  mal 

(Fi  Marie.  Conv.:  Marte  dissecca 
e  arde  le  cose,  perché  il  tuo  calore  é 
simile  a  quello  del  focoi  e  questo  è 
quello  perch'esso  appare  affocato  di 
colore ,  quando  più  e  quando  meno, 
secondo  la  spessezza  e  rarità  delti 
vapori  eh"'!  seguono;  li  guati  per 
loro  mrdesimi  molte  volte  s'accen» 
4ono,  siccome  nel  primo  della  tt^* 
tettra  (d'Ari$totele>  é  determinalo. 
«.  (L)  ST  ;  Cosi  ioni'\o  óo^  mtV« 
a  vederlo,  nès\a  daiiiia\o\  «•  tolar, 
negge  II  verbo. 


^^      ii_i__i^^  ■■  p^ft^'SJg^t-'ji ^ 

7.  Dal  quftl  Goni'  ì'  uil  ^Ocò  èbbi  ritMUo 

L'oc<AIéi  >«r  dtinandar  Id  duCà  ttiio, 
Atfidllj  pi!l  lAcentd  s  magf^or  fktto. 

8,  P0Ì4  d'odili  laib  ài  easoj  m'ip^iario 

Un,  non  ààpès,  che,  biancoj  e  dì  sotto, 

A  poco  n  poco,  fin  altro,  a  lui,  n'ubcfo, 
d.  Lo  mio  TtiàèstTO  Hacot  tiótl  fóce  AiOtto 

Hentt^ft  ébo  i  primi  blancbi  appartef  ali: 

AUbr  ebe  ben  conobbe  li  galeotto, 
IO.  Gridò:  ^  Fa  Al  cbe  le  ginocchia  cali. 

Ecco  17ittfgél  di  Dio;  piega  le  mani: 

Oria'  Vedrai  di  sì  Tatti  QfHciaH. 
li.  Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 

Sì  che  remo  non  vuol,  né  altro  Telo 

Ch«  l'àlB  àue,  tra  liti  si  lontani. 

12.  Vedi  coma  le  ha  dritte  verso  '1  cielo, 

Trattando  l' aere  con  l' eterne  pemie 
Ohe  non  h1  muta»  come  mortai  pelo.  — 

13.  Poi,  come  pib  e  piti  verso  noi  venne 

L'iiccel  divino,  piti  chiaro  appaHva: 
PflrchA  l'occhio  dappresso  noi  aosteiine; 

14.  Bla  china'  '1  giaso.  E  quei  sen  venne  a  riva 

Con  tin  vasello  snetletto,  e  leggiero 
TfUitOj  che  l'acqua  nulla  ne  'ngbiottiva. 

1  iLi  Sortoaluiutiatlro  nonioche  |Fi    Umani.   Ariil. ,  de  Incesa. 

Lianco.                ^                ^  anlm.  ;  Htgli  anlman  che  wano  al 

a,  II.)  Mentre:  ta  che.—  Frinii:  1  parli  come  di  nriimenio  al  molo, 

pHniI  mn  l'dll,  raliro  la  t«io.  -  cioè  aipleiìi  0  a'aii. 

Óalenllb:  reRkllor  della  barca.  I).  <SL|  Trallanito.  Arloclo.menfe. 

islì  ApDàFier.  Alirt  ìrMcaptr-  lice:  Traila  Vaure a  v" 

«SJifofllf primo blancoctìToateta        il  (SD  Peeel.  Hercu _, 

Tlxlo,  Il  teuperse  etaer  I'bM  (tell'An-  SlatlD  Volucei   Ttgeailcas;  Implger 

.  ..     -umlne  rècTo  su- 

IP)  Venne,  Ifel  Convlfla  dipinge 


primo  bianco  cti'TDi>e*a  il  <SL)  Cecet.  Mercurio  e  deitn  da 

.;»_>..  -Iter  t'ali  rtell'Ar-  eia»in  pnii,™.   r.n^ii^... .  i_.m.ì 

„ a «rebbe dichiari.  ._  ,.  .    , ,__, 

lione  dal  vlrnlliano:  Ltucàiat  rilm'  Henne,  l.dcan..  IX:  1 

ùota  cacumlna  monilt,  El  a — '■*-' >— .—  -■—  — >■ 

tiaulli  antrllar  Apollo  iXr. .  ...  .     _.  _._ ^...„_ 

nel  tliiperll  ramiim  qui  veilt  la-  1  apparenia   coni  Tarla  ;    Cnme   eSI 

tebai.  Xa  l'altra  leiione  mi  pare  ptQ  auarda  col  rlio  per  una  rena  linea, 

actiletla,  cne  prima  vede  le  coir  -•■' 

IO.  IL)  Cafl  »  terra.  —  Piega  :  gìan-  poi .  proctacnaa ,  lo 


0  disgiunto 
't.''(i)"vàielln;  taicelln. 


io.  Ai  Cai 

m'mC'   '^'"  " ^'~''         it-iirvanlla.- 

l/.(ii)  Argomtnll:  meriT.  -  Velo:  (SLi  Va>etlo.  —  

tela.   ,  ~   Snello  dice  la  forma  e  11  ratto 

(Stj  irgamaiil.  Per  liirumenti  moto  ;  Itgglefo  ti  doq  toccar  le  »c- 

éM/i5é^<XloSnel  C3é3-  —   Telo,  quo  tatloc&elaolUoMecorDavlaantl 

cc.jto maaete greche,  lioenlodella  aovrieaw.  —  Bulla.  tiioW»™i\o\ 

^ifà  é gguraio.  sopra  aas  na'rc.asf^  quel  dtrtl'Vm  deWVtìetnl- Stgontìi 

^  »  juv/vio  mMolo  per  *tìa. 


CAOTO  li.        

15.  Da  poppn  atkitt  il  cdestial  nocchiere 

Tal,  cbe  pàrea  beato  per  iscritto: 
E  pi  il  di  cento  spirti  entro  sediero. 

16.  In  exitu  ItrSel  de  Egitto, 

Gantavan  tutti  insieme  ad  ima  tocb, 
OoQ  qaanto  di  quel  animo  è  poi  scritto. 

17.  Poi  fece  11  segno,  lor,  di  santa  croce;  ' 

Ond'ei  sì  gittftr  tutti  in  sulla  piaggia; 
Ed  el  aon  gfo,  corno  Tenne,  Teioce. 

18.  La  turba  che  rimase  lì,  selTaggia 

Pareadel  loco,  rimirando  Intorno, 
Come  Colui  che  nuove  cosa  assaggia. 

19.  Da  tutte  pai^i  saettava  il  giorno 

Lo  sol,  ch'avect  con  le  saette  conte, 
Di  mezza  'I  elei,  cacciato  li  Capricorno; 

20.  Quando  la  nuova  gente  atsò  la  froote 

Vèr  noi,  dicendo  a  noi:  —  Se  to'  sapete, 
Mostrtttene  la  via  di  gire  al  monte.  — 


iflfQ  prora  Dell'acqua  l'uiciia  dell' anima  tanta  dalla  ter 

tuoi  eoa  alimi.  nllùdl  aueiia  coirailont  aWetern: 

rea.'    Kll    it   legfieira   11  IHierià   aeliaglona. 

■(((0.  Oi   «et.,  VI:  Sud  tsLi  Croce.  PiraRonliI   IT  pai 

orum  latcmil    fneltt.  gaiifiio  dumngelo  »  quel    di -Ca 

co  auaerono,  010.' eomirrclS  3  Bronare. 

i!aù,ài,mmAZi.n,ni^i  il  Z,imi„  «aflft'o'e   I  Pa&dln  HI  Francia   Da 

a'Bqitloleiiueiiailelta  libitià. dalla  'ì'ifJi  \t\)aìf.t:!,;  a  Eunaplo. 


It.  ILI  Da  luitt  parili    non 
eiin  17;  noni   moni  io-      d'Orlcnle;  che  il  iole  era  glA  aliu 
0  tUond'e,  ni  n  tatui  di-     Come;  chiare. 

...........  .«•...  .: .  .e.  o-,...„    ._^r..  IjKli 

f,  Ot.  iel.. 


ISLìSatllava.   Lucr.. 


?«?« 


conio  Set  PrsAn  tAt  aict  ckt  ikt-  n:  Laelda  Ma  mei.  Ot.  iei..  vi 

l'Httfla  aft  popBU  fliratl  S'inlltà;  PNoeliiot  lelju.  Boel.  ;  Emleal  el  lu- 

U   KIMed  tmila  iSnit  è  llheré:  «Ilo  iiftratai  lumli»  PhoeDui .  Ml- 

cAs  évuama  eitere  vera  ere  onila  la  tonin  ocutof  raitll'   '—"  —  '^"i- 

lel^.i&tt  mena  e  vero  n»''"!  cnt  tnf,  X,  terz.is:  pi 

UlrKufaienlE  ''l'iiende,   dai  che  puA  inca   ralere: 

Minatila   dell-anlint,   dal    peccalo  con  b  lua  luce  le  gl... 
tua  ma  falla  lama  e'  libera  In  sua  (Fi  Cagrlcomn.  Olscoilo  dall'A- 

>Mf«jHfill«.  E  nella  leller.i  a  Cane:  He  rlele.  doie   allora  era  II  aure,  un 

rlguardlanip   H  teniio  morale,  eer  quarto  di  elreolo:  orni' C  noe  V«ti 

l'atelfa  d'Eglìio  ulaaljieatl  a  iibI  la  eeaere  caccialo  di  meno  \\  etc\o  se 

convetilBie  ^//'a«/ma  tttì  f»f'oe  lirMe  ooH  tla  aia  tDOnUsA  »«W0- 

//s/za  a/jgr/a  afi  fiece*i&  a  stato  al  TlttìjjilB, 


24  PURGATORIO 


^ÉMiMlt 


21.  E  Virgilio  rispose:  —  Voi  credete 

Forse,  che  siamo  sporti  d*esto  loco: 
Ma  noi  sera  peregrin,  come  voi  sete. 

22.  Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco, 

Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e  forte 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  giuoco.  — 

23.  L'anime,  che  si  fur  di  me  accorte, 

Per  lo  spirar,  eh'  i*  era  ancora  vivo. 
Maravigliando  diventare  smorte. 

24.  E  come  a  raessaggier  che  porta  olivo, 

Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

25.  Così  al  viso  mio  s'affisar  quelle 

Anime  fortunate  tutte  quante, 
Quasi  obblìando  d'ire  a  farsi  belle. 
20.  r  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

Per  abbracciarmi,  con  sì  grande  affetto 
Che  mosse  me  a  far  lo  simigliante. 

27.  0  ombre  vane  fuor  che  nell'aspetto! 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  eisse  al  petto. 

28.  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi  : 

Perchè  1'  Ombra  sorrise,  e  si  ritrasse  ; 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 
^29.  Soavemente  disse  eh'  i'  posasse  : 
AUor  conobbi  chi. era;  e  pregai 
Che,  per  parlarmi,  un  poco  s'arrestasse. 


)i.  (L)  Sperti  :  esperii.  tivo  ;  e  con  quegli  che,  tùntani  an* 
S5.  (L)  cSpjror  .*  respirare.  cor  a,  significavano  portar  nuove  di 
(SD  Spirar    Nun    vedevano  il  viiioria,  li  guai  contume.  8*i  manie- 
flalo,  cotort  11  Casteivelro  vuuie,ma  nulo  Infino  a*  noniri  iempi,  Mn», 
l'aliu  Clelia  gola.  Iiif  •  XXIII    CE  mi-  Vili  :    Pactfercegue    maim    rawum 
rabile  fra  (|uesi'aniiiie.  chf  parrino,  prueiendii  olivae  »  XI: /amaue  ora- 
camino,  rìfi.ifiu,  e  non  respirino  3  lorex  atterattt    .  Velali  rami>  oleaCt 
—  Smorte.  JSn.,  VI  :  AdrasU  palleniis  veniawque  roqanien, 
imago.  9S  i SD  ofrf^/iaiido  Ini.,  XXvm.  Per 
SI  (L)  Calcar  :  s'affollano  maraviglia  obliando  il  mar  tiro 
{SD  Ulivo.  In  S    Caierina  ulivo  S6.  tSL)  f*ur.    Bi»CG.:    Facevano  il 
è  non    solo   il    segno  di   pace  ina  eomig  Haute. 
la  pace   slessa.    VeUorl:  E  quegli  \      97  iSLi  Vane   Inf,  VI  :.£of  vanità 
cAe  ajtdapano  a  dimandar  pace  e  che  par  persona 
cgrcttpana  d'esser  ricevuti  per  amici,  «i.  iLì  Plnui  «  ftv\ik%\. 
pofìopano  fn  mano  un  ramateci  d'o»  i««  VM  Potaue  :  ^omii«\. 


CANTO  ir.  -  25 


30.  Hisposemi  :  — -  Cosi  com'  io  t' amai 

Nel  mortai  corpo,  così  t'amo  sciolta: 
Però  m'arresto.  Ma  tu  perchè  vai?  — 

31.  —  Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Là  dove  io  son,  fo  io  questo  viaggio 
(Diss'io).  Ma  a  te  come  tan t'ora  è  tolta?  — 

32.  Ed  egli  a  me  :  —  Nessun  m'  è  fatto  oltraggio , 

Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Più  volte  m' ha  negato  esto  passaggio  : 

33.  Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente,  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

34.  Ond'  io,  che  era  alla  marina  vòlto 

Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala, 
Benignamente  fu'  da  lui  ricolto 

35.  A  quella  foce  ov'egli  ha  dritta  l'ala: 

Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie 
Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala.  — 

36.  Ed  io:  —  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 

Memoria  o  uso  all'amoroso  canto 
Che  mi  solca  quotar  tutte  mie  voglie; 

37.  Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona. 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto.  — 

38.  —  Amor  che  nella  mente  mi  ragionuf  — 

Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

SA.  (L)  Sciolta:  anima.  remino  si  compie.  —  Con,  Per  con* 

SI.  (L)    Tornare.   ..:  per  non  Ire  duriu  in  luuKadi  pace.Ma  dice  anco 

aU' Inferni»    —  Ora:  tempo    —  Tot'  che  t' Angelo  con  pac«  l'accolse,  per 

ta?  Se  morto  da  un    pezzo  perchè  cunirapposto  ai  fornirci  di  Caronte, 

non  prima  d'ora  vieni  a  purKarti  ?     -  84.  (SD   Rimilo     Bore  :   Fallo  il 

{SU)  Tolta    Contrario  del   da-  Corpo  della  donna  ricotftier  di  mare, 

fum. ..  temput  di  VirKilio  (JSn.,  VI).  ss.  (Li  Qual:  «hi   I  non  dannati. 

SS.  iL)  Quei:  l'Angelo.  —  Lrva  per  *  iSL)   Ala    Smgoiare  .  come  in 

passarlo.  -  Cui  :  cìì'ì.  Virgilio  iìEh  .  Ili):  Praepelis  omina 

SS  (L)  GìumoT   il  volere  dellMn-  penitae. 

gelo  dipende  dal  giusto  volere  di  36.  (SD  Q'/pfar.  Vita  Nuova,  pag. SS. 

Dio.  —   Veramenle:  ma    —  ToUo:  n.  {L\  Persona:  cor \)o. 

levato  seco  Da  tre  mesi  II  perdono  (SD  P^rgona,  Bocc.:  Non  stolo 

'  è  agevolato.  t'avere  ci  rubtrouno.ma  ci  tOTTanuo 

(SL>  rr^.  Dal  ffi abbi  leo  del  4iOO  olire  ciò  le  per  none,, 

me$i,  co'goan  Mppaoio  ràBoù  Oo-  coineotata  da  lai  nel  CoiavViVo. 
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39.  Lo  mio  maestro,  ed  io,  e  Quella  gente 

Ch'eran  con  lui,  parevan  sì  contenti 
Come  a  nedsnn  toccasse  altro  la  m^ntè. 

40.  Noi  eravam  tutti  fissi  e  attenti 

Alle  stie  note:  ed  ecco  il  veglio  onesto 
Gridando:  —  Che  è  ciò,  spiriti  lenti? 
41.  Qual  negligenzla,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo,  scoglio 
Ch*  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

42.  Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 
Queti,  senza  mostrar  l'usato  orgoglio; 

43.  Se  cosa  appare  ond'egli  abbian  paura. 

Subitamente  lasciano  star  l'esca, 
Perch' assaliti  son  da  maggior  cura; 

44.  Cosi  vid'  io  quella  masnada  fresca 

Lasciare  il  canto,  e  gire  invér  la  costa 
Com'  uom  che  va,  né  sa  dove  riesca. 
Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


38.  (SD  Contenti,  Georg,,  W;  At 
cantu  commotaé,,.  Vfnbrae  ibani  te- 
nues.  —  Toccasse,  JÉa.,  4  :  Mentem,., 
tangunt. 

40.  (L)  Veglio:  Catone, 

(SD  Gridando.  Lucano,  d!  Ca- 
tone :  Durae.,.,\  virtutts  amator 
(Phars ,  IX). 

41.  (L)  Song  Ilo:  SCOftA. 

(SD  Qual.  Mn.^  XII  :  Quae  nvnc 
deinde  nera  est?  -  II:  Testinatei 
viri;  ham  guae  tara  itra  mqratur 
Segnities?  —  Seogtlò.  tia  spoltum.» 
Scoglio  del  serpente  disse  l'Arloslo 
(XVII.  ti).  Crescenzio ,  V,  s  :  Le  avel- 
lane manifestano  la  toro  maturitade 
quando  de'  loro  scogli  si  partono. 

(Vi  Secano,  Ad  Coloflf»,  III.  9: 
Expolianttf  voi  veierem  ftaminerH 
cum  at:tibU8  suii. 
4f.  (L)  Orgogtià:  lieta  fivàèttà. 


41.  (L)  Fresca  :  giunta  di  corto. 
(SD  Fresca.  Virgilio,  di  Didoae 
scesa  allora  allora  In  .Inferno:  Re 
cèns  a  vutriere  (ìEd.,  VI).  Semini.: 
0  voi  fresche  anime  de'  miei  fratelli, 
ricevete  la  purgagióne  apparecchiata 
con  grande  dolore. —  Sa.  Vita  Nuo- 
va: Come  colui  che  non  sa  per  ttual 
via  pigli  it  suo  cammino»  che  vuole 
andare  e  non  sa  onda  si  vada.  —  Né, 
JBtì.t  VIIK  X:  Sec.  seghior. 

„  (F)  parata  Oli  :'  Si  può  rico- 
oliere  ptt  ienèo  tropologico  di  que*> 
sti  due  capitoli:  che  se  l'uomo  si 
vuole  partire  dal  peccatole  di  quello 
fare  penitenzia,  per  meritare  vita 
eterna,  in  prima  convlj^nè  esntre 
umile,...  pòi  conviene  esèere  solllei» 
to.j..  e  Idstlate  la  ailettasione  cor^ 
por  ale. 


non  sèmpre  ci  riesc;!  i^rf  pari  rèil- 

, ..     cita,  li  fcomlnciainetìto  del  Canto  nop 

qua  e  là  ótUi  lace,  èra  heces-  -  è^  dell'usata  Trancne^z^  e  èvtdenta, 

di    qpeètor  pdémaj   aenoncbò     L'àfiparlre.  rapipressarsh  Tarrivàfe 

Dsaté  ttoOte  itéiM  ili'  Iftftégfil  e    delj'^ogela  è  maestrevoimeàte  de- 


Segnare  il  riscontro  degli  Anti- 
podi col  àudio  e  col  ci^o  nostro,  e  il 
corso  0 
alta  dì 


OAMIO  li. 
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cbe  prima  discernonsene  le  giubbe  e 
i  petti  sporgenti;  poi,  più  presso 
alla  proda ,  gli  occhi  e  le  lingue.  Ma 
questo  stesso  riscontro  ci  dà  animo 
a  notare,  nella  bellezza  della  pittura 
di  Dante,  una  certa,  se  è  lecito  dire, 
sconveniensa  ;  perctiè  troppo  lonao. 
nelle  molte  parole,  si  fa  11  tragitto  ; 
pia  non  è  volo ,  molto  men  volo 
d'angelo.  I  suoni  pf^rò,  OKaj^lt  ^* 
roso  eoo  bell'arte  leggeri:  M  e  Hfn* 
raiione  di  sapienia,  più  cli'arte^  la 
parsimonia  ch*egll  usa  lo  queste  ap- 
parltioni  degli  Angeli  per  tutta  la 
Cantica,  facendoli  operar^  col  cenno, 

{tarlare  poco,  e  II  più,  con  parole 
Dite  da'  libri  santi. 


La  lieta  e  docile  maraviglia,  o  l'n* 
mlle  dubbio,  per  la  novità  delle 
cose,  sono  altresì  mollo  convenien- 
temente ritratti.  Beilo  II  riconoscere 
alla  voce  soave  Tamico,  Il  cantore; 
più  semplicemente  bello  cbe  II  ri- 
conoscere alla  voce  Forese,  trasfi- 
gurato dal  penale  digiuno.  Se  tolgasi 
un  PO*  di  lunghena  In  qualche  par- 
lata (la  brevi  loterrogai'oni  e  ri* 
époété  ìH  clMIla  e  II  Poeta  ben  me* 
strano  come  egli  sappia  il  maneggio 
del  dialogo),  il  Canto  ha  frescheua 
di  stile,  degna  dell'arte  musicale  e 
deiramicisla. 
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CATONE.  —  CASELLA. 


Quis  te,  magne  Calo,  taeitum.».  reUnquatf  A  queste  parole  di  Vir- 
gilio (i)  corrispondono  quelle  del  Convìvio  di  Dante :.0  saeratis$imo 
petto  (2)  di  Catone,  chi  presumerà  di  te  parlare?  Certo  maggior' 
mente  parlare  di  te  non  si  può ,  che  tacere,  e  seguitare  Jeronimo , 
quando  nel  proemio  della  Bibbia,  là  dove  di  Paolo  tocca ^  dice  che 
meglio  è  tacere  che  poco  dire.  Così  quel  santo  "Che  in  carne  fu  viiUta- 
tore  del  secolo  immortale  (3),  é  da  Dante,  per  amore  d'mia  citazione, 
messo  accanto  a  Catone  Lucano  di  lui:  Ecceparens  veius  patriae  {k), 
dignissimus  aris ,  Roma,  tuis;  per  quem  numquam  j arare  pudebtt  , 
Et  quim,  si  steteris  unquam  cervice  soluta,  fune  olim  factura  deum  (5). 
Con  questo  passo  e  con  aliri  spiegasi,  se  non  si  scusa ,  il  concetto  di 
Dante  ciie  dà  luogo  tale  al  suicida  nemico  4i  Cesare  (6).  Spiegano  a 
qualclie  modo  il  suo  'concetto  le  parole  di  Sallustio,  cosi  tradotte  da 
un  del  trecento  :  Catone  e  Cesare ,  gentilezza,  tempo,  bel  parlare  eb- 
bono  quasi  egualmente. 

Catone,  simbolo  della  virtù,  dice  Pietro,  e  deironestà.  Lo  pone  In 
principio  del  Purgatorio,  accennando  al  virgiliano:  Secretosque  pios, 
his  danlem  jura  Catonem  (7).  Lucano:  Nam  cui  crediderim  Superos 
arcana  daturos.,,  magis,  quam  sancto,  vera.  Catoni?  (8)  Seneca  a 
Lucilio,  Catonem  certi  US  exemplar  viri  sapientis  nobis  Deos  dedisse  (9). 
Un  comento  inedito  nella  Laurenziana  <10)  dice  :  Tutta  questa  Can- 
tica è  costrutta  in  costumi;  e  pirò  parla  qui  di  Catone  come  d'uomo 
costumato  e  virtuoso,  perocché  Calo  fu  padre  di  costumi ,  e  massima- 
mente  delle  virtù,  cardinali.  Queste  smodate  lodi  della  virtù  di  Catone 
danno  a  conoscere  l'opinione  del  tempo,  e  dichiarano  l'Idea  del 
Poeta.  Nel  Convivio  egli  dice:  nullo  uomo  terreno  più.  degno  di  se- 
guitare Iddio,  di  lui. 

Dante  non  loda  il  suicidio,  ma  qui  non  lo  condanna,  ed  è  male;  né 
Catone,  morto,  poteva  giovare  alla  libertà,  quanto  avrebbe,  vivo.  Qui 

(1)  ^11.,  VL  (5)  Phars.,  IX. 

(2)  Purg  ,  I,  tcrz.  27  :  0  nanto  pet-         (6)  Vedi  le  osservazioni  nostre  al 
to.  /Bii.,  Il:  Jttvenes,  fortintima  fru-     Canto  XIII  dell' liiferoo. 

ìtra  Peelnra.  -  Som.,  i,  2,  102:  //  (7)  ìGh.,  Vili. 

prtto  xignipcava  la  sapienza,  siccome  (8)  Phnrs  ,  IX. 

difesa  del  cuore.  (9)  Di  Catone  vedi  Agostino  (De 


(3)  liif ,  II.  Civ.  Dei,  1, 

/i)  Par^r.,  i:  Degno  di  tanta  rive-       (IO)  Plut.  XC  della  Gaddiana  top 
reftiatH  tft'siOj  Che  fnW  non  dee  a  pa-    cod.  i\b. 
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convien  dare  a  libertà  un  senso  più  ampio  di  queilo  che  il  virgiliano: 
JEneadae  in  ferrum  prò  libertate  ruebant  (i);  e  intendere  Tn  Renerale 
che  l'onore  virtuoso  è  a  preferire  alla  vita  del  corpo  (i).  Se  la  libertà 
politica  a  te  fu  si  cara,  or  quanto  più  la  morale  ?  Cosi  spiPffa  li  co- 
mento  dei  codice  Gaetano.  Qui  vedesi,  più  che  altrove,  come  nella 
mente  di  Dante  si  congiungessero  le  due  libertà.  Promette  il  Poeta  a 
Catone  che  la  veste  del  corpo  suo  nel  gran  dì  sarà  sì  chiara  3>,  non 
di  gloria  celeste,  ma  di  quella  luce  che,  secondo  Dante,  è  dovuta  anco 
alle  virtù  naturali ,  della  quai  luce  è  sìmbolo  il  lume  delie  quattro 
stelle  che  gì*  illustrano  il  viso.  0  forse  lo  fa  salvo  con  Rifeo  e  con 
Trajano?  Ma  io  direbbe  più  chiaro. 

Chiaro  dice  le  iodi  di  Marzia,  e  pare  eh'  e'  si  compiaccia  in  quello 
strano  ripudio  ;  che,  sebbene  quelle  parole  siano  in  bocca  di  Virgilio 
pagano,  non  è  da  sconoscere  eh' anco  la  ragion  naturale,  in  Virgilio 
personificata,  silTalto  sciogliere  e  riappiccare  di  matrimoni,  riprovava. 
La  più  spedita  é  confessare  che  Dante  s-  ò  lasciato  prendere  alle  lodi 
di  Virgilio  e  di  Lucano,  e  che  T  imitazione  ha  fatto  gabbo  alla  fede. 
C'è  innoltre  la  comoda  scusa  del  simbolo.  E  notisi,  per  attenuare  il 
difetto,  che,  custode  all'entrata  del  Purgatorio,  Catone  non  è  guida 
alle  animo,  né  tocca  pure  le  falde  del  mon:e:  é,  dopo  la  morte  di 
Cristo  che  prima  purgatorio  non  v'era  ma  1  non  dannati  scendevano 
al  limbo),  destinato  ad  invitare  le  anime  a  correre  verso  l'espiazione. 
La  virtù  naturale  dì  lui  non  é  mezzo,  ma  Incitamento  ai  ben  operare. 

L'Inferno  a  Dante  è  l'orrore  naturale  del  vizio  ;  il  Purgatorio,  l'amor 
naturale  della  virtù  ;  il  Paradiso,  l'amore  del  bene  sopra  natura.  Però 
nell'Inferno  ha  duca  Virgilio;  e  chiama  di  Catone  1  regni  del  Purga- 
torlo,  e -sola  Beatrice  gli  d  guida  nel  Cielo.  Le  tre  persone  sono  in 
parte  simboliche,  ognun  sei  vede:  non  è  Virgilio  l'amante  d'AlessI. 
né  Catone  II  suicida,  né  Beatrice  la  mogfie  di  Simone.  A  ogni  modo 
non  chiamare  i  gironi  dei  Purgatorio  regni  di  Catone,  era  meglio:  e 
Dante  ci  si  lasciò  forse  andare  mettendo  insieme  il  virgiliano  piis 
dantem  jura  e  i  durissimi  regni  di  Radam^nto  (4);  ma  principalmente 
perchè  la  fisima  del  regno  lo  perseguitava,  inrelice,  per  lutto. 

Eceo  la  costruzione  del  luogo  ove  ci  trasporta  il  Poeta.  Escono  da1« 
l'emisfero  australe  in  un'isola  circondata  dall'Oceano,  alla  quale  nel 
mezzo  è  un  monte  antipodo  a  Gerusalemme:  il  monte  ha  forma  di 
cono  tronco  alla  cima,  e  ha  intorno  intorno  undici  ripiani  a'  quali  si 
sale  p^r  via  faticosa.  L'idea  degli  antìpodi  confusa  e  falsa,  era  però 
famigliare  agli  antichi,  i  quali  vedevano  talvolta  l'opposto  emisfero 
anche  laddove  non  era.  Onde  non  solo  in  Virgilio  :  Èie  vertex  nobis 
semper  sublimis  ;  at  illum  sub  pedibus  Styx  atra  vidett  Manusque  prò- 
fundi  (5;;  ma  in  Lucano,  Catone  trovandosi  in  Africa:  Nunc  forsilan 
ipsa  est  Sub  pedibus  jam  Roma  meis  (6).  E  l'idea  di  Gerusalemme 
centro  della  terra  abitata  veniva  dal  prenda>c  alla  lettera  quello  d'E- 
zechiele :  Jerusalemt  in  medio  gentium  posui  eam,  et  in  circuii u  ejus 
terras  (7).  E  siccome  in  questo  concetto,  al  monte  ove  Cristo  espiò  i 
peccati  degli  uomini  si  contrappone  il  monte  ove  Adamo  peccò  e  dove 
le  anime  esplano  le  colpe  loro  per  la  grazia  di  Cristo;  così  Dante 
imagina  che  le  anime  non  dannate  s'adunino  alla  foce  del  Tevere, 
per  il  quale  simboleggiasi  la  sede  della  credenza  cattolica ,  come  le 
dannate  a  Acheronte;  che  l'Angelo,  secondo  i  meriti  di  ciascuna,  le 
tragitti;  appunto  come  in  Virgilio  Caronte  nunc  hos,  nunc  accipit  iU 

(1)  iGn.,  Vili.  (5)  Georg.,  L 

19)  Som.,  S,  S,  HO.  (6)  Phars.,  IX. 

(3)  Parg,,  t,  ten,  SS.  { 7\  F-p^h    V .  6 


(4)  Mn.,  ri. 
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lo»;  A»t  (^lioi  long»  $ulmoto$  areet  arena  (1),  e  siceoine  le  anlna  già 
purgate ,  {lerché  ritornino ,  secondo  la  dottrina  pittagorica  »  a  &B6va 
vfta  nel  mondo,  Deu»  pvoca^  agmine  magno  (%).  Anco  nelle  tradizioni 
del  popolo  bretone  gli  angeli  compiono  tale  uffizio. 

lu  un  canto  del  popolo  slavo:  Crebbe  un  albero  neP^mezso  del  pa» 
radiso.  un  genite  alloro:  gentile  fruito;  aurei  rami  miee;  la  faglia 
è  a  lut  argentea;  tott'eeso  un  tanto  letto  di  tutti  fiori  conserto,  il  più, 
di  baiilieo,  e  di  vermiglia  rosa.  Ivi  riposa  san  Niccolò.  Sant'Elia 
viene,  e  gli  dice  d'alzarsi:  Che  andiamo  pel  monte,  the  prspariam 
navi ,  che  voghiamo  le  anime  da  questo  mondo  a  quello.  Niccolò  si 
scusa  con  dire  che  ò  di  di  Domenica,  e  nQn  di  lavoro;  di  da  tiatté- 
sln)i  e  da  nozze,  e  da  adornare  |a  persona  e  pulirla  ;  ma  al  nuovo 
ipvito  d'Elia,  se  ne  vanno  e  fanno  le  barche,  e  conducono  le  anime: 
ma  tre  anime  non  possono;  Vuna  anima  rea  V amico  in  giudizio 
chiamò  ;  Valtr' anima  rea  col  vicino  ebbe  rissa  ;  la  terza  anima  vi^ 
più  rea  disonorò  una  fanciulla. 


inghiot  iva ,  come  Nettuno  caeruleo  per  summa  levis  volat  aequora 
curru  (4). 

Le  anime,  nuove  del  luogo,  a' Poeti  domandano  della  via;  siccome 
in  Ovidio:  Novique,  Qua  sit  iter,  Manes,  Stygiam  quod  dueat  ad  uv- 
bem,  Ignorant  (5t  Egli  rincontra  un  amico,  e  fa  per  volerlo  abbrac- 
ciare. Come  in  Virgilio  delle  visioni  dell'ombre,  più  volte:  Ter  co- 
natus  ibi  collo  dare  brachia  cireum:  Ter  frustra  comprensa  manus 
effugit  imago.  Par  levibus  ventis,  volHcrique  simillima  somno  (6).  In 
versi  più  brevi  dice  non  men  bene  il  medesimo;  senonchò  la  bella 
imagine  del  sognò  in  Dante  manca.  Neil'  inferno  non  aveva  tentato 
d'abbracciar  ombre;  ma  Virgilio,  ombra  anch'esso,  l'aveva  portato  in 
ispalla.  Or  perchè  questa  differenza  di  Virgilio ,  di  Bocca  al  quale  e 
strappa  i  capelli,  e  dell'Argenti  ch'el  respinge  nel  fango,  da  Catella 
e  dagli  altri  ?  Forse  perché  qui,  come  più  pure ,  le  ombre  son  meno 
gravate  delia  mole  terrena,  hanno  più  sottili  apparenxe.  Matilde  però 
trae  Stazio  e  Dante  per  l'onda  di  Lete,  e  Virgilio  con  Bordello  s'ab- 
bracciano. Il  Poeta,  a  quel  che  pare,  fa  l'ombre  de' non  probi  ora 
palpabili,  ora  no,  con^e  Cristo  risorto:  l'ombre  de' dannati,  palpabili 
sempre  (7). 

Quella  era  l'anima  del  cantore  Casella.  11'  Cresclmbeni  dice  aver 
trovata  nella  Vaticana  una  ballata  del  secolo  XllI,  il  cui  titolo  ò: 
Lemmo  da  Pistoia;  ^  Casella  diede  il  suono.  Dice  il  Boccaccio,  che 
Dante  sommamente  si  dilettò  in  suoni  ed  in  canti  nella  sua  giovi' 
nezza,  e  ciascuno  che  a  que'  tempi  era  ottimo  cantore  e  sonatore,  fu 
suo  amicOj  ed  ebbe  sua  tmanza  :  ed  assai  cose  da  questo  diletto  tirato, 
compose,  le  quali  di  piacevole  e  masstrevol  nota  a  questi  colali  fa^ 
cera  rivestire,  L'Ottimo:  Fu  Casella  finissimo  cantatore:  e  già  intonò 
delle  parole  dell'autore,  E  qui  appunto  egli  canta  la  canzone  del  no- 
stro Poeta ,  cbe  abbiamo ,  e  comincia  :  Amor  che  nella  mente  mi  ra' 

(I)  JEn,,  VI.  '  (6)  Net.,  IV. 

(S)  Ma,,  VI.  (a)  Mn,,  IL  VL 

(3)  Ma,,  Vi.  (7)  Ma  nei  VI  doli'  Intèrno  :  Sepra 

(4)  Ma.,  V.  -  Di  Camilla  {Mn,  VII):  lor  vanità  che  par  perxona;  che  corri- 
Vcl  mare  per  medium,  fluelu  autpensa  sponde  all'altro  dt*  1  XXI  d«l  Purgato* 

/uwM//,  Fe/rei  t'terj  eehrgs  nee  tinge-    rio  :  Dtumenfo  nottira  twuiNate   Trah 
re/ oe^uore pianieu.  Parg.,  XXXI:  Sen    landò  l'Ombre  co»*  ca«a  wM*. 
.^^raSf?fyréfs^o  /*oequa,  h'ere  come  $po\a. 
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giona:  cb«  con  quegli  altri  versi:  Amor  che  nell^  mente  la  teniia 
8*$rm  iwgliale  nel  disiruiio  core,  dimostra  quanto  (}eir  Iptfllettuale 
tepafsero  o  volessero  tenere  gli  amori  di  Dante.  Virgilio  (I)  paragona 
li  oecelll  raccolti  sulla  sera  l'ombre  ascoltanti  il  canto  d'Orfeo:  e  in 
altro  rispetto  Imitando  Omero:  Nee  quiequam  aeratae  aeiee  ex  agmine 
tenie  Mùeeri  puM»  aSriam  eed  gurgite  ab  alto  Vrgeri  volMcrun  raU' 
emrum  oA  lUora  nubem  (3). 
Di  fuor  delle  mura  che  cingono  la  montagna  sono  punite  cinque 

Eie  di  negligenti,  punite  in  quanto  non  vanno  a  purgarsi  e  indu- 
0  la  gioia  eterna.  JS  sono  coloro  che  per  vanità  alfferiroqo  i( 
\;  coloro  che  per  mera  negligenza;  coloro  che  furono  per  fona 
uccisi,  e  peccatori  Infloo  a  quel  punto,  e  in  quel  punto  pentiti  ;  co- 
loro che  operarono  virtù  mondane  ;  coloro  che  da  Dio  furono  distolU 
per  signorie  temporali. 


(l)  George  IV.  (5)  -Eii.,  VII. 


ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  G.  ANTONELLS 


«  Già  era  il  sole  all'orizzonte  giunto    »  (T.  1.) 

Qui  Dante  fa  sro<!rgio  di  scienza  astronomica  solo  per  dirci ,  che 
il  sole  stava  per  sorgere  al  nuovo  oriz7.onio  in  cui  prospetto  trova- 
vanst  l  due  Poeti.  L'  orizzonto  di  Gerusalemme  opposto  a  quello  del 
Purgatorio,  ó  qui  determinato  per  il  suo  meridiano.  Quest'unico  me- 
ridiano è  per  l'appunto  quello  che  passa  per  il  polo  superiore  o  zpnit 
d'esso  orizzonte  ;  e  questo  polo  é  il  punto  più  elevato  e  dell'emisfero 
e  del  meridiano  in  rispetto  al  relativo  circolo  orizzontale.  Se  dunque 
il  sole  era  giunto  all'orizzonte,  il  cui  cerchio  meridiano  soprasta  col 
più  alto  suo  punto  a  Gerusalemme  ;  tale  orizzonte  era  quello  di  Ge- 
rusalemme stessa,  perché  il  più  elevato  punto  d'  esso  meridiano  pas- 
sava per  Io  zenit  di  questa  città.  Ma  l'astronomo  nostro  non  avrebbe 
soddisfatto  all'assunto  suo  d'esattezza  matematica,  dicendo  soltanto 
che  il  sole  era  giunto  all'orizzonte  dì  Gerusalemme,  perché  polevasl 
domandargli:  da  qual  parte  giunto?  giacché  il  sole  nel  corso  diurno 
giunge  all'orizzonte  due  volte  in  due  luoghi  quasi  opposti:  eccetto 
alcuni  casi  speciali  che  non  fanno  per  le  latitudini  concernenti  il 
proposito  nostro.  Ecco  perché  la  seconda  terzina  determina,  soggiun- 
gendo che  la  Notte ,  la  quale  circola  o  fascia  oppositamente  al  sole , 
sorgeva  dal  Gan^e,  cioè  ad  oriente.  Dunque  il  sole  toccava  all'occaso 
l'orizzonte  gerosolimitano.  Il  Gange  sta  qui  a  denotare  la  parte  orien- 
tale, non.  l'estremo  confine  della  terra  a  levante,  com' altri  Inteso; 
perchè  molto  prima  del  1300  sapevasl  che  oltre  al  Gange  per  ben 
trenta  gradi  era  terra  abitata  ;  siccome  leggesi  nel  libro  Vii  di  To- 
lomeo. 

Le  bilance  delia  Notte  ci  mostrano  un'  altra  relazione  a.%lto\i(^\Si\c^« 
propria  dei  tempo  clie  descrìvasi  qui.   Se   anameUaa\  cVv«  \«l  n\ìV<ì\i^^ 
^  nel  pieminmo  ecniostaf^tino  prenedetiio    la  Pasqua  (\e\  i^Oft,  V«^  «v^>^- 
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tina  di  cui  in  questo  luogo  si  parla,  sarebbe  la  sera  del  di  IO  d'a- 
prile n^l  nostro  emisfero.  E,  avuto  riguardo  allo  spostamento  41ei 
segni  dalle  costellazioni  zodiacali,  il  soie  si  trovava  al  principio  di 
quella  d'Ariete,  come  accennasi  nel  princìpio*  della  cantica  prima; 
nonostantechè  il  tredici  di  maroso  fosse  stato  V  equinozio.  Dunque  , 
tramontando  il  soie  con  questa  costellazione,  sorgeva  la  notte  con' 
l'opposta  costellazione,  la  Libra.  Ma,  soggiungendo  il  Poeta  che  le 
bilance  cadono  alla  Notte  di  mano  quand'ella  soverchia,  ci  si  presenta 
un  altro  rapporto  astronomico,  e  insieme  una  grave  dlfflcolià.  1  più 
de' compntatori  Intendono  ctie  il  soverchiar  della  notte  valga  II  farsi  più 
lunga  del  giorno;  altri  prendono  soverchiare  per  crescere,  che  degne 
dal  solstizio  estivo  a  quel  dell'  inverno.  Ma,  perchè  soverchiare  è  pia 
di  crescere,  potendosi  crescere  senza  soverchiare,  io  alla  prima  In- 
terpretazione m'attengo  ;  e  ciò  anco  perchè,  rimanendo  le  bilance  in 
mano  alla  Notte  dal  solstizio  estivo  air  equinozio  autunnale  non  le 
cadon  di  mano  quand'  ella  cresce.  Inteso  dunque  che  il  fatto  di  cui 
-parla  il  Poeta  si  riferisca  al  nostro  emisfero  (perchè  le  parole  là 
dov*io  era  riguardano  precisamente  T  aurora);  I  versi  recali  dicono: 
La  notte  sorgeva  d'oriente  rol  sorgere  della  costellazione  delle  Bi- 
lance, le  quali  alla  Notte  cadbn  di  mano,  cioè  escono  dal  dominio  di 
lei,  quando  la  sua^diirata  supera  la  metà  dell'intero  giorno,  ovvero 
eccede  il  tempo  che  il  soie  rimane  sopra  il  nostro  orizzonte:  il  qual 
cadere  avviene  dopo  l'equinozio  d'autunno:  nel  qual  tempo  la  Libra, 
cominciando  a  es^^ere  :mmersa  nel  vicino  fulgore  dei  raggi  solari, 
viene  a  essere  sottratta  dal  dominio  della  notte ,  e  sorge  e  tramonta 
in  pieno  giorno,  tanto  che  per  circa  due  mesi  non  si  fa  a  noi  visibile 
né  la  sera  né  la  mattina.  E  ciò  è  d'ogni  costellazione  alla  volta  sua; 
ma  il  dotto  Poeta  ha  colto  la  circostanza  esclusiva  per  le  Bilance  nel 
nostro  emisfero,  e,  in  generale,  nei  paesi  di  latitudine  boreale,  quella 
cioè  dello  sfuggire  di  mano  alla  Nolte  allorché  questa  soverchia;  ac- 
cennando cosi  che  il  soverchiare  non  sta  colla  giustizia  di  cui  sono 
simbolo  le  bilance.  Così,  nel  ritrarre  la  verità  delle  cose  corporee, 
egli  ha  r  occhio  alla  morale  verità ,  che  dello  scrittore  è  il  fine  su- 
premo. 

Dicendo  che  l'aurora  mutava  in  rancio  colore  il  suo  bianco  e  il  ver- 
miglio, egli  dice  che  il  sole  era  per  sorgere  già  Se  il  sole  è  giunto 
al  ponente  di  Gerusalemme,  il  ponente  di  questa  corrispondeva  al  le- 
vante del  luos;u  dov'ora  è  il  Poeta.  Era  comune  l'orizzonte  ai  due 
luoghi;  ma  l'uno  stava  all'altro  di  contro;  siccome  poi  dirà  espres* 
samente. 

«  Ed  ecco,  qual,  sul  presso  del  mattino,  »  (T.  5.) 

Marte,  il  quinto  de'  pianeti ,  che  ha  un  volume   minore  della  sesta 
parte  di  quel  della  terra,   ci  riflette  una  luce  alquanto  rossastra;  la 
quale  si  fa  più  cupamente  rosseggiante   nelle  circostanze  dal   Poeta 
indicate.  Presso  al  mattino  suole  abbassarsi  la  temperatura  dell'aria; 
onde  i  vapori  condensansi ,  e  fatti  grossi,  son   più  parventi.  Giù  nel 
ponente  all'appressar  del  mattino,  regna  ancora   la  notte;  ed  è  bello 
il  .contrasto  tra  il  cu[)0  dell'occaso  e  il  limpido  dell'orienta:  onde  la 
luce  dell'astro  tahto  più  risatia  a  occidente  quanto  più  ver-^o  levante  ver- 
rebbe illanguilendo^i.  Sovra  il  suol  marino  è  altresì  parlicolarità  ri- 
levante, perchè  denota  che  l'astro  è  poco  discosto  dalPorizzoute,  dove 
/  vapori  SODO  la  magaìor  copia  che  in  alto ,    come  nel  canto  prece- 
denia  si  accenna;  e  perchè  dalla  superaci  e   Ae\  wvw^  \tv  «ìoiv^ViXqsCv 
r^/.or//erfi  uguali  si  solleva  H  più  di  vapori, 
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«  Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto,  •  (T.  &) 

Descrive  una  nuova  straordinaria  celerità,  sì  che  nessun  volo  le  sia 
pareggiabile.  Infatti,  secondo  la  difTerenza  di  longitudine  tra  Roma  e 
Gerasaiemme,  ditTerenza  die  Dante  faceva  di  men  di  due  ore,  e  se- 
condo la  posizione  del  Purgatorio  diametraimpnte  opposto  a  Gerusa- 
lemme, e'  non  poteva  computar  minore  di  155  gradi,  in  arco  di  cer- 
chiò massimo,  il  viaggio  dalla  foce  del  Tevere,  all'Isola  dov'è  il 
monte  Santo;  ch'ò  lo  spazio  di  miglia  Italiane  novemiia.e  trecento.  K 
Casella  lascia  intendere  eh' e'  son  venuti  dall'una  all'altra  riva  forse 
In  men  tempo  di  quel  che  occorre  per  leggere  la  pittura  del  loro 
venire,  , 

«  Da  tutte  parti  saettava  il  giorno,  »  (T.  19.) 

Il  sole,  èssendo  nel  principio  della  costellazione  d'Ariete ,  sorgendo 
con  .questa,  conveniva  che.  fosse  levata  tutta  la  costellazione  de*  Pesci, 
che,  in  ordine  al  molo  generale. delle  sfere  celesti,  precedeva  all'altra 
nell'apparire  suU' orizzonte  :  e -siccome  con  tre  costellazioni  giungesl 
dall'orizzonte  al  meridiano,  ne. segue  che  il  C9pricorno ,  la  terza  co- 
stellaziQne,  precedente  al  principio  d'Ariete,  era  già  pervenuta  al 
meridiano.  Essendo  la  costellazione  del  Capricorno  la  più  australe 
delle  zodiacali,  era  poco  distante  dal  polo  dell'orizzonte  sul  quale  si 
figura  col  locato  il  Poeta.  Dunque  sta  bene  che  il  Capricorno  sia  sor- 
preso dal  di  nei  mezzo  del  cìe'o;  perché  nei  linguaggio  astronomico 
si  chiama  mezzo  del  cielo  il  punto  del  meridiano,  che  corrisponde  al 
polo  superiore  di  un  particolare  orizzonto,  essendo  veramente  un  tal 
punto  il  mezzo  della  superficie  dell'  emisfero  .celeste,  determinato  da 
queli'  orizzonte.  Le  saette  conte  del  sole  sono  i  suoi  raggi  fulgidissi- 
mi ;  i  quali  togliendo  il  Capricorno  alla  vista  del  Poeta,  questi  eUlca- 
cemente  dice  che  il  sole  aveva  cacciata  di  mezzo  il  cielo  la  detta  co- 
stellazione. 


T 

\ 


Dante,  Piirf/atorìo*  -  ^ 
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OA.TVTO   III. 


ARGOKSNTO. 


S'avviano  al  monte.  Dante  ahe  vede  V ombra  sua,  non 
di  Virgilio,  segnata  di  contro  al  sole,  si  turba  temendosi 
abbandonato.  Questo  gioco  della  luce  e  dell*  ombra  ritornerà 
frequente  in  tutta  la  Cantica,  Rincontrano  anime,  che  ad- 
ditan  loro  la  strada;  fra  queste  Manfredi  re  morto  nel  4265 
alla  battaglia  di  Benevento,  vinta  da  Carlo  d'Angiò, 

AfTettuose  le  parale  del  re  ghibellino,  lodato  nella  Volgare  Eloquenza. 
Bello  in  cenno  di  Costanza  sua  figlia. 

Nola  le  terzine  1  alla  8;  40;  12  alla  45;  47  alla  20;  22,23,24,26,27, 
28,  30,  31,  34;  36  alla  45,  con  la  47. 

1.  Avvegnaché  la  subitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolti  al  monte  ove  Ragion  ne  fruga; 

2.  r  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna. 

E  come  sare'  io,  senza  lui,  corso? 

Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 

3.  Ei  mi  parca  da   se  stesso  rimorso. 
^  Oh  dignitosa  coscienza  e  netta, 

Come  t'  è  picciol  fallo  amaro  morso  ! 

4.  Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 

Che  l'onestate  ad  ogni  atto  dismaga; 
La  ménte  mia,  che  prima  era  ristretta, 

1.  (L)  Ragion:  giustizia  divina.  ^  di  me:  che  a  cor  geniilt:  Basta  ben 

Ffugra.*  ricerca  l'auima  e  purga.  tanto:  ed  altro  spron    non-  volli, 

(F)  Ragion.  Per  diritto  o  giusti-  Som.  :  La  coscienza  dicesi  che  alle' 

zia  è  frequcDle  nel  Convivio.  Però  sta,  che  lega,  che  muovCt  che  accu' 

vuol  forse  intendere  insieme,  che  ai-  sa,  riprende»  rimorde, 

4*e8piazioDe  del  fallo  la  slessa  ra^io-  4.  (L)  Dismaga  :  turba.  —  Ristretta 

ne  umana  ci  guida.  Quindi  sceglie  a  In  un  oggetto, 

guida  Virgilio.  (SL)  {.Fretta.  Arist.  Phls.,  Ili;  So- 

a.  (L)  Comjsat/na  .*  compagnia  ;  Vir-  phocl.,  Eleclra,   878.]  —  Onestate, 

/^ij/o.           s  Purg.,  Vl«  t.  SI  :  £  nel  muover  degli 

(SD  Compagna.  Vin.,XU,8.  occhi  onesta  e  tarda  t  —  RUiveiia. 

^'<L}/fimorso  dei!' Indugio.  Inf.,  VI,  l.  4:  Dello  mente,  che  »\ 

(F)Aforso/  Pelr.:  Vergogna  elfbi  chiuse  Dinnonxlalla  pleiù. 


- CAMTO  111.    ,  

5.  Lo  intanto  rall'argò,  si  come  vaga; 

E  diedi  'I  tìbo  mio  ÌDContro  'l  poggio 
Che  'nverso  '1  ciel,  più  alto  si  disiagli. 

6.  Lo  sol,  che  dietro  Ila  lumeggiava  roggio, 

Rotto  m'er:i  dinnanzi,  alia  figura, 
Ch'aveva  in  me  do'  suoi  raggi  l'appoggio. 

7.  r  mi  volsi  dallato,  con  paura 

D'essere  abbandonato,  qnand'io'  ridi 
Solo  dinnanzi  a  me  la  terra  oscura. 

8.  E  il  mio  conforto:  —  Percliè  por  diffidi? 

(A  dir  mi  oomìacib,  tutto  rivolto) 

Non  credi  tu,  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi? 

9.  Vespero  è  già  colà  dov'  h  eepolto 

Lo  corpo  dentro  al  quale  1'  fecev'  ombra  : 
Napoli  l'ha;  e  da  Brandizio  è  tolto. 

10.  Ora,  se  innanzi  a  ine  nulla  s'adombra, 

Non  ti  maravigliar,  più  che  de'  cieli, 
Che,  l'uno  all'altro,  raggio  non  ingombra. 

11.  A.  sofferir  tormenti,  e  caldi  e  geli. 

Simili  corpi  la  Virtù  dispone. 

Che,  come  fa,  non  vuol  eh' a  noi  si  sveli. 

<L)  Vaga  di  lapere.  -  Diedi:  Dacc.  :  Brlnttltlo.  I.'epliaflo  i 
i.  —  Olilaga:  ti  leva  dal  gran  kiIIo  ;  Manlua  me  ginall  :  I 
rapiiere  ;  Itilil  iiùiic  Parti 
[SD  Ballarti.  Par.,  X,  1. 1<  :  Mia  TradliionI  popolari  racefano  - 
le,  unita.  In  più  cote  alviie.  -     a.  Paolo  aliepolcro  di  Virgilio 


1.,  Vili,  g;  Dedl  cor  nteun)     a  poeta  cue  prCaeoil  II  crisi 

-—  •"  -incili  oBerinm,     ecamea  cantore  (■-'  - — ' 

flimile  la  Tirsi-     tale  «edulo  da  Pao1 


aaae  fìunt  iu0  iole,  fllmlle  Ui  TIrÉI 
tio.  -  Disiata.  Par..  XXVI.  1.  ti:  Se 
■■-  leirieuc  —  ^—^^—- 


I  facevano  andare 
■o  di  Virgilio  code 

III  II  CrlsIlSDetlSo 

del  ueouintmw- 
jId,  viteDie,itiaaa 


(F|  VesDtro,  Qui,  i 


t.  IL)  Bogglo.-  rouo.  —  Bollo  dal-  (l.  »)   del    Purgslorio.    Vespero 

l'ombra.  —  ^  Ila  Saura  .-  lecondo  la  reno  del  di  dopo  nona.  RkI 

Ugura,  L'onubra  atera  la  Usura  del  to  XV  dice  che  in   liana  è  n 

corpo  mio.  noli»  qnando  In  Purgatorio  rei 


e  licrlilool  del     tre  ore  di  Rinriio;  perché  m 


1  foco  pia  tòcglo.  Il  iole 


.1'.; 


n  eqnlnoilo  1 


mal.  —  lilla.  Dopo  dftmantl  fa  am-  punio  nel  quala  era  ilamo,  lo  pur- 

blRDll*.  Katorloera  due  ore  di  Rln-na  Ult 

t.  (L)  Solo.  Virgilio  è  «plHlo.  aiaie  nel  precedeule  che  il  «ole  IMC 

«. tL)  Coafono:   Virgilio.  —Pan  caccialo  II  Caprlcoraa  dall'alto  d^ 

ancor.  —  Rlvo'lo  »  me,  —  JV£  leco:  cielo);   >e  quiT)  era  due  ore  drai 

eh'  la  «la  leco  di  Rlnrno,  In  ilalla  daveva  anere  ie- 

(SL)  Par.  Dopo  taale  ilcurtA  Che  apro, 

l'ho  date.      ,  ,     ^,  ^  .  ,  «.  (tj  fngffmbra  :  U  TMtVo  W«tt 

•-*)i?55"%£<-^'3?'!t  "*><""  <'*  "l'in  <*«  MAS  vtUvi' 

<m.tjf*.  Virgilio.  41  eerpo  nno'  noli 
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12.  Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  l' infinita  via 

Che  tiene  una,  Sustanzia  in  tre  Persone. 

13.  State  contenti,  umana  gente,  al  quia: 

Che,  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria. 

14.  E  disiar  vedeste  senza  frutto 

,     Tai ,  che  sarebbe  lor  disio  quetato , 
Ch'  eternalmente  è  dato  lor  per  lutto. 

15.  r  dico  d'Aristotele  e  di  Plato, 

E  di  molt' altri.  —  E  qui  chinò  la  fronte, 
E  più  non  disse;  e  rimase  turbato. 

16.  Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta^ 
Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

17.  Tra  Lerici  e  Turbia,  Ift  più  deserta,  ' 

La  più  romita  via,  è  una  scala. 
Verso  di  quella,  agevole  e  aperta. 

18.  —  Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala 

(Disse  il  maestro  mio,  fermando  '1  passo), 
Sì  che  possa  salir  chi  va  senz'ala?  — 

(SL)  Geli.  iDf.,  111.  t.  89:  Nelle  e  qui  basti  l'effetto. -•  Mestier,  G^i 

tenebre  eterne,  in  caldo  e 'noielo.  uomini  sarebbeio  sicut  Dii  (Geo.» 

(F)  Sofferir.  Doiirina  di  Platone  III,  S).  Nelle  cose  teologiche  insegna 

accennata  da  Virgilio  (^n.,  VI),  ac-  Dante  a  sollomeitere    I*  ioielieito  ; 

celiata  da  alcuni  de'  Padri  S.  Tom-  ma  quanto  a*  morali  ragionamenti 

nnaao  (Coni.  Gent.)  dice  che  la  pena  e'  dice  che  sogliono  dare  desiderio 

corporea  non  verrà  te  non  dopo  ri-  di  vedere  l'origine  loro, 

sorti  I  corpi.  44  (L)  Tai:  Glosoti  antichi. 

48.  (F)    Via.  18..  LV,  8:  I  pensieri  {SD  Dato.  Apoc,  XV Ili,  i:  Date 

miei  non  sono  i  pensieri  vostri,  né  UH  tormemum,  et  tuctum, 

te  vie  vostre  le  mie.  Arisi  Pbts  .  Ili:  is.  (SL)P/a/o  Se  laii  ingegni  non 

infinitum  nttn  est  periransibile.  —  videro  la  verità,  or  come  il  volgo? 

Sustainia.  Conv.,  II:  La  maestà  di-  .—  Molti.  Intende  anco  sé:  onde  si 

vina  sia  in  tre  persone  che  hanno  turb». 

una  sostanza.  46  (L)  Divenimmo  :  venimmo. 

45.  (L)  Mestier:  né  Adamo  avrebbe  47.  (L)  Verso:  a  paragone. 

peccato,  né  ci  sarebbe  limbo.  (SD  lerici  e  Turbia.  Terre  a  due 

(SL)  State.  Stare  al  quia  è  nel  capi  della  'riviera   di  Genova,  piena 

Ltppi,  e  vive  nel  ling-uaggio  fami-  di  monti  scoscesi;  runa  a   levante 

gliare.  verso  Sarzana.  l'altra  a  ponente  vi- 

{¥)  Quia.  Ad  Rom.,  Xii.  3  :  Non  cioo  a  Monaco. 

plus  Sùpere,  quam  oportrt  sapere.  (F)  Scala   Oli.  :  La  penitenza.».. 

SectOkóo  Aristotele,  la  diuioslrazione  è  mollo  disforme  alle  dilettazioni 

propier  quod  è  a  priori f  l'aiir».  sensitive 

quia,  é  a  posteriori   CC  ]  Nel  XXXtl  48.  (L)  Cala  :  è  men  ripida. 

dei  Paradiso  dice  che  }a  varia  bea-  (SD  Cala.  Bue  ,  IX  :  Qua  se  «tfd- 

titudiae  de'  bambini  non   è   sine  ducere  coUes  Incipiunt.^ft^V.^WV*^*. 

jefuM/percbé  Dio  leaattne  a  suo  Ascenduni    m'ontes,  ei  detcenawiii 


P^a^gr  àifgrrazia  dota  Diversamente  t     Qampi . 
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19.  E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso, 

Esaminava,  del  cammin,  la  mente, 

E  io  mirava  suso  intórno  al  sasso; 
'20.  Da  man  sinistra  m'apparì  una  gente 

D'anime,  che  moviéno  i  pie  vèr  noi, 

E  non  parevan;  sì  venivan  lente. 

21.  —  Leva  (dissi  al  maestro)  gli  occhi  tuoi: 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio. 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi.  -^ 

22.  jGuardommi  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose:  —  Andiamo  in  là;  ch'ei  vengon  piano. 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio.  — 

23.  Ancora  era  quel  popol  di  lontano 

(r  dico,  dopo  ì  nostri  mille  passi). 
Quanto  un  buon  gittator  trarrla  con  mano; 

24.  Quando  si  strinser  tutti  a'  duri  massi 

Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti. 
Come,  a  guardar  chi  va,  dubbiando  stassi. 

25.  —  Oh  ben  finiti,  oh  già  spiriti  eletti 

(Virgilio  incominciò),  per  quella  pace 
Ch'i'  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti, 

26.  Ditene  dove  la  montagna  giace. 

Sì  che  possibil  sia  l'andare  in  suso: 

Che  '1  perder  tempo,  a  chi  più  sa,  più  spiace.  — 

(FV  Or.  Nella  domaada  vedesi  veri  di  Catone  sente  ritnorso  della 

Tuoroo    conturbalo    tuttavia     Più  breve   neRliRenza     Bellezze    morali 

▼olle  nel  Purgatorio  Virgilio  rimane  tanto  più  vere  quanto  flon  più  mo- 

incerto  del  camolino;  perchè  all'è-  deste, 

spiazione  la  ragion  sola  può  avvia-  ss.  (L)  Trarr/a  pietra, 

re;  non  sempre  guidare  cprtaraente  (SL)   Trarria.    Lue,  XXII,  41  : 

(Purg..  xn,  XXII.  XXVii,  XXVIII).  Quantum  jactus  est  lapìùin.  IB,n.,  XI: 

49.  (L)  Afe» le.*  pens;ava  tra  sé  della  Inira  jacium  teli  progressus  uter^ 

via.     ^  que. 

(Si,)  Mente.  Guinicelli  :   Delibt'  95.  (L)  Finiti  :  morti.  —  Già  :  «lo 

rar  mi  pare  infra  la  mente.  Arios.  d'ora.  ~  Per  da. 

XVIII  ,    81  :    Col    pensier   discorre  (SL)    Pace.    Scongiuro    degno 

Dove..,.        -  d'un    luogo  di  speranza  beata,  lo 

so.  (SL)  Gente.  Lucr  ,  I.  iSO:  Gentes  Virgilio,  Palinuro:  Mariaaspera  juro 

Italas  hominum  —  Lente.  Lente  già  (iEn  ,  VI)  Enea  a  Didone:  Per  sidera 

al  ravvedersi.  Forse  tutti-come  Man-  iuro.  Per  Superos,  et  si  qua  fides 

fredi  scomunicati.  teliure  .sub  ima  est  (Ma.,  VI). 

sa  (L)  Libero:  serenato.  —  Ferma:  se.  (L)  Giace  meo  erta, 

conforta.  (SD  Giace.  Georg.,  Ili  :  Tantum 

(SL)  Ferma  JEa.^  Ili:  Animum..,  campi  iacet  Inf, ,  XIX,  t.  48:  Quella 

firmai.  «  Il  :  Haec  omina  firma.  —  ripa  che  piik  giace. 

Libero,  SI  rìicuoie  e  accetta  dodi'  (F)   Tempo.  Seiieca.*.  Nulla  pV^ 

meate  il  consìglio  del  discepolo ,  prezioso  del    tempo...   le  aliTe  cow 

egi/saa  guida,  egli  ette  ai  rimpro-  sononon  nostre}  nostro  solo  IIUtov», 
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27.  Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso, 

Ad  una,  a  due,  a  tre;  e  l'altre  stanno, 
Timidette,  atterrando  l'occhio  e'I  muso; 

28.  E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno. 

Addossandosi  a  lei  s'ella  s'arresta, 
Semplici  e  quete^  e  lo  'mperchè  non  sanno; 

29.  Sì  vid'  io  muovere ,  a  venir ,  la  testa 

Di  quella  mandria  fortunata,  allotta; 
Pudica  in  faccia ,  e  nell'  andare  onesta. 

30.  Come  color,  dinnanzi,  vider  rotta     - 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Sì  che  l'ombra  era  da  me  alla  grotta; 

31.  Restare,  e  trasser  sé  indietro  alquanto: 

E  tutti  gli  altri  che  veniano  appresso. 
Non  sappiendo  '1  perchè,  fero  altrettanto. 

32.  —  Senza  vostra  dimanda,  i'  vi  confesso 

Che  questo  è  corpo  uman,  che  voi  vedete; 
Per  che  '1  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

33.  Non  vi  maravigliate;  ma  credete 

Che,  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna. 
Cerchi  dì  soverchiar  questa  parete.  — 

34.  Così  'l  maestro.  E  quella  gente  degna: 

—  Tornate,  disse;  intrate  innanzi  dunque,  —     ' 
Co'  dossi  delle  man'  facendo  insegna. 

87.  (L)  il C(€rrantfo.' abbassando.  manca,  ta  rupe  a  destra;  l'ombra 

i8.  (L)  'Htperché:  perchè.  adunque  verso  la  rupQ. 

<SL)  Al.  Con V.:  St  KNo  pecora  «i  (SL)  Rotta.  Poi  (terz.  ss):  // 

gUlttéte  da  tuta  rtpa  di  mitte  pansi,  lume  ffe/  xole  in  terra  $  fesso, 

tutte  l'altre  le  andrebbono  dietro:  e  si.  (L)  Restaro:  s\  ferinarono. 

.se  una  pecora, per  alcuna  cagione,  al  (SD  Sappiendo.  Q.  Villani.  — 

pfissart  iPuna  strada,  saltai  tutte  Altrettanto.  Purg.  .  Il,  t.  se:  t^he 

l'Ultra  èatmnB,  §»lundi9  nulla  vea*  mosse  me  a  far  lo  simiglianie.  Que- 

§endo  da  saltare,  K  V  ne  vidi  già  sti  modi  famìRliari  sono  11  terrore 

molle  in  un  pozzo  saltare,  per  una  de^li  scrittori  piccoii  e  l'amore  de* 

ek9  dentro  vi  saltò  t  forse  itredendo  grandi. 

saltare  uno  muro,  non  ostante  che  il  ss  (L)  Confesso:  atfermo.  --  Fesso 

ptuioH  piangendo  e  gridando^  colle  dall'ombra. 

^Hicelae  col  pett^  dinnanzi  si  po«  (SD  Confesso:  Inr.,  XXIV.  t.  S6: 

fflMi.  Per  II  gran  Savii  si  con  féssa,  Mn,^  Il  : 

t9.  (L)  Sì  :  cosi.  «^  Testa  :  I   primi,  iktrens,  con  féssa  Deam. 

•«  Allotta  :  allora.  ss.  iL)  SovercHiar:  montare  —  Al' 

(SD  festa»  Crea.  As.  Montalo!-  ret^:  monte, 

no:  Jlfarc/ando  innanzi  eon  una  testa  {SD Senza. Ma.,  V:  ffaud  equtdem 

di    aavalli.  -^  Mandria,   Ott. :  Dio  sinementetreor,sinenumine  biVAm, 

non  vuole  se  non  delta  sua  mandria .  --  Soverchia.  Ma.,  Vi  :  Hoc  superate 

—  Pudica,  Delicato  elogio  a  Manfrodl  iugum,  —  Parete.  Nel  S^^lmi ,  muro 

€xév  ae/M  wsodfia;  ma  di  lui,  vi-  Bt«  per  ostacolo  qualunque  ala  trai. 

^ie.ifoarM'o,  XVII,  sa), 

M.  (L)  omùra."  If  $ol9  gli  era  a  51.  (L>  Tornate  con  tio\.  —  ln%e^ 


CANTO  III. 


39 


35.  E  un  di  loro  incominciò:  —  Chiunque 

Tu  se*,  così  andando,  volgi  il  viso; 

Pon  mente.se  di  là  mi  vedesti  unque., — 

36.  r  mi  volsi  vèr  lui,  e  guardai  *l  fiso. 

Biondo  era,  e  bollo,  e  di  gentile  aspetto  : 
Ma  rui\  de*  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

37.  Quand*i*  mi  fui  umilmente  disdetto 

D* averlo  visto  mai,  mi  disse;  —  Or  vedi;  - 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

38.  Poi  disse  sorridendo:  —  I*  son  Manfredi, 

Nipote  di  Gostanza  imperadrice. 
Ond*i*  ti  prego,  che  quando  tu  riedi, 

39.  Vadi  a^mia  bella  figlia,  genitrice 

Dell' onor  di  Cicilia  e  d'Aragona; 
E  dichi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice, 

40.  Poscia  ch'i'  ebbi  rotta  la  persona 

Di  duo  punte  mortali,  i'  mi  rendei, 
Piangendo,  a  Quei  che  volentier  perdona. 


qua:  facendo  iodizìo  coIPailuDgare 
la  mano. 

(SL)  Insegna.  Purg.,  XXII,  t.  4S  : 
L'Hxanza  fu  li  nòstra  insegna, 
ss.  (L)  (fnque:  mai. 

(SL)  Vnque.  Manfredi  mori  nel- 
r  anno  in  cui  nacque  Dante  :  ma  Man- 
fredi quando  gli  fa  la  domanda  non 
l'aveva  peranco  guardalo  bene;  e  il 
viso  di  Dante  mostrava  più  vecchio. 
-  Unquemai.  Davanz  ,  Ann.,  Ili,  a. 

56.  (L)  *L:  lui. 

57.  (S(.)  Disdetto.' Disdire  in  antico 
valeva  non  solo  ritrattareil  già  detto^ 
ma  pur  negare.  «^  Mostrommi.  Mn  , 
VI:  Crudelts  nati  mons Ir antem  vul- 
nera cernit.  Fu  ferito  e  morto  a  Ce» 
peraoo.  Inf,  XXVIII.  ^  Sommo.  Se- 
mini. :  A  sommo  d'una  rocca, 

ss.  (L)  Riedi  ai  mondo. 

(SD  Sorridendo  con  afTetto,  per 
disporlo  a  fare  la  suapregliiera  e  per 
i^peranza  della  gioia  immortale.  — 
Manfredi.  Benvenuto  dà  Imola:  Cor' 
pore  pulcher,  probus  et  prudens  ;  et 
(Hit  pulsator.  eantor,  amator,  focu- 
lator,  et  curialium  et  putcrarum  puel- 
larum  amtcus...  Magnopere  studuit 
contrahere  et  conflrmare  amicitiam 
fidelium  imperii  in  Thuseia  et  lom» 
bardJa.  ^  0óstama,  Per  Costanza 
anco  il  Boccaccio,  Pigila  dì  Buggeri 


re  di  Sicilia,  moglie  deli*  Imperatore 
Arrigo  vi,  il  padre  di  Federigo  II.  a 
cui  Manfredi  fu  ligiiuoto  illegittimo. 
E  però  dice  un'antica  postilla:  E' 
non  nomina  l' illegittimo  padre,  ma 
si  Costanza. 

59*  (SD  Figlia.  Altra  Costanza,  unico 
germe  di  casa  sveva,  moglie  di  Pietro 
re  d'Aragona  e  madre  a  Federico  re 
Siciliane  a  Jacopo  re  d'Aragona.  Pie- 
tro d'  Aragona,  marito  di  lei,  liberò 
Sicilia  da'  Francesi  l'anno  isss.  Onde 
r  onor  di  Cicilia  e  d' Aragona  non 
sono  i  due  figli  de' quali  diramale 
nel  Canto  VII,  ma  la  conquista  di  Pie- 
tro marito  di  lei  :  ed  ella  generò  quel- 
l'onore,  dandone  occasione  al  ma- 
rito. S'altri  intendesse  genitrice  in 
senso  proprio,  de'  due  re,  conver- 
rebbe interpretarla  come  ironia,  che 
non  mi  pare  abbia  luogo.  Dal  terzo 
Canto  al  settimo  non  è  Pòi  credibile 
che  il  Poeta  mutasse  opinione,  come 
gii  accadde  altre  volte.  CGio,  Villani, 
VI,  47  ;  VII,  9;  Vili,  48.  Dante, de^Vulg. 
Eloq.,  1, 18.3  , 

ko. {SD Hot ta.Mfì.ìX:  Peétorarum- 
pit.  Lucan.,  VI  :  Ruptas  letali  vulnere 
fibras. 

(F)  Perdona.  ^C.-^\ft„VN\H\!L\Vuii 
est  ad  ignosoendum. 
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41.  Orribir  furon  li  peccati  miei; 

Ma  la  Bontà  'nfinita  ha  sì  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

42.  Se  '1  pastor  di  Cosenza,  che  alla  caccia 

Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora, 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia; 

43.  L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 

In  co'  del  ponte  presso  a  Benevenfo, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

44.  Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  il  vento 

Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  '1  Verde, 
Ove  la  trasmutò  a  lume  spento. 

45.  Per  lor  maladizion  si  non  si  perde. 

Che  non  possa  tornar  l'eterno  Amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

46.  Vero  è,  che^  quale  in  contumacia  muore 

Di  santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  fin  si  penta, 
Star  gli  convien  da  questa  ripa  ia  fuore, 


41.  (SD  Orribil\  Fu  dissoluto  e  am-  Campagna.  L'Otilmo  aggiunge  che  il 

bizioso,  e  elisesi  uccideése  Federigo  il  Lrgalò  lu  fece  disseppellire  per  adem- 

padre  e  Corrado  Tralello  (Vili.,  VI.,  piere  il  giuramenlo  fallo  di  cacciarlo 

VII):  ma  non  è  ben  provalo.  dal  regno.  —  Faccia,  Simile  figura  nel 

(Fi  Gran.  CC  ]  1»  ,  L,  s:  Numquid  Canio  IX  del  Paradiso. 

abbreviata  et  pa^rula  facto  em  manus  43.  (L)  (  o';capo  .—  Mora:  mucchio. 

mca  ut  non   po^^tm    rfdtrnere?   —  i^L)  Ossa.  JEn.tyì  :Sedibu8  ossa 

Prende   IC]  Ps.  XXX\.  40:  Mui la  fla-  quiérunt. 

getta  veccatoris,  sperantem  autem  in  44.  (L)  Spento:  cosi  poflavansi  i  corpi 

Domino  misericordia  circnmUabit.  —  scoiimnicali. 

Bivolge. '[.C.']  Eccli..  XVII.  as*  Quam  {SL)0r.JEn.,\\:NuncmeflitctU9 

magna  misericordia  Domini  et  propi'  habet,  versantgue  in  litore  venti.  -^ 

tiatio  illius  convertenti  bus  ad  se  Verde.  Tra  la  Puglia  e  la  Marca  :  mette 

4S.  (L)  Per:  da.  —  in:  nel  libro  di  -Tronto,  non  lontano  da  Ascoli. 

Dio.  45.  (L)  Si  perde.  Impersonale.  — 

(SU  Clemente  quarto,  che  ricevè  Mentre  :  sino.  —  Fior  :  punto  vìve, 

trionfalmente  in  Roma  Carlo  d'Angiò,  (SL)  Verde.  Buonarroti  :  D'ogni 

vincitnr  di  Manfredi-    Vili.,  vii,  9:  mia  spemeit  verde  é  spento. 

Perchè  (Manfredi)  era" scomunicalo ^  (?)  Lor.  Non  nomina  I  suoi  ne- 

non  volte  lo  re  Carioche  fosse  recaio  mici,  e  non  li  chiama  cottoro:  ma, 

in  luoQO  saero .  ma  appiè  del  ponte  cosi  in  ombra,  più  li  risparmia  e  più 

di  Benevento  fu  seppellito^  e  sopra  la  li  condanna.  —  Perde   Maestro  delle 

sua  fossa  per  ciascuno  dell*  oste  fu  sentenze  citato  da  Pietro  :   Talvolta 

gittata  una  pietra;  onde  si  fece  una  chi  è  mensa  fuori  è  pure  dentra   *- 

granfie  mora  di  sassi    Ma  per  alcuni  Tornar.  Ne'  Salmi  sovente  converiere 

si  disse  che  poi,  per  mandato  del  della  misericordia  di  Dio.  —  Verde, 

papa^  il  vescovo  di  Cosenza  il  trasse  [CI  Job.  XIV:  Lignum  habet  spemi 

da  quella  sepoltura  e  mandollo  fuori  si  prascisum  fuerit,  rursum  virescit. 

dei  regno,  perchè  era  regno  della  46.  (L)  Qua/e;  chiunque.  —  ContU" 

/^AéMa.'  e  fu  seppeiliio  lungo  il  fiume  macia  :  separalo.  —  Fuore  :  alle  falde. 
ai^/  Ferae a'  confini  del  ritegno  e  di 


47.  Per  ogni  tempo  ch'egli  è  stato,  trenta, 

In  sua  presunzion;  se  tal  decreto 

Più  corto  per  buon'  prieghi  non  dÌTenta. 

48.  Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto    ' 

Re  velando  alla  mia  buona  Gostanza 

Come  m'ha'  visto,  e  anco  esto  divieto. 

ChÈ  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanza.  r~ 

41.  IL)   Trtaia:  lUr  luori  trenta  (St)  Trenfa  Cn 

volle  il  lempo  ch'egli  e  alalo  In  aua    ~  Buon.  Pur*  ,  IV,  l. 
pretuailoiie.  —  Prleghl.  SuOragl  de'       fs.  IL)  Qvtl:  i  vini. 


Sul  principio  del  Canio  ècapfeasiiU    morale  è  più  puro, 


più  II 

, , ._ „..,. ,  -.„...Ucau  .-. 

d'una  eiplailone.  che,  al  ni    eaierlurl  della  perwn»,  qui  ■ 


a  E  aticu  In  uairrtaiioni  dell* 
a  murale.  ilgnlUcaU  dagli  aLIt 

,. ,  _. ...    ..^ uri  della  perwn»,  qui  ilianAO 

.k  della  vlla,  ci  nnda  deilnl  della  più  e  pia  twllcorlna,  ai'nu  inialn  per- 

béatllDdlM  prima  telale  ne«ea*l(é  è  dire  leHiaicb'anil  laiemfillr.lllwr- 

iKMUanwnlo  al  cnnertlo  della  tHjii'i  giunge  ad  riHi  Itelltrna.  Dlreall  cbe 

Inlnlla  d>  Dio,  anti  qui-ito  concetto  peli'  larerno  11  Poeta  ileas  pia  degli 

è  argomento  alla  rag  m  ne  mima  di  iplHll  Ialini  eri  etru>t«l,  nel  Pun»; 

quella  credenia.  vlrglllu,  nell'eletto  inriii  de'  Dred,  d(«ll  Ortaninll  nel 

imi  alile,  oim  airrbbe  di-ttu  dare  al  l>aradiail.  Le  ultime  irriinadal  Canu. 

dia; 'e'  pare  ch'egli,  uiando  qui  un  minure  bKi'kna.  Ha  non  èMiiiia  DeT- 

roodu  rammllare  tra  1  lanll   DObUla-  leun  (rune  inaiterilia  a  lui  atraaai  11 

almi  del  presente  Cantu.  in  lenita  al-  collocare  enletto  re  TedeMii,  reo  di 

l'Initrgnu  umane  In trgna re  umiltà,  peccati  orribili,  tra  duo  auol  fami- 

coti  come  Viraiiiu  qui  aieaaofl  lui  In-  gli^ri  B>-lacqua  e  Caaella;  tutti  e  tre 

lesna  duellila.  mualcanti. 
Siccome  la  questa  Cantica  11  aenao 
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MANFREDI.  —  IL  PERDONO  DI  DIO. 


Una  sorella  della  buona  Costarrza,  la  figlia  di  re  Manfredi,  fu  mo- 
glie a  Corrado  Malaspina,  l'antico,  cli'e' nomina  nel  Canto  oJttavo.  E  i 
Malaspina  erano  lontani  parenti  di  Dante:  onde  questi  avrebbe  avuti 
vincoli  d'affinità  con  la  casa  di  Svevia.  Di  qui  anco  T affetto  pio  clie 
.Dante  dimostra  alla  memoria  di  lui;  ma  più  alle  credenze  politiche; 
e  credente  le  chiamo,  perchè  tali  erano  le  speranze  del  Poeta  nel  po- 
tere e  nel  volere  della  casa  di  Svevia,  e  d'altri  tali.  Non  si  dica,  però, 
che  il  verso  Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto  sia  concesso  all'amore 
di  parte  e  molto  meno  a^  rettorica  eleganza;  dacché  il  guelfo  ViHani 
de'  Tedeschi  dice  :  Belli  uomini  e  di  gentile  aspetto^  che  vale  nel  sènso 
antico  non  leggiadro,  ma  nobile.  E  notisi  come  singolarità  storica,  dagli 
.  storici  trasandata ,  clie  Elena ,  figlia  d' un  Michele  despota  d' Epiro 
(auesto  titolo  ci  viene  di  Grecia ,  come  tiranno)^  moglie  a  Manfredi , 
altrimenti  nominata  nelle  cronache,  gli' portò  in  dote  Corfù  ed  altre 
terre,  ond'egli  ebbe  titolo  di  duca  di  Romania,  titolo  comune  con 
quello  Stefano  Dusciano  di  Serbia  che  tanta  parte  deli'  impero  greco 
aveva  con  le  suo  armi  occupata.  6  Manfredi,  Imperatore  accademico, 
che  aveva  un  po' del  tedesco  e  un  po'del  francese,  condito  con  dell'I- 
taliano, avrà  con  questo  matrimonio,  come  i  conquistatori  sogliono» 
inteso  di  fare  un  negozio:  e  le  sue  mire  tendevano  fino  a  Bisanzio. 
Dopo  la  rotta  di  Benevento,  Elena  si  chiude  in  Nocora  co'  Saraceni,  e 
per  opera  di  frati  travestiti,  messi  di  Clemente,  è  data  a  /Carlo,  e  rin- 
~    chiusa  in  un  castello  per  anni  sei;  muor  di  trenta. 

Orribili,  dice  Dante,  l  peccati  di  re  Manfredi:  parola  in  tal  bocca 
di  grave  senso,  e  che  se  non  conferma  tutte  le  accuse  date  al  Ghibel- 
lino da'tìuelfl,  lascia  iraaginare  più  di  quello  che  dice.  Senonché  l'idea 
che  succede  della  misericordia  divina,  onora  in  doppio  modo  l'anima 
del  Poeta,  ed  è  condanna  tanto  più  forte  quanto  più  mansueta  alla 
severità  de'  nemici.  Bene  aveva  Dante  e  letto  e  inteso  le  parole  del 
profeta,  che  non  senza  perchè  l'Autore  della  nuova  legge  ricorda:  Non 
vo^  la  morte  del  peccatore^  ma  eh*  e' si  converta,  e  eh*  e' viva\i),  E  i 
'  Salmi  :  Soave  il  Signore  a  tutti,  e  le  misericordie  di  lui  sopra  tutte  le 
opere  sue  (2).  E  ne'  Treni  :  Buono  è  il  Signore  a  chi  in  lui  sperano , 
I  ulV anima  che  cerca  lui  (3).  E  Isaia:  Lasci  l'empio  la  sua  via,  e  l'uomo 
ingiusto  i  suoi  pensieri,  e  ritorni  al  Signore,  e  avrà  misericordia; 
perchè  Iddio  nostro  è  grande  al  perdono  (4).  Il   Crisostomo  citato  da 

(1)  Ezech.,  XXXIII,  H.  della  Bibbia,  cioè  tra  più  alti  di  tutta 

(2)  Psal.  CXLIV,  9.  Vedasi  tutto  il     la.poesia  di  tutti  i  popoli  e  i  secoli. 
Salmo  Cli,  pieno  dello  spirito  di  mise-  (3)  Tbren.,  Ili,  25. 

r/cordia  cr/st/ano,  e  tra* più  be*  passi  (4)  Uaù,  LV,  7. 


CANTO  III.  43. 


Pietro:  La  bontà  di  Dio  non  diipregia  mai  il  penitente.  Nel  Gonvlvlo 
nomina  1$  broccia  di  Dio  (i),  che  é  voce  biblica  come  l'ombra  delle 
ali  (t);  ma  non  come  li  Foscolo  dice:  Le  ali  del  perdono  di  Dio. 

Sapeva  Dante  che  anco  de*  buoni  può  essere  la  sepoltura  vietata  (3), 
e  rammentava  forse  le  parole  d'Agostino  (4)  :  Corpori  humano  quicquid 
impenditur,  non  ett  praesidium  talulii ,   ted  humanitatis  offleium,  E 

ani  giova  recare  le  belle  parole  del  Sapplemento  alia  Somma,  lo  quali 
Icono  cose  e  più  vere  e  più  alto  e  più  liete,  e  però  più  poetiche, 
de' Sepolcri  del  Foscolo:  La  sepoltura  fu  trovata  e  pe*vivi  e  p$* morti; 
pe*vivis  non  gli  occhi  loro  dalla  sconcezza  de*cadaveri  siano  offesi,  e 
i  corpi  dalh  esalazioìii  ammorbati.  Ciò  quanto  al  corpo:  ma  spiri' 
tualnunte  altresì  piova  a'vivi,  in  quanto  la  fede  nella  risurrezione 
così  si  rafferma»  A* morti  poi  giova  in  questo,  che  gli  uomini  riguar^ 
dando  i  sepolcri,  ritengono  la  memoria  dei  defunti,  e  orano  a  Dio  per 
essi:  onde  monumento  prese  nome  da  memoria,  come  dire  ammonl« 
mento  (5).  Fu  errore  de'Pagani  che  al  morto  la  sepoltura  giovi  accioc* 
che  l'anima  di  lui  abbia  pace.  Ma  che  la  sepoltura  in  sagrato  giovi 
al  9iorlo  non  diviene  dall'opera  in  tè,  sibbene  dall'  animo  dell'operante 
in  quanto  o  il  defunto  o  altri  disponendo  la  sepoltura  in  luogo  sacro, 
la  commette  al  patrocinio  e  alla  speciale  preghiera  di  qualche  santo , 
e  alV amore  e  alle  preghiere  di  quelli  che  servono  al  sacro  luogo,  che 
pe'quivi  sepolti  orano  in  più  special  modo  e  più  di  frequente.  Quelle 
cose  poi  che  usansi  all'ornamento  de*sepolcri,  giovano  ai  vivi,  in  quanto 
che  sono  ad  essi  consolazione:  e  possono  anco  a'morti  giovare  non  di 
per  sé,  ma  in  guanto  per  que* segni  gli  uomini  sono  eccitati  a  eomme- 
moraro-  e  compiangere,  e  quindi  a  pregare  ;  o  in  quanto  da  quel  che 
è  dato  alla  sepoltura  o  i  poveri  ricevono  frutto,  o  la  chiesa  ne  riceve 
a* suoi  riti  decoro,  e  la  sepoltura  viene  ad  essere  tra  le  elemosine  an^ 
noverata.  E  però  gli  antichi  Padri  curarono  defila  sepoltura  de'corpi 
proprii  a  fine  di  dimostrare  ,  che  i  corpi  de*  morti  cadono  anch'*  essi 
sotto  le  leggi  della  divina,  e  però  dell'  umana  provvidenza:  non  già 
che  i  corpi  morti  abbiano  sentimento,  ma  per  raffermare  la  fede  nella 
risurrezione  (6).  Onde  volevan  anco  essere  nella  terra  di  promissione 
sepolti,  ove  di  fede  credevano  che  Cristo  nascerebbe  e  morrebbe,  autore 
della  risurrezione  nostra.  E  perchè  la  carne  è  parte  dell'  umana  na- 
tura, naturalmente  l'uomo  alla  propria  carne  ha  affezione  e  per  questo 
istinto  il  vivente  ha  una  certa  sollecitudine  di  quel  che  sarà  del  sua 
corpo  anche  dopo  la  morte,  e  èi  dorrebbe  se  presentisse  che  quelle  spo- 
glie avessero  a  patire  cosa  non  degna.  E  pero  coloro  che  amano  Vuomo 
conformandosi  alVaffetto  di  lui  che  amano,  intorno  al  corpo  suo  ado- 
pruno  le  cure  che  insegna  l'umanità.  Perchè,  come  dice  Agostino  (7), 
se  la  veste  o  l'anello  del  padre  o  altra  tale  memoria,  è  tanto  piìt  cara 
a*discendenti  quanto  maggiore  è  l'affetto  loro  verso  di  quello,  non  sono 
da  non  curare  i  corpi  stessi,  i  quali  tanto  più  famigliarmente  e  più 
congiuntamente  che  veste  o  adornamento,  portiamo.  Onde  colui  che. 
seppellisce,  col  soddisfare  all'affetto  del  defunto,  ch'e'non  si  può  sod- 
disfare da  sé ,  dicesi  che  in  certa  guisa  gli  faccia  carità.  E  aìV  uomo 


(i)i!  Montaigne:  //  n*esl  rien  si  (3)  Som.  Supl,  71. 

aiV,  si  doux,  el  si  favorable,  qut  la  (4)  Decur.  prò  mort.  og. 

hi  divine...  Elle  nous  tend  ses  brut,  et  (5)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  et  iib.de  cur. 
noHS    rcfoil  en  son  giron,  pour  vi-    prò  mort.  ag. 

laincs,  ords  et  fforheux  que  nous  soyont,  (6)  Aug.,  de  €iv.  D^i,  I. 

et-Que  nous  ayons  è  i'étre  à  ì'avem'r.  (7)  Ivi. 

rs)  Psal.yXVI,  8;  XXX  V,  8;  L  VI,  2. 
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stesso  non  buono  la  sepoltura  in  luogo  sacro  non  nuoce  se  non  ifi 
quanto  egli  intese ,  fare  a  sé  sepoltura  non  degna  per  gloria  vana  (i). 

I  riti  sepolcrali  sono  in  tutta  l'antichità  cosa  sacra;  e  granit>ai'te 
dell'epopea  e  dei  dramma  greco,  e  dell'epopea  virgHiana,  s'aggira 
intorno  a' sepolcri.  Non  dirò  dell'ode  oraziana  ad  Arctiita,  la  quale 
avrebbesi  a  tenere  come  un'esercitazione  giovanile,  se  forse  non  é  ac- 
cenno a  fatti  ignorati  da  noi  :  il  che  del  resto  sarebbe  scusa,  ma  non 
si  potrebbe  convertire  in  bellezza.  L'ode  però  attesta  anch'essa  la  re- 
ligione de'sepolcri;  e  come  il  pio  uffizio  reso  agli  estinti  credossesi 
ridondare  in  merito  a'vivi,  e  il  negletto,  in  grave  pena  (2),  e  al  tras- 
gressore e  a'suofflgli  innocenti.  In  Virgilio,  Mesenzio  stesso,  il  disprez- 
zatore  degli  dei  e  io  sAdator  della  morte,  con  parole  che  vanno  al- 
l'anima prega  il  suo  vincitore  gli  conceda  sepoltura  allato  al  figliuolo 
diietto  e  lo  salvi  dall' ire  superstiti  de'suoi  nemici:  Corpus  humo  pa- 
nare tegi.  Scio  acerba  meorum  Circumstare  odia;  hune,  oro^  defende 
furorem;  Et  me  consortem  nati  concede  sepulcro,  Haec  {oquitur,  jugu' 
loque  haud  ihscius  accipit  ensem,,..  (3).  Ma  i  versi  a  cui  in  questo 
Canto  di  Dante  si  accenna,  sono:  Haec  omnis ^  quam  cernis,  inops, 
inhumataque  turba  est,.,  cenlum  errant  annos,  volilantque  haec  litora 
circum,  Tnm  demum  admissi  stagna  exoptata  revisunt  (4).  E  l'altro 
ancora:  Distulil  in  seram  commissa  piacula  mortem  (5). 

li  dare,  in  pena  delia  presunzionejcontro  la  Chiesa,  moltiplicato  per 
trenta  nel  Purgatorio  ii  tempo  dell' indugio  per  salire  all'espiazione 
desiderata,  è  idea  conforme  alla  pena  della  presunzione  giudaica;  che 
per  quaranta  giorni  d'indocilità  stettero  quarant'anni  gli  ebrei  nel  de- 
serto i6'.  Severo  a  que'  ch'egli  credeva  o  frantendessero  i  precetti  della 
Chiesa  o  li  violassero,  il  Poeta  dimostra  verso  la  Chiesa  stessa. pietà 
riverente  e  punisce  gl'inobbedienti.  Qui  parlasi  della  presunzione 
verso  la  Chiesa;  ma  quanto  alia  presunzione  in  genere,  quest'ò  la 
dottrina  della  Somma ,  dottrina  al  solito  sapientemente  temperata  di 
severi  e  di  miti  pensieri:  Siccome  per  disperazione  altri  disjpregia  la 
divina  misericordia  a  cui  la  speranza  s'appoggia;  cosi  per  la  pre- 
sunzione dispregiala  divina  ?^iustizia  che  punisce  i  colpevoli:  siccome 
la  disperazione  è  aversione  da  Dio^  così  la  presunzione  è  inordinata 
conversione  ad  esso.  Par  ch'etici  importi  certa  smoderatezza  nella  spe- 
ranza. Or  V  oggetto  della  speranza  è  un  bene  arduo  ma  possibile.  E 
possibile  è  alVuomo  la  cosa  in  due  maniere:  Vunaper  viriti,  sua  pro- 
pria, l'altra  per  sola  virtù,  divina.  NelVuna  e  nell'altra  speranza,  se 
smoderata,  può  essere  presunzione.  Chi  troppo  spera  di  sé,  ha  presun- 
zione contraria  alla  magnanimità:  troppo  spera  della  virtii  divina  e 
pecca  di  presunzione  chi  pretende  avere  perdono  senza  penitenza  y  e 
senza  meriti  avere  gloria.  Appoggiarsi  alla  virtii  divina  pervoler  ot- 
tenere da  Dio  quel  che  a  Dio  non  convie.ne,  gli  è  un  detrarre  alla  di- 
vina virtù  (7).  Peccare  con  proposito  di  persistere  nel  peccato  con  la 
speranza  del  perdono  è  presunzione  :  e  questo  aggrava  ik peccato;  ma 
peccare  con  isperanza  di  perdono  ed  insieme  con  proposito  di  astenersi 
dal  peccalo  e  pentirsene,  questo  scema  il  peccato  perchè  dimostra  vo- 
lontà meno  ferma  in  esso.  —  La  presunzione  è  peccato  minore  della 
disperazione  perchè  è  più  proprio  a  Dio  usare  misericordia  e  perdono 
che  punire,  per  la  sua  infinita  bontà  (8). 

(1)  Som.  Supl  ,71.  (4)  iEo.,  VI. 

(2)  Hor.  Carm.,  I,  28  :  Sic...,  mul-  (5)  Ivi. 

taque  merce»....  Ubi  defluat  aequo  Ab  (6)  Num.  XIV,  33;  Deut.,  II,  7} 

/ove... .  ISegligù  immeritis  noeituram,*.  Vili,  2. 
natii  fraudem  eommittere.  (7)  Som.,  2,  2,  21. 

("JJ  ^a.^  X  (8)  Som.,  \,  e. 


CANTO  m.  45 


Il  Canto  spira  freschezza  e  quiete  come  di  sera  estiva  serena;  e  qui, 
come  soTente  cade  la  lode  del  Tasso:  Dante  agguaglia  quasi  Omero 
MU'aecuraia  diligenza  di  descrivere  le  cose  minutamente.  Cade  sefma- 
tamente  oella  comparazione  dei  le  pecorelle,  clie  nessuno  avrebbe  forse 
osalo  dedurla  con  accuratezza*  tanto  rolnuia,  e  pochi  saputo  con  si 
schietta  e  conveniente  eleganza.  Qui  viene  li  bel  verso:  Pudica  in 
faceta,  e  nell'andare  onesta  (1);  e  nei  principio  é  quell'altro:  La 
fretta^  Che  V  onestate  ad  ogni  atto  dismaga  (S).  Che  rammenta  quegli 
altri:  Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi  (3).  —  E  nel  muover  gli 
occhi  onesta  e  tarda  I  (4).  —  Duo  vecchi  in  abito  dispari.  Ma  pari  in 
atto  d' onestate  sodo  (5).  Tommaso  :  All'  onestà  e  gravità  nuoce  la 
fretta  (6).  Seneca  tradotto  da  un  antico:  Sia  il  tuo  andare  senza dis- 
ordinamento.  Il  Boccaccio,  di  Dante:  Era  il  suo  andare  grave  eman^ 
tueio, 

(I)  Tcn.  S9.  fanterie.  La  Somma  (3,  3,  83)   One' 

(9)  Ten.  4.  sto  chiama  l' inteliigìbile  b«llena  ehe 

(3;  iot,  lY.  -  JRù,f  I  :  Pietate  gra-  noi  propriamente  diciamo  tpinittaie. 

vem  at  mtrùis.  Som.,  1,3,  101  :  Le  eo$e  ehe   fangosi 

(A)  Porg.»  VI.  al  culto  di  Dio  debbono  avere  onestà, 

lo)  Purg.,  XXIX.  orrtvolezta  e  , decoro.  Nel  Convivio, 

(6)  Som.,  i,  3,  i03,  Onestà,  e  onestà  YB\e  deeóro  vA^mom.  Sacchetti: 

nella  Somma  e  in  Dante  e  in  qae'  del  Senza  alcuna  pompOf  ehe  piuUoHo  te» 

soo  tempo  e  di  poi,  ha  senso  più  pieno  nea  costumo  e  apparenze  con  onestà  di 

ehe  ne*  moderni,  i  quali  per  essa  ap-  grande  eUtadmoj  che  di  signore. 

pena  intendono  Tastinenza  dalle  fur-: 


ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


t  Lo  lol,  ehe  dietro  fiammeggiava  roggio  ....  •  (T.  C.) 

Qui  dice  che  il  sole  Yìon  era  molto  elevato  sull'orizzonte,  giacché 
fiammeggiava  di  luce  rossa,  come  avviene  allorché  i  suoi  raggi  attra- 
versano i  vapori ,  che  più  densi  stanno  verso  la  superfìcie  terrestre , 
massime  se  marina  ;  e  ehe  esso  Dante  camminava  in  direzione  op- 
posta a  quell'astro,  avendo  egli  l'ombra  dinnanzi.  Vedesi  di  qui  co- 
m' egli  ben  conoscesse  la  teoria  delle  ombre,  se  le  definisco  «  una  in- 
tercezione de'  raggi  lucidi,  fatta  da  corpo  opaco.  » 

«  Vespero  è  già  colà  dov'  è  sepolto ...  »  (  T.  9.) 

• 

Ci  dà  un'Idea  della  differenza  di  longitudine  tra  l'Italia  e  Uisvotvl^i 
sui  quale  e/rl)  colloca  il  Purgatorio,  i^mmesso  che  la  \\s\otift  vOaXiX^ 
pr/DcipJo  nel  plenilunio  ecclesiastico  del  1300,    oche  au\ivà\  awesX^ 
giorno  corrisponda  a  quello  di  Pasqus^  10  aprile  ;  ammesso  cYve  VWwt- 
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gatorio  sta  antipodo  a  Gerusalemme ,  e  perciò  abbia  una  latitudine 
australe  di  gradi  31  e  minuti  40,  giusta  Tolomeo  ;  ammesso  eb^  Daate 
supponesse  con  Tolomeo  per  Napoli  una  latitudine  di  gradi  40  e  mi- 
nuti 86  boreale  ;  ammesso  che  nel  momento  in  cui  parla  fosse  almeno 
un'  ora  di  sole  air  orizzonte  dei  due  Poeti  ;  e  che  Veipero  abbia  U 
proprio  signifloato  di  sera,  ossia  1*  estrema  parte  del  giorno,  •  cbe 
quindi  mancasse  poco  più  d'un'ora  al  tramonto  del  sole  a  Napoli  :  poi- 
ché in  tal  di  avevansi  ivi  i3  ore  di  sole  e  circa  16  minuti ,  e  prossi- 
mamente ore  li  al  Purgatorio;  segue  che  qua,  ove  è  sepolto  11  corpo 
di  Virgilio,  correva  il  di  iO  aprile  5  ore  e  circa  30  minuti»  e  là,  ove 
si  supponeva  il  Poeta,  era  il  di  9,  a  19  ore  e  30  minuti  prossimamento, 
contando  i  giorni  dal  rispettiva  meridiano.  Dunque  se  in  un  medesimo 
istante  correvano  presso  appoco  quelle  due  diverse  ore  ne*  due  siti 
posti  a  confronto ,  la  differenza  delia  loro  longitudine  era  di  circa  iO 
ore,  e  di  tanto  perciò  stava  a  ponente  dell'  Italia  il  Purgatorio ,  con- 
tandosi ivi  tempo  minore. 

«  Non  ti  maravigliar f  piii,  che  de*  cieli ....  »  (T.  lOi) 

Qui  richiama  la  dottrina  astronomica  di  Tolomeo,  per  la  quale  ere- 
devasi  che  i  cieli,  nove  spere  concentriche,  fossero  insieme  solide  e 
perfettamente  diafane ,  per  modo  che  ninna  di  esse  ingombrasse  le 
altre,  cioè  nessun  raggio  trasmesso  da  una  di  quelle  fosse  neppure  In. 
minima  parte  dalle  altre  assorbito  :  e  perchè  11  nostro  autore  filosofo 
conosce  esser  ciò  fuori  dell' ordine  naturale ,  secondo  che  sperienza 
mostra  ne' corpi  che  reputiamo  i  più  diafani,  passa  alia  considerazione 
che  stoltezza  é  voler  comprendere  i  misteri  della  fede  6  del  sopran- 
naturale, quando  non  arriviamo  ad  intendere  neppure  quelli,  che  nel- 
r  ordine  della  natura  si  ammirano. 

«  Si  che  V  ombra  era  da  me  alla  grotta ....  »  (T.  30.) 

In  principio  di  questo  canto  è  detto  che  il  Poeta  camminava  incontro 
al  poggio  col  sole  dietro  alle  spalle.  ìndi  ci  fa  sapere  che  giunse  appiè 
del  monte;  poi  ci  narra  che  mirando  suso  intorno  al  sasso,  vide  geme 
a  sinistra  per  dove  andò  più  che  mille  passi:  dunque,  allorché  si  volse 
in  quella  direzione,  porse  l'omero  sinistro  al  sole,  e  quindi  aveva 
l'ombra  dal  destro  Iato  verso  la  grotta,  e  il  vivo  e  erto  sasso  della 
montagna,  fino  all'  incontro  di  quelli  spiriti ,  che  vide  di  lontano.  Se 
11  Poeta  ci  avesse  fatto  intendere  a  che  distanza  stava  rispetto  alia 
scoscesa  ripa,  dalla  lunghezza  dell'ombra  avremmo  potuto  argotmen- 
tare  con  assai  approssimazione  l'altezza  del  sole  e  rora  di  quell'in- 
contro: ma,  tutto  considerato,  si  può  tenere  che  molto  non  mancasse 
a  due  ore  di  sole. 


CANTO  IV.  47 

■    ■   '  ■  '  '  "  f 


OAIVTO  IV. 


ABOOinBMTO. 


Salgono  per  via  malagevole,  Virgilio  spiega  perchè  ri- 
risplenda  da  manca  il  sole  mentre  che,  se  fosse  nel  nostro 
emisfero,  verrebbe  a  diritta.  Trova  delle  anime  che  aspettano 
di  purgarsi,  percN  hanno,  per  pigrizia  ^differita  la  conver- 
sione all'estremo:  onde  tanto  aspettano,  quanto  vissero  im- 
penitenti. 

Nota  le  terzine  6,  7,  9,  H,  i2,  i7,  i8,  19»  31,  34,  30,  31;  33  alla  36; 
38  alla  44,  con  T  ultima. 

i.  IJuando,  per  dilettanze  ovver  per  doglie 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie; 

2.  Par  ch'annulla  potenzia  più  intenda:  ^ 

E  questo  è  centra  quello  error,  che  crede 
Ch' un' anima  sovr' altra  in  noi  s'accenda. 

3.  E  però,  quando  s'ode  cosa  o  vede 

Che  tenga  forte  a  sé  l'anima  vòlta, 
Vassene '1  tempo,  e  l'uom  non  se  n'avvede: 

4.  Ch'altra  potenzia  è  quella  che  ascolta, 

E  altra  è  quella  eh' a  l'anima  intera; 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 

4.  (L)  Quando:  quando,  per  piaceri  impedisce  Vallra:  il  che  non  potrebbe 

0  dolori  che  occupino  una  potenza  accadere  se  il  principio  delie  azioni 

<lcn'anima,  l'anima  in  quella'polenza  non  fòsse  per  essenza  uno, 

si  concentra,  le  altre  paiono  inope-  s.  (D  Forte:  fortemente, 

rose.  4.  (L)  Ascolta:  dà  retta  alla  cosa.  — 

{¥)  iDilettame.  Som.,  ì,  in,  i.l  l.6(/a/a  dall'attenzione  chd  assorbe 

9.  (St)  Intenda.  Conv.,  I.  a  :  Diris-  tutta  l'anima. 

xano  sì  lo  loro  animo  a  quelto,..  cfie  (?)  Legata.  Ar\8l. ,  \>e  tomn.  ^V 

"^^/Jf'^iSiJSJ^'^iSiF^^F'..^^  ^  M.^  ^^^''  ''  ^onmt  vincolo  del  sen»o, 

«^//r  ^fr/ra„/Ma  oimna-e  Intensa.  WmS^I^Utyj^:^^t^^^^^\\^ 
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5.  Di  ciò.  ebb'ìo  esperienzia  vera. 

Udendo  quello  Spirto,  e  ammirando 
Che  ben  cinquanta  gradi  salifera 

6.  Lo  Sole,  edio  non  m'era  accorto,  quando 

Venimmb  dove  quell'anime  ad  una 
Gridàro  a  noi;  —  Qui  è  vostro  dimando.  - 

7.  Maggiore  aperta  molte  volte  impruna 

Con  una  forcatella  di  sue  spine 

L' uom  della  villa  quando  l' uva  imbruna', 

8.  Che  non  era  la  calla  onde  saline 

Lo  duca  mio,  ed  io  appresso,  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

9.  Vassi  in  8anIéo,.e  disqendesi  in  Noli, 

Montasi 'su  Bismanto va 
Con  esso  i  pie:  ma  qu 

10.  Dico,  con  l'ale  snelle  e  con  le  piume 

Del  gran  dialo;  direti-o,  a  quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava  e  facea  lume. 

11.  Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto; 

E  d'ogni  lato  ne  strìngea  lo  stremo; 
E  piedi  e  man'  voleva  il  suolo  di  sotto. 


Dn  alliistmii.  In  foDclo  »  una  n 
Ite  liadlciiglro  n.^n  lunlano  ' 

imiRl'l'ariia   ilei l»"É Illaidì   Man 


t  11.1  (Ina.-  loce.  - 


—  ImluBno  O-aulunnii.  n,  (Li  Sirlng'B  :  appena  ci  il  pat- 

iSL)  Una.  Bug,  IX:  Duci'el  opri-  uva.  —  Kbr'  \iet  urraatVUsini. 

cit  Ir  coUlliat  wa  citti>'rm.  IF1  aativam  Dii  parlru:  la  («Ma 

iFi  S»lm   PTOT..  XV,  a:  La  via  cen'unualar  drl  prteare  ci  fteè  " 

.  .i_.i  _.,».!  .* —  «1  ._;-.    ...1.  eammlao  Ittita  vi'"- ' 


'grigliali  \ien'  al  wtu    Jub,      eammlao  itila  viriti  futt  in- 
«:  /(  tuia  •tntltre  aiilepi,  e     atpro  -- sirena.  Hiilth  .Vii.  i 

Tal  calla:  *<iiltola.  — SoJfne;  i 


J.I Snittéo.  la  Quel  <t'Vrbiao,  - 


Liltdt 


•rama  eh* 


JWt.  nel eeooteauo  :  cllli  mollu  la     ardua  ma  magqtor  detCumano. 
otMKT.  ~  Mtmamtopa.  Erto  ouiita. 


CANTO  IV.  40 


12.  Quando  noi  fummo  in  sull'orlo  supremo 
Dell'alta  ripa,  alla  scoverta  piaggia, 

—  Maestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo?  — 
d3.  Ed  egli  a  me:  —  Nessun  tuo  passo  caggia. 

Pur  su  al  monte,  dietro  a  me,  acquista; 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia.  — 
li.  Lo  sommo  era  alto,  che  vincea  la  vista, 
E  la  costa  superba  più  assai 
Che,  da  mezzo  quadrante  al  centro,  listii. 

15.  Io  era  lasso;  quando  i'  cominciai: 

—  0  dolce  padre,  volgiti,  e  rimira 
Com'i'  rimango  sol,  se  non  ristai.  — 

16.  —  Figliuol  mio,  disse,  infìn  quivi  ti  tira,  — 

Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

17.  Si  mi  spronaron  le  parole  sue 

Ch'  i'  mi  sforzai  carpando  appresso  luij 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 

18.  A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui. 

Vòlti  a  levante,  ond'  eravam  saliti  ; 
Che  suole,  a  riguardar,  giovare  altrui. 


13.  (L)  Acquista:  sali.  I5.  (F)  LasMo,  Antico  incdilo  :  A  (ih 

(SD  Cugyia  Labi  ai  Lalln!  valeva  mosirare  che  ciascuno  quando  si  dA 

e  scorrere  in  giù  e  cariere.  —  Acquista  a  virtù  di  nuovo,  tosio  s'allassa,  se 

JEn  ,X\:  Arripuiique  tocum.et  xylvis  Virgilio,  due  la  ragione  vera,  non 

insedii  iuiquis.  con  furia  ed  aiuta  cióxcuno. 

{F)  Gaggia.   Un   antico   inedito:  16  iLt  G/ra,  o  fa  strada 

Cioè  torni  addietro:  perocché   chi  iSL) Sue  L'tiiit Novellino (XL111), 

nuovamente  stdó  a  virtù,  non  debba  e  usa  in  Toscana 

subito  tornare  adrieto  ne'  vizii.  il.  (L)  Carpando:  andando  carponi. 

H.  {L)  Superba:  ahii.  —  Appresso  :  óifiro.  —  Cinghio:  la 

(SL)  Superba,  ^n..  VII:    Tihur  vìa  die  gira  il  monte. 

superbum.  —  Vincea  Georg.,  Il:  ABra  (F)  Tanto.  Antico  inedito:  La  ra^ 

vincere  summum  Arboris  haud  ullae  qione  s' allarga  a  chi  nuovamente  è 

jactu  potuere  sagittae,  dato  a  virtù  ;  acciò  che  non  paia  sì 

(F)  Lista  "  La  costa  faceva  colla  aspra  la  via  delta  virtù. 

perpendicolare  un  angolo  minore  di  48.  (L)  Ond'  :  di  dove. 

gradi  quarantacinque.  Si  tiri  sopra  (SL)  Levante  iCn,VIIl:  Surgit, 

un'orizzontale  una   perpendicolare:  et  aeiherii  spectans   oritntia  Solis 

tra  le  due  linee  un  arco  e  dal  in^zzo  Lumina 

dell'arco  una   linea  airangulo  delle  {?)  Saliti  Lacl  ^\-ì,  s:  Quella  via 

due  priror*.   L'angolo  della   linea  di  è  migliore  che  è  volta  al  nascer  del 

roezzti  all'orizzontale  sarà  di   gradi  «o/c;.' Som  :  La  virtù  del  primo  mo» 

quarantacinque  :naa  se  si  uri  un'alira  Vfnie.  che  è  Dio,  appara  in  prima 

linea  più  alia  di  quella  rh«  sì  parte  nelle  parli  d"  Orienie  Ul  dove  coinln- 

dal  wieiio  del  cerchio,  questa  farà  eia  il  primo  molo  —Giovare  ¥A\.\.^\«k. 

e%^rVp?ù?iplda"a^^^^^^       wai^^/ore  /ai/ca  dello  sludid etìeWa  N\tV\x,%\^^^ 


POROATORIO 

19.  Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti, 

Poscia  gli  alzai  al  Sole:  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'eravam  feriti. 

20.  Ben  s'avvide  il  Poeta  che  io  stava, 

Stupido  tutto,  al  carro  della  luce, 
Ove  tra  noi  e  Aquilone  intrava. 

21.  Ond'egli  a  me:  —  Se  Castore  e  Polluce 

Fossero  ia  compagnia  di  quello  specchio 
Che'su  0  giù  del  suo  lume  ooaduce; 
'i2.  Tu  vedresti  il  Zodiaco  ruhecchio 

Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotare, 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

23.  Come  ciò  aia,  se  '1  vuoi  poter  pensare; 

Dentro  raccolto,  imagiua,  Si6n 

Con  questo  monte  in  sulla  teira  stare 

24,  Sì  ch'amendue  hanno  un  solo  oriszon", 

E  diversi  emisperi;  ond'  è  la  strada 
Che,  mal,  non  seppe  carreggiar  Feton. 


tùaqueirorlenie     toite^glMIe  :  Pietro  ilce  cttajiubtc- 
10.  degli     diacu:  non  bener  parnii.f 


che  per  II  noilro  emisfero  ù  occì-     ckia'n  Toscana  lalev- 

deale.  l.'onibra  del  corpo  tuo  gli  ra-     at  mulino,  e  spiega  le  ruie  dello  to- 


Arsbl    (eDull  ad   aliilare   Pompeu:  forse  £  forma  dlmlDullta,  per  11  pò- 

Ignotum   vobh,  Aratti,  ttiiitlls  in  siiiio,  come  aziurrliiD  e  aliaUI.  Lo 

orbem.  Cabrai  tniraU  ntmorutn  non  Orse  conligue  al  noslro.  polo  nrLlco 

irt  itniiiTat  (Phara..  IN).  In  Europa  e  san  più  vicine  a'  Cemlnl  clic  a]l'  K- 

InlulU  i  pseil  1)1  qua  dal  Ifoplco  di  ritte,  deve  II  eole  era  nirorailnt,. Ili 

Gancro.  chi  è  volto  a  levonle  vede  II  onde  se  rosse  sla[o  In  Gemini  i  '"  '— 

sole— ■--  ...... i..-.    .... . 

IO.  GGorn.,  Ili .' 


i({iMo"» 


...(LI  Carro;  iole.   —  Ove;  dalla  lui  tocca,  aarclibn  più  proaaima  al- 

parledove.  l'Orse.    Lucan..    IX:    Zana    rubini. 

CSM  Carro,  " ■■■  ■  " '  " "  ' ' 

Vlltm  Octant  rn 

'(FI  Sol.  ti  PuritBiorlo  antlpodo  a     ^_  n.  th)  Dentro  :  ip  te.  -  Manin  del 

ledei  Purgatorio 


È    perpcniiieolitrmenlu    uppuslo    al 

nel "liiVo  della  1«rVj'ahu"bile.  onde 
I  due  nioDiiti.nnno  emisferi dlieral,  a 
un  solo  orliiunle;  e  quel  cli'a  ani  d 


■SK 

il.  il.)  Castore  e  Poffucc;  1  Gemini. 

(FI  Stiicehio.  Il  Mie  è  speechlo     ùii  si. .,  >  , 

dellalueecliedaileinlelliiieriecelestl  urlenlc.  nel  luonie  del  FurKalorlo  6 

rk«ve,ecoaducelliiioliimeorsolta  nrcldeiae.  e  al  cuolrarlo.  P>»l.  Il,  e: 

or  «opr*  al  nostro  emlsrero.  Il  aenao  Sion  mmirm  saiiciam  tiui.  Una  lloca 

Intero  è:  se  II  iole  che  Illumina  di  su  pniaanie  per  il  ceniro  della  lem  con- 

Giove  e  Saturno,  di  Eia  Venere  etter.  m'udeb  l'alti^iza  da  cui  ruomncaddA 

curio  e  la  Luna  e  r  orientai  mondo,  uno  V  aliciifi  a  die  Din  In  1e«i). 

/bMa  laCemìaì,  cioA  nel  giugno,  sa-  il.  ai  LaltraAH:  l'Eollllla. 

reùòe  annera  più  lonlMOdale.seia'  (SLl  Oriiion.  l.rtDi„ 'saSa,  «; 

SK  (F>  fiafieceilo.   Miri  aplegn  per  l'eir.  :  ^neomeiloii.  —  simdn  a\te- 


25.  Vedrai  conio  a  costui  convien  che  vnda 
Dall'un,  quando  a  colui  dall'altro,  fianco, 
Se  lo  iatellettu  tuo,  ben  chiaro,  bada.  — 

26.  —  Certo,  maestro  mio  (dìsa'io),  unquaneu 
Non  vìd'  io  chiaro  si  coia'  io  discdrno , 
Là  dove  mia  ingegno  parea  manco. 

27.  Chè'l  mezzo  corchio  d^l.moto  superno, 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun' arte, 

.  E  che  sempre  riman  tra  '1  Sole  e  il,  verno, 

28.  Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 
Verso  Settentrion,  quandp  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

20.  ^la,  se  a  ts  piace,  volentier  saprei 

Quanto,  ntemo  ad  andar;  che  il  poggio  «ale 
Più  che  salir  non  po&son  gli  occhi  miei.  — 

1.  odd.  Vel.,  II.  -  Clt.,  de  off.,     allt  uatil.  tttora  e  l't^vlnmlo  che 
i:  I>e  nu.  EKar,  111,  N.  -  lai,     twautHel  icgao  atlfirltlt  e  atlla 
-  Georg, Il  ria  lieta  i>tT  am-     Libra,  il  etrcoloaeh'eiiiiotorei  itm- 
bai,  Ottlquui  gaa  il  lìgnii'um  atrli-      tiri  Ira  11  laii  tioi  miuoglerao,  e  't 
...  ..  j»       p.,._  ,_  a~.»i.,.„.<i  vetrto  dot  Iramonlana.  Dì  Ut  da)  cJ»- 

cole  equlnoUalt  «I  Htuót  mr  ttreele, 
'*»»'  /a  dr'"  "  '■*'■  "  '"-"--'-"'-".*- 


(SL)  Coital.  DI  coae  iDaalmBle     mt  citta,  e  II  chiamala 


là  dovi  il  iole  a  tanao  rttptende 

, — . ... eta.eil  chiam — ■-'-'-■ ' 

la  II  Boccaccio  ed  altri.  Slmile  pii-      circolo  t  il  Iroi/Icc 

a  è  nel  I  delle  Gearglcbe  di  vli>  HirimttodiltMfTiairaoiaiiellodove 

o.  il  loU  pid  dccflna  da  noi.  «  I  di  loa 

{fi  Fianco.  *rl>t..  de  Ao..  Il  :  A  pia  card.  La'  LIMa  e  l'Arabia  lon 

•It  aailrali  i  la  ilrlila  del  monilo,  polle  Ira  II  dillo  circolo  «iNlnoiiafc 


,., e  di  Libia,  mùiummiHliatloreMt 

doe  pofleTiHumore.  Tra '--'■- "-       "'-  '—   '"   "'  "" "* 


cro.iwiiamo  ai  ai  qua  :  i  pira  ri- 
guardando verio  il  noilrooriiHle  VI- 
diam  tempre  a  dnlra  l'omtra  del 
■DO  »04iro.  Hou  eofl  mi*'  d',traNa 
[(116'"  —.1— --•-■"■—»•  i» 


giorni  inno  uitual)  allo  noni,  Quella     11  tale  trOTandoal  fa  l'inlerna, 
regloDD  del  Cielo  cIi'è  fra'  iropkl.        il.  (Li  Quinci:  otl  Purgatorio.— 
Daete  la  chiama  iiiale:  quella  che      Caldo:  Heitadi. 
irH  1  ritiRtinlfiin'HA-  tu  luita  tn  tn0rn.  (p)  Bìfrei;  Sul  mODIO  Sionl'lian- 

,  , _.Yennautlro:IIPurltalorlo.a  tra- 

—  BaHalore,  Conv..  II.  t:  (Ciascuna  inontana.La  parteauilraleA  MOlda 
clelmalfoNDnoCDniegii  oliff.  honno  al  po|<ollpoill  frali  troptcoidelCap- 
»-»— •i--ft..)-„i,(icninnioreequa-  ero  e  n  polo  artico.  Oiilmo;  Quando 
fo  pronao;  H  quale  il  popol  il' IMratl andatale K9I1I»  In 
tlascuna  parie  litlla  tetra  di  promtillone,  evedcD  If  iole 
"'iM,  e  '0  e9KaUr«  wrto 

j.  Vecao  «1  <oI<«  4Ulvt* 

■a  ovetto  eaiVaWn  bwve, 

ISL)  Sole.  Tot».  \\\  SSnceti  la 


l 
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30.  Ed  egli  a  me:  —  Questa  montagna  è  tale, 

Che  sempre,  al  cominciar,  di  sotto  è  grave; 
E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 

31.  Però,  quand*ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  '1  su  andar  ti  fia  leggiero , 
Come  a  seconda  giù  T andar  per  nave; 
31.  Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero: 
Quivi  di  riposar  F  affanno  aspetta. 
Più  non  rispondo:  e  questo  so  per  vero.  — 

33.  E,  com'egli  ebbe  sua  parola  detta. 

Una  voce  di  presso  suonò:  —  Forse 

Che  di  sedere  in  prima  avrai .  distretta.  — 

34.  Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse; 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone. 
Del  qual  né  io  ned  ei  prima  s'accorse. 

35.  Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso. 
Come  r  uom  per  negghienza  a  star  si  pone. 

36.  E  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 

Sedeva,  e  abbracciava  le  ginocchia , 
Tenendo  'l  viso  giù  tra  esse  basso. 

37.  —  0  dolce  signor  mio  (diss'  io),  adocchia 

Colui,  che  mostra  se  più  negligente 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia.  — 

50.  (F)  Men.  Lact.,  VI,-  s.  Albertino  S7.  (L)  Sirocchia:  sorella. 
Mussalo,  io  una  ornz!onft:£  co.«i /iaf-  (SD    Sirocchia.    Aiberlano  dai 
la  di  quali  uradi  si  è  la  natura,  che  Prov.,  V|l.  4  :  Di'  alla  sapiema,  mia^ 
quale  ben  posa  il   piede  sovr'uno,  suora.  Job,  XVll.  14  :  Dissi  alla  pw 
può  tulli  sormonlare  agevolissima^  tredine  :  padre  mio  sei  ;  madre  mia  e 
menle.  sorella  mia,  a'  vermini.  Dante  ad 

51.  (SL)  Soave,  Un  Padre:  Viam  in"  una  canzone:  Figliuola  di  iristizia, 
suavem.  Un  animale  dei  Brasile  dai  Porto- 
si (SD  Ptd.  La  mia  naturate  sciènza  ghesi  é  detto  Pigrizia.  Questo  iiru- 

non  va  più  oltre.  stra  il  III  dell'  Inrerno,  dove  gì'  inetti 

ss.  (D  Distretta:  necessità.  hanno  vermi  a'  piedi,  che  raccolgono 

54.  (SL)  Suon.  Mn  ,  Ili:  Ad  sonilum  U  sangue  loro,  misto  di  lagrime. 
vocis  vestigia  lorsii.  (F)  Pigrizia  Anco  nel  Convivio 

55.  (L)  Negghienza  :  negligenza.  (I,  i)  la  condanna  :  Alti  loro  piedi  si 
(SD  Pèrsone.   Antico    inedito:     pongano  tutti  quelli  che  per  pigrizia 

Altre  specie  di  negligenti,  i  quali,  of'  si  sono  stati,  che  non  sono  degni  di 

fuscatfdi  riccheziia  mondana,  indù-  più  alto  sedere.  Som  :  La  negligenza 

giarono  il  virtuosamente  vivere  sino  è  difetto  dell'  interiore  aito  della  ro- 

all' ut  tim*  ora.  tonta  i  e  quindi  anoarliene  at  poco 

S6.(F)  il  Sbracciava  Prov.,VI,io.  r/ra  ornai  uso  d*' Ila  libera  elezione:  la 

po' aorm/rai,  un  po'  Jtonnecchierai,  pigrizia  e  il  tor por tx^iuliosloriquar" 

tt/t po'  t/arai con  mano  in  mano  per  dóno  l'esi'guire  ^CAVvo^i  ,'X.N\\V^\ 

p/enifere  sonno.  -  XIX,  u  :  Nasconde  Qui  wiollis  et  dissolutus  eu  \n  ovwe 

// p/^ro  /a  sua  mano  sotto  t'ascel la.  « uo ,  frot cr  C8 1  sua  opet a  avsiipauiw. 
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38.  Allor  si  .volse  a  noi,  e  pose  mente, 

Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse:  —  Va  su,  tu  che  se' valente.  — 

39.  Conobbi  allor  chi  era.  E  quell'angoscia 
Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 

Non  m'impedì  l'andare  a  lui.:  e  poscia 

40.  Ch'a  lui  fu'  giunto,  alzò  la  testa  appena. 

Dicendo:  —  Hai  ben  veduto  come  '1  Sole 
Dall'omero  sinistro  il  carro  mena?  — 

41.  Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 

Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 

Poi  cominciai  i  —  Belacqua,  a  me  non  duole 

42.  Di  te  omai.  Ma  dimmi,  perchè  assiso 

Quiritta  se'?  Attendi  tu  recorta,? 

Oppur  lo  modo  usato  t'ha'  ripriso?  —    ' 

43.  Ed  ei:  —  Frate,  l'andar  in  su,  che  porta? 

Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L'.uscier  di  Dio,  che  siede  in  sulla  porta. 

44.  Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m'aggiri 

Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita 
(Perch'io  'ndugiai  al  fin  li  buon'  sospiri), 

45.  Se  orazione  in  prima  non  m'aita. 

Che  surga  su  di  cuor  che  in  Grazia  vira: 
L'altra  che  vsCl?  che 'n  ciel  non  è  gradita:  — 

59.  (L)  Lena:  mi  faceva  frequente        43.  (L)  Porla:  giova.  —  Uscier:  an- 

il  respiro.  gelo.  —  Porta  del  Purgatorio. 

40.  (SD  Appena.  Virgilio,  di  Pali-  44.  (L)  M'aggiri:  girl  inturDO  a  me. 
nuro   aggravalo  dal  sonno  :   Yix  at'  —  Sospiri  di  penitenza 

tollens...  lumina  (.£o.,  V).  —  Hai.  I  (SD  Aggiri  Se  il  Poeta  tenesse 

pigri  si  ridono  delle  cure  de'  saggi.  11  sistema  piiiagorico  o  copernicano, 

41.  tD    Mosson:  mossero.  —   Non  potremmo  intendere  meglio  :  mfpor- 
duote  ora  che  li  so  salvo.  ti  con  sé  ne'  suoi  giri  Qui  vale:  Mi 

tSL)  Poco.  Antico  inedito:  Con-  si  aggiri  intorno;  come  nel  XXXIV 

ciosiacosaché  non  fosse  suo  alto:  ma  dell' Inferno:  D*un  ruscelletto  che 

per  dimostrare  die  tal  gente  è  di  quivi  discende ..    Col  cort,o  ch'egli 

poco  prezzo  —  Btlaqua.  m\ì\co  pò-  at/i'o/^e  «per  cui  s'avvolge).  —  .Btto». 

siiilatore:  Fu  ottimo  maestro  di  ce*  Puri;.,  XXlll:  Del  buon  dolor  che  a 

tere  e  di  liuti,  e  piqrissimo  uomo  Dio  ne  rimarita 
nelle  opere  del  mondo  e  nelle  opere  (F)  Tanti  Decret  :  Quanto  tem'- 

dello  spirito.  —  Duole,  Purg.«  Vili,  pò  conosci  d'  avere  peccato ,  tanto 

t.  48:  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque  umiliali  a  Dio. 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei  /  45  tF)  Val  Som.  Sup.,  7J  :  //  valore 

48.  iL)  Quiritta:  qui.   —  Iscorta:  dei  suffragi  misurasi  secondo  la  con- 

scorta.  —  Modo:  la  pigrizia  t' ha  ri-  dizione  di  quello  per  cui  si  fanno.  — 

preso.  Gradita,  Joan.,  l\,  i\\  PeccaioTe% 

(SL)  Quiriua.  la  Semioleodi  e  Deus  non  audtt.  Xa-.X-i^ix  Cum  wul- 

Del  Canto  XV II,  t.  39 del  Purgatorio,  tiplicaveritis  oyalloncm,  non  exou- 

£iv/riiia  4  ael  Lìppì.  aiam  :  manm  enlm  vesiroe  sanQuVn* 
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46.'  E  già  '1  Poeta  innanzi  ini  saliva, 

E  dicea:  —  Vieni  ornai.  Vedi  eh'  è  tocco 
Meridian  dal  Sole;  e  dalla  riva 
Cuopre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 


plenae  sunl.  Eccli.,  XXXV,  u  :  Oratio 
numitianiis  se,  nubes  peneirabit.  - 
V.  Som.,  9f  Ih  '• 

46.  (8L)  Tocco.  Mù,t  y  :  Mediamcoeli 
nox  humida  meiam  Contingerat,  Ov. 
Met.,  11  :  Dum  iouuor,  ttesperio  posi' 
tas  in  littore  meta»  Humida  nox  te- 
ligil.  Petrarca,  con  «bboodaosa  so- 
verchia: Perché  e'attufn  in  mezzo 
l'onde  E  lasci  lipttgna  dietro  le  sue 
spaliti  E  Granala  e  Harocco  e  le  Co' 


lonne,  —  Pie.  Imagine  più  gigante- 
sca del  virgiliano:  Nox  ruit,  et  fuscis 
lellurem  amplectiiur  alis  (iEn..  Vili). 
Georg.,  IV, .della  Pielade:  Oceani 
spretos  pede  reppulit  amnes. 

{¥)  Meridian»  Quivi  meridiano, 
dunque  a  Gerusalemme  mezzanotte, 
e  crepuscolo  notlurno  a  Marocco, 
ch'é  Dell'occidente  della  parie  meri- 
dionale della  terra  abitabile. 


11  proemio  psicologico,  e  l'esposi- 
zione tra  astronomica  e  geograQca, 
sono  notabili  non  per,  la  poesia,  ma 
per  le  dirocoltà.  vinte  più  d'una  volta 
valentemente.  Quel  eliQpotrekibe  ad- 
ditarsi d'alquanto  incerto  e  contor- 
to, è  coropeiisaio  daUa4U'e6Ì8U>nedi 
parecchi  luoghi  (qualità  oggimal  rara 
e  ne*  poeti  e  oegli  scienziati),  dalla 


pittura  della  salita,  e  del  pigro  se- 
dente. Questi  muove  Dante  al  sorrì- 
so: la  prima  volta  eh 'e*  rida.  L'altra 
sarà  alle  parole  di  Stazio:  runo  sor- 
riso di  sdegno,  ma,  amico,  l'altro 
d'affetto,  ma  riverente;  le  due  ale 
di  Dante.  Kel  Purgatorio  le  passioni 
decrescono  :  s' innalzan  gli  affetti. 


V . 


CANTO  IV.  K 


LE  POTENZE  DELL'ANIMA. 


Non  8i  ferma  il  Poeta  a  raccontare  i  lunghi  discorsi  tenuti  con  re  Uan- 
fredi,  ma  dalle  cose  dette  li  lascia  Imaginare,  e  ancora  meglio  dalla  atien- 
ilone  cbe  dice  avervi  prestata,  tanto  da  non  s'accorgere  del  lungo  tempo  e 
della  lunga  via  fatta  seco.  Reticenze  che  dimostrano  ingegno  maturo  e  ar- 
tista maestro. 

Questa  nota  riguarda  solamente  le  prime  terzine,  le  quali  meritano  illu- 
slrailooé  distinta,  perctiè  accennano  a  una  dottrina  cbe  sotto  varie  forme 
ritorna  nelle  due  Cantiche;  e  però  I  passi  a  questo  luogo  recati  ne  dichia- 
rano altri  parecchi.  Lungo  sarebbe  spiegare  come  le  sentenze  d'Aristotele 
svolte  e  ampliate  nella  Somma  portino  luce  nella  tenebrosa  storia  del  pen- 
siero, e  possano  fecondare  anco  la  scienza  moderna.  Chi  medita,  può 
vederlo. 

Le  potenze  sono  proprietà  naturali  conseguenti  alla  speciale  essema  del- 
l'anima U).  Le  potenze  dell'anima  sono  i  principii  delle  operazioni  delta 
vita  (S).  —  La  potenza  àcll'anima  è  il  principio  prossimo  dell'operazione 
dell'anima:  onde  le  azioni  che  non  si  possono  ridurre  a  un  solo  principio 
richiedono  diverse  potenze.  —  Facoltà  in  potenza  non  è  in  Dio,  puro  atto: 
le  creature  più  perfette  sonomeno>in  potenza  («).  L'anima  ha  diverse  pO' 
lenze,  perch'è  net  confine  delle  creature  spirituali  e  corporali;  e  però  in  lei 
concorrono  le  virtù  di  queste  e  di  quelle.  —  Tutte  le  potenze  dell'anima  sono 
a  lei  concreate.  —  L'anima,  in  quanto  è  sostanza  della  sua  propria  potenza, 
dicesi  atto  primo  ordinato  ad  un  atto  secondo.  —  La  potenza  è  all'anima 
come  il  calore  alla  forma  del  fuoco.  —L'emanazione  degli  accidenti  dal  sog- 
getto non  si  fa  per  trasmutazione  ma  per  naturale  risultanza  ;  al  modo  che 
naturalmente  una  cosa  dall'altra  risulta,  come  dalla  luce  il  calore  (i). 

Una  è  i'e$tenza  dell'anima,  ma  le  potenze  più  (5).  Nell'anima  altro  è  l'es- 
senza, altro  la  virtù  ossia  potenza(6).  Le  potenze  dell'anima  procedono  dal' 
l'essenza  di  lei  siccome  da  causa.  —  Siccome  la  potenza  dell'anima  procede 
dall'essenza  di  lei  e  tuttavia  coesìste  ad  essa  anima,  così  t'una  potenza  pro- 
cede dall'altra  e  pur  coesistono  nell'anima  insieme  tutte.  —  Il  senso  e  la  ra- 
gione sono  potenze  dell'anima.  —  Le  potenze  conosconsi  per  gli  atti;  or 
l'atto  dell'una  potenza  è  causato  dall'altro,  come  l'atto  della  fantasia  dal- 
l'atto del  senso.  —  Agli  oggetti  di  genere  diverso,  diverse  potenze  dell'anima 

(1)  Som.,  2,  i,  ì  IO.  (4)  Som.,  4,  77. 

(2)  Sojn.^  i,  7if.  (5)  Som.,  1,  li, 
(3j  Som.,  i,  7:2.  (6)  Som.,  1,77. 
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sono  ordinale  (i).  —  Le  potenze  non  si  diversificano  secondq  la  materiate  (fi* 
stinzione  degli  oggetti,  ma  secondo  la  distinzione  formate  die  concerne  la 
ragione  dell'oggetto  (S).  —  La  ragione  è  potenza  dell'anima  non  legata  ad 
organo  corporale  (3). 

E  qui,  come  una  delle  solile  noie  nel  lesto»  o  se  si  vuole  piuttosto  come 
parentesi,  ma  di  quelle  per  le  quali  il  Poeia  faceva  il  lesto  dell'intero  poe- 
ma, egli  accenna  SiWerrore  che  metteva  più  anime  in  un  uomo  solo  ;  errore 
confutalo  da  Aristotele  (4),  ripetuto  da  Averroe  Dicevano  che  in  noi  sono 
tre  anime,  rìnteliettiva  nel  cerebro,  la  nutritiva  o  vegetativa  nel  polmone, 
la  sensitiva  nei  cuore.  La  prima  infusa  nel  feto  per  farlo  crescere,  la  terza 
nel  feto  organizzato  per  farlo  sentire,  la  seconda  nel  feto  vicino  a  nascere. 
Se,  dice  Aristotele,  l'anima  nel  corpo  si  pone  per  forma,  com'è,  gli  è-impos* 
sibilo  che  in  un  corpo  siano  più  anime,  d'essenza  diiTerenli.  Se  l'uomo  dal- 
l'anima vegetativa  ha  la  vita,  dalla  sensitiva  il  sentimento,  dalla  razionale 
Tessere  umano,  la  non  è  più  un  ente  solo.  L'oliavo  Concilio  (S):  Apptire  tay 
lunl  esxere  venuti  in  tale  empietà  che  Impudentemente  insegnano  gli  uomini 
avere  due  anime.  Credevano  anco  i  Manichei  che  oltre  all'anima  razionale 
fosse  la  sensitiva,  da  cui  gli  atti  della  concupiscenza  venissero. 

Quel  che  é  nel  soggetto  è  il  medesimo,  può  distinguersi  nell'umana  ra- 
Qione  E  però  può  concernere  diverse  potenze  dell'anima  (6).  Le  potenze  del- 
l'anima non  sono  opposte  tra  toro  se  non  come  il  più  perfetto  al  meno  per" 
fettOt  siccome  te  specie  de' numeri  e  delle  figure  :  ma  tate  opposizione  non 
impedisce  che  l'una  potenza  dall'altra  abbia  origine  ;  perchè  le  cose  imper- 
fette naturalmente  dalle  più  perfette  procedono.  —  Potenze  dell'anima  sono 
la  vegetante,  la  sensitiva,  l'appetitiva,  la  motrice^  Vinteltigente  (7).  Le  pò- 
lenze  distinguonsi  in  ordine  di  dignità,  intellettiva,  sensitiva,  nutritiva,  e 
in  ordine  di  tempo,  che  è  inverso  (8).  Le  potenze  dell'anima  che  sono  prime 
in  ordine  di  perfezione  e  di  natura,  sono' principio  delle  altre  potenze,  come 
principio  attivo  di  quelle  e  come  fine  loro.  —  Le  potenze  sensitive  riguardano 
l'oggetto  meno  comune,  che  é  il  corpo  sensibile;  e  le  fniellettive  l'oggetto 
comunissimo  che  è  l'essere  universale.  Questo,  secondo  roggetto;  secondo  il 
modo,  poi,  che  l'atiima  tende  alle  cose  esteriori  le  potenze  appetitive  in 
quanto  l'intenzione  ci  mira  siccome  a  fine,  e  le  motrici  in  quanto  t'animo 
tende  a  esse  siccome  a  termine  delle  proprie  operazioni  (9).  Non  le  potenze 
sono  per  gli  organi,  ma  questi  per  quelle;  e  però  non  sono  tante  le  potenze 
quanti  gli  organi  :  ma  la  naiuraistitui  diversità  negli  organi  acciocché  alla 
diversità  delle  potenze  eglino  fossero  congruenti.  —  Diversi  oggetti  appar- 
tengono a  diverse  potenze  inferiori  dell'anima,  i  quali  però  cadono  sotto  a 
una  sola  superiore  potenza,  laquale  comprende  gli  oggettipiù  universali  HO), 
Le  potenze  sono  nell'anima  tutte  non  come  in  soggetto  ma  come  in  principio. 
—  Tutta  la  natura  corporate  soggiace  all'anima  e  lei  come  materia  e  stru' 
mento  (il). 

L'anima  sebbene  non  sia  composta  di  materia  e  di  forma,  ha  in  sé  del  pò- 
tenziale,  cioè  che  può  svolgersi  in  alto  ma  non  è  sempre  in  atto  {li).  Non 

(1)  Arisi.  Eth.,  VI.  (7)  Arist.,  de  An.,  II. 

(2)  Som.,  1,  59.  {^)  Som.,  I.  e. 

(3)  Som,  i,  2,  9.  (9)  Som,  1,78. 

(4)  Agostino  ha  un  libro  delle  due        (iO)  Som.,  1,71. 
ant'me.  (li)  Som.,  1,  78. 

("àj  Cau,,  XI,  (12)  Som.,  \ ,  n . 

C^jSom.,i,  77. 
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tempre  t'ente  che  ha  anima  esercita  in  atto  te  operazioni  delta  vita,  onde 
anco  nella  definizione  l'anima  è  detta  l'atto  del  corpo  avente  la  vita  In  pò* 
tema,  ^  Quando  l'intenzione  dell'anima  è  fortemente  tratta  all'operazione 
dell'una  potenza,  è  ritratta  dall'operazione  d'un'altra,  —  Quella  virtù  deh 
l'anima  che  è  sciolta  dall'organo  del  corpo  è  in  ceno  modo  infinita  per  ri» 
$petto  al  corpo  stesso  (i)  //  diletto  estraneo  impedisce  l'operazione,  perché 
mentre  all'una  cosa  intendiamo  forte,  forza  é  che  dall'altra  l'intenzione  sia 
ritratta  (9).  Quando  noi  non  mutiamo  pensiero,  o  mutandolo,  non  cene  avve- 
diamo,  non  ci  pare  che  sia  trascorso  alcuno  spazio  di  tempo  (5). 

Recheremo  da  ultimo  un  passo  de' Bollandistl.  che  congiunge  la  Iradlzionc 
fliosolica  colla  ascetica:  L'astrarsi  che  fa  la  mente  dell'uomo  da'  sensi  cor^ 
.  perei»  è  naturale  o  sopranaturale.  Quella  che  chiqmiam  naturale  è)itrodotta 
da  forte  applicazione  dell'anima  ad  un  pensiero.  Perché,  sebbene  siano  va- 
rie le  potenze  dell'anima,  una  però  é  V  intensione  per  cui  nell'ai  tendere  alla 
contemplazione  delle  cose  umane  e  delle  divine,  si  fa  vano  (i)  Vacume  degli 
occhi  e  gli  atti  dell'udito  e  degli  altri  sensi.  L'astrazione  oltre  natura,  dalle 
divine  lettere  chiamasi  ratio.  Ugual  ratto  o  proviene  da  maialila,  oda  malo 
spirito,  o  da  nume  divino  (5). 

DI  tali  astrasioDl  11  Poeta  non  so  s'Io  abbia  a  dire  pativa  o  che  D*era  po- 
tente :  Cominciò  il  naturale  mio  spirito  ad  essere  impedito  nelle  sue  opera- 
zionii  perocché  l'anima  era  tutta  data  nel  pensare  di  questa  gentilissi' 
ma  (6)...  Mentr'io..,.  disegnava,  volsi  gli  occhi,  e  vidi  lungo  me  uomini,.,,  e, 
secondo  che  mi  fu  detto  poi,  egli  erano  stati  già  alquanto  anzi  che  io  me  ne 
oeeorgejsl  (7).  U  sioiile  segui,  parrà  II  Boccaccio,  al  Poeta  quando^essen- 
d'egli  in  Siena,  statogli  recato  un  libro  e  non  avendo  spazio  di  portarlo  al' 
ttove,  sopra  la  panca  si  pose  col  petto;  e  benché  in  questa  contrada  per  fe- 
sta pubblica  si  facesse  armeggiata  e  rumore  con  istrumenti  e  con  versi  e 
balli  di  vaghe  donne  e  giuochi  di  giovani,  mai  non  si  mosse,  né  levò  gli  oc- 
occhi  dal  libro,  e  quivi  stette  da  nona  a  vespro  finché  tutto  non  l'ebbe  per- 
corìso.  Di  visione  soprannaturale,  venutagli,  canterà:  Oh  imaginativa,  che 
ne  rube  Talvolta  sì  di  fuor,  ch'uom  non  s'accorge  Perché  d'intorno  suonin 
mille  tube  i  (8) 

(f)  Som  ,  1,  2,  2.  Abbiamo  qui  il  (4)  Purg.,  Vili,  t.  3  :  Render  vano 

modo  di  Dante:  Questa  è  quasi  legata  l'udire. 

9  quella  è  sciolta.  Nei  Bollandisti  (I,  (5)  BoIIand.  901,  Vita  di  Veronica 

-194)  :  Io  sono  (dice  Dio)   il  solo  ehe  di  Biiiasco,  iib.  HI,  cap.  I. 
posso  legare  la  mente,  (6)  Vita  Nuova. 

(2)  Som.,  i,  5,  4.  (7)  Ivi. 

(3)  Arisi.  Fis  ,  IV.  (8)  Purg.,  XVII. 
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ANNOTAZIONI  ASfRONOMICHE  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


*  Che  ben  cinquanta  gradi  saìiVe^a 
Lo  sole ....  »  (T.  5.) 

Dei  ire  modi  generali  clie  possonsi  usare  per  <lelerminaro  la  posi- 
zione degli  astri  e  risolvere  una  questione  di  tempo,  paro  che  il  PoeU 
qui  voglia  assumere  quella  che  si  riferisco  airorlzzonte,  parando  qui 
manifestamente  di  una  determinata  salita;  e  il  salire  di  un  astro  es- 
sendo proprio  per  rispetto  al  piano  o  al  cerchio  orizzontale.  Però  nella 
Pasqua  del  1300  11  sole  non  avrebbe  potuto  raggiungere  Tàltezza  di 
ben  cinquanta  gradi  al  Purgatorio,  neppure  quando  fosse  stato  alla 
sua  massima  altezza  nel  meridiano;  Il  che  favorirebbe  1* opinione  di 
coloro  che  ritengono  doversi  porre  II  1301  come  1*  anno  della  Visione 
poetica.  Ciò  non  ostante  può  credersi  che  Dante  dia  il  numero  tondo 
più  prossimo,  dicendo  cinquanta,  invece  di  quarantasei  o  quarantasette 
gradi  d'altezza,  avendone  avuti  ivi  11  sole  quasi  quarantotto  a  mezzo- 
giorno In  quel  di,  stando  al  1300;  e  cosi  avrebbe  accennato  a  circa 
le  ore  U  della  mattina. 

Quando  poi  si  volesse  prendere  quella  solare  salita  non  a  tutto  ri- 
gore astronomico,  ma  In  significato  di  moto  che  sì  fa  comunque  ascen- 
dendo. Inquanto  nella  prima  metà  dell'arco  diurno  ogni  astro  va  sa- 
lendo suir  orizzonte  ;  allora  quel  movimento  di  ben  cinquanta  gradi 
e'  indicherebbe  tre  óre  e  mezzo  di  sole,  e  cosi  le  ore  dieci  della  mat- 
tina. Onde  il  colloquio  con  Manfredi  sarebbe  durato  circa  due  ore. 

*  E  la  costa  superba  pih  assai 
Chej  da  mezzo  quadrante ....  »  (T.  ii.) 

li  quadrante  è  un  istrumento  astronomico  rappresentante  una  quarta 
parte  di  circolo.  Uno  dei  due  raggi  estremi,  che  determinano  l'angolo 
retto,  si  colloca  verticalmente,  l'altro  rimane  allora  orizzontale  ;  e  una 
riga,  0  lista,  imperniata  nel  centro,  si  può  fare  scorrere  con  l'esteriore 
sua  estremità  sull'arco  del  quadrante,  il  quale,  colla  graduazione  se- 
j^^natavi,  ci  fa  conoscere  T  altezza  angolare  d'un  oggetto,  cui  siasi  di- 
retta la  lista,  sull'orizzonte.  II  Poeta  adopra  l'imaglne  di  questo  istru- 
mento per  dirci  in  modo  geometrico  qual  fosse  la  ripidezza  del  monte  ; 
e  poiché  la  còsta  di  quello  era  superba  più  assai  che  lista  da  mezzo 
quadrante  al  centro,  segue  che  la  pendice,  si  avvicinava  più  alla  ver- 
ticale che  all'orizzontale,  cioè  faceva  con  questa  un  angolo  assai  mag- 
giore di  45  gradi,  ed  era  perciò  molto  difUciie  a  superarsi. 

•  Poscia  gli  alzai  al  sole  :  ed  ammirava .  . . .  •  (T.  19.) 

^//e  nostre  Jatitudini,  ed  in  generale  a  una  laUlwtUuc  boreale,  maj;- 
^Vb/79  ff/  ventitré  o  ventiquattro  gradi ,  (lUanXo  è  U  obWcvvvWvsi  ùrW  fe^- 


,  chi  guardi  a  levante  quando  il  sole  si  appressa  al  meridiano, 
isV  astro  a  mano  destra  in  qualunque  tempo  dell'  anno.  Quindi 
a,  che  veniva  da  regioni  settentrionali,  poste  al  di  sopra  di  35 
rispetto  aireqnalore,  fu  colto  da  maraviglia  allorché,  sedendo  in 
tto  deiroriente,  si  vide  ferire  a  sinistra  dal  sole,  che  non  era 
lai  meridiano.  Virgilio  s*  accorge  che  lo  stupore  di  Dante  na- 
ia! vedere  il  carro  della  luce  tra  la  posizione  che  ambedue  oc- 
no  e  aquilone,  cioè  tramontana,  invece  che  tra  loro  ed  austro, 
e  era  solilo;  e  si  fa  a  spiegargli  l'apparente  contradizione,  di- 
:li:  se  il  sole  che, 'quasi  specchio  lucidissimo  riflettente  la  Luce 
a,  illumina  e  questo  e  il  superiore  emisfero,  invece  di  essere 
ostellazione  di  Ariete  fosso  ne' Gemelli,  e  quindi  con  Castore  e 
I ,  i  quali  oggi  corrispondono  all'  estivo   solstizio ,   e  perciò  a  * 

parte  deirecclittlca,  che  é  più  remota  dall'equatore  dalla  parte 
;a;  vedresti  quell'arco  dello  zodiaco,  il  quale  rosseggia  per  la 

Sresenza,  rotare  ben  più  prossimo  alle  Orse  e  all'artico  polo, 
o  che  ora  tu  vegga,  se  il  supremo  Legislatore  non  disponesse 
mìì.  Quando  poi  tu  voglia  vedere  come  ciò  avvenga,  per  poterti 
3  r&gioae  di  questi  fatti,  raccogli  la  tua  potenza  intellettiva,  o 
a  che  n  monte  di  Sion  a  Gerusalemme  sia  collocato  in  guisa 
>  a  questo  del  Purgatorio  sulla  superficie  terrestre,  che  ambedue 
)  un  medesimo  orizzonte  e  diversi  emisferi ,  cioò  uno  da  una 
uno  dall'altra  :  vedrai  allora,  se  poni  mente  con  attenzione  an- 
a  situazione  di  Gerusalemme,  per  cui  é  fuori  della  zona  torrida, 
9sli  due  monti  sono  gli  estremi  di  quel  diametro  della  terra,  il 
)  normale  al  comune  orizzonte;  e  che  il  corso  diurno  del  sole 
sgraziatamente  non  seppe.-^l  attenere  Fetonte),  rimane  sempre  di 
ta  da  opposta  parte,  a  chi  noi  due  luoghi  distinti  fosse  egual- 
òrlentato.  —  Da  questa  dichiarazione  del  maestro,  rimane  cosi 
4)  Il  Poeta,  che  protesta  di  non  aver  visto  mai  cosi  chiaro  come 
sto  punto,  al  quale  gli  pareva  di  non  poter  giungere  col  suo  in-  ' 
perciocché,  conchiude  egli,  la  ragione  della  rispettiva  situazione 
I  monti  antipodi,  mi  fa  capire  che  la  metà  dell'equatore  celeste 
e  é  sopra  l' orizzonte ,  e  sempre  rimane  tra  il  sole  e  il  verno 
dove  é  il  sole  è  estate^  e  l'estate  e  l'inverno  sono  da  opposta 
ispetto  all'equatore)  di  qui,  cioè  dal  Purgatorio,  si  vede  dalla 
i  settentrione,  mentre  gli  Ebrei  a  Gerusalemme  vedevano  quel 
cerchio  dalla  parte  di  ostro,  ove  da  noi  si  reputa  essere  la  rc- 
el  caldo. 

«  . . . .  Vedi  eh*  è  tocco 
Merid'ian  dal  sole  ....  »  (T.  14.) 

iziandosi  con  queste  parole  esser  già  l' ora  del  mezzogiorno, 
he  tutto  quell'emisfero  era  rischiarato  dai  raggi  del  sole;  e 
tutto  l'opposto,  che  é  quello  di  Gerusalemme,  regnava  la  notte. 
dunque  aveva  steso  1  suoi  p^ssi  fino  agli  estremi  confini  a  oc- 
,  segnati  qui  col  regno  o  cita'  di  Marocco ,  che  occupava  una 
irti  più  occidentali  di  terra  ferma,  allora  conosciute. 
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C-^IVTO  V. 


ARGOmSIVTO. 


S'incontrano  in  altri  negligenti  a  pentirsi,  e  morti  di 
morte  violenta:  gli  imrla  un  Fanese,  un  Monte  feltrano,  una 
donna  di  Siena. 

11  Canto  spira  serena  malinconia:  de'  più  beili  dell'Intero  Poema. 

Nota  le  terzine  i;  2  alla  6;  8,  9, 10,  13,  li,  15,  17;  19  alla  22;  26  alla 
28;  30  alla  35;  2S  alla  fine. 

1' 

1.  1    era  già  da  queir  ombre  partito, 

E  seguitava  l'orme  del  mio  duca; 
Quando,  diretro  a  me  drizzando  il  dito, 

2.  Una  gridò:  —  Ve'  che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E,  come  vivo,  par  che  si  conduca.  — 
3    Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  eh'  era  rotto. 

4.  —  Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia 

(Disse  '1  maestro),  che  l'andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

5.  Vien'  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti. 

Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima]'^)er  soffiar  de'  venti. 

3.  (L) iVo;i Igeila  ombra.  — Di. fo/ro.  (F)  Impiglia.  Dino:  Irnvigliano 

Salivano,  Dante  dietro  più  biusso.  te  raqioni.  Som  :  Animo»  hominum 

(SI.)  Sinistra.  Se  volli  a  Levante,  implicenl  vanitati  et  fatsitati. 

avevano  il  sole  a  sinistra  (PurR,  111,  B.  (F)   Torre.  Conv.,  Il,  s:   Quello 

t.  SO):  ora  ripigliando   il  cammino  amore  il  quale  tenea  ancora  tarocca 

devono  averlo  alla  destra»  e  a  sini-  delta  mia  mente.  Per  indicare  cbe  le 

slra  l'ombra  del  corpo.  ricchezze  nulla  possono  sulla  virtù, 

5.  il)  Botto  dall'ombra.  dice  in  una  canzone  :  Afe  ta  diritta  tor* 

é.  (L)  Impiglia:  confonde,  —  Pispl'  re  Fa  piegar  t\vo  ctie  da  ivnqi  corre. 

^/////  bisbiglia.                             -  \Uc  ss.  >«iOit\,  W,  *v%\  KWiwi  tUWa 
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6.  Che  sempre  Tuomo  in  cui  pensier  rampolla 

Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  Tun  dell'altro  insella.  — 

7.  Che  potev'  io  ridir,  se  non  :  «  V  vegno  »  ? 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso. 
Che  fa  Tuom  di  perdon  talvolta  degno. 

8.  E  intanto  per  la  costa,  da  traverso  j 

Venivan  genti,  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

9.  Quando  s'accorser  ch*i'  non  dava  loco 

Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de' raggi, 
Mutar  lor  canto  in  un  Oh  lungo  e  reco. 
40/  E  duo  di  loro  in  forma  di  messaggi. 
Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne; 
— ^Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  — 


buona  eoneienza.  Psal.  CXXIV,  i  :  Que' 
che  confidano  net  Signore ,  come  il 
monte  ai  Sion,  non  sarà  smomo  mai. 
iEn  ,  X  :  lite ,  vetut  rupes  .  vasium 
quae  pródit  in  aequor,  Obina  vento- 
rum  furiis,  expoxiaque  ponto,  Vim 
cunctam  aique  minag  perfert  coeli" 
que  marixque  Ipso  immola  manens. 

-  VII  :  lite,  vetut  petaqi  rupes  immo' 
la,  resistit  ;  Ut  petaqi  rupes,  maqno 
veniente  fragore.  Quae  sese,  multis 
circumtatrantìbus  undis.  Mole  tenet. 

-  IV  :  -  Sed  nulli s  ille  movetur.  FU' 
tibus. .  Ac  veluii  annoso  validam  cum 
robore  quercum  Alpini  Boreae  nunc 
hinc,  nunc  flatibux  illinc  Eruere  inler 
se  certant...  Ipso  baerei  xcopulii... 
Band  secus  assiduis  bine  atque  bine 
vocibus  beros  Tundiiur  ,  et  maqno 
persentit  pectore curas  Mens  immota 
manet  Cypr;  La  pianta  bene  fon* 
data  in  radici,  per  soffiare  de'  venti 
non  si  svelle.  Som.  :  La  perseveranza 
per  cui  l'uomo  fermamente  sia.  Non 
si  smove  cbi  a  cosa  immobile  attiene 
sé  fermamente.  Hu  abbondato  In  ci- 
tazioni perchè  la  cosa  lo  merita,  e 
perché  questo  discorso  ritrae  l'ani- 
mo del  Poeta.  Senonchò  lo  sta  come 
torre  dopo  II  vien  dietro  a  me,  ram- 
menta la  semenza  d'un  certo  Rubbi 
presidente  d'una  cena  assemblea, 
che,  dovendo  i  deputati  col  levarsi  o 
DO  In  piedi  risolvere  i^e  seguitare  o 
difTerire  le  delibertzionì,  dis«e:  Cbi 
vuote  andarstine  rimanga  seauto  - 
Tre  similitudini  ha  questo  Canto.  I) 
Purff^lurio  ne  ha  men  aell' Interno 
d'ass.ti. 

e.  <L)  Df7///jffa:  s'allontana  dai  se- 


(SD  Insotta.  Sotto,  soffice,  quindi    ' 
molle,  Fr  souple. 

(?)  Hampolta  Par.,  IV:  Nasce,.., 
a  guisa  di  rampollo.  Appiè  del  vero 
il  dubbio:  ed  é  natura  Ch'ai  sommo 
pinge  noi ..  Pare  sentenza  contraria  a 
questa  Ma  altro  è  il  dubbio  che  na- 
sce dal  vero,  e  al  vero  move  ;  altro  é 
l'ingombrarsi  del  pensiero  sopra  pen- 
siero che  toglie  la  Titrza  dei  Tare.  La 
figura  del  rampollo  sia  meglio  nel 
Paradiso  che  qui:  e  non  s'accorda 
cnirallre  «Irl  segno  e  della  foga.  — 
Dilunga.  Pluribùs  inienlus  minor  est 
ad  sinqula  sensns.  Bello  che  non  il 
segno  dei  pensiero  si  allontani  (kil- 
l'uoinu  svagalo,  ma  che  egli  slesso 
lo  allontani  da  sé  -^Infoila.  Uonlai- 
gne:  L'nme  qui  n'a  point  de  bui  èia- 
bli,  se  perd. 

7.  (L)  Color  :  rossore. 
{^DTalvolia  Ve  pure  una  fr/.v/a 

vergogna  (Inf..  XXIY,  t.  44).  Il  l^oela 
arrossisce  più  volte. 

8.  (L)  Traverso:  in  lunga  schiera 
che  prendeva  tuWo  il  cammino  di 
contro  a  Dante  —  A  verso  :  a  vicenda. 

(SL)  Miserere.  I  canti  de'  purganti 
sono  frequenti,  e  dispongono  l'ani- 
mo alle  celesti  armonie 

9  (SD  Oh.  Arios  .  XVIII,  78;  E  con 
quel I' uh  che,  d'allegrezza,  dire  Si 
suole,  incominciò  Meno  elegante.  — 
Lungo.  Bue,  111:  Longum...  vale...  in- 
quii. —  Roco.  La  sonresa,  e  ogni  af- 
fetto subito,  muta  e  ingrossa  1^  voce, 
))  che  ù  più  sensibile  8e  sV  Vii&&\  ^^\ 
ciìnio  al  irido. 
40.  (L)  Saggi  :  che    sappvatuo  cX\\ 

SIClG. 

(SL)  SQfjgì  :  Da  sapìo. 
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li.  E  il  mio  maestro:  —  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro. 
Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

12.  Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 

Com*  io  avviso  ;  assai  è  lor  risposto. 
Facciangli  onore;  ed  esser  può  lor  caro.  — 

13.  Vapori  accesi  non  vid'  io  sì  tosto 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Ne,  Sol  calando,  nuvole  d'agosto, 

14.  Che  color  non  tornasser  suso  in  meno: 

E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  diòr  volta. 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

15.  —  Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta: 

E  vengonti  a  pregar  (disse  il  Poeta); 
Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta.  — 
10.  —  0  anima  che  vai,  per  esser  lieta. 

Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti 
(Venian  gridando),  un  poco  il  passo  quet^ì. 

17.  Guarda  s'alcun  di  noi  unque  vedesti, 

Sì  che  di  lui,  di  là,  ]iovella  porti. 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arresti? 

18.  Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 

E  peccatori  infino  all' ultim'  ora: 
Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti. 


U Ah)  Ritrarre:  6\re, 

(SU  Hilrarre.  Inf.,  H,  t.  s.  -  Di- 
no, Il  :  Ritrarre  sua  ambasciata, 

(F)  Carne.  Som.:  Corpus  cor- 
neum  et  terrenum.  -  Dell'umana  na- 
tura è  proprio  avere  vero  corpo. 

is. (L)  Caro:  pregherà  per  loro, 
dirà  di  loro. 

13.  (L)  Vapori:  l^ipi  fendere  il  se- 
reno o  la  nuvola  estiva. 

(SL)  Vapori.  Georg.,  I:  Saepe 
etiam  stellas,  vento  impendenle,  vi' 
debis  Praecipites  coelo  labU,  noctis- 
que  per  umbram  Flammarum  lon- 
gas  a  tèrgo  albèscere  tractus  —  Fen- 
dere. iEn.,  XII  :  Auras..,  secai,  —  iV«- 
vole.  lyé  vapori  accesi  fendon  si  to- 
sio  le  nuvole  estive  sui  calar  del  sole, 
quando  i  lampi  son  più  sensibili  e 
spéssi.  L'Ouimo  intende  che  le  nu- 
vole fendono  il  sereno:  6e  nuvole 
cAe  per  /a  calura  detraete  discen" 
e/ono  a//a  lerra  quasi  cacciale  dal 


dettq  calore,  Isai.,  LX»8:  Qui  tunt 
isti,  qui  ut  nubes  volani? 

(P)  Vapori.  Aristotele  (Heieor.) 
distingue-i  vapori  che,  dalla  tèrra 
salili  nella  seconda  regione  delfa- 
ria.  Ivi  gelano  ;  altri  si  rifeolvono  In 
vénlo,  altri  sfalsano  al  cerchio  del 
fuoco  e  nel  movimento  s'acceqdooo. 

u.  (L)  Meno  tempo. 

(SD  Volta.  A  lùvocarc  la  pre- 
ghiera d'un  vivo.  —  Freno.  Stai.  IV: 
Effrenae...  Lynces. 

15.  (L)  Preme  con  calca  frettolosa. 
(SD  Preme.  Nel  senso  del  virgi- 
liano: Spumantis  apri  cursum  eloi' 
more  prementem  (iEn., I)'  Di  nave  che 
segue  dappresso  altra  nave:  Rostro 
premit  {Mn.^  V>;  altrove:  Premii 
agmine  turba  (XI);  Vrgeri  vo/li- 
crum,..  ad  lltora  nubem  (Vii). 

iHh)  Unque:  mai.  —  Di  là:  nel 
mondo. 

46.  iSU  Ultima.  \\>\^„  NWV.  Exvrt- 
wo  moriens,.,  alloquoT  nota. 


CANTO  V.  63 

19.  Sì  che,  pentendo  e  perdonaado,  fuom 

Dì  vita  uscimmo,  a  Dio  pacificati, 

Che  del  disio  di  eà  veder  ne  accora.  — 

20.  Ed  io:  —  Perchè  ne' vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun.  Ma,  se  a  voi  piace 
Cosa  ch'io  possa,  spinti  bennati, 
2i.  Voi  dite,  ed  io  farò;  per  quella  pace 
Che,  dietro  a' piedi  di  si  fatta  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  — 

22.  E  uno  incominciù:  —  Ciascun  si,  fida 

Del  beneficio  tuo,  senza  giurarlo, 
Purché  'i  voler  non-possa  non  ricida. 

23.  Ond'  io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo. 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 

Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

24.  Che  tu  mi  ste  de'  tuoi  priSghi  cortese 

In  Fano,  sì  che  ben  per  me  s'adori, 
Perdi'  i'  possa  purgar  le  gravi  oifose. 

25.  Quindi  fii'ioi  m^.  li  profondi  fori 

Ond' uscì 'I  sangue  in  sul  quale  io  sedea, 
Fatt^  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

It.  itìPeHlenUo:  l"!olenaoci.~  Ptr-  «t,  (L)  Jdorl.-  ori.  -  or/ciC  :  calpe 

doaanao  la  rannu  d.ilacl.-  se  :  Uui.  mie 

ISL)  Pmiendo,  PeNlerepcr  peli-  <SL)  Adori.  Som.  :  I  d'Ititi  ai(a- 

llril  aei  xwii  luf  uan.  tm.  tavano  a  (iritnit.  SaccheliI:  Adorava 

(tMccora.Cunv.:  Il  sommo  dt-  illliiianil  a  S.   GlorannI.   -  Offtle. 

linaio   di   ciatinna  cosa  e    (rrlmo  PurR.,  XXVI.   Ed  6  del  llPgU»ggtO 

Mila  iiarura  aaio  i  Hi  riiornoi-e  al  «acro 

Ilio  prtnclBio:  e,  fiCOCClié  Iddio  é  U,  (L)  Quindi;  della  Marca.  ~  Fori .' 
U'inelplo  ilillt  noslH  anime....  itia  lerllc.  —  la  anima,  —  4n(Enrirl .-  lo 
aiilìna  ttaliimlmeiiie  dtllOera  tar-  quel  di  radota  rondila  da  Aniennre. 
mrt  a  Quello.  ISU  Fori.  Mn..  X  ;  Haila.. .  loc- 
m.  IL)  Perclii  :  ver  quanta.  rum  ptrforBl  fnyucn.  —  Sul.  Ma..  X  : 
>i.  (1.)  Per—  Lo  uromellO  in  noma  Dna  tadcmaue  via  lonoiitnoue  ani- 
dei  cielo  e  di  Dìo  -  Guida.- VlrRlllo.  muuiveienunnlnr.-PiidauiIqueanl- 


'S^''ifSl 


I    nicida.'  purché  lu   poMa 

luiuaic  a  tir«fiare.  „...„...  ...„ „.v^  .. — , 

(SL)Ifoa-po(n.  liberiano,!, h;  dea  nello  slam  In  Eeneif 

la  noH^latltila,  Coti  noncarania.     surei  Lalint.  ^d.,  Vi  dello  i.— -■ 

Hilai|iiail  jumliierla  «ecchiale-  fenere  volaaiea,   l'i    l'Irldl  srdtre 

■lODB  del  lailnluna   (CDlatllco  nan  lOla.  —  AnIenórI,  ìnf-  WXII.  t.  SD.  ■ 

al  vtlle  (Par,  JEa..  l,  -  romentn  Inedllo  della  Lau- 

• '  ■■— ■  "-liana  (PI    M,  Gad    nifi    end.  mj: 

Jacopo  del   Casnero.  di  A'uiio,  ii 

•«>  »■>•'•.  -   nuiiPKiiii.  rEu.B'a    III  uhuIe  fii  cleilo  nafletlB  ili  Isnlogna, 

polla»  non  jioue  vuim  patte.  E  ùìlre  al  umva  ch'etti  Holaiineil  avevano 

all'eagera  forma  non  Inuallata  (oKlIe  briga  col  marcnese  itiioleiiDdaEiile, 

ramlilBuKà  di  quel  mi^a  cb«  pira  ed  elessero  esso  M.  JacODD,  tapeliAo 

''t^,f£^^,i"«fLi^"^-  ,    „  '«'"jefe/nlmlMaemfllOTnQrcUeiie. 

ai%'^lf^"-  "  *'"*  -  ^'">  "  "  "'""  -""«""e  11  fece  loOllwe 

ainupo,,.  pes^,   sopendo  che  ol   «mpQ  4*1 


PUROATORIO 

).  Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea. 

.Quel  da  Esti  il  fé'  far,  che  m'avea  in  ira 
Assai  più.  ik  che  dritto  non  volea. 
'.  Ma  s' i'  fossi  fuggito  invèr  la  Mira 
Quand'io  fui  sovraggiunto  ad  Orìàco, 
Ancor  sarei  di  là  dova  sì  spira. 
I.  Corsi  al  palude;  e  le  caunucce  e  il  braco 
M' impigliar  sì,  ch'io  caddi;  e  li  vid'io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco,  — 
.  Poi  disse  un  altro:  —  Deh  se  quel  disio 
Si  compia,  che  tì  tragge  all'alto  monte, 
Oon  buona  pietate  aiuta  il  mìo. 
.  Io  fui  di  Montefeltro;  i'  son  Buonconte, 
o  altri,  uoQ  ha  dì  me  cura; 
ì  tra  costar  con  bassa  fronte.  — ■ 
;  —  Qual  forza  o  qual  ventura 
ì  fuor  di  Carapaldino, 
i  seppe  mai  tua  sepoltura?  — 


Perch'  i'  " 


Ti  traviò  s 

Che  11 


podttleria  tiioM, Iacono  aveva  mot- 
la  JcAernffa  l(  delia  marcttit.  Que- 
sto Jacopo,  combiillé  conlr'iri'iio 
co'  Plnrenirol  rugIO  nel  I9M  (VUI., 
VII.  t»)!  e  fu  uccUo  qaaDrj'andaia 
p<>di»ll  di  Hilani).  Il  rullo  »l  é  che 
Alio  111  ambiva  la  ilgnurla  di  Balo- 
RDS,  e  11  Ruadatina*a  In  HoluMoa 
sleuo raiuorl .  l  quali  fumnoiier  filu- 
ito  lospeilo  cacciali,  e  chlnmaia  ti- 

dvll  ronlio  I  [autori  di  Aito  e  >paC' 
~"    'te  quell'Alto  rra  «Isclulo  colla 
'-—    ——a  Hìlluulv  dljavan- 


intto  Caeailar.  ~  i-aeo.  mr.,  XXV; 
g.  ISL)  Dl'U'.'Ì\  Poeia  cammina  Ira 


poco,   pili  lu  ' 
I  a  duelli. 


K1  ctie  la  actile* 


malrlRua 

dal  a.  acnllerAli 

■t.'lSL)  Là.  JBn.  XII:  mirri 

Mutallui  {rat.  —  Enti.  Per  £ 
Glo  Vlllant.  -  Pia  IhTaaao.de' 
dpl  (t'Eale:iin()nt  crfcil  ;  chit  i 
■--'--ne  con  V  Ita  di  Di-m»  f"  ' 
qi]itl)>IV<nill|ii: 


erchiUi 


Mata— 
Glo  Villani, 
dpi  (t'Eaie:. 
Inai  ente  con 

mia  eaelmliaM 

HiLì  Mira,  ti 

.—  IH  U;  In  vita. 

|8Li  afha  A 


'.)  Monitltnro.  Fai  di  Monte- 

., ::;:..:;::..',;i"..'ii»ffltii 

d«ll'  InferDu  :  /'  fa'  '1  eonìt  Vtotmo, 
ln-rché  all'auro  mondo  ommibo  t 
conin.  Pur.,  VI:  Cenare  ftt,  ,■  ij" 
eiutiMam.  —  Buonconte  Pigilo  del 
come  r.iiKiu  di  Vontel«iln>  TiH  cui 
a«l   XXVII  di'lrinfernoi  «aloroM: 

Spri  nona  aconai»  ch'ebbtra  Mi 
rellnl  da'  Flonsnllol  nnn  lonlanO 
d.-i  Piippl,  nel  pian  di  Campaldlno.  Il 
manina  dnldUI  di  «lux no  del  liti, 
dove  comballK  Oanln  almo  Dice  11 
Villani  (VII,  isti  che  l  due  e 


pili  < 


alranirm  «rr  tilt 'Xn.,  Villi  fVitao; 
ntre  mirano  noasndoumlell'arla. 
»,  iLtBraai-  paolaao 

fStyfiaiBiie.  Maicoiiao  nel  Cre- 
iceazio  e  nel  Veneto.  —  Cannucce. 
^Ifitibal  : Pa/riano pieno  dicannucet 
^'"'faz/^fie,  Georg.  Il:  eipit  ffavlallt 


che  imi  a'sifì-onlaiiH  baltiiiilla  In  lla- 
lla.  ~  Cura  Som  .  Suu  :  Pro  dffm- 

V  Ella»;  sìa  fraait  lana  parai»  ,  et 
dtlwo  li"inluaiiiiilHi1t(i.,N\V 

Il   ISU  Fona  lEn.A;  diiOBMl»  \i«- 
moiiiliui  ppplical  t"l«?  —  ">™P"- 

dlno.  PttMo  a  Poppt  W\w>^. 


CANTO  T.  65 


32.  —  Oh  (rispos*  egli),  appiè  del  Casentino 

Traversa  un'acqua  ch'ha  nome  TArchiano, 
Che,  sovra  l'Ermo,  nasce  in  Apennino. 

33.  Là  've  '1  vocahol  suo  .diventa  vano, 

Arriva'  io,  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  il  piano. 

34.  Quivi  perdei  la  vista  e  la  parola: 

Nel  nome  di  Maria  finii:  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

35.  r  dirò  '1  vero;  e  tu  '1  ridi'  tra'  vivi, 

L'Angel  di  Dio  mi  prese;  e  quel  d'Inferno 
Gridava:  «  Oh  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 

36.  »  Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eterno 

»  Per  una  lagrimetta  che  '1  mi  toglie; 
»  Ma  io  farò  dell'altro  altro  governo.  » 

37.  Ben  sai  come  nell'aèr  si  raccoglie 

Queir  umido  vapor  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  ^/reddo  il  coglie. 

ss.  (L)  Ermo  di  Camaldoli.  nii.  Bocc.  :  Di  dì  e  di  notte  finivano, 

(SL)  Acqua.  Par  fiume,  modo  fa-  Miri  punlcRRia:  Perdei  la  vista  f  e 

migliare  ed  eletio.  Bue,  IX:  Usque  la  parola  Nel  uomtt.,.  finii  Ma  il  pri- 

ad  aquam  rou  iocisu  rimarrebbe  in  tronco  :  il 

ss.  (L)  Vano:  là  dove  mette  io  Arno  secondo  ailuo^bcrebbe;  e  c'è  un^  i- 

e  perde  il  nome.                       t  dea  di  più,  cbe  il  morente  nel  nome 

(SL)  Vacalo/.  Per  nome  proprio  di  Maria,  parlato  non  colle  labbra 

usa  luitura  inTo8c:ioa:  per  esempio,  ma  coil'anima«  finisce  il  terreno  pea- 

Podere  di  vocabolo  Poggiotino.   —  siero;  in  «luel  nome  si  salva. 

Vano    Modo  non  imitabile.  —  F/zg-  ss  (L)  Tu.  Dante. 

gendo  Ov  Net .  Xit  :  Ipse  tuo  mode'  ss.  (L)  Eterno:  l'anima.  *  Dell'ai^ 

factum  sanguine  fagli.  —  Sanguinan'  irò:  del  corpo. 

do  Ni*D  meno  bfilo,  e  più  schietto,  (SD  Eterno  Pelr.:  Tu  te  ne  vai 

di    que*  di   VirRilio:    Cadil ,    uique  col  mio  mortai  sul  corno.  C&ro:  Col 

cruemam  Mandit  humum,  morienS'  suo  mortai  sì  strettamente  avvinta, 

gue  suo  se  in  vulnere  versai  (iEii.,  Dante,  ciie  pare  tanto  meno  delicato 

XI).  Et  terram  hostilfm  moriens  pe-  del  Petrarca,  non  avrebbe  infilato  li 

tii  ore  cruento    •  Infraciague   tela  suo  mortale  sul  corno  d'un  fiume. 

eruetitat  (SLn.,\^   Tutti  più  beili  di  (¥)lLagrimetta  Alberici  Visio,- 

quel  di  Siasio  (Tiieb  ,  vili):  Terga  SS.  18 :  Yisum  est  guod  angelus  Do- 

cruentantem  concussi  vulneris  unda.  mini  lacrymas  guas  dives  ille  fude- 

S4.  (L)  Sola:  8enx*anima.  rat,  in  ampulla  leneret."} 

(SL)  Vista.  Ma.,  XI:  Vulnus  acer-  37.  (SD  Raccoglie.  Georg.,  I:  Imbri' 

bum  Confidi,  et  tenebri»  nigrescunt  bus  airis  Collectae  ex  atto  nubes, 

omnia  circum.  —   Nel  nome   Apoc,  iEn.,  V  :  In  nubem  cogiiur  aèr, 

Xiv^  is:  Beali  mor lui ,  gui  in  Do-  (F)  Acgua    Arisi.  Fis.,  VlWiEx 

mino  moriuntur. Geor^.,  iv  :  Gurgite  grav'  fit   leve  ut  ex  agua  aèr,"  IV: 

eum  medio  porians  Oeagrius  Ilebrus  Ciò  €he  era  aria  ora  é  acqua,  —  Fa- 

Vplveret,  Eurydicen  vox  ipsa  et  fri-  por.  La  ptoggta,  anco  \u  kv\t\^\^\^> 

gida  lingua,  A/i/miseram  Eurydicen  é  vapore  umido, ChO*  00tk<^tUl^\O  A*». 

«nima /ufffente,  vocat^at /  Eurydicen  freddo    cade   ^»^"^»^^*»^'«"^^ 


Dantjs,  Purgfatorio» 


l'uitOi.Toaio. 

3S.  GÌUDS9  quel  mal  Voler  che  pur  mal  ohisda 
Gon  lo  'ntalletto;  e  motu  il  fumo  e  'I  vento 
Per  Itk  virtù  che  au»  natura  diede. 

39.  Iodi  la  valle,  seme  *t  dì  fu  apento, 
Da  Pratom&gno  ili  graa  giogo,  coperie 
Di  nebbiki  e  il  eiel  di  lopra  feea  iatento 

40.  Si,  che  'i  pregoo  aere  in  aoqua  ai  eonverse. 
La  piofgiti  cadde;  e  «'  fbisati  venne. 
Di  lei,  ci^  ebe  1«  terra  non  aoSbrie, 

41.  E  come  ai  rivi  grandi  ii  convenne, 
Vtp  lo  fiume  raal,  tanto  veloce 
Si  minò,  die  nulla  la  ritenne. 

42.  Lo  corpo  mio,  gelato,  ]n  luUa  foca 
Trova  l'Aroliian  rubaitoj  e  quel  9oq>iass 
Nell'Ante,  e  loiolie  al  mia  peitte  \m  evoco 

43.  Cb'  i'  fet  4A  me  quando  U  dolor  mi  Tinae: 
Vettiiuamt  per  le  ripa  «  per  lo  fondo; 
Poi  di  Bua  predtk  «li  eoperie  •  eion.  — 

44.  —  Deh  quando  tu  «arai  tornato  al  mondo,' 
E  riposato  della  lunga  via 
(Segugi)  '1  ter»o  ^(irito  al  a 

W.  Rìoorditi  di  i^  cIk  sob  ta  Pia. 

Skaa  ni  fe';  dìaleceMi  MareiiOM: 
Sjktst  ««tal  1^  itmaiwUAta  pria, 
WsjiMiiadtK  wi  ama  con  la  um  gKoiaa — 

K  tty  Non  tolftrut  panM  da- 

„_, "il:  Hot  n 

Uaamodattrtmiim  arilii. 

ir.)  NatuNi.  livn;  QuBit  v;  I 
tpitUi  peccaior.L  lono  rrleaail  m 

laer*  colighuiio,  elilai. —, 

ìKr  TJnpeilo  ùtia  rtglOB*  irgli  angeth 
io.  ILI  Italomaiino.  Ora.  PraUivcc- 
cblo;  divide  tl<  ValiHrnodDi  Cnavo- 
Udo.~  drogo.;  Apannli^o- —  lineino  ; 


Optiii  eètJuip.niMbai,  >. . — 

me  tiluidam.  —  Itntnto.  Geiirg .  I- 
Obiaflà  liruiaiuiir.   naelt   (wr'"™ 
^.,  Tiàe  nora>  ùùiaiiu  fromtli 
mwaraitit    Vi:    iKitmUiout    'l 
talli,  liavaa,,  IK:  mioitit- conioi 
Bia&a^.'^MiM'BctH.-  Initnius 

'■■"■  aesB/ per    ■ '-    ■    ■ 

Xfll-:  rem 


Mpoa.,  XIII 


Tempestai 


el  M.  —  Innantila- 


Ciw9i  aiceti,  per  Reioiia,  qunna  era 
reiiore  Ih  iliremma,  dov'sieia  un 
caiiEllo.  ella  SrDFM,  d«l  Tulomel  ; 

beni.  SDgiilanHe:  La  ftnt  ¥h  di  gii- 
lare  a  una  daffn  far»,  (id«B(f« 
ella  m  una  lluttua  DI  ciò  Rrnua 
Odio  fra  la  due  famlRlle.  dice  il  Pu- 
■llllalore  Caeiaau.  Della  lua  morie 

t lande  fone  un  lOnellu  di  Succio 
lacenll.  Il  Tornmisl  nella  noria  di 
Siena  vuole  cbe  Nello  la  (acesse  Rol- 
lare dal  lerio  per  Itpotarsl  colla 


cooiesta  Hargherlla  di  SanlaHora;  e 
la  8l)osù.  i:  n'eblie  un  axHo.  Ban- 
ducclo;  mono  In  Matta  nel  tMO.  La 
mone  della  Pia  ru  neliiH.  L'Otiimo: 
Ptr  alcuni  fuifl  ella  Itatò  Ih  Itf,  il 
lo  ncclwf  >  npptlo  fare  «1  ttgrtla- 


(aiti,  prima  i 
Quello  A  ViT'i 


iv-  ?(""« 


Ha«  £n..iv:i'{iei 

I  me  tlbl  Ihbxii,  amarti 

-  Dlipotaiido   Nelle  Vile 


:l  Convivio  (II,  SK  - 


Il  eoniadti 

davii^niocuinJnl 

para  cadette  qui 
almeno  V  eiute , 
dalle  dicerie  che 

lo  Ta  ikantfre  cun  i 
LailnililiudInH 


imenlp  del  Cimo  è  U- 
daltHunia,  per  laril 
)oilnlnre  iB  oaneurania 
iiiRiio  che  niin 
ler  l'appunto.  Ha 
DOiaio  più  rorie 
lille  calunnie,  la 
aroìe  elRcaul. 
Sella  nuvole  d'A- 


itaKRl  e  br.l\a  a 
!    Ili     riuHi    di    I 


lerie  e  Bina,  richiama,  anche  nel- 

l'emplio  de' luuni:   Ifltdlique  l'adU 

nun  era  dato  pmiiare  queai'allro. 
Ispiralo  lerainenle  da  Dio:  Citati 
Itilo  di  te  veder  ut  :iccora  II  aiuro; 
ur  qmlla  pace  Ch'In  credo  cfte  per 
lai  tulli  t'Bifwi»,  riconta  la  rlcuno- 
leenle  parola  della  duona  dannali: 
!e  (bue  amico  II  re  dtU'iMivtrto, 
'of  (ircahcrcniiiis  fui  ptr  la  tua 
'mai  ricorda  la  rlipofla  di  Paole  a 
Frale  Ilari»:  pnn/i  ricorda  11  detto 
Il  CaeciaRulda  :  E  veiial  dal  mariirlo 
I  frucita  poeti  ricorda  l'eiclama- 


OFtl'eRlI  11    «HI 

uipeédlpiou 


a  della  coicitlalo 
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LE  POTENZE  DELL'ARIA. 


Dicono  che  alla  poesia  cristiana  manchi  quel  mirabile,  che  I  facitori  di 
precetti  nel  poema  e  nel  dramma  chiamano  macchina;  e  dicono  bene:  ehè 
aita  poesia  cristiana  manca  il  mirabile-macchina,  ma  quel  maravlglloso  che 
viene  dal  sublime  e  dall'ampio  dell*  idea,  non  le  manca.  S^oncbè  a  lei  non 
ò  lecito  perdersi  in  amplificazioni  di  questo  mirabilejtil  Idoleggiandolo 
e  facendolo  materiale,  snaturarlo  :  felice  Impotenza  che  provvede  alla  di- 
gnità dell'arte  e  all'efficacia  sua  vera.  Ecco,  qui  io  pochi  versi  abbiamo  uno 
di  que'  concetti  ove  il  soprannaturale  penetra  per  11  naturale;  penetra  ma 
non  amplificato  e  quasi  rarefatto  come  in  Omero,  o  in  Virgilio,  il  quale  in 
ciò  segue  Omero,  ma  con  intenzioni  più  pensate  che  nel  Tasso,  paganeg* 
giante,  per  imitazione  e  di  questo  e  di  quello. 

L'angelo  d' inferno  che  vorrebbe  l' anidoa  di  BuoDconte,  e,  per  essergli 
tolta,  si  vendica  sul  cadavere  facendo  tempesta  e  travolgendolo  nel  tor- 
rente; tuttoché  paia  imaginazione  strana,  è  fondata  in  tradizioni  religiose^ 
che  del  resto  credenze  non  sono  Dante  chiama  il  demonio  quei  mal  Voler 
che  pur  mal  chiede  Con  l'intelletto  d);  accennando  alla  dottrina  della 
Somma,  che  dimostra,  negli  angeli,  santi  o  perduti,  essere  volontà.  L'ap* 
pelilo  negli  spiriti,  buoni  o  no,  non  si  distingue  in  irascibile  o  concupisci» 
bilef  ma  rimane  indiviso  e  chiamasi  volontà  (i).  Ne'demonii  non  è  alcuna 
volontà  buona  deliberata  (3);  ma  sempre  H)  ostinali  nella  malizia  persi' 
stono  (5).  E  quasi  per  iscusare  la" vendetta  che  piglia  questo  demonio  dan- 
tesco contro  un  cadavere,  mettendo  a  soqquadro  cielo  e  terra,  l'autore  de* 
libri  attribuiti  all'Areópagita,  viene  e  dice:  Ne'  demoni!  è  furore  irrazionale 
e  concupiscenza  forsennata  {6);  e  la  Somma  dichiara  :  Furore  e  concupiscenza 
figuratamente  diconsi  essere  in  quelli  (7). 

A  illustrare  quell'altre  parole  mal  chiede  con  l'intelletto  viene  rautorità 
della  Somma  che  insegna  come  nell'uomo  sia  la  ragione  procedente  per 
discorso,  cioè  deduzione  e  induzione;  nell'angelo  IMotelletto  dotato  d'io- 
tuiio«non  già  neppuresso  dell'intuito  diretto  di  Dio  per  natura, come  taluno 
aflfermava  della  povera  ragione  umana,  ma  dell'Intuito  della  verità,  alla 


ri)  Terz.  38.  (5)  Som.,  1,  64. 

f3)  Som.,  i,  59.  (6)  Dionys..  de  Div.  nom.,  IV* 

rSJ  Ivi,  S,  S,  6.  (7)  «>om.^  \ » b"è» 

(4)  Il  sempre  è  reno  dal  pur  dì 


CANTO  V.  s  C9 


qual  Tedere  non  gli  bisogna  serie  ài  razloclnll.  /n  Dio  soto  la  volontà 
e  l'intelletto  san  uno,  cioè  l'essenza  sua  stessa,  —  Oli  angeli  anche  buoni 
eoli' intelletto  conoscono  il  bene  e  il  male^  ma  vogliono  il  bene  (i). 

Angeli  anco  nel  Vangelo  sono  detti  I  demonil  (S):  e  alia  lotta  de'  non 
baoni  co'baonl  angeli  per  la  sorte  delie  anime  umane  accenna  questo  passo 
di  un  Padre  tra  gli  altri  :  Viene  l'avarizia  e  dice:  tu  st'  parte  mia.  Io  f  ho 
mio  soggetto;  a  me  vendesti  te  stesso  in  quell'oro  Non  dice  il  traditore  : 
Cristo  è  la  parte  mia;  perchè  subito  lo  invade  la  ttequizia  del  male^  e  dice: 
Signore  Gesù,  costui  ti  inganna:  egli  è  mio  (S). 

La  divina  giustizia  richiede  che  per  mezzo  de*  demonii  alcune  cose  fac- 
dansi  o  a  punizione  de'  cattivi  o  ad  esercizio  de'  buoni  (4).  Tommaso  ag- 
giunge cbe  per  esercisio  appunto  dell'uomo,  e  acclocctiè  la  tirtù  data  In 
origine  alle  potenze  angeliche  sull'ordine  mondiale  non  sia  inoperosa  (5), 
né  anco  dopo  la  loro  caduta,  è  concessa  a'  demonil  sopra  quest'ordine  una 
certa  ìnfloensa;  non  già  ch'eglino  possano  fare  ad  arbitrio  (6),  ma  si  muo- 
vere certe  fone  per  ottenere  tale  o  tale  effetto,  al  modo  che  (lo  reco  queste 
due  similltadini  del  fliosoro  perché  ambedue  sono  in  Dante),  al  modo  che  1 
cacchi  usano  li  fuoco  per  cuocere  le  carni,  e  il  fabbro  l'usa  per  ammollire 
la  durezza  del  ferro  (7). 

pfù  prossime  ancora  alle  Imagini  di  questo  Canto  sono  le  aut  orltà  che 
rechiamo  nel  testo  latino  per  tema  di  punto  alterarle.  Est  nobii  coUuctatio,*, 
adversus  princfpes  et  potestates ,  adversus  mundi  rectores  tenebrarum 
harum,  eontra  splritualia  nequitiae  in  coelestibus  (8).  —  Daemones  ubique 
vagentur  orbe  tato  et  ceteritate  nimia  ubique  praesenies  sint  W.  —  PossUfile 
est  quod  daemones  animas  ad  loca  poenarum  deducant:  et  etiam  ipsi  dae» 
mones  qui  depoenis  hominum  laeiarìtur,  eos  comitanlur,  et  asslsiunt  pur- 
gandis:  tum  ut  eorum  poenis  satientur,  tum  ut  in  eorum  exilu  a  corpore 
aliquid  suum  ibi  reperiant  (iO). 

In  quest'ultimo  voi  vedete  la  fantasia  del  Poeta  quasi  condotta  per  mano 
all'  imagine  dei  presente  Canto;  vedete  ogni  passo  di  lui  posare  sopra  le  tra- 
dizioni come  sopra  saldo  terreno.  É  eziandio  tradizione,  anzi  domroa,che  nei 
mondo  umano  il  mondo  degli  spirili  dolenti  e  promotori  di  corporeo  e  moral 
dolore  possa  continuamente,  non  però  più  degli  spiriti  che  fruiscono  di  Dìo 
e  a'  quali  è  gioia  la  gioia  e  la  perfezione  nostra.  Delia  prima  p  irte  di  questa 
credenza  sono  testimonianza  quei  passi  del  Vanf^eio  ne'  quali  e  forze  male- 
fiche pregano  non  essere  fuor  della  sfera  umana  scacciati  (i4).DjlIa  seconda, 
le  parole  d'Ambrogio  tra  gli  altri:  Chi  innalza  gli  occhi  delia  mente,  vedrà 


(1)  Som.,  i,  59,  trasgressori  serva  questa  materia  delle 

(2)Matth,  XXV,  41:  Diabolo,  et  cose  visibili ,  ma  a  Dio  «o/o.  Som. ,  i, 

angelis  ejus,  110:  Gli  angeli  potsono  fare  alcune 

(3)  Vedi  l' illustrazione  al    Can-  cose  oltre  all'ordii  e  della  natura  cor* 
lo  XXVIl  deir  Inferno.  parea,  non  però  pi  isono  fare  cosa  ol- 

(4)  Som.,  1,  109.  tre  alle  leggi  di  tui  o  il  crealo, 

(5)  Damasc,  de  Fide  ort.,  Il,  4:  (7)  Som.,    1,  110;    Inf. ,  XXI; 
//  demonio  era  di  quelle  Virtù  angeli-  Par.,  II. 

che  clic  presiedevano  all'ordine  ter^  (8)  Ad  Eph.,  VI,  12. 

reslrc.  (9)  llier.,  lib.  coni.  V\^f>\\. 

(C)  hug.,  de  Triu.,  l!f:JVon  è  da  (ìO)  Som.  Sup. 

/y^/tfffre  c/te  ai  cenno  di  cotesti  angeti  (il)  Malth.,  VIU.  Lu*.,N  W\» 


70  PURGATORIO 


essere  pieno  ogni  cosa  d'angeli;  l'aria,  la  terra.,,  (i).  Ed  Origene:  6/1  angeli 
presiedono  alla  nativiià  degli  animali,  e  alte  piontagioni,  e  agi*  incrementi 
di  tutte  le  cose  (i). 

Ma  perchè  1*  operazione  di  quel  mal-Volere  che  qui  abbiamo  dlooansl  è 
segnatamente  nell'aria;  qui  cade  il  noto^  passo  di  Paolo:  Il  principe  éeila 
potestà  di  quest'aere  (S);  cade  il  detto  d'Agostino:  Aer  caliginosùs  est  qtnoii 
career  demonum  usque  ad  tempus  judicii  (4). 

Non  a  caso  dice  il  Poeta  che  ii  mal-Volere  deiraogeio  reo  mosse  il  vento 
per  la  virtù  che  sua  natura  diede.  Perchè  l'angelo  muove  gli  oggetti  corpo* 
rati  siccome  causa  superiore  (5).  —  In  questo  mondo  visibile  nulla  può  essere 
disposto  se  non  per  mezzo  di  creatura  invisibile  iS), '- Le  cose  corporali 
hanno  azioni  determinate:  ma  tali  azioni  esse  non  esercitano,  $e  non  in 
quanto  son  mosse:  e  però  la  creatura  corporale  dalla  spirituale  dee  eeeere 
mossa  (7)/—  L'angelo  ha  virtù  di  maggiore  espansione  che  l'anima  f  perché 
la  virtù  motrice  dell'anima  é  raccolta  nel  corpo  unito  ad  essa,  mediante  il 
quale  ella  può  muovere  altri  corpi  :  ma  la  virtù  dell'angelo  non  è  contratta 
in  un  corpo  onde  può  muovere  da  luogo  a  luogo  i  corpi  a  lei  non  coth 
giunti.  Agostino:  Spargere  altius  quaslibet  aquas  difficile  daemonibue  nen 
est.,,  et  aerem  vitiando  morbidum  reddere  (8).  —  Omnis  transformatio  corpo» 
ralium  rerum  quae  fieri  potest  per  aliquam  virtutemroitiOnalem,$>er  dae- 
monem  fieri  potest  (9).  E  la  Somma:  L'ordine  della  divina  provvidenza 
non  solo  negli  angeli  ma  in  tutto  eziandio  l' universo  si  é  che  le  cose 
inferiori  siano  amministrate  per  le  superiori.  Ma  da  quest'ordine  nelle  cose 
corporali  alcune  volte  per  divina  permissione  si  fa  eccezione,  secondo  un 
più  alto  ordine...  Anco  gli  angeli  buoni  e  i  non  buoni  possono  nei  corpi 
inferiori  operare  oltre  all'azione  dei  corpi  celesti,  condensando  le  nuvole  in 
pioggia  e  altre  simili  co^e  facendo  (lO).  CU  spirili  mali  per  invidia  si  sfar" 
zano  impedire  il  bene  degli  uomini,  e  per  superbia  usurparsi  sembianza 
detta  divina  potestà,  deputando  tra  loro  ministri  determinati  a  impugna- 
zione degli  uomini,  come  e  gli  angeli  ministrano  a  Dio  per  la  salute  degli 
uomini  in  certi  uffizii  determinati,  (il). 

La  morte  di  Buooconle  gli  rammenta  la  battaglia  di  Campaidino;  e  que' 

(1)  Arobr.,  in  Psal.  CXVIII.  (7)  Som.,  i,  'liO. 

(2)  Orig.,  in  Num.  XXII.  (8)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XVHI. 

(3)  Ad  Cph.,  11,2.  (9)  Ivi,  Vili.  -  Greg.,  Mor.,  II: 

(4)  Aug.,  in  Gen  ,  HI.  Agostino  li  Elsi  bealitudinem  perdidil,  naturam 
pone  nell'aria  più  bassa.  Girolamo  (in  tamen  angelù  aimilem  non  amisù.  V. 
Eph.,  Ili,  dS)  dice  l'aria  piena  contra-  Aib.  AI»gn.,  de  Pot.  dbera.  Ne*  Bollan- 
riis  foriitudinìbus.  V.  Chris,  in  Eph.;  disti,  1,655:  Il  demonio  suscita  una 
Greg.,  Mor.,  Xlll,  17;  Bada  in  Pet.,  II,  tempesta  per  impedire  la  conversione 
l;Som.  Sop.,  69.  Quest'aere  caligi-  di  L-retiZo  Giustiniani. 

noso  non  è  assegnato  a'  demoni!  quasi  (10)  Suro.,  1,  412.  -  ivi,  i,  114,  4: 

luogo  doYe  ricevai  o -la  retribuzione  Gli  spiriti  buoni  e  imali  nonpoesono 

degli  atti  loro,  ma  quasi  competente  trasmufare  la  materia  d'una  in  altra 

all'uffizio  loro  in  quanto  sono  deputati  forma  (qui  forma  vale  Vintima  virlù)j 

a  esercitare  noi  U(.roini.  -  Del  turbine  ma  possono  adoperare  rerti  germi  che 

suscitato  per  provare  la  virtù  di  Giob-  trotansi   negli  elementi  del  crealo  , 

be,  cosi  s|iicga  la  Somma  (1, 114).  come  dice  Agostino  (De  Trin.,  Ili)* 

(ò)  Som.,  1, 110.  (11)  Som.,  \,  il4,  4. 
{VJ  6reg^  Dialj  IV. 
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lubgbl,  teslimool  delle  prime  prove  del  Talore  di  Dante,  Infelice  Talore 
contro  i  fratelli,  tono  qui,  come  nel  trentesimo  dell'Inferno,  ritratti  con 
colori  la  cui  stessa  vlTezsa  aggiunge  alla  mestisla  del  quadro.  Dopo  Buon- 
conte  ecco  Tiene  la  Pia,  nome  gentile  a  sitato  In  que*  tempi,  che  rincon- 
triamo «000  ne'  ricordi  di  quel  ouidlni  fenllle  serittore  popotooo* 


LÀ   PIA. 


Il  concedere  tre  vèrsi  «Uà  preghiera  e  Ire  alla  nàfrtttono  del  fatto,  è 
bellena  di  quelle  che  si  trovano,  ma  non  eerche,  e  lO'manda  quel  Dio  «he 
mailda  I  poeti.  Aggiungo  che  tt  toccar  della  morte  In  duo  solo  parole  éitfiir 
e$mi  Mariwnna,  6  bellena,  al  sentir  mio,  più  prof^mda  del  tanto  lodato  t 
Oiftf  f  forno  pie...  (I).  Distendersi  dopo  ciO  nell'lmagloe  dell'amore,  •  iaeto 
più  pio  quanta  è  delicata  la  modestia  di  quel  Atlfsl  e ofel.,.  (•)  ette  leeenfli 
e  non  aeetfiat  e  rammenta  l'altro:  Dio  to  ti  sa  (luaifiói  mlù  trito  fétil  (I),  ehé 
diee  un'altra  cara  donna  e  bella  del  Paradiso,  Picearda.  La  già  beala^  é  là 
tfestioaia  a  salire,  li  maìe  ricevuto  toccano  quali  con  pudore;  la  darmata  ci 
ealca:  Hot  che  tthiiemmo..:  Se  fòsse  onilco...  Hoitfo  mof  petifèfió ..  Chi  mi  fu 
ioltù,  t  '/  modo  ancùìr  mi  offende,..  Ad  una  morte,.,  Caìna  ùtlende..i  UV 

Jtggluogo  che  quel  pria  è  come  un  rimprovero  alla  seconda  dioglle  del 
marito  uccisore;  che  il  rammentare  lo  spoiailzio  di  lei  vergine  è  un  accen* 
Dare  al  secondo  matrimonio  a  cui  la  gioia  schietta  di  quella  cerimonia  Uà 
dal  peccato  negata:  nd  poteva  Nello  dare  oon  tranquillo  animo  a  Hargherlia 
la  gemma  non  pia  sua,  se  la  Pia  l'aveva  portate  fleiia  sepoltura  eoa  leeo. 
Delle  voluttà  Coniugali  oon  tocca  l'anima  tradita;  tua  di  quel  ch'ogni  amore 
ha  più  puro,  e  più  lungamente  a'  pil  memorabile,  la  sperante.  Cosi  flei 
Vangelo  Marta  ci  si  presenta  disposata  ad  un  uomo  che  óvévd  Home  GiU* 
seppe;  cosi  nel  quadro  di  Raffaello  il  sacerdote  avvicina  la  destra  di  Giu- 
seppe per  Inoaoellare  Ilaria.  In  quattro  versi  un'elegia,  una  storia,  un 
dramma,  ed  un  quadro  i 


{{)  taf.,  y.  t.  M.  (3)  t»ar.,  111. 

(3)  Ters,  46.  (4)  luf.^  V. 
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ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  G.  ANTONELU. 


«  . . . .  Ve*  Che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra,  >  (T.  2.) 

Vuol  farci  intendere  che  riprese  il  cammino  ascendente  col  sole  a 
destra,  e  perciò  aveva  l'ombra  a  sinistra,  e  la  fronte  volta  a  ponente. 

«  Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto,  »  (T.  i3.) 

Credo  anch'  io  con  parecchi  dei  comentatori,  che  abbiasi  a  intendere  : 
.  Io  non  vidi  mai  vapori  accesi  fendere  si  tosto  il  sereno  aere  di,  prima 
notte,  ne  nuvole  d'agosto,  calando  il  sole,,,  manifesta  T  opinione  che 
tanto  il  fenomeno  delle  stelle  cadenti,  quanto  il  frequente  e  silenzioso 
lampeggiare  in  seno  alle  nuvole  nel  pomeriggio  di  caldissima  giornata 
di  estate,  provenga  da  accensione  di  vapori.  Che  tale  opinione  manchi 
d'appoggio  nella  verità  si  è  saputo  soltanto  dopo  cinque  secoli;  ma 
è  mollo  ingegnosa;  e  alle  stelle  cadenti  accenna  più  rettamente  di 
quel  che  parrebbe  fare  il  suo  maestro  Virgilio,  se  intendessersi  qoe'versi 
alla  lettera  :  Saepe  etiam  slellas,  vènto  impendente,  videbis  Praecipites 
coelo  labi,  noctisque  per  umbram  Flammarum  longos  a  tergo  albescere 
tràclus.  Pare  che  fossero  stelle  per  Virgilio  (quando  però  non  si  creda 
ch'egli  usi  una  locuzione  popolare,  non  la  affermando  come  dottrina, 
al  modo  cheli  Galileo  stesso  diceva:  Sorgere  e  cader  del  sole);  erano 
vapori  accesi  per  Dante;  per  noi  di  presente  corpi  pondorabili,  bolidi 
o  aeroliti  circolanti  nello  spazio,  ubbidienti  alfe  \rgg\  della  gravita- 
zione come  tutti  gli  astri,  e  incontrati  dalla  terra  nel  suo  movimento 
annuo  ;  nell'  atmosfera  delia  quale  trovando  una  resistenza  per  la 
grande  loro  veiocilà^  si  riscaldano  fortemente ^  s'infiammano  e  tal- 
volta esplodono. 

Quanto  all'altro  fenomeno,  che  oggi  sappiamo  essere  di  natura  elet- 
trica ,  come  la  folgore,  il  nostro  Poeta  lo  riguardò  come  distinto  non 
si  sentendoli  fragore  che  segue  al  lampo  di  un  fulmine:  ma  non  s'in- 
gannò pensando  che  il  calorico  vi  avesse  gran  parte.  Osservisi  come 
al  Poeta  non  isfuggano  neppure  le  specie  e  le  gradazioni  di  uno  stesso 
fenomeno,  parlando  egli  de' baleni  folgoranti  ai  XXXII  del  Purgatorio, 
e  al  I  del  Paradiso ,  accoppiando  in  modo  distinto  e  proprilssimo  le 
due  voci  :  dentro  al  vivo  seno  Di  quello  incendio,  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno, 

«  Ben  sai  come  nell'  aèr  si  raccoglie,  •  (T.  37.) 

In  questa  e  nelle  tre  seguenti  terzine  è  da  ammirare  la  retta  co- 
gnizione del  Poeta  circa  alle  cause  d(*lla  plogsria,  richiamando  special- 
mente il  vapore  acqueo,  l'abbassamento  di  temperatura,  Il  vento  eia 
prossimità  di  grandi  montagne.  Ed  è  pure  dottrinalmente  insieme  e 
poeticamente  descritto  quel  che  concerne  le  piene  fluviali ,  nelle  ter- 
2r//re  S0gu§nti,  . 
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OAIVXO  VI. 


AROOMEirrO. 


Molte  anime  lo  pregano,  preghi  e  faccia  pregare  per 
loro.  E' pone  un  dubbio  a  Virgilio  sulV  efficacia  della  pre- 
ghiera. Salgono  un  poco:  trovan  Bordello,  mantovano  poeta, 
uomo  famoso  del  secolo  XIII.  Al  nome  di  Mantova  questi 
abbraccia  Virgilio,  dal  quale  atto  d'amore  fraterno  trae 
Dante  occasione  a  gridare  contro  gli  odii  d*  Italia,  E  in  lui 
pure  è  alla  pietà  misto  V  odio,  perchè  nessun  uomo,  per  alto 
che  sia,  è  franco  in  tutto  dal  vizio  de'  tempi. 

Questo  capitolo,  dice  Pietro,  è  pulcrum,  clarum,  facile,  absque  alle- 
goria. Belio,  ma  più  belio  d'assai  il  precedente. 

Nota  le  terzine  8,  13,  15,  17;  19  alia  27;  29,  30,  36,  37,  39;  41   alia 
46  ;  48  con  le  ultime. 


1.  Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 

Colui  che  perde,  si  riman  dolente, 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara; 

2.  Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente; 

Qual  va  dinnanzi^  o  qual  dirietro  il  prende, 
E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente; 

3.  Ei  non  s' arresta,  e  questo  e  quello  'ntende  : 

A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 
E  così  dalia  calca  si  difende. 


I.  (U  Zara:  ìiìaoco  dì  dadi.  —        s,  (l)  Va  per  rodQc\a. 
Volte .'  /   paoli.  -  /mpara  a  sue        3.  {l)  Man,  per  date. 
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4.  Tal  era  lo  in  quella  turba  spessa, 

Yolgendo  a  loro,  e  qua  e  là,  la  faccia; 
E,  promettendo,  mi  sciogliea  da  essa. 

5.  Quivi  era  l'Aretin  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte  i 
E  l'altro  ch'annegò  correndo  in  caccia. 

6.  Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Che  fé'  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

7.  Vidi  cont'Orso,  e  l'anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  ioveggia. 
Come  dìcea,  non  per  colpa  commisa; 
6.  Pier  dalla  Broccia,  dico.  E  qui  provveggia, 
Mentr'è.di  qua,  la  donna  di  Brabanté, 
SI  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 
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9.  Come  libero  fui  da  tutte  quante 

Quell'ombre,  che  pregar,  pur,  ch'altri  preghi, 
Si  che  s'avacci  il  lor  divenir  sante; 

iO.  Io  cominciai:  —  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 
0  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 
Che  decreto  del  Ciel  orazion  pieghi. 

li.  E  questa  gente  pregan  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
0  non  m' è  '1  detto  tuo  ben  manifesto  ?  — 

12.  Ed  egli  a  me:  — >  La  mia  scrittura  è  piana; 

E  la  speranza  di  costor  non  falla; 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana. 

13.  Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla 

Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s^  astalla. 

14.  E  là  dov'  io  fermai  cotesto  punto , 

Non  s'ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  '1  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

15.  Veramente,  a  così  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  Quella  noi  ti  dice 
Che  lume  fia  tra '1  vero  e  l'intelletto. 

16.  Non  so  se  intendi:  i'  dico  di  Beatrice. 

Tu  la  vedrai  di  sopra  in  sulla  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice,  — 


9  (Lì  Avacct:  atTfeUi.  suf/ragi  la  pena  di  que*  che  .sotto  itt 

<0.  (L)   Luce:   Virgilio.  —   Alcun:  fi^rgaiorio  sia  rimessa.  Non  però  tie 

un.  —  Texto  dell'Eneide.  segue  che  i  peccati  restino  impuniti^ 

(SD  Luce.  Ma  .  Il  :  0  lux  Dar^  perché  la  pena  dall'uno  assunta  per 

dani4te.  —  T^sto.  Mn.,  VI:  Desine  l'altro  é  in  favore  di  questo  com^ 

fata  Deùm  flecti  sperare  precando.  putata 

Vtuaodo  Palinuro  chiede  passare  lo  ii.  (L)  Là:  in  Inferoo.  —  J9//e//o.* 

SUrc  looanzi  lempo.  colpa 

li  (SL)  Sana.  Hor.  Sat.,  l,  9  :  Jtfen-  <SL  )  Fermai.  Dino:  Fermare  una 

tis  ùene  snnae.  legge.   —  Difetto    Per   colpa   anco 

15.  (L)  Cima:  la  giustisia  non  perde  grave  in  S  Caterina  e  in  altri, 

se  in  poco    lempo  l'anima  espia.  (F)  Disgiunto.  La  grazia,  dice 

"  Astalla  :  sta.  Pietro  «  non  dava  alla  preghiera  de' 

(F)  Cima.  I  giureconsulti  :  Apex  Pagani  il  valore  che  la  fede  nella  re- 

jufìs.  Ben  nota   l'Oitimo  che  l'ora-  denzione  le  dà. 

zione  è  causa  secondarla  quale  non  4S.  (L)  Veramente:  ma.  —  Sospet" 

toglie  gli   effetti  finali  della  causa  ro;  dubbio. 

prima.  —  Avvalla.  Greg.  Mor.,  XXVI,  (SD  Keramente. Ver ttTntaTnen.Vw 

XXVli:  Deus  mutai  tententiam  sed  «a  nel  ConTlvio. 

nonconsi/ium.  Som,  Sap.,  li  :  Non  è  (F)  Quei/a.  OU.:  La  aueiUotte  ft 

fconvMfenìe,  cAe  per  moitipticati  piif  teologica  Che  natarate 
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47.  Ed  io:  —  Buon  duca,  andiamo  a  maggior  fretta; 
Che  già  non  m'affatico  come  dianzi: 
E  vedi  ornai  che  il  poggio  l'ombra  getta.  — 

18.  —  Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi    - 

(Rispose),  quanto  più  potremo  ornai: 

Ma  il  fatto  è  d'altra  forma  che  non  stanzi. 

19.  Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 

Colui  che  già  si  cuopre  della  costa, 
Sì  che  i  suo'  raggi  tu  romper  non  fai. 

20.  Ma  vedi  là  un'anima  che^  a  posta. 

Sola  soletta,  verso  noi  rigusH*da:  . 
Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  — 

21.  Venimmo  a  lei.  0  anima  lombarda, 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 

E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda  ! 

22.  Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa^ 

Ma  lasciavano  gir;  solo  guardando, 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

23.  Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando, 

24.  Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

C'inchiese.  E  il  dolce  duca  incominciava: 

—  Mantova.  —  ET  ombra,  tutta  in  sé  romita , 

25.  Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava. 

Dicendo:  —  0  Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra.  —  E  l'un  l'altro  abbracciava. 

I7.(SL)  6e/ra.  Bue.  1:  Maioresque  IV:  0«  ierris  ostendit  honéslmn,'' 

cadunt  atiis  de   moniibus  umbrae.  Tarda/   Petr.:    L'atUk  jmansM^iOg 

Siilgono  il  monte  dalla  parte  orien^  umile  e  tardo.                 .      .  . 

tale  (Purg.,  IV.  t.  m:  dunque  voi-  9i.  (SD  Guardando.  Malesplol,  d'ini 

tando  verso  punente  dovevano  avere  leone:  Ouaiò  e  ri»tette»i.  Pliofo,  de* 

l'ombra  del  monte  dal  lato  loro.  leoni:  Ne  e  limis  inlueniur  oeuiis; 

18  (L)  Stanzi:  pensi,  stabilisci  in  aspicique  simili  modo  volani.  Cosi 

pensiero.  Solino.  —  Posa.  CC  ]  Gen  ,  XLIX,  9: 

(SD  Stanzi  Inf.,  XXV,  t  4.  Requiencens  accubuisti  ut  leo. 

19.  (L)  Lassù,  da  Beatrice.  —  Colui  :  (P)  Diceva,  Seneca:  Ninna  cosa 

il  soie  —Cuopre:  tramonta.  ^  Fai  fa  tanto  prò  all'anima  come  jM^aret  e 

coii'ombra.  pochissimo   con    altrui    parlare   e 

ìO.{L)  Posta:  quasi  appostandoci,  motto  con  seco 

—  Tosta:  pronta.  il  (D  Inchiese:  domandò.  —  Ho* 

%i.  i^U)  Altera  Peir.:  Ed  in  donna  fRi<a.*  raccolta. 

amorosa  ancor   m'aggrada    Che  in  (SD  Romita,  Petr.  :  in  sé  raC' 


t//s/a  vada  aitera  e  disdegnosa  Non     colta  e  8l  romita. 
su/feré^a  a  riirosa,  —  Onesta,  Georg., 
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26.  Ahi  serra  Italia,  di  dolore  ostello  ; 

Nave  Eenza  nocchiero,  in  gran  tempesta; 
Non  donna  di  provincie,  ina  bordello! 

27.  Quell'anima  gentil  fit  così  presta, 

Sol  per  io  dolce  suon  della  sua  terra, 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

28.  E  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi;  e  l'uii  l'altro  si  rode, 
Di  quei  eh' un  muro  e  una  fossa  serra. 

29.  Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

30.  Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 

Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
Senz'esse,  fora  la  vergogna  meno. 
3i.  Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella , 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dìo  ti  nota; 

32.  Guarda  com'esta  fiera  è  fatta  fella 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni. 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella.        ■ 

33.  Oh  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

Costei,  eh' È  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni; 


It.  ISL)  Wdu^.  Bocc.  :  Al   lìmen»  di  3t,  ILì  {leitU. 

Il  gran  Itgtio  la  tanta  lemptila  fa-  js.  iLi  Conci 

Itcanlr  àoit  PO'Il.   Haggl:  fijoe*  1 /-  iSLi    FKita 

lalla  adaormtnlala  tu  auetla  Sartia  [Sproni   Del  i 

bottaecla.  —Donna   GuUtone:  tfon  Giaio  i  pauil  a  .............  ... .-. 

gid  Ttmu,  ma  aiictla  conculcala  e  leRuria  del  csvallo  1  ~  Predella.  Lt 

mua  a   trillalo    lir    Tbrco.,  I,  t:  parie  della  lirtgliji  die  va  alla  guan- 

Jlontlta  gtntium,  prlnerpi  fitovln-  da  del  catallu  «ii<ra    II  morto,  per 

Ciarum.  ^cla-tU  tab   Itibalù.  la  quale  mal  plRllare  II  cavalla  chi 

M.  (Li  Terra  ;  Manlan.  non  civalca,    -  — '■—'■'  "  ""■ 

n.  ISl.>  [Vii'l.  miloa,  Pirad.  perd.,  arrcsiarlo  Oi 

Ilb.  II.  (.  4I>.]  per  la  predali 

n.  iLt  Sena;  lorra  (erra.  coti  RUtdirlo  , 

iSL)  Onde.  LucreL.,  I:  Trananltla  II  cavaliere  moiiUMe.  Trai.  II.  Cnin- 

M.  (Li  Freno,  co'  codkl.  —   Vi 

d' liuperaoie.  —  Fora.-  larebbe  n..      

Bore.  >3.  (I.)  Inforcai  :  moniste. 

j^/  *w/  ma  tal  /poh  maao   acf  ~  /«domila.  Hot. Enul. .\,V\  1<* 

'""  mila  CBn\lrt  tttiit             ' 


lalia  cervici  feto». 
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34.  Giusto  giudizio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  il  tuo  sangue:  e  sia  nuore  e  aperto, 
Tal  che  '1  tuo  successor  temenza  n'  aggia. 

35.  Chiavate,  tu  e  '1  tuo  padre,  sofferto. 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

Che  'l  giardin  dell'  imperio  sia  diserto. 

36.  Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 

Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura; 
Color  già  tristi,  e  costor^con  sospetti. 

37.  Vien*,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 

De'  tuoi  Gentili  ;  e  cura  lor  magagne  : 
E  vedrai  Santafior,  com'  ò  sicura. 

38.  Vieni  a  veder  la  tua  Roma,  che  piagne, 

Vedova,  sola;  e  dì  e  notte  chiama: 

«  Cesare  mio,  perchè  non  m*  accompagno  ?  » 

39.  Vieni  a  veder,  la  gante  quanto  s'ama. 

E,  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien*  della  tua  fama. 

40.  E  (se  licito  m' è),  o  sommo  Giòve, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crucifìsso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

Si.  (L)    Gaggia,   Cada.   —    Àggio,  naidi  e  Filippeschi:  GbìbtWìùì  ó' Or- 

Abbia.  Vieto.  ^  Costar,  1  Veronesi  oppressi 

iSL)  Giudicio.  ce  3  Psal.  LXXV,  da'  GiielO. 

9:  Decotto  auditum  fecistiiudicium.  S7.  (L)  Gentili:  nobili. 

—  Caggia.  Alberto  lu  mono  dal  suo  (SD  P/'e««ura.  CC.3  Modo  biblico, 

nlptiie    nel   4  508     11    Puela  qui  gli  Lue,  XXI,  ss:  Pressura  genlium.  " 

^  augura  la  morie  seguila  già,  e  ne  Cura,   in  Virgilio  securus  tia  senso 

trae  augurio  di  spavento  al  suo  sue-  di  non  curante  —  Santafior.  Contea 

cessore,  o  non  ancora  eletto,  o  eletto  nel  Senese  :  i  quali  conti  erano  ricebi 

di  poco.  Questo  Canio  dunque  fu  in  Uaremina  :  ma  il  paese  luilo  Infe- 

scrittu  tra  il  4S08  e  il  1309.  Albione  stato  di  ladrociniì. 

figlio  di  Rodolio gli  successe  nel  1298:  i%  {Sh)  Piagne.  Jer.  Tiiren  ,  1,  i: 

ma  solo  nel  4303  Uonifaziu  gli  diede  Plorans  pioravit  in  nocte,  et  lacri» 

la  bolla  d*  imperatore.  Mai  non  volle  mae  eius  in  maxittis  ejus:  non  est 

venire  in   Italia,  ma  ne  voleva  l'o-  qui  consoletur  eam  ex  omnibus  ella* 

maggio.  Dante  noi  numera  né  anco  rie  ejus.  —  Vedotta.  Barucb.  IV,  It: 

fra  gl'imperatori  romani.  Nel  4303  Nemo  gaudeat  super  ne  vidutvn  ei 

invase  Boemia  (Par.,  XIX).  desotatam  :  a  multis  deretieia  sum 

ss.  (L)  Distretti  :  rallenuli.  —  Giar'  propier  peccata  fitiorum  meorum,  - 

din:  Italia.  Sola.  Jer  Thren  ,1.4:  Quomaùo  sedei 

(SL)/ivf/e  Dasessaorannigli  Im-  soia  civiias?....  Facta  est  vidua,-^ 

peratori  germanici  oon  erano  calati  Chiama  Lue.  XVili,  ?:  Ctomanttum 

in  Italia  quand'Arriso  ci  venne.  —  Cu-  ad  se  die  ac  nocte. 

pidigia  vili.,  vii.  418:  Rodolfo  sempre  39.  (L)  Nulla  :  nessana. 

inteseadaceresceresuosiatoesigno'  tSL)   Muove.    IS-o.^  IV;  JVeau# 

ria  in  Alemagna,  lasciando  le  imprese  enim  specie  famave  movetur,  B  IX: 

d'ltalia,per  accrescere  terra  e  podere  -Non  infelicis   patriae^   veieruvMU$ 

4f  /f^//uff//.  ^  ifisireui,  Liv.:  Di-  dcorum....,  «gtte«    iii<«er«ia«#   pu* 

^^///qa4f»/fùf confini deWAfrica,  delquc?,.  .      ^  -^    ^^         ^.^^ 

^M  ^^>  ^o/tteeehi   e   Capnitietii  :  40.  IM  Lidio  :  \w\\^  AVt^.—  fii\«4t: 

^iiii>0ljlai  notiti  et  V€rooS.'^M&'  «esti  Ct\»i«, 
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41.  O  è  preparaiion  ebe  nell'abbio 

Del  tuo  consiglia  fai,  per  alcun  bene, 
in  tutto,  dall' accorger  nostro  scisso? 

42.  Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 

Son  dì  tiranni  j  e  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

43.  Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digressioii,  che  non  ti  tocca, 
Merco  del  popot  tuo  che  si  argomenta  ! 

44.  Molti  han  giustizia  in  cor;  ma  tardi- scocca , 

Per  non  venir  senza  consigliò  all'arco; 
Ha  '1  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 

45.  Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 

Ma  'I  popol  tuo  sollecito  rbponde 

Sonia  chianoare,  e  grida:  n  I'  m!  sobbarco.  * 

46.  Or  ti  &  lieta;  ehè  tu  bai  ben  onde: 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno; 
S'io  dico  ver,  l'effetto  noi  nasconde. 

47.  Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 

Le  antiche  leggi,  e  furon  sì  civili. 
Fecero  al  viver  bene  nn  picciol  cenno 


mg  Ite  a  dire  et 


ISL13K.[C]klli  XXI,  )l;  91  fi-  mal 

MI  MM  lagni  allDuitJ  ad  le."  Li-  tt  li 

tita.   Semini.  1   g  i*   m' t   Iwlia.   -~      lai:  .. ...,  —  ..- 

Saman  Xln,t---iott  uniin»,  Pmr.  ■  rselone  e  oliifliia.  Cml   pare»  «I- 

DU>  Vivo  aUe*  <SoD.  Hit.  -  eittu»  l'Oiltina  n<>)  hiran  ebe  »  Daole. 

OlovelSoB  IDI.  CanaHODK  con  Jeofa.  ts.iLi^tbrnp 

—  Occltf.  tC}l(.,  1.  li:  Àvrrlamiicu-  <SL)  Tao   Holll  Fiorenllnl  Krl*- 


««ctWI  ^f''">  *••<"  '  *f;^        ,  ^,       le  rìniiiruii-ra  i  *uol  twcull. 
Bocca.  Don  Hllroir. 


U.  (il  Ateorgtw!  vedere  a  giudl- 


. ,,..-.  iSLi  Scocca.  Mal.,  CXI X.  i,  t; 

itrlceraioni  inani  ol»elaaei.  Arma-  gale  onpaiiaiar  libi  od  llHifHaia  do- 

lelslFÉi.,  Ili):   -Velilo  ii'^r  iroaraio.  Siuan  ?  Sag-tiae  finleotlt   acuiac 

Ifi  PTreàratlnii   PmI  LXXKVIII.  ift  Bacca.  Eccll..  IV,  H;  ffoM  fo- 

wdla  tH<M.''snn>.  :'f»'na'ai™H'  al  rimAioHauille  lìfUtontrt. -Caon 

ft-4»^^lt.P»l.XXXV,l;/llliic^a  allocco  comrapMW'i  »""<•■—'"■ 

«auiiw*  ntiMB.  <^   ni-1   crunuae  llnguatlg 

M.  tStl  TiroBi«r*neo  la  democra-  XXlK.  r    — —' 

sia.  DOlaPieir^^^  tornare   in  II-  lantK  i 

nuilde.  —   Varcfl.     Vliicllorfl    de  lem  tlu 
CarUttliwii  e  de'GsIII.  Mn  ,  VI:  ImU         a  lU 

(niMtpatUtÈlafctllMopiHilii.aiiiise  —  SoSB. ,— . 
nlepde  11  oeroFco  j»  Ceaare-  Come               (SL)  Sofifrarco.  P»  &>!«,(>«(<. 

"■  (>•)  mine ."  leento. 
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48.  Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh' a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

49.  Quante  volte,  del  tempo  che  rimembro, 

Legge,  moneta,  e  uficiij'^e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro!' 

50.  E,  se  ben  ti  ricorda  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  simigliante  a  quella  inferma 
Che  non  può  trovar  posa  in  sulle  piume^ 
Ma  con  dar  vòlta  suo  dolore  scherma. 


48.  (L)  Veno  :  a  paragone. 

49.  iSL)  Membrt  I  V  usa  in  prosa 
Guidoiio  da  Boloffna.  Inf.,  XXIV  :  p<. 
twia  in  pria  di  neri  si  dimagra  ;  Poi 
Fiorenza  rinnova  genti  e  modi. 

50  (L)  Scherma:  scbermisce,  crede 
ingannare. 

(SL)  Kedf  lum^.  Vive  in  Toscana. 
—  llnferma.  Ha  questa  simiiiludine 
lo  Schmil  nel  primo  capo  della  Legi' 
stazione  universale  Ceu  lectum  per^ 
agrai  membris  tanguentibua  aeger. 


In  tatus  alterne  laemm  dedktrumqw 
recumtfens:  lite  invai:  indeoeulos 
tollit  resupinus  in  altmm:  tfUÈQuam 
inventa  quiesf  semper  quaeiita: 
quod  itti  Primam"  in  deliettf  fugrat, 
mox  torquet  et  angit  ;  Nee  morbum 
sanata  nee  (al  Ut  taedia  morbi.  Poli- 

Snac.  Anil-Lucrei.,  1, 4047  3  —  Trovar* 
er  Thr.,  I,  s:  Nee  tnvenit  requiem, 
—  Dar.  Bocc.  :   Dar  tati  volte  per  lo 

letto.  Ma,,   III:   Bg98um mutet 

tatus. 


La  similitudine  degli  accattatori 
attorno  a  chi  vince  il  giuoco,  dipinge 
con  evidenxa  la  brama  e  la  pressa  ; 
ma  non  a  lutti  non  parrà  bene  appro- 
priata al  desiderio  del  premio  cele- 
stiale, né  alla  condisione  di  Dante, 
il  quale  si  trovava  tuttavia  nel  forte 
del  duro  giuoco  in  questo  povero 
mondo. .  .... 

Sciogliesi  l'obbiexione  che  certe 
menti  volgari  ripetono  contro  la 
credenza  del  Purgatorio;  e  notasi 
come  da  essa  sia  conciliata  la  giu- 
stizia Con  la  misericordia  di  Dio,  in- 
vigorita la  speranza  de'  viventi  e  de' 
morti,  data  una  vir<ù  liberatrice  al 
prego  degli  nomini,  resa  più  intima 
la  comunione  de»  meriti,  più  sereno 
Il  consorzio  della  visibile  coli'  Invi- 
sibile società  Vélocuzione  non  ba 

-  l'usata  evWenza;  ma  cima  di  giudi- 
ciò,  e  fuoco  d'amor  che  compie  in 
un  punto,  sono  espressioni  potenti. 
Al  nome  «il  Beatrice  il  Poeta  si 
sente  rinvigorito  dal  desiderio,  e  già 
ascende  coir  anima  le  altezze  del 
monte; perchè  il  desiderio  di  vedere 

Jet 8i  cpafoDde  coi  bisogno  di  cono- 

inffSiJfnlV'^^'.  Virg/if o  «il  addila 
ya'6/ìtiha  en^  Ha  e  guarda.  I  duo 


poeti  di  due  secoli  cosi  diversi,  si 
sentono  attratti  l'un  verso  l'altro; 
Sordello  con  lo  sguardo  lolenlo  lo 
chiama  a  sé  ;  e  siccome  uomo  che 
dal  molto  osservare  gli  uomini  e  le 
cose  è  fatto  sempre  più  voglioso  di 
conoscere  uomini  e  cose  degne , 
prima  di  rispondere,  interroga.  Nes- 
sun'alira  ciiià  die  Mantova,  non  la 
sua  etessa  Firenze  e  non  Roma,  a- 
vrebbe  a  Dante  Ispirato  il  concetto 
di  questo  Canto,  ciie  può  dirsi  det- 
tato dalla  voce  di  Virgilio  viva  Vir- 
gilio n<m  avrebbe  trovata  la  pittura 
di  Sordeito,  né  il  verso:  A  guina  di 
leon  quando  si  posa;  ma  Virgilio, 
Cristiano,  avrebbe  dato  al  proprio 
dolore  e  allo  sdegno  un  accento  di 
più  mite,  e  però  più  potente,  pietà. 

Tanto  più  notabili,  tra  la  ruvida 
indegnazione ,  1«  schiette  parole 
della  terzina:  QueH'anima  gentil,  h. 
me  più  bella  delrUtra  che  la  pre- 
cede: Ahi  serva  Italia  t  Ha  poi  II 
Ghibellino  tre  e  quattro  volte  grida 
al  Tedesco,  vieni^  tra  l'altre  cose,  a 
veder  (a  pressura  de'  tuoi  gentili. 
tuua  \a  ftvotx^  o:\v*\\^  ^  ,Mi  ^iwl 
Ittol.  \  ReiiU\uom\ti\  \\»\\wD\»tó'^^\ 
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coll'iovocare  e  col  respingere  gl'lm- 
peraiori  geripanici,  li  provocavano 
contro  di  sé 

De'  più  belli  è  anche  il  verso: 
Vieni  a  veder,  la  gente  quanto  s'a- 
ma ;  e  dimoslra  C(tme  possa  esserci 
un'ironia  piena  d'alletto  e  di  lagri- 
me Più  acre  l'altra  ai  popolo  v.h*t  a 
fiesi  inuguali  xnlltcito  si  sobhaìca. 
I  rivivere  cli<*  la  ila  circa  venl'anni 
negli  senili  di  taluni  questa  vecchia 
parola,  colle  antbaqi  e  colle  improH' 
tiiud'Mi,  e  augurio  tristo  a  me.,  <  he 
non  esulto  del  duellare  che  ranno 
ira  loto,  come  già  gli  Dei  deirili<<de, 
egemonia  e  autonomia.  Ma  ripren- 
dendo Il  popolo  HorenttDO.  Dante 
non  lo  condannava  in  quanto  repub- 
blica, se  gli  rinfaccia  gli  esempi  d'A« 
tent  e  di  Lacedemone,  che  furun  sì 
civili  Nò  solo  le  repubbliche  in  Ita- 
lia mniaronu  spesso  Leggt  e  moneta 
e  uffizio  e  costume  :  e  il  proverbio: 
legge  fiorentina  basta  da  sera  a  mat- 
tina (Che  6  meno  che  da  ottobre  a 
Illeso  novembre)  l'ha  non  solaroentB 
■inno  (memoria  non  so  se  della  re- 
pobbllf^  o  del  ducato  o  del  regno) 
ma  l'ba  inche  Torino  delle  leégi  pie- 
montesi nel  suo  dialetto. 

L' Italia,  ottetto  e  nave  e  bordello, 
poi  dlfenta  cavalla:  e  la  metafora 


fiiace  al  Poeta  tanto  chela  strascica 
n  allegoria,  còme  Achille  fa  del  ca- 
davere d'  Ettore,  e  il  Paladino  di 
quell'altra  cavitila:  racconciare  il 
freno,  setta  vuota^  fiera  felta^  non 
corretta  dagli  sproni,  non  por  mano 
atta  predella,  inforcare  negli  ardo» 
ni.  Il  vers'i:  E  lasciar  se  ter  Cenar 
nella  stila  ha  troppo  invero  armonia 
iinitaiiva,  e  rammenta  lo  scrieehio- 
lare  delia  Danoja  anghiacciata ,  e 
Austtrich.  Che  «iirebbegli  se  a'  di 
nostri  sentisse  una  Roma  entro  Roma 
ript-tcìe  il  verso:  Cesare  mio,  per- 
cliè  non  m'accompagne  ?:  e  l'Italia 
pregare  il  successore  d'Alberto,  non 
d'alti  o  se  non  che  la  abbandoni  ?  la 
cupidigia  che  teneva  Alberto  e  Ro- 
doKo  distretti  in  Germania,  ubbidì 
Hnalmenie  alle  iroprecaxionl  di  Dan- 
te, e  venne  a  stringere  noi  1  versi: 
Giusto  giudizio  dalle  stelle  caggia, 
—  A  vergognar  li  vien'  della  tua  fa- 
ma,  non  sono  né  di  politico  né  di 
profeta  ;  ma  avverano  la  senlenia 
adombrala  nelle  due  men  felici  ter- 
zine del  Canio:  che  non  solo  II  beoe« 
ma  li  male,  nella  storia  de'  popoli, 
sono  sovente  scissi  dall' accorgere 
e  degli  animi  più  retti  e  degli  loge- 
gDi  più  acuii. 


V 


PANTEe  /^uri^aton'o, 
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BEATRICE.  —  SORDELLO.  -*  V  ITALIA. 


Il  evalo  (DeooiiQCl^  dal  giuoco  de'dadl  che  piglia  Imo  |ro  tonine}  e. 
MiMlo  por  raoima  d'un  aMatalao.  fihiDO  di  Tacco,  e  tf'ooi  tfoclioiaa  01  Bra- 
ttate» tale  aol  moate  alla  tace  di  Beatrice,  e  qalqdi  sceode  alfltalla,  eiai- 
aoe  ooatroFIreaie  eoo  uaa  delle  iolite  Ironie  accoratanieote  rerool«laarào 
al  cj^lore  del  reeio,  aluage  più  peoetrante  la  freddeua  del  etano  alladoQaa 
di  Brabaate  che  ammeadl  U  «oo  misfauo  Si  che  però  noa  ito  itf  ffef 9ior 
or^M'a^  e  plipi  «uladi  riaalla  rimagine  di  Qu§Ua.^  c*t  lame  /i«  irt  *l  viro  e 
i*inleU§U9. 

Omni»  manifestano  fit  per  lumetm),  B  Aristotele  sleaao  :  CSeia  ^eir^tta 
dalla  materia  non  può  da  alcuna  scienza  naturale  essere  contemplata  (t).  E 
però  la  questione  deirefOcaci.i  della  preghiera,  in  quanto  ne  pare  mutalo  II 
consiglio  divino,  Virgilio  la  serb'a  da  risolvere  a  Beatrice,  che  nelle  rime  é 
^chiamata  nobile  intelletto^  e  nel  Convito,  Sapienza  felicissima  e  suprema  Wi 
e  ivi  stesso  di  lei:  Negli  occhi  di  quella  donna,  cioè  nelle  sui  dimostrazioni, 
dimora  la  verità  ;  queste  parole  rammentano  quelle  di  Cicerone,  le  quali 
Dante  poteva  leggere  e  in  Cicerone  e  in  più  autori  al  tempo  suo  cooosciuti: 
Vedi  la  forma  stessa  è  Quasi  la  faccia  dell'onestà,  che,  se  con  gli  occhi  fosse 
veduta,  maravigliosi  amori,  come  dice  Platone,  ecciterebVe  verso  la  sa^ 
pienza  (i). 

11  desiderio  che  Dante  dimostra  di  tosto  salire  alla  visione  di  Beatrice  ri- 
chiama al  pensiero  le  parole  d'Enea  alla  Sibilla:  Ire  ad  conspectum  cari  gè- 
niioris  et  ora  Contingat:  doceas  iter,  et  sacra  ostia  pandas,  lllum  ego  per 
flammas  et  mille  sequenlia  tela  Etipui  his  humeris,  medioque  ex  oste  re-- 
eepi:  ìlle  meum  comitatus  iter,  maria  omnia  mecum,  Atque  omnes pelagique 
minas  coelique  ferebat  Invalidus,  vires  ultra  sortemque  senectae.  Quin,  ut 
tesupplex  peterem,  et  tua  limino  adirem.  Idem  orane  mandata  daàat.  Nati' 
quepatrisque,Alma,precor,miserere.,.(ìi).  Le  quali  parole  rammentano  e 
quelle  con  che  si  coochtude  il  terzo  libro,  ove  Enea  piange  la  morte  d*An- 
cbise,  e  11  principio  del  quinto,  e  ivi  slesso  la  visione  del  padre  cbe  gli  con- 
siglia venire  a'  suol  colloqui  nell'Eliso.  Siffatte  preparazioni  nel  poema 
virgiliano  ebbe  in  mira  e  segui  nel  suo  l'Allighieri;  senonchè  guida  a  Enea 
è  soia  la  Sibilla  e  per  il  mondo  dolente  e  per  le  sedi  beale:  a  Dante  per  le 
due  regioni  deirlmmortalità,  Virgilio,  poi  lassù,  Beatrice.  Che  se  la  pietà 

fi)  Som.,  i,  64,  di  sopra  in  su  la  vetta  Di  questo  monte, 

(f)Ariat.,  p§r,  an.,  /.  ridKnit  e  felice. 

(3)  In  qaegto  Canto:  Th  la  vedrai  (K)  CVc,  d« OtS.^X. 
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di  padre  e  di  figlio  ò  Bel  poema  latino  cosa  più  santa  dell'amore  di  donna, 
neil'iiallano  questa  donna  elevata  sopra  tutte  le  cose  mortali  e  tutte  le 
umane  idee,  fatta  imaglne  della  eterna  contemplazione,  e  la  gloria  ciie  io 
lei  ai  riflette  ò  tanto  più  alta  della  gloria  d'Enea  quanto  Roma  cristiana  di 
Roma  pagana,  ami  l'universo  tutto  di  Roma;  e  quanto  de'carmi  sibillini  la 
parola  di  Gesù  e  di  Giovanni. 

.  Ha  perchè  in  tanta  altezza,  a  quanta  non  8*era  mai  levato  poota,  non  al 
poteva  costantemente  tenere  l'imitatore  di  Virgilio,  Tuomo  di  parte.  Info- 
scato l'anima  spesso  o  da  odii  crudeli  o  da  dolori  superbi  o  da  non  degni 
amori  ;  le  contradiiioni  al  poema  non  mancano  ;  e  contradizioni  sono,  chi 
ben  riguarda,  anco  certe  malaugurate  conformità.  Per  esempio,  in  questo 
Canto  accennasi  in  due  luoghi  al  passo  di  Geremia,  laddove  dell'Iialla  donna 
di  Provincie^  e  di  Roma,  che  piange  vedova,  sola:  ma  lasciando  stare  che  que- 
sta Roma  ò  detta  cosa  d'Arrigo  di  Luceroburgo,  e  ch'ella  piange  perchè  que- 
sto Arrigo  non  la  aecompagna;  in  una  lettera  Ialina,  parlando,  forse  simbo- 
Itcaaente,  della  morte  di  Reatriee,  citansl  i  Treni  medesimi  del  profeta  Ge- 
remia. B  eost  1  Treni  paiono  l'anello  che  lega  In  questo  Canto  Sordelio  II 
poeta  iracondo,  l'amante  e  rapitore  delia  sorella  d'Ezzelino  con  la  pura  e 
mansueta  e  umile  Reatriee.  Senonchè  quelle  che  ai  più  paiono  cootradlzloni 
aegl'logegnl  e  nelle  anime  singolari,  talvolta  sono  semplici  contrapposti, 
originati  dalia  potenza  e  dal  bisogno  di  comparare  più  o  meno  felicemente 
le  Idee  disparate,  e  di  più  o  meno  legittimamente  congiungerie.  Di  contrap- 
posti si  compiace  e  la  natura  morale  e  la  corporea,  e  la  scienza  e  I*arte; 
daeehè  chi  non  vede  le  differenze,  non  vede  neanco  le  conformità  ;  e  chi 
Donsada  lontano  chiamare  a  sé  e  imperiosamente  stringere  le  Idee  sparse  e 
vaganti,  non  otterrà  altro  mai  che  triviali  e  impotenti  consonanze  d'affetti 
e  d'Idee,  in  questo  Canto  vediamo  da  una  similitudine  famigliare  II  Poeta 
passare  ad  accenni  storici  che  pigliano  Toscana  e  Romagna  e  Rrabante;  poi 
da  una  sentenza  di  Virgilio,  a  proposilo  di  Palinuro  piloto,  salire  a  una 
delle  più  ardue  questioni  che  agitano  e  acquetino  lo  si>irÌto  umano;  e,  dopo 
un'aspirazione  d'amore  tra  terreno  e  celeste  a  Reatriee,  venire  la  dipintura 
viva  e  vera  d*un  cittadino  poeta;  e  l'amore  della  verità  essere  via  all'amore 
di  patria,  e  l'amore  far  più  acuto  lo  sdegno,  e  io  sdegno  più  pungente  il 
dolore,  e  il  dolore  il  sorriso  più  amaro;  e  da  una  vincila  al  giuoco,  il  pen- 
siero attraverso  a  memorie  d'omicidio  e  di  lagrime,  attraverso  al  monte 
del  Purgatorio  e  all'Italia  e  alla  Germania,  cadere  sopra  un  Ietto  ove  giace 
una  Inferma  che  non  conosce  II  suo  male,  E  con  dar  vòlta  suo  dolore 
scherma, 

Sordelio,  del  Mantovano,  d'un  castello  ch'ha  nome  Gotto;  gentil  cattano: 
fu  Qvvinenle  omo  della  persona,  e  grande  amatore.  Ma  molto  egli  fu  scaltro 
e  falso  verso  le  donne  e  verso  i  baroni  da  cui  elli  stava.  E  s'intese  in  ma^ 
donna  Cunizza  sorore  di  ser  Ecceliuo  e  de  ser  Alberico  da  Romano  ch'era 
mogliera  del  conte  de  S.  Bonifazio,  E  per  volontate  de  ser  Eccelino  elli 
involò  madonna  Cunizza,  e  menollavian).  Altri  narra  li  fatto  altrimenti. 
Uà  Sordelio  fu  certamente  valoroso  poeta  provenzale;  e  rime  di  lui  conser- 
vansi  nel  Codice  Vaticano.  La  sua  canzone  in  morte  di  Blacasso,  vigorosa 
poesia  scritta  nei  uso,  fu  stampata  da  Giulio  Perticar!,  ed  è  canzone  politica 
ni  modo  di  certe  invettive  di  Dante.  Blolte  favole  racconiansl  di  Sordelio: 
le  più  certe  notizie  trasse  dal  suol  versi  Claudio  Faurlel,  dolio  Aq\\«  CA%«k 


{'/J  Uà  commento  inedito. 
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iialiane.  siccome  di  patrie.  Benvenuto  lo  dice  nobilii  et  prwUtu  milet  §i 
curialis;  altri  lo  dice  eccellente  In  politica  (i). 

Siccome  nell'Eliso  Orfeo,  tra  guerrieri,  canta  ai  suono  della  celerà,  e 
Museo  in  mezzo  alle  ombre  riverito  passegRla,  e  all'altre  sovrasta  deleapo 
e  degli  omeri,  e  si  fa  guida  ad  Enea  e  alia  Sibilla;  similmente  qui  Sordfllo 
poeta,  anima  altera  e  disdegnosa,  come  anima  superba  è  chiamiti  iari>i- 
guamenie  in  Virgilio  quella  di  Bruto.  Ella  non  ci  aietva  alcuna  eoM,  è 
verso  d'antica  semplicità,  a  cui  rispondono  le  famigliari  parole  del  Sae- 
cheitt  men  belle:  Non  ardiva  quasi  dirne  alcuna  cosa  Ki)  Ha  quello  che 
vien  poi."  ricorda  l'apparizione  dell'ombra  d'Eiiore  nella  notte  suprema 
delta  patria;  che  al  concittadino  con  lungiii  iamenil  tnlerroganie:  Itie 
nihil  (S).  Il  passo  forse  più  belio  nel  Canto  é  la  parola  Mantova^  alii  quale* 
senz'altro  sentire,  succedono  gli  abbracciamenti  di  Sordello  a  lui  ebe  noft 
è  ancora  conosciuto  per  la  gloria  de'  Latini  e  per  il  pregio  eterno  di  Man- 
tova (4).  Onde  l'ira  scoppia  dall'amore;  e  allo  sfogo  delPira  si  fa  scusa  e 
pretesto  la  necessità  della  pace  e  delÌ*amore  fratellevole,  dei  quali  II  PoeU 
disperando,  si  rivolge  allo  straniero  per  Invocarlo  quasi  inevitabile  caval- 
catore Son  dunque  e  scusa  ed  Illustrazione  al  restq  le  parole:  Se  alcuna 
pane  in  te  di  pace  gode  Vieni  a  veder,  la  gente  quanto  s'ama  ;  Illa  quale 
ironia  consuonano  l  quasi  mitologici  vanti  dell'antica  concordia  di  Vlreoie: 
A  così  riposato,  a  così  bello  Viver  di  cittadini  (5). 

11  serva /ia/<a  risuona  ne' noti  bonetti  del  Guldlcciooi:  S  disdegnosa  le 
tue  plaghe  mira,  Italia  mfa,  non  men  serva  che  stolta.  L'ostello  di  dolore 
risuona  In  quel  dei  Petrarca  alttergo  d'ira.  Della  nave  antichissima  imagine 
de' governi  del  popoli,  sulla  quale  pare  che  scherzi  la  nota  ode  d'Orazio 
satiro:  Super  sollicitum  quaemihi  taediumieu  leggesi  nella  Monarchia: 
O  genus  humanum,  quantis  proctllis  atque  faciuris  quantisque  tmufragis 
agitari  te  neceste  est,  dum,  bellua  muliorum  cofitum  factum,  in  diversa  co- 
itorljT.  Il  bordello  è  interpretato,  in  due  vecchi  cementi,  cosi:  Ad  italiam 
concurrunt  omnes  barbarae  naiiones  cum  horridiiaie,  ad  ipsam  conculcan» 
dam,  tamquam  mereiricem  prostituiam  (7).  —  Quia  ibi  eoneurrunt  omnes 
nationes  barbarae,  et  aliae,.»  dimittunt  et  ponunt  in  Italia  omnes  pauper^ 
tates  et  miserias.  Quia  vendunt  Italicos  sicut  venditur  caro  humana  in  pò- 
stribulo.  La  beila  terzina,  che  è  tra  le  più  schiette  e  pietose  del  Canto, 
Cerca,  misera  „  oda  un  antico  illustrata  dolorosamente  cosi  :  La  prima 
(provincia)  cAe  ha  capo  in  sul  mare  di  Vinegia  si  é  Romagna  nella  quale  si  è 
Ravenna;  fuori  n' è  parie  (in  esilio).  Poscia  quelli  che  rimasero  dentro,  si 
sono  insieme  cacciati  e  morti  a  Rimino  sotto  la  tirannica  signoria  de'  Ma» 
latesti.  Poi  si  é  la  Marca  anconitana  e  Pesaro:  cacciali,  più  parte.  Fanno 
quello  medesimo  Sinigagfia  ;  simile,  Ancona;  più  che  più.  Fermo;  il  simi* 
gitante,  te  Grotte;  quello  stesso,  Fabbriano  e  Pesaro,  morti  insieme.  Poscia 
si  è  la  Paglia,  la  quale  si  è  sotto  la  tirannia  della  (kisa  di  Francia;  la  quale 
signoria  la  rode,  e  tiene  in  mala  ventura  ;  e  tiene  quella  stanza  tutta  infino 
ad  Otranto»,  Poscia  si  é  terra  di  Roma,  e  Roma.  Le  quali  contrade,  tra  per 

(i)  Dante  io  nominili  nella  Volgare  (3)  £n.,  II. 

Eloònenza,  pag.  270.  S7i.  (4)  Purg.,  VII,  terz.  6. 

(2)  Inf.,  IV  :  ^..  Per  fieear  lo  viso  (5)  Par. ,  XV, 

a  fondo.  Io  non  vi  diseernea  veruna  (6)  Hor.  Garm.,  I,  ÌA, 

éf^ja.  Attrorepiù  breve  :  IVè  per  me  li  ij)  ^env^auVo, 
/^Afa  eosa  vedere  (Purg.,  XX), 
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parie  •  per  nimistade,  $ono  tutte  in  mala  ventura,  PoMcla  si  è  Toscana^  Pisa, 
Pwto9e»ere,  la  rlelera  di  Oenova,  e  tiene  fino  al  principio  di  Provenza  :  te 
qmnll  stanze  sono  tutte  universalmente  In  tribolazione.  Infra  terra  si  è 
iAimbmdla,  nella  quale  slmilmente  sono  discordie,  brighe  e  tirannie.  Lo 
slmile  è  nella  Marca  Trevigiana  Infine  a  Vln^gla  u). 

Alle  parole  del  ghibellino  Poeta  contro  Fir^nse,  ripi^tate  dallo  storico 
guelfo  GioTaonl  Villani,  fa  doloroso  comeoto  quel  di  Gloyannl  Boccaccio. 
La  nastra  dttà^  più  che  altra^  è  piena  di  mutamenti.  In  tanto  che  per 
esperienza  iuiiodì  veggiamo  verificarsi  U  verso  del  nostro  Poeta:  -  Ch'a 
fMtaso  novembre  San  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili  »  Dante  qui  nega  a 
Flreoie  non  solo  la  pace  ed  il  senno,  ma  fln  la  rìcchezxa,  dacché  le  tre  cose 
eoDgliiBge  In  un'Ironia,  egli  che  altrove  dice  cagione  de'  mali  di  lei  f  subiti 
guadagni  (S),  e  dice  le  magniflcenie  de'  colli  romani  vinte  da  quelle  d'un 
poffglu  ■orenilno  (S).  Intendeva  forse  che  la  rlcchecsa  sùbita  di  pochi  era 
avviamento  a  rovina;  e*  si  figurava  sotto  governo  migliore  FIrense  ancora 
più  rieca:  non  credo  per  altro  ch'egli  desiderasse  equabilmente  dt'trlbuile 
a  toni  o  a'  più  de'  citudinl  le  rlcchene  e  gli  agi,  e  I  diritti  di  qaelie,  desi* 
derto  maggiore  del  suo  tempo;  egli  che  due  volte  qui  nomina  quasi  con 
iaebemo  il  popolo,  ed  altrove  contrappone  11  cieco  toro,  che  sono  i  p1el)el, 
al  eieeo  agnello,  che  sono  i  gentiluomini  mansueti  Nel  Convivio  egli 
esclama  accorato:  Oh  misera,  oh  misera  patria  miài ..  E  dice,  che  ogniqual- 
volta pensa  cose  che  al  governo  di  Stati  riguardano,  piange  su  lei.  Dalle 
coae  loacane  vedeva  li  Poeta  dipendere  le  lombarde,  e  lo  dice  nella  lettera 
a  Borico  VII  sua  suprema  sperania. 

B  In  quella  medesima  lettera  si  duole  dell'Indugiare  di  lui  all'assedio  di 
Brescia,  cosi  come  in  questo  Canto  si  duole  del  non  calare  d'Alberto.  E  se 
nulla  di  noi  pietà  ti  muove,  A  vergognar  ti  vien'  della  tua  fama.  Parole  che 
consuonano  a  certe  altre  di  Giove  in  Virgilio  e  nuiisi  che  nella  terzina  se« 
guente  Dante  si  volge  al  sommo  Giove^  Crisio  crociflsso,  e  gli  dimanda  se 
gli  occhi  suol  sono  altrove  rivolti;  ma  pul  ammenda  il  dubbio  irriverente 
con  un  pensiero  degno  di  filosofo  cristiano  che  sente.  Il  male  essere  prepa- 
raiione  di  beni  maggiori.  Giove  dunque  per  iscuotere  Enea  dall'amor  di 
Didone,  gli  fa  dire  per  Mercurio:  Si  nulla  accendit  lantarum  gloria  rerum, 
Nec  super  Ipse  sua  molitur  laude  labonm,  Ascanione  pater  romanas  Invldet 
arces?  (S).  11  Poeta  che  dappertutto  vedeva  1  fati  deiraquila,  e  nel  sesto  del 
Paradiso  ne  tesse  la  vita,  avrà  forse  rìconusciulo  Didone  nella  Germania, 
che  involava  Alberto  e  Rodolfo  all'Italia  e  alla  vedova  Roma.  Ma  Rodolfo  dal 
venire  In  Italia  s'SisiennQ  praeteritorum  Caesarum  inforiuniin  admoniiuit{9ì. 

Quasi  dire  si  può  dello  imperadore ,.  ch'elli  sia  il  cavalcatore  della  umana 
volontà;  lo  qual  cavallo,  come  vada  sanza  il  cavalcatore  per  lo  campo,  atsal 
è  manifesto;  e  spezialmente  nella  misera  Italia  (6).  La  prut«'ZÌone  dell'im- 
pero accompagnata  di  consigli  e  minacele,  di  lande  e  di  paiiboll  a  lui  pa- 
reva rimedio  necessario  alle  discordie  italiane,  tuttoché  violento:  e  dei 
Guelfi  diceva:  Ut  flaijitiasua  exequi  passini,  matrem  prostiiuunt,  fratres 
expellunt,  et  denique  jud<cem  habere  nolani  (7).  Il  verso:  Se  bene  intendi  ciò 
che  Dio  ti  nota,  da  Pietro  cumentasi  recando  il  virgiliano:  Begemque  dedit 

(1)  Ottimo.  (6)  Patarol.,  Ser.,  Aog.,  II,  i07. 

(S)  Inf.,  XVI.  (6)  Conv. 

V  Par,,  XV.  (7)  De  Menar . 

VAfa,,  fV. 


h. 
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qui  foedere  certo  Et  premere  et  tosai  eciret  Uare  Imsììu  kmHHmt  (il.  dOTtt 
rimaglne  delle  redini  ci  rimanda  al  cavallo  e  al  oa¥alGatore;e  doTe  Bolo  n 
de' veni!  è  soggetto  all'Impero  di  Giove,  aoeà*egll  leegusf  cono  GIoto 
stesso  ò  soggetto  all'Imperio  de'  Fati.  Poi  Pietro  sogglooge  un  pasto  di 
Boezio,  e  gli  evangelici:  Reddite..»^uae  iunt  Gaesaris  Osetorl»  e  quel  SHMIfi 
estote,..,  passi  che  Dante  conciliava  eoa  le  franctiigle  municipali,  e  lo  diee 
nella  Monarchia  chiaramente.  Siccome  II  cielo,  nota  Pietro,  é  retto  di  un 
solo  motore,  coti  dev'essere  II  mondo  da  un  principe:  ma  tale  principato 
non  doveva  distruggere,  ansi  assodare  le  italiane  repul>t>llchet  iVon  sic  fiiftf* 
ligendum  est  ut  ab  alio  prottire  posaint  municipia  et  legee  munielpmlee. 
Passo  notabile  sensa  il  quale  sono  enimma  gli  scritti  e  la  «ita  di  Dante  (S). 
E  le  dottrine  di  lui  avevano  conferma  In  quell'autorità  delia  Soomia  cke 
distingue  il  principato  deipotieo  come  é  mosse  U  servo  dai  padrom^  rial 
principato  regale  o  politico^  come  t  litnri  uomini  sono  retti  da  tM  gmfenmifH 
dove  per  principato  intendesi  tutta  sorte  reggimento. 

In  questo  Canto,  come  nel  diciannovesimo  dell'lnremo,  e  nel  aettòtuad^- 
cimo,  quindicesimo,  sedicesimo,  declmosetlimo,  declmottavo,  diclaooove- 
sfmo,  ventunesimo,  vensettesimo  e  ventinoves  mo  del  Paradiso,  abMaMO 
una  forma  d'eloquenta  poetica,  diversa  dalla  sentensiosità  di  Lneaao  t  ttl 
certi  moderni;  forse  più  lirica  che  certe  odi  d'Orasio.  Paragonili  a  qoealo 
Canto,  non  dico  l'ode  Delieta  maforum  (4),  che  è  tra  le  più  belle  e  d'Oratto 
e  d'Ogni  lingua,  ma  l'altra  intactis  opulentior  {%ì,  che  é  anch'essa  una  ri* 
prensione  de*  corrotti  costumi  civili  del  tempo  suo,  e  nelle  parole  dal  Fio* 
reatino  si  sentirà  non  pur  dolore  più  sincero  e  più  allo,  ma  Impeto  d*lapl* 
raxione  più  vera.  E  pongasi  mente  alle  mosse,  e  allo  totoaationl  che  Oella 
somigliansa  stessa  vengono  variando  II  Canto  eraffortando  l'affetto:  O 
anima  lomlKirda,  come  ti  stavi  altera/  —  0  Mantovano,  io  san  Sordetto  deitm 
tua  terra.  ^  Ahi  serva  lialiat  —  Cerca,  misera..,  —  Che  vai.,,  —  4 Ai  gente,,, 
—  Guarda  com' està  fiera  ..  —  0  Altferto  Tedesco,..  —  Giusto  giuditlB  datte 
stelle  caggia.  —  Vieni  a  veder.,,  —  yien\  crudet,  vieni  e  vedi...  —  Vieni  a 
veder  la  tua  Boma,  —  Cesare  mio,  —  Vieni  a  veder,  gente  tiuanto  s*ama,  — 
0  sommo  Giove.,,  —  Fiorenza  mia..,  ^  Tu  ricca,  tu  con  pace.  •*  QKOfire 
volte/...  Ha  nell'impeto  è  pondo;  né  ricercati  con  ismanla  rettorlca  i  voli;  e 
ad  ogni  tratto  II  dire  si  posa  per  rilevarsi  più  forte  come  la  naiara  ilessa 
richiede*  e  come  insegna  Tarte  consumata  a'  veri  maestri  (S). 

(1)  £n.,  t.  (6)  Riposi  nell'impeto:  Quell'anima 

(2)  Del  municipio  tratta  nella  Mo-  gentd,.,  -  SeHx*esso  fora  la  vergi*giia 
oardiia,  pag.  i7,  19,  Si,  SS,  33,  meno,  ^  Se  bene  ititeitdi.,,  ^  S ,  se  1%: 
34,  38.  etVo  m'è..„  -  Merek  del  popel  r«o  eke 

(8)  Som.,  i,  3,  0.  si  argomenta.  -  S*io  dico  ver,  l'effeUo 

(4)  Ilor.,  Carm.,  Ili,  6.  noi  aascoiuie.  -  E  se  ben  ti  ricorda,,^ 

(5)  Ibid.,  Ili,  34. 
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ANNOTAZIONE  ASTRONOMICA  DEL  P.  6.  ANTONELU. 


«  E  vedi  ornai  che  il  poggio  V ombra  getta»  »  (T«  i7«)  ' 

• 

ÀI  prineipio  del  Canto  Y  era  già  passato  il  mezzodì  ;  e  ne*  colloquL 
sin  qnl  tenuti,  era  scorso  tanto  tempo,  che  il  sole  era  ormai  occultato 
dalla  eosta  a  destra  de'  Poeti,  l  qaali  salivano  nella  direzione  di  prima; 
fa  die  HfiaAefand  essi  nell'omora,  e  Dante  non  ftieetà  qiitMi  rom- 
pere M  vaé  eorpo  i  ra^  del  graftd' astro  dldroò;  eome  ne'  Tértl  M 
e  67  è  amo  BiÉ  e<«pres8ami&t#s.  k  ma  luogo  fodreno  eeme  4M  q«eiU 
indleaalMe  u  possa  dedurre  l'ora  eorfeute  ;  «a  per  quello  ebe  el  Atea 
il  Poet*  ai  Terso  iS  del  seguente  Canto  Vii,  e  poi  al  verso  M  del  me- 
desimo, è  da  credere  ehe  ìoàsero  passate  le  tre  pomeridiane,  tràmòn* 
tando  ItI  11  sole  in  questo  giomopirca  le  ore  einqiiè  e  iftetio.         ^ti 
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OAIVTO  VII. 


ARGOHEVTO. 


Trova  in  una  valle  coloro  che  indtigiarono  penitenza, 
perchè  li  sviò  il  regno  e  le  dignità  della  terra.  Li  pane  in 
luogo  fiorente  com*  uomini  di  bella  fama.  Comincia  il  Canto 
dal  dire  che  fa  Virgilio  il  suo  nome  a  Sordello,  La  dichia- 
razione che  dà  Virgilio  della  sua  pena  nel  Limbo,  illustra 
il  quarto  delV  Inferno  ed  il  terzo  del  Purgatorio,  Il  non  poter 
le  anime  salire  al  monte  mentrechè  il  sole  è  sotto,  simbo- 
leggia il  sole  della  Grazia  necessario  ad  ogni  opera  buona, 
e  air  espiazione  deW  opere  ree. 

Nota  le  terzine  i,  4,  5,  6,  9,  12, 14,  i6;  18  alla  22;  24  alla  28;  30,  31, 
33  sino  all'ultima. 

1.  1  osciachè  le  accoglienze  oneste  e  Hete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse:  —  Voi  ohi  siete?  — 

2»  —  Prima  eh'  a  questo  monte  fosser  vòlte 
L'anime  degne  di  salire  a. Dio, 
Fur  Tossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

3.  r  son  Virgilio.  E  per  nuli' altro  rio 

f      Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fò.  — 
Così  rispose  allora  il  duca  mio. 

I.  (U  Trasae  Indietro.  Furono  per  comando  (l'ÀUfjnnto  le 

(SD    Tre     Ne'    L.ilinI   sovcnle:  ossa  di    Virgilio  traviale  a  Napoli, 
fcrque    quaterque.  Genrg.,    I:    Ter         5.  (L) /?ii>.*rel»:\ 
gittture  voce»  Aut   quater  ingemi-  (F)  Fó    Ma#»sirD  delle    sentenze, 

ìiaiit  ..  Ilb.  III.  Olci.  «5:  Chfi  senza  la  fede 

8.  (L)  Prima  t)ì  Cristo  —  Per  :  da.  del  Mediatore  ntisun  uomo  o  innanzi 

<SL)  Prima    Virgilio  morì  nel-  o  dopo  f  avvenlmeiuo  a\  CtVmo  m*^ 

/'aaao  XLII  d'Auguaio  fnoanzi  che  «aluo.  favlorlift  dtf  Sanil  unanVw^ 

Cristo  nascesse. -^  Sepolte.  Donat.  :  aciesta. 
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4.  Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 

Subita  vede,  ond'ei  si  maraviglia, 

Che  crede  e  no,  dicendo  ;  «  EU'  è,  non  è  »  ; 

5.  Tal  parve  quegli:  e  poi  chinò  le  ciglia; 

E  umilmente  ritornò  vèr  lui, 

E  abbracciollo  ove '1  minor  s'appiglia. 

6.  —  0  gloria  de'  Latin'  (disse),  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra; 
O  pregio  eterno  del  luogo  ond'io  fui; 

7.  Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S'i'  son  d'udir  le  tue  parole  degno, 

Dimmi  se  vien'' d'Inferno,  e  di  qual  chiostra.  ^— 

8.  —  Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno 

(Rispose  lui)  son  io  di  qua  venuto: 
Virtù  del  ciel  mi  mosse;  e  con  lei  vegno. 

9.  Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 

Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  disiri, 
E  che  fu  tardi,  per  me,  conosciuto. 

10.  Luogo  è  laggiù,  non  tristo  da  martiri. 

Ma  di  tenebre,  solo;  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

11.  Quivi  sto  io,  co'  parvoli  innocenti, 

Da'  denti  morsi  delia  morte  avante 
Che  fosser  dell'umana  colpa  esenti: 

5.  (L)  Ov^.*  i  ginocchi.  iVì  Triitto  Som.  Sup.:   /   Padri 
(SD  Minor.  Purg:.,XXI,  t.  4i:  Già  nel  limbo  innanzi  la  venuta  di  Cri- 
si chinava  ad  abbracciar  li  piedi  Al  sto  non  vettevano  Dio.   -  Aug. .  in 
mio  dottor.  Arios.:  E  l'abbracciava  Euch  .  XCIII:  MHinnima  è  la  pena  de' 
ove  *l  maggior  s'abbraccia.  Padri  cne  con  sola  la  colpa  originale 

6.  (L)  Luogo:  Manlitva  morivano  Som  :  Nel  limbo  de'  Padri 
(SD  Gloria  iEn..VI:  TrojanaeQlO'    era  dolore  per  la  dilazione  della  glO' 

ria  gfniis.  —  Nostra.  Del  Ialino,  d«;l-  ria,  non  Pfna  sensibile  per  il  peccato. 

r  italiano  e  OfI  pruv«*nzale  fa   tut-  Sup    h^'.  iianca  la  pace  dtl  desiderio. 

l'una  lingua.  —  Fk/.  Notisi  la  aem-  —   Tenebre    Soni  ^\ì\^  '.  S' condo  che 

plicità  di  questi  nitidi  che  i  maestri  in  hiU  gravi  peccali  sono  avvolti,  i 

d*ad  sso  fuggirebbero  come  volga-  dannati  piti  oscuro  lungo  e  piti  prò» 

rilà  fondn    teiignno   in   inferno:  onde  i 

7  ih)    Merito:    mio.  —   Chiostra:  Padri  aspe/tanfi,  ne'   quali  era  il 

bolgia.  minimo  della  colpa  avevano  il  luogo 

9.  {L)  Far  male.  —  Non  fare  il  bene  più  alto  e  mm  tenebmxo.^ 
suitrr-mo   —  Sol  :  Dio.  Jl.  (L»  Esenti  :  baiu^zz^li 

iO.  lisi  Luogo  :  LìiììtìO.  tSL)  Denti  O^ea,  XIII,  Hi  Ero 

(SD  l.uo(7n.  V.  fnf,  IV,  l  25.—  mors  tua .  o  mor»  ;morsus  tvus  ero. 

Tenebre  Nel  IV  dell'inferno  il  luogo  ìnfernt  P»"ir.:   Gli  estremi  morsi  Di 

luminoso  è  pe' soli  spiriti  illustri  e  quella  ch'io,  con  lutin  Umon<lo>a- 

bauDiy  non  già  per  gli  altri.  Virgilio,  spetto.  Mai  non  »i'miì.V\ùUiv?,^'vA^. 
cbeera  pare  di  quelli,  dopo  accetì'  (F)  Pafvoii.  Som.*.  AqosUno  nou 

^.fi?JV.fJP''ffi^^ /'^^  '  ^"'^^  '^^  '^»     intende  ctie  i  oarvoU  8\ono  sen%\toU- 
^ae/M  luce  alla  celeste,  era  tenebre,      mente  cr  Melali,  Tnaintwide,  la  pena 
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12.  Quivi  s£o  io  con  quei  che  le  tré  sante 

Virtù  non  isi  Testiro,  e  senza  Tizio 
Conobber  1^  altre  e  seguir  tutte  quante. 

13.  Ma,  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tostò 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  — 

14.  Rispose:  Luogo  certo  non  ci  è  posto: 

Licito  m*è  andar  suso  ed  intorno» 

Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 

15.  Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno; 

E  andar  su  di  notte  non  si  puote:  ' 

Però  ò  buon,  pensar  di  bel  soggiorno. 

10.  Anime  sono  a  destra,  qua,  remote: 
Se  mi  consenti,  i*  ti  mè'rrò  ad  esse; 
E  non  senza  diletto  ti  fiér  note*  -— 

17.—  Com'è  ciò?  (fu  risposto)  Chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
D'altrui?  0  non  sàrria  eh' e'  non  potesse?  - 

1 8.  E  'l  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1  dito , 
Dicendo  :  *—  Vedi  I  sola  questa  riga 
Non  varcheresti,  dopo  *1  sol  partito. 


toro  consistere  in  questo  che  privati  is.  Noi  a  noi.  —  Inizio.*  propria- 

di  vedere  /)io....  som.  Sup.,  M  :  A*  meoie  comincia. 

par  goti  nel  timbo  non  è  speranza  di  (SD  Noi.  Purg.,  XXXI,  f.  46?  Fa 

vita  l^eata^  com'era  a'  Padri ^  onde  noi  grazia. 

netta  qualUà  det  premio  e  detta  pena  -  (F)  Dritto.  Brunetto:  Orlffa  ma- 

it  timtfo  de*  parvoti  differisce  da  dre  (per  vera)  Dino:  Dr^lim  paria 

Queito  de*  Padri,  ma  non  nel  sito.  {vera).  S  Anselmo,  Dial.  della  ver., 

sebbene  la  reauie  de'  Padri  credesi  li:  Verità  è  rettitudine  ptrceiti^iie 


che  fosse  in  luogo  superiore.  con  la  mente  (p«)rò  if<rtci#  t  vtre 

4S.  (L)  Tre:  Fede,  Speranxa  e  Ca-  scambianti  nella  Hagua). 

riià.  44.  (L)  Geno  .'fisso.     ' 

(SD   Vestirò.  Eccli.,  XVII,  s:  (SD  Accosto.  £q.»  YI:  ifinece 

Vestivit....  virtute.  Lue,  XXIV,  49  :  sese».  addiderat  socium. 

Vestili  di  virtù  dall'alto.  Vita  Nuo-  is.  (L)  Soggiorno,  da  passare  la 

va:  Vestita  d'umiltà  Rime:  Vertute  Dotte. 

Di  gentilezza,  d' amore  e  di  fede*  (SD  Penxar.  Vita  Nuova  :  Qtt€sri 

Bart.  S.  Conc:  Di  superbia  si  vestirà,  peregrini...  pensano  forxe  delti  loro 

Frequente  nelle  kttere  di  Caterina  amici  lontani.  Som.:  Cogitare  de  ta^ 

da  Siena.  tute. 

(F)   Tre    Ad  Rom«  II,  44:  Le  u.{L)  Merrò:  menerò. -^  Fiér:  b^ 

genti  che  non  hanno  la  legge,  nata-  ranno. 

ratmente  fanno  guel  che   è  detta  (SD  Fièr:  per  Reno,  l'inverso  di 

legge.  La  Somma  dimostra  non  po«  fenno  per  ferno  o  fecero, 

tersi  avere,  nei  grado  pia  aito,  ape-  47.  (Li  Sartia  :  salirebbe. 

rMìgg  e  càtiiA  seùta  fede.  ->-  Tutu*  (SD  Sartia.  Sdttà  per  emiirà  è 

GiiémoU0  direi  ma  J'oploione,  se  nel  Cre«eeni\o  «  ti«\  Cw^aLVc^.    .    _ 

^i^^/wtfMMtoieo/offeà, dimostra  ta. i&U  Dite.  i<»a..n>\\,%\  tHV^Q 

/»  iMioaM  feée  di  Peate.  scrì^ebat  \n  i«vt«u 


CANTO  Vii. 

19.  Non,  par6,  ch'altra  cosa  desse  briga, 

Che  la  notturna  tenebre,  ad  Ir  sueo: 
Quella^  col  non  poter,  la,  voglia  intriga. 

20.  Ben  si  porta  con  lei  tornare  in  giuso, 

E  passeggiar  la  dista,  intorno  errando, 
Mentre  cha  l'oriEionte  II  di  tien  cbiURo.  — 

21.  Allora  il  mìo  signor,  quasi  ammirando, 

—  Menane,  disse,  dunque,  là  've  dici 
Che  aver  sì  pub  diletto  dimorando.  — 

22.  Poco  allungati  c'eravam  dì  lict. 

Quando  m' accorsi  che  '1  monte  era  scemo 
A  guisa  eh*  i  valloni  sceman  quici. 

23.  —  Colà  (disse  quell'Ombra)  n'anderemo 

Dove  la  costa  face  di  aè  grembo; 

E  quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo.  — 

24.  Tra  erto  e  piano,  era  un  sentiere  sghembo, 

Che  ne  condnsse  in  fianco  della  lacca, 
Là  ove,  pifi  che  a  mezzo,  muore  il  lembo. 

25.  Oro,  e  argento  fine,  e  cocco,  e  biacca; 

Indico  legno  lucido  e  sereno. 

Fresco  smeraldo  in  l'ora  che  si  lincea; 


IO  lembo  quHi  BntKe 
— "  "-E  r  ai  Mila  mento 
'e  patti  acendeil 
TKrJVfftHf  eoe  HtmfiafTavo^arl^  ttn/rt      neiia  triib.  curav  airft  nel  Caoio  Vllt, 
«tUa  ma  oitQMtM,  Jun-,  SU.  il:     inn.  It.   L'tmenìM  iel  Imtra,  dice 


dE|>h.,T, 

ttvntt  gté  rcNrtrn  oro  («e,  mi 
Iitorcnlitc  llfRinnrtf  (aceeom- 

m  <SLi  CftfMte  àa.,  t:  men  ci»iao 

mfoml  reipc  Of(rnp*.loei,:C(DK- 

it.  ILI  jI  llBNonif. -'■■lontanili.  "  LM. 

...  — Scruto.- cavo  dsao  Islo,  —  Qulct.-     -.-^i...   «.  ...  ....v- , 

qui.  ruf'eiif  granam  —  Strrnn  PIIdId  CoM 


Slaiiort,  aSit  MRmnrtf   face  coni-         *t  iLì  inaia:  InitaCO.— 
minate  —  Fiacca!  rumpe.^ 

"     ""'         -      -  —  (SLl  Oro.  Qui  Pleiro 


- («o.Vli.  Ambr!^»- 

Liei.      r..«i   (n  mailt   flore»   refi'flMii'  - 
■-■       Coreo    Plln..  IX.  ti;  CownmOofoltf» 


"  ISU  àllHHaall.  V113  S.  Glrol.:  lo  dipliiKe;  Slgrl  splenilorii,  tu^ttl 

iTun  DffiMBrc  ((  tm  aluto  do  m«.  ~  line  arie,  jirei'itut  fncniidi.  ~  Ane- 

tM.  E  Tour  di  rimangi  pilalla;  eli  mlda.   RU..   Il;   /ntisrafda   iteae   il 

Boccacci! >:0ul(l«n{ro.  pNHrfpaio  di  ir"-  •-  -'— -  - 


In:  Quldmfro.  prlnclpaio  di  IM  _  ._  , —  .  . 

firriato.  arte  Dlal.,  Il:  Moni      nHlM  aimma  a  erba  ha  ndOTi 
I  «HB  coitnm  rMtpIt.  de>ia:  ~  Fiocca.  Inf.  Vll.l.l: 

— — • ■■- —     ' — D.  Corpo  IcuUniMnttta.. 

freica  rouura disiai,  mW 


„.„...  aeiia.  —  rincca.  ini.  yii.i.t:  i.«i.  _ 

.  (L)  Ì|ik«iH*o.- obHquo.  —  LtUM!  fiacca.  Corpo  lcuUnl«^l\t^TM,^kV•M 

"%■,        ^  —    ,        „  '"^r  ffe»ca  rouura disiai,  nn>«v»A\ 

«  mono  !  Il  lembo  aellteatllt  è  11  color», 
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26.  Dall'erba  e  dalli  fior',  dentro  a  quel  seno 

Posti,  ciascun  saria,  di  color,  vinto. 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

27.  Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

28.  Salve,  Regina,  in  sul  verde  e  'n  su'  fiori 

Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi. 
Che,  per  la  valle,  non  parén  di  fuori. 

29.  —  Prima  che  '1  poco  sole  omai  s' annidi     ' 

(Cominciò  '1  Mantovan  checi  avea  vòlti). 
Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 

30.  Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti. 
Che  nella  lama  giù,  tra  essi  accolti. 

31.  «Colui  che  più  siede  alto,  e  fa  sembianti 

D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti  ; 

32.  Ridolfo  impenador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  eh'  hanno  Italia  morta; 
Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 


56.  (SD  iFior.  Ariosto.  XXXIV.  8i  3 
—  Vinto.  Hor.  Epist.,  I.  io:  Dfterius 
Lybicin  olel  uul  niiei  fierba  lanitlix? 

57.  (L)  Pur:  solo.  —  Indistinto.  So- 
stantivo. 

(SL)  Odori,  Ambr  :  Nexcias  u- 
trum  nitecits  ampliai  fiorum,  an  et 
viH  odora  delectet  —  Indintinio-  Po- 
trebbe leRgere:  vi  facea  uno,  inco" 
gnito...  e  allora  indistinto  non  sa- 
rebbe sostantivo,  ma  aKgiunio  Id- 
sienift  con  incognito  ri|  u/70 sottinteso 
odore:  come  nel  XiX  del  Paradiso  : 
Oh  perpetui  fiori  nell'eterna  letizia, 
che  pur  uno  Parer  mi  fate  tutti  i 
vostri  odori.  Anco,  potrebb*  si  far 
sostantivo  incognito;  e  avri'bl>e  e- 
sempil  altresì  del  linguaffctio  filo- 
sofico 
ss  (L)  Parèn:  si  vedeano. 

(SD  Cantando.  Salve»  Regina, 
nell'urfizio  recitasi  a  Compieta;  e  qui 
siamo  a  sera.  ~  Vatle  II  lembo  (i«'lia 
▼alle  ancor  alto  le  nascondeva;  e'  co- 
miocia  a  vederle  là  dove  il  lembo 
muore.,, 

S9,  (L)  Annidi:  ti^moDtì.  -  Yólii  là. 
(SL)S0/e,  Pietro  cita  il  virgi- 


liano: Soiemque  suum,  sua  sidera 
norunt  (JBn  .  VI). 

so.  (L>  La*na:  valle. 

(SD  Balzo.  Pt^r  contemplare  tali 
uomini,  dice  Pietro,  coofieoe  eie- 
varsl. 

SI.  (D  Sembiattii  col  dolore. 

(SD  Alto.  Come  Imperattire  ro« 
mano  ,  dice  1'  Anonimo  Porr*  piì^ 
basso  Guglielmo  man  hese  —  Bocca: 
Gli  rimane  della  sua  oegUgema  im- 
periale addosso. 

ss  (SD  Ridolfo.  Fondatore  della 
Casa  d'Austria.  Fu  eiHin  Imperatore 
nei  IS7S.  mori  nel  4S99.  Vili  .VII:  Se 
avexnt  voluto  passare  in  Italia  sema 
contrasto  n'era, signor  e.  Doveva,  sog- 
giunge l'Anonimo,  liberare  Terra 
Sani  a  e  n«il  f»ce.  —  Piaghe  Pelr.  : 
Parlar  sia  indarno  Alle  piaghe  ntor» 
tali  —  Ricren.  Cic  ,  de  Prov  Consul  ♦ 
3^:  Ha  vexata  est,  rix  ut  $e  possit 
diuturna  pace  recreare.  Ricrea  per 
ricreerà;  come  ricorca  lìtrricoreherà 
(Piirg.,  Vili,  t.  4».  DI  FIreaw  (Purg., 
XWV.  Di  qvLi  a  miU'anni  Nello  Sialo 
primaìo  non  «i  rinselva. 


CANTO  VII. 93 

33.  L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 

Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce 

Che  Molta  in  Albia,  e'Albìa  in  mar,  ne  porta. 

34.  Ottàchero  ebbe  nome;  e  nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  che  Vincistao  suo  Aglio, 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

35.  E  quel  Nasetto,  elle  stretto  a  consiglio 

Par  con  colui  ch'lia  si  benigno  aspetto, 
Morì  fuggendo,  e  dìsflornndo  il  giglio. 

36.  Guardate  là  come  si  batte  il  petto. 

L'altro  vedete,  ch'ha  fatto  alta  guancia, 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

37.  Padre  e  suQcero  son  del  mal  di  Francia  : 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda; 

E  quindi  viene  il  duol  che  sì  gli  lancia. 


j,  ili  cui  Lucano:  fantfal    loRns.  icanaaie  la  AoU.  

uu  >^iri>~a  ^afot  Aquilane  Suevot  onde  Filippo,  non  polendo  più  iro- 

illM*..iPhari..  lli.Quetlu  buine  (AC-  Tartt  veuatSRlle  all'etercilu,   Uaciu 

ciirIIc  In  i4  tulli  Rifa  li  ri  ni  Boemia,  l'Impreia;  e  molli  da' tunl  monrua 

non  che  la  Boldata,  che  Muida  si  di  lame:  etili  di  dolore  muri  In  Per- 

cbiaioaln  lallao.clnledeKDVuJiaw.  nifinaiia.  ilntf  fa  autiio  ftllpiio  re  di 

elt  piiruall'Oceaao.Oilìcbemlniiiò  Fraiieta,  Il  qnal motti  la  gatrracon- 

RMulto  alle  Impreie  d'Ilulla  e  di  ira  a  Piero  d' ilriignna,  perù  clie  la 

Terra  saela.  f  inìcel'Oilinioìo/'ftrM  CMemai  Roma  nel  itu  privò  II  delio 

li  e  tua  genie,  e  dnorl  Pu...  liquore  Piero  drlla  ttlgnllaile  del  proprie  rt- 

targo  e  liberale,  e  valeniMiMO  iiier-  giio;petÒ  che  ateta  oceupala  Sicilia 

m*  lire BMoifo, per oeevpaieU dello  eonceùaia  nel  tnt  iUTaaiia  Urbano 

rtmo. .  ì) ttnt lopra, e ìiclana bai'  atte  cario  veccliio...  Econeedeiie It 

latpla  campente  nel  lilì,itaiie...  RI'  dello  regno  d'Aragona  a   Carlo  It- 

dollò  acetie  aidchtro  ..  —  Vlnclilao.  gltuolD  del  dellore  Filippo  À  'Iqiittle 

Oli,:   nel  guai  rimaic-,  Vlnelilao,  aeiliilllare .  il  re  Filippo  col  pere 

belllitìinoioDra  gli  allrl  uomini,  ««1  della  Baronia  e  cavalieri  franeticlit 

non  fu  d'arme.  Fa  eccitilatileo  man-  il  moi'e;  e  per  traila  dei  re  di  Ma- 

nieta  ed  Ani  le  f  e  poco  vlne:  rima-  lorica  itnenaB  II  eammlmi  del  largo 

iene  imo  fauci  allo,  nome  anclte  Via-  della  marina,  venne  iill'M«eiIla  di 

clilao;  e  ineoiiaro  polrol  re  di  Boe-  Clronai  i  univi,  nbhindara  la/lrml- 

mla  della  leliiaiia  d'Olideliera.  I  pie  Inde  uer  fa cOFrutlone  dell'aria.,  co- 

dl  Tfnerilao  fu  gciuia  la  corona  01  efreCo.  Infirmo  II  dello  re  Filippa, 


ioàgiiuiiio;mii  BontrailiiKHeia  Filippo.  — £ei(a.' poialaguanclaidlla 

iu»c  E  la  dleae  alia  Balla  delln  bella  mauo. 

Clemeoia  iPar.,  Villi,  Bario  regioa  di  (SL1  Lello.  BolUDd.,  I,  Ut:  Ckl- 

Napnli.  uala  la  gola  lalia  oibboì  era  luffa 

M.ISLI  lVaiefta.Flllppnlll.r*rdl(a,  ftnoofne  non  d'uomo  do  ItnU  nvix  dello 

dal  naio  piccolo.  DI  periooa,  fumi-  tremo  dofore. 

-' "■ ""'"'  "a  chi  ST.(L>l(al;FlUppO\\te\\o.-La»- 

'O     In  ria  .  traHAfva               " 
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38.  Quel  cha  par  si  membruto,  a  che  «'accorda, 

Cantando,  con  colui  dal  maschio  naso, 
D'  ogni  Yalor  portò  cinta  la  corda. 

39.  E  se  ra  dopo  lui  fosse  riinaBO 

Lo  giovanetto  che  retro  a  lui  siede, 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaio. 

40.  Che  non  si  puote  dir  dell'altre  redo: 

Jacopo  e  Federigo  hanno  i  reami; 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 
41.  Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L'umana  probitate:  e  questo  vuole 
•  Quei  che  la  dà,  perchd  da  lui  si  chiami. 

vlnaiealif  faiqti'i  t'exctu.itiir  et  fn-  (FI  Caio.  Jer..  XLTIll,  Il  :  Ferii- 

pitoyal'le  ù  ut  itifeli,  PiHdani  fé  (fjt  full  Moob  ab  taaltietHlla  ina.  et 

cauri  de  noi)  régne.  if  u  (di  ji'"*  <'*'<>'-  reijulevli  In  fateltai  futi.-  nec  (raai- 

Voii,   ae  laxti^  el  de  moliate»  qtie  futut  tei  dt  t>oi(  fJt  Mt.  La  Cblcit 

enuiBrKlIIratiDrnrrit  delle  dlipo-' 
iuni  di'  padri  na'  Égli 

..  , ,0.  iLi  «»;  Il  etie. —  •>••"'  "^t 

tanno  lanclaieno  {Iramtfixeriial.i         -~Miultm!  At\  Mlore. 
b.  (Stl  nntirHio.  Pielry  III  d'«ra-  liU  Red*.  —'-•- 


— . TI  ftcAnfa 

iacop».  Vili,  Vili,  III  X  U: 


fl«n)narrfrKn.(ri>(|onacaiigivDlD  al    SI.  n,  L'Oiiimo; , —  - 

Xd donai' 1  UHI'  UtKpntiita  derPiiliKlo.  ituiiferfniiafannrtadiriMdrciMJiitt. 

cbl amali  Maaaiu  ou  :  FngninaiUt  /uiiDdonNir  4I/mi«)ri-n'4ragDHa, /h 

eatpatt^ne  d'animo  e  di  ncuia.  —  /alio  redi  .'Melila.  11  quale /torgr««de 


S'accorda.  Oli.:  SI  comt tUi  fuiimo    gnu „..,  „    , 

dlieordj  in  prima  vita  bh  ria  d'oc-  farlo;  (ìnalinuii  il  paclHei 

eupatlone  del  rigao  di  slclila.  coti  Cbleta  e  co'  doli!  saettttuti.  t  t  *mu 

qBl,  pirvando  loro  netlW-ina  divi-  (rBtcllu  tltiuat  fa  Sicilia   eanif  d'Ia 

aBiai>irMcipailon(lM/ii(iad'arns ,.  cAicfaido  iiHe'il  delia  Oaiaaini- 

per  amare  ('oceardoiia  ■  dicono.-  Glia,  nnn  nafome  (a  dif la  imwi  e ««- 

SalTe.  Riiilna.  mal«r  mlutrlordlai.  rrnimiD  confrailopep  lo  r)'al«ll''c«lt- 


In  falli  d'ormi...  «ree*  ro 

(Ignorla  pia  gttitl,  ed  alcuno  rtgno    ; 


irò  la  tìmia  eami  la  «hoI  Qutfràu 
Inlerpolaiì  tempi  Ita  dolo  ButliùéU- 
Pfndia  alla  caia  ai  Puglia,  e  U  Siti- 
ìlaal  bauno  uflequli  aaaHtf  daNn- 
_.._.    Nel  I9H  Alfunio.  per  littanUiH  di 

naia,'  cW i  legno  di  molla dlicre-  suu  puderl^o  reni  slclltaiwliiHla 

liane.                             «luceva,  ma  iQUarnu,  la  navale  bat- 

(F)  Corda  neg .  Il,  XXII,  ii  :  Ac-  laglls. 

«hull  n»  /torfliiidfne.  Itnl,  XI,  g;  iFiRrinegla  Clc.deOn.iOI'fdN 

ErlifuillllaclnflulunliimlwrumefMf  riluoeloila' boi!''!  iromondulia'JIflf, 

et  nar»  claeiorlum  rtiium  ejut.  e  uiiì  preilonir  donai  Mirlnoila,  la 

Il  (SLIJteiro.AldmiDd'ArBilonaBUO  gloria  della  virili  e  de  nobili  (bill.- 

prlnoiieallo.lliiillEalpidniInbOiill.  al  quale  reiagiilo  portar  dlMIIor*  < 

hrRnO  !■  «raguna.  ma  poco  ;  gli  lUC-  da  giudicare  eippiiid 

cene GiacopuiecnodiutrDiiu, erede-  ii.  ili  fumi.- dh' agli.— ggel.- Dio. 

Sìtn  l'auro  (THello  ebbe  la  Sicilia.  —Gftlaml.- chieda. 
Dde  dico  rimami,  noè  plb  rtiaRa-  iSLi  flinfrue.  Delle  piamo,  vlr- 
n|anle«l»uloiVilL.VII,4lil.l.'0ulniu  iiIIId.-  Pania  aiirgiinl  Ifleurg- Ut. — 
dlcsd'AlfonaoiMurlglai'iaeila.pfeHa  «ami  Travialo  die  rammeolaV  link- 
di  Buona  leilflIMnia,  onoraiore  di  rIob  ddll'allieroffinealaolea  —Olla. 
voltati  uomini,  murale  «  rlrluoio  mi.  CAlaniareper  clitedm  dl«0PO  '■ 
Maa/ore lìi gìMiilila-imaananinia  In  Piemonte.  Ichtawiiai* Una  aatleo 
im^rg  aeguJilara.  Boerregtfó  contro  è  Chi  ulil«d«  un  Vwiwu»  'olMo.XM.. 

arA>a'Jasióp«rdtfeMiaSilasicnit,.    Dailior.  «a  quV  •»•*«■  n(lwa,1^e 


CANTO  VII. ^5 

42.  Anco  al  nasnto  vanno  mia  parole, 

Non  men  ch'ali' altro  Pier  che  con  lui  canta; 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  bI  duole. 

43.  Tanto  è,  del  seme  suo,  minor  la  pianta, 

Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Gostanza  di  marito  ancor  bì  vanta. 

44.  Vedete  il  re  dalla  semplice  vita 

Seder  là  aolo,  Arrigo  d'Inghilterra; 
Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 

45.  Quel  che  più  basso  tra  costor  s'atterra, 

Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 
Per  cui  Alessandria,  e  la  sua  guerra, 
Fa  pianger  Monferrato  e  '1  Canavese.  — 

trarrà  ■  *i  con  U  iiregbier"  e  col  rie-  Federiitn,  *1ir1  Intende  Bealrlee  mo- 

■Iderro.VirK.Geont,  IV:  0Jnc  pecu-  ([Ile  ai  Carl.'d'JknK'ò.eHarKberlIt,  di 

dt»,  armtnut.  viro*,  oeuii  omae.  fé-  LuIrI  IX  di  Francia  ;  {ti'FGhè.  illcuno. 

mram.  OmtinqHe  ilCI  ieniu$  naicra-  lo  inuKll  di  GlAciinii  e  di  Federliio  «( 

re»  aranrrt  vllat.  cblaiiiaroon  Bianca  r.  eii^tniiraT  Dna 

IF) Baite.- Som.:  nulla  debolttia  Bealrlre  e  Mamherlla  lOlanDellaMo, 

dello  rhi»  ùiUra  dt(  »eou  tegut  cne  Si.  di  napoli,  lib   XXil .  *  queaU  lo- 

.. ..    _.  _.         -■  iMOre  negli  lerpieiniInnetatarliGert             - --- 

^MWM.  iiain'i'Cotì  i&i'e  f^ael 


Si 


UeiU  cke  apparlragoao  al  Oioilo  dire;  Goaiaosa.aocor  VI 
_  ^iwM.  Conv.  !  Coti  foi'e  piaciuto  a  mone 
DU  tlt*  nn'llv  ckt  amtaHai  ti  Pro-  u.  (lA  niella  i  dìtetMent*. 
veraalt.  follie  ualoi  che  ehi  voa  t  (5L1  .«cmnijce.  Arr<gu  in.  Baliaol 
TtdmileliaboaHt,ptrùeii<itu  telaggio  di  nlccardo.  Fu  templlce  e  di  buuaa 
tfrU'Mwe/Boco.;  WisroeNdo  tie-^fl-  led".  e  ili  pocu  valore.  -  Vila.Siim.: 
ollaoll  lo  «ptrtro  de*  pattali.  Ms'  si  mp  (tei  la  rem  nuae.  —  Solo.  Come 
chi**.:  AntavdlteaccatfeeAelavtrfll  princintr^roicoal  lOlo  per  n lira  ra- 
tta rlarjwlMIfl  eoa  meeeitlone  —  «ioni  II  Saladino  (Ini..  iVi.  L'Oliìmn.- 
JMmI.  [CI  ECCII.,  IL.  Il:  Moioiei  fn-  Strino.,  {a  eatouaio  re  «ri  l»S..  di 
BforNia  non  »liIli|ilKaB>nf  Tùfna.  -  lui  nacque  II  fiiioQ  re  onoarUo,  Il  anale 
M  JMit>b.Bplil-.  I.lt:  Ohh*  dalu»  vlvta  al  tempo  cite  l'Autore  eotnpoie 
-iitmut».,.  a  Palrtìimlmm.  Se  I  RkH  nuiil'oiirraf  II  tinaie  [ea  la  tua  vfla 
buon  padre  foaiprobunai. diremmo  di  btile  e  granili  cce  Perù  dici'  mi- 
._  buola  nnlredal  isnciir,  n  Dio  non  glinre.  Loiia  Eduardo  anco  II  Villani. 
Inchiederemmo. EcCI1.,XXIll. li:  Son  —  Vtelia.  CcorR.,  Il:  Ej^ìtlarl  catlam 

,  .....  •'■•"■—n,aiUce,e  ramlt  lellcIBa'  arboi  —  Validi)  ani- 

rurro.  pleioe  nlrìilOui  ulmos  Bxltrlnl, 
-  Pier  in.        4K  iUS- anitra:  slrde. 

..  .     -  jD   (Oli  di-  i:tL|   Guo'lelma  di  Bonferralo. 

■cemfcnflldi  Carlu  I)  ette  lent  duole  Con  rII  itsilRlnnl  e  uh' Pavesi  a*e*a 

reaet  tuni  hi  teirrnkts  mcl.ul  dlica-  bllamenle  leiandosl  a  romi're  I  di- 
lli lapleuilain.  ladini,  (u  prei^D  :  e.  cliiuan  In  «abbia 
ti.  11.1  Minor  ;  I  Hgll  de' pndrl,  di  Irrro,  dopo  dlcisautilH  meli  mori. 
iSLi  lìoitiania.  Oli.:  cnt'onia...  Il  llalluiil  eiio  CniRl  In  Pruvenia  a  In- 

lana  «A'  eli!  tlamorio.  per  II  ai'HuoH  «li  Bur^edelle  nella  tliinorla  '~  Pian- 
elle di  lui  eblie,  tluveiio  m  lineili  cbe  ger  91  perebi  tono  privali  di  Auona 
•*''  -e  Carla  t  di  tua  donna  rlmaiero.  tignare,  e  «I  nereki  tono  venali  nono 
— I.  ji  u.-fp^^i  iPurR,,  III),  mo-  Il  (jorerjio  al  ilranlero  erede  lOLU. 
I  d'ArBBon.i.  fltenie  Ha  ciefilio  tnl^nd»B\  tteWa^UCTtaL  tfne. 
'arslienia  e  Beatrice,  per  lui  nacque.  fOmeto,  QASw  ,\\i 
pg„j  ,  •'<;Prn(laro.Bem.,W,  w,  ?.w\^fte. 


j,  mofll  m  Glacopo  e  di    Ele'll., . 
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I  Iriippn  protalcl. 

,  -, ^li;  !*■■  ertile  r  wt, 

dleradmdl'é.ntiiii  —  li  bion  Unr- 
tflloin  una  fregò 'l  aito.  DlernitO' 
trai  (alo  iiMula  riga  1Vih>  lurcArrc- 
tn.  QiiilH  è  polli  PiiBU   ÙUnaCt   t 

SII  lieo.  elM  luai'W  rar  caniAre  k  re  « 
iMnliirl  r  narrbKiil  I*  Snipe  Re- 
J\nat  (CbiMiO  KUia  *lt' Impera  iure 
iHMITo  il'ltuilrl*,  Kbu  ano  oapU) 
Ha,  In  pnmla  dEli'umile  luo  ooraii-  , 
alo,  Daou  U  dallo  8|4rlto  In  dono  i 
qua-  due  *«fB  d' -'— 


m  quella  piitara 

;  rordanercbil'W- 

(letlu  urinare  era  traila 
—  ,  ._  noe  (lei  Cimo,  dove  una 
«_rri(j{1a  fll  j.rlnciiii  *ia  «ull'irba  Woco 

, «  fluito  d'una  reimb- 

bKiM  11  rlKuartl»  Jall'alld.  e  prciiccupa 
llnliiitliio  (Iptia  Storia  <s  di  Diu.  Ilo 
marKhniH  £  aiululii  |>ia  bauo.  n>a 


n  di  groM  elegapia  : 


CANTO  VII.  97 


LA  VALLE  FIORITA. 


Il  monte  delPiirgatorio  fa  seno  di  so  steaso,  e  apre  nella  costa  una  Tallo, 
entro  cui  stanno  i  principi  negligenti  in  servire  a  Dio  e  a'  popoli  loro.  E  11 
poeta  il  colloca  nel  basso  d'ùoa  valle  come  per  gastigarll  del  non  aver  già 
Toluto  reggersi  nella  debita-  altezza  dell'anima:  ma  là  valle  è  fiorila  a  sim- 
boleggiare il  verde  della  speranza  ;  cosi  come  verdi  sonò  le  vesti  degli  an- 
geli che  sceonerànno  e  verdi  le  penne  Nell'Eliso  virgiliano:  Al  pater  An- 
chUes  penitus  convatle  virenti  Inctusas  animas,  super ufnque  ad  lumen 
iturast  Lustrabiai  studio  recolén»  f  omnemquè  ' suorum  Forte  recensebat 
nvantrum,  earonque  nepoies,  Fataquè,  fortunasqUe  virùm ,  morexque  ma- 
nusque  (I).  La  pittura  de'  fiori,  se  togli  una  rima  in  acca  che  stuona,  è  gen- 
tile e  più  abbondante  che  nel  "Nostro  non  soglia.  Rammentatóre  e  argento, 
come  In  Virgilio  il  fiore  Amelio:  Aureus  ipse;  ned  in  foliiiquae  plurima 
circum  Funduntur  t  violaé  subtueet  purpura  nigrae  (%ì;  aenonché  \a  DMe 
la  preziosità  dei  metalli  e  delle  gèmme  è  vinta  in  bellezza  dal  calore  del- 
l'erbe e  de'  fiori  Come  dal  suo  maggióre  è  vinto  il  meno,  verso  mezzo  scien- 
tifico, che  soprabbonda.  Rammenta  il' cocco  che  era  anco  nella  legge  antica 
simbolico,  che  col  suo  vivo  colóre  ritraeva  l'elemento  del  fuoco  (S).  Ram- 
menta l'indico  legno  di  cui  Virgilio:  Sola  Inaia  nigrum  feri  ebenum  {k).  La 
biacca  richiama  quello  che  in  altro  senso  il  Vasari  :  Fece  Lionardo  di  chiaro 
e  scuro  lumeggiato  di  biacca  un  prato  d'erbe  in/inilè.  li  verso  :  Non  aveva 
pur  Natura  ivi  dipinto  comenta  il  latino  che  è  più  leggiadro  e  dove  natura 
non  è  nominala  :  Tibi  lilla  plenis  Ecce  ferunt  Nymphae  calathis  ;  libi  can- 
dida Naìs  Pallentes  violas  et  summa  papavera  carpente  Narcixsum  et  florem 
jungit  beveolentis  anethi  ;  Tum  casia  atque  aliis  intexenà  suavibus  lierbis. 
Moina  luteola  pingit  vacclnia  caltha  (S);  ed  è  coroentato  fioritamente 
da  quel  del  Caro:  //  verde  di  varie  verdure  distinto  ;  e,  dove  era  fiorito, 
di  vermiglio  e  di  candido,  di  giallo  e  d'altri  colori  dipinto.  1  versi  :  Ma 
di  soavità  di  mille  odori  Vi  facea  un  incognito  indistinto ,  ricordano 
Vodoratum  lauri  riemus  dell'Eliso  («),  e  suaves  miscetis  (i)  odoresw,  la 

»,  .r  ■         - 

(1)  ^n.,  VI.  E   più  sotto  Iiilerta  '        (7)  Aristotele  Ex'ntheliont  étemen» 

videi  jEneas  in  vaile  redueta  Seelusum  torum  guam  sequitur  odor, 

nemus.  (8)  Bue,  Il  Mille  per  numero  in- 

tS)  Georg ,  lY.  determinato  in  Virgilio  più  d'una  volta. 

(3)  Som.,  3, 1, 103,  Per  mMe  coloribus  orcum  (ifin./  V;; 

(4)  Georg.,  IL                                   .  Tibi nomwa  mille  {Mvi,^y{\\.V^Sx.\ 

(5)  Buc.^  IL  L* erbetta  verde  e  %  por  di  color  m&U 
(6)jEa.,  VI,  «^iparM'solto  quell'elee  a»ttq;iiia  «  "«^«y * 

Dante,  Purgatorio.  n 
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altre  visioni  il  Purgatorio  è  una  valle  fiorila  (i);  e  in  Gregorio:  Varcato  it 
ponte,  erano  pratelti  betti  e  verdeggianti^  adorni  d'odoriferi  fiori,  dove  pa- 
revano  essere  adunanze  di  uomini  vestiti  di  bianco.  Tanto  in  quel  luogo  era 
un  odore  di  soavità  che  i  quivi  caminanti  e  abitanti  della  stessa  fragranza 
della  soavità  si  nutrivano  (S). 

Neil' Eliso  di  Virgilio:  Pars  in  gramineis  exercent  membra  palaestris,  e 
altrove:  Conspicit  ecce  alios  dextra  laevaquaeper  ber  barn  Vescentes,  lae^ 
tumque  choro  Paeana  canentes  (S),  come  qui  Salve,  Begina,  che  non  seosa 
perchè  dal  Poeta  era  chiamata  regina,  e  opportunamente  inrocata,  siccome 
quella  dal  cui  grembo  tra  poco  verrebbero  gli  angeli  a  fugare  la  serpe  inv- 
olante alla  valle.  E  bene  alle  anime  purganti  si  convenivano  le  parole  della 
orazione  affettuosa  che  dice:  madre  di  misericordia,  vita,  dolcezza  e  spe- 
ronza  nostra:  a  te  chiamiamo  esuli  figliuoli  d'Eva,  a  te  sospiriamo  gementi 
e  piangenti  in  questa  valle  di  lagrime,,.  Oh  clemente,  oh  pia,  oh  dùéc§  v€t* 
ginc:,  dà  a  noi  virtù  contro  de'  tuoi  nemici  (i). 

Il  senllmeoto  cristiano  e  PimagiDazlone  pagana  s'uniscono  come  spirilo  a 
corpo  e  formano  luU'uoa  vita.  E  siccome  In  Virgilio  Museo  diee  ad  Enea  • 
e  alla  Sibilla:  Nulli  certa  domus  lucis  abiiamus  opacis,  Riparumqué  lor^s 
et  prata  recentia  rivis  Incolimus:  sed  vos,  si  feri  ita  corde  voluntas.  Hoc 
superate  iugum,  et  facili  jam  tramite  sislam  (S);  cosi  Sordello,  poeta  come 
Museo,  e  un  po'  de'  tempi  eroici,  appunto  come  Museo  da  Virgilio  è  dello 
heros,  dice:  Luogo  certo  non  e' è  posto.,.  Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi 
t'accosto,  e  Sordeiio  ò  chiamato  qui  il  Mantovano,  sì  per  ricordare  il  itan- 
tova  del  precedente  Canto  interrotto  dal  prorompere  dello  sdegooso  dolore, 
e  si  per  dichiararci  11  valore  di  quel  verso  che  pare  ozioso:  E  li  parenti  miei 
furon  lombardi,  E  mantovani  per  patria  amendui  (6)»  come  dire  :  la  mia  ori- 
gioe  e  materna  e  paterna  6  nobile  e  perchè  da  quella  cll(&  ch'ebbe  colle 
ctrusche  comune  l'origino  e  gli  statuii  (7). 

Museo  accompagna  Enea  fino  airalto  del  colle,  poi  Io  lascia  seendere  nella 
valle  a'  colloquii  del  padre;  Il  padre  dopo  le  prime  accoglicose,  e  dichia- 
ratogli il  destino  delle  anime  nella  valle  rinchiuse,  Naiumque,  unaque  51- 
byllam,  Conventus  trahit  in  medios  turbamque  sonantem;  Et  tumulum  capii, 
unde  omnes  tango  ordine  possil  Adversos  legere,  et  venientum  discere  vai' 
tus  (S).  Sordeiio,  falli  avverliil  1  Poeti  che  durante  la  notte  non  potrebbero 
salire  al  monte,  al  quale  può  scorgere  sola  la  luce  del  vero  sole  che  è  Dio, 

Pregan  pur  che  il  bel  pie  li  prema  o  ga  torio  del  cristiano.  Onde  Dante  Par., 

toeehi.  Meglio  però  mille  odori  che  co-  Xlll):  Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Pea- 

lor  mille,  sotto  un'elee  sola.  E  il  suono  na,  ma  tre  Persone,., 

petrarchesco  è  qui  più  dantesco  che  (4)  I  Boilandisti  (I,  903):  Le  suore 

nel  verso  di  Dante  e  anche  qui  le  rime  cominciarono  in  coro  a  cantare  le  lila, 

egra  e  occhi,  come  in  Dante  actia ,  nie  della  B,  Vergine,  e  l'antifona  Salve, 

hanno  dissonanza  dalla  leggiadra  ima-  Regina,  perchè  gli  era  saltato.  Disse 

gine;  lasciando  stare  il  pregare  de'  dunque  la  divina  madre:  questo  con- 

fiori  ch'altri  li  prema.  cento  delle  mie  litanie  e  dell'antifona 

(1)  Ozanam,  pag.  364.  Salve,  Regina,  mi  è  molto  aceeUimma. 

(2;  [C]  Simile  in  una  visione  re-  (5)  Mt\.y  VI. 

cala  da  Reda.  (6)  Inf,  I. 

(3)  ^n.,  VI.  Altrove   nell'Eliso  (7)   All'incontro  Viraiiio:   Genus 

sÈeuo  : /^/pedibus plaudunt  éhoreas  :  huic  materna  superbum  PlobUilàs  da- 

ff  carmt'M  dSnint»  Simpro  pilli  mate-  6(il^tncer(umdepatr«feT«lbf»i  VSauW\« 

r/£/e  l'Eligo  del  pagano^  anco  del  Par-  (8)  jRn.,  N\. 
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r  invila  alla  valle  lì  accnnlo;  e  Da  questo  balzo  meglio  gli  aiti  e  i  volti  Co- 
noscerete voi  di  tutti  quanti.  Che  nella  lama  qìU^  tra  esH  accolti.  Il  quale 
uUimo  verso  pare  languido  e  inutile,  ma  ferma  il  pensiero  suU' idea,  elio 
dall'alto,  e  nel  proprio  e  nel  traslato,  comprendonsl  meglio  eoo  rocchio  le 
cose,  segnatamente  se  trattasi  di  passato  remolo  o  di  remoto  avvenire. 

Enea  non  vede  che  le  anime  de'  suoi  padri  e  nepoti;  Dante  qui  anime  di 
re,  41* principi  e  aignori  di  molte  parti  d*luUa  e  d'Europa.  I  «Il  qa)  eoo^i^ 
eia  II  suo  canto  a  farsi  più  europeo  ;  che  ne'  primi  dell'  Inferno  é  quasi  sem- 
plicemente fiorentino,  e  de' papi  tocca  in  quanio  possono  sopra  Firenie; 
ma  poi  stende  le  ali  a  Italia  lulta.  Di  stranieri  all'Italia  non  e' ò  nominato 
che  Bertrando  del  Bormio  fatto  quasi  cuiailino  al  Poeta,  in  quanto  poeta? 
ma  d'ora  in  poi  troveremo  accenni  più  ampli. 

In  questa  mostra  di  principi  accolgonsì  in  pochi  versi  non  pochi  cenni 
air  Eneide,  che  imitazioni  non  si  possono  propriamente  dire.  Noli*  Eneide 
hanno  anco  di  là  armi  e  cocchi  e  cavalli,  e  la  cura  che  avevano  di  cose  tali 
nel  mondo,  sequitur  teliure  r epos tosu):  qui  st  dolgono  e  si  vergognano  de* 
propri  falli,  e  de*  falli  de'  successori  loro;  e  questa  ò  la  cura  che  li  affanna 
ed  affina:  perchè  la  rinnovatrtce  virtù  del  pentimento  a'  pagani  era  ignota» 
ed  è  cristiana  beneflcentlssima  rivetasiooo.  L'uno  de'  principi  si  duolo  ifl)  In 
sembiante  dell'avere  negletto  quel  che  doveva,  e  non  muove  bocca  a'  eanll 
altrui,  come  imperatore  e  straniero  ch'egli  è;  l'altro  In  vista  lo  conforta t 
due  altri  s'accordano  insieme  cantando;  due  sono  stretti  fra  loro  a  consi- 
glio (s),  e  l'uno  si  balte  11  pclio,  Taltro  posa  sospirando  la  guancia  sulla 
palma  (4).  Quegli  ha  benigno  aspetto,  questi  è  membruto  (5);  l'uno  dai  ma- 
schio naso, l'altro  nasello  (S);  quegli  siede  alto,  quel  giovanetto  dieirogll  (7), 
quAstlsolo;  l'altro  più  basso  di  lutti  (i)  guardando  in  su. 

Dalle  lodi  de*  padri  passa  11  Poeta  ai  biasimi  de'  figliuoli  direttamente, 
non  già  come  Virgilio,  collocando  nell'  Eliso  tra  morti  le  anime  de*  rina- 
scituri :  Quis,  pater  ille  virum  qui  sic  comitatur  euntemf  Pltiusf  arme  ali» 
quis  magna  de  stirpe  nepotum  ?  (9)  Si  ferma  li  Poeta  sopra  ottocaro  re  di 
Boemia,  quasi  presago  del  molto  che  doveva  co'  secoli  e  quella  e  altre  na- 
nazioni  slave  potere  sull'Europa  e  sul  mondo.  E  sin  d'allora  II  destino  di 
Boemia  pareva  voler  essere  collegato  a  quel  d' Ungheria  e  a  quel  di  Polonia, 
e  le  due  corone  oiTrivansI  congiunte  al  principe  stesso. 


(i)  iEn.,  VI.  (6)  Ibid.:  Nosco  crines  ineanaque 

(2)  Ibid.:  Frons  laeta  parum,  menta. 

Co)  ìhìd.i  lUae  autem,paribus  quas         (7)   Ihìd.:  Ille,   vides.,,.  juvcm's.., 

fulgere  eemis  in  arntis,  Concordes  ani-  Proximu»  ille.,.  Capys, 
mae.  (8)  Ibid.  :  Quin  Deeios,  Drusosqu» 

(4)  Ibid.  :  Pura,,»  qui  nititur  hasta,  proeut. 

(5)  Ibid.:   Qui  Juvenes    quantas  (9)  Ibid. 
ostentante  aspiee,  vires  t 
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ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  6.  ANTONELLI. 


«  Ma  vedi  già  come  diehina  il  giorno.  •  (T.  15.) 

Si  è  detto  al  Canto  precedente  che  questo  verso  indica  circa  l^ora 
terza  pomeridiana,  quando  Virprilio  additò  a  Dante  t'anima  di  Sor- 
delio;  perciocché,  non  restando  il  soie  su  quell'orizzonte  in  quei  dì 
Glie  cinque  ore  e  mezzo  dupo  il  suo  passag)?io  pei  meridiano,  s' intende 
che  il  soie  declina  in  modo  speciale,  allorché  é  trascorsa  la  metà  del 
tempo  che  egli  spende  dal  meriggio  all'occaso. 

«  Prima  che  *l  poco  sole  ornai  s'annidi,  •  (T.  29.) 

Dalia  terza  ora  dopo  il  mezzodì ,  e  quando  l  Poeti  furono  presso  a 
Sordello,  fino  a  questo  punto,  ebbero  luogo  le  accoglienze  oneste  e 
liete  tra  i  due  Mantovani:  poi  il  ritorno  riverente  di  Sordello  a  Vir- 
gilio; in  fine  il  cammino  verso  la^ ridente  valletta:  perciò  si  può  sti- 
mare che  oramai  non  restasse  al  sole  neppure  un*  ora  per  annidarsi 
in  grembo  al  mare,  secondo  il  linguaggio  de' Poeti.     " 
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OAJVTO  Vili. 


ABOOKEHTO. 


Le  anime  pregano  :  scendono  due  Angeli  e  col  cenno  le 
difendono  dal  serpente  d'Inferno.  Dante,  sceso  nella  valle, 
-conosce  Nino  giudice,  amico  suo,  e  Corrado  Malaspina,  an- 
tenato de'  suoi  buoni  ospiti. 

Le  memorie  delP  esilio  si  alternano  alle  speranze  e  alle  visioni  del 
cielo.  E  già  i  primi  versi  del  Canto  spirano  in. modo  ineffabile 
la  malinconia  dell'esilio.  Nell'Inferno  le  ire  vicine  lo  intorbi- 
dano; negli  ultimi  del  Purgatorio  il  quadro  s'annera;  nel  Pa- 
radiso già  si  sente  l'abbattimento  d'anima  disperata  d'ogni 
gioia  terrena:  la  mente,  più  clie  il  cuore  ivi  paria. 

Nota  le  terzine  1  alla  13;  15  alla  33;  34  alla  41;  44  e  4S« 

i.  Jjra  già  l'ora  che  volge  il  disio 
A'  naviganti,  e  intenerisce  'l  cuore, 
Lo  dì  che  han  detto  a'  dolci  amici,  addio; 

2.  E  che  lo  nuovo  peregrin  d'amore 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore; 

3.  Quand'  io  incominciai  a  render  vano 

L'udire,  e  a  mirare  una  dell'alme, 
Surta,  che  l' ascoltar  chiedea  con  mano. 

I.  (I.)  Lo  dì;  nel  di.  già  la  nascose  al  desiderio  la  ionia- 

(SD  Ora  Intendasi  clie  l'ora  volga  nanza. 
il  desio  e  intenerisca  il  cuore  a'  na-       s.  (D  Peregrin:  ctie  ita  il  desiderio 

viganli  nel  di  stesso  della  dipartenza  :  delle  cosa  amale  recente, 
che  l'ora  punga  d'amore  il  peregrino  (SD  Pianger.  Vi'aNuova:  Le$telle 

novello.  Intendere  ctie  il  di  volga  II  si  mostravano  d'un  colore  che  mi  fa'" 

desio  e  incenerisca  e  punga  nell'ora,  cea  giudicare  che  pianqes&ero.  V«Xt/. 

mi  pare  e  meno  poetico  e  meno  ap"  Quando  il  dì  si  dole  Di  lui  V!&«\%^V& 

proprìfiio  a  denotare  V impreasioae  nel  verno)  che  passo  nasso  oAAVtVfO 

che  nege  alJ'anfmo  dalle  tenebre  che  tor'HL  «^  h««ov  |f«aov 

nascoadono  le  cose  all'occhio,  com^       j.  (L)  Vano  :   Vac<ìNtX  SwA^iWo  ^  %>^ 
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4.  Ella  giunse  e  levò  ambe  le  palme, 

Ficcando  gli  occhi  verso  T  oriente, 

Come  dicesse  a  Dio:  «  D'altro  non  calme.  » 

5.  Te  lucis  ante,  sì  devotamente 

Le  usci  di  bocca  e  con  si  dolci  note^ 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  niente. 

6.  E  l'altre  poi  dolcemente  e  devote 

Seguitar  lei  per  tutto  1*  inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

7.  Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 

Che  '1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile. 
Certo,  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

8*  F  vidi  quello  esercito  gentile, 
Tacito,  poscia  riguardare  in  sue. 
Quasi  aspettando,  pallido  e  umile. 

9.  £  vidi  uscir  dell'alto  e  scender  giùe 
Du'  Angeli,  con  due  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punto  sue. 


altri*  —  CMedea:  lo  ascollassi tno  :  nostrum  comprime.  Vedremo  venire 

faceva  cenno.  l'amico  avversario  simbolo  della  teo- 

(SL.)  Vano  Purfl:.,V,t.  ss  :  La've't  tazione,  che  il  Poeta  doveva  vincere, 

vocaOol  suo  diventa  vano  {ces&a).  Qui  purgandosi  in  virlù;  e  simbolo  del 

col  rendere,  è  ancora  più  inunilalo,  e  male  che  le  anime  purganti  dovevano 

pare  men  che  proprio.  —  Suria.  V.  nella  vita  terrena  evitare  e  non  sera- 

Purg.,  VII,  t.  ss.  ~  Uano.  Ov.  Net ,   I  :  pre  vollero. 

Voce  manuque  Murmura  compressiti  7.  (L)  Trapassar  senza  avvedersene. 

Mn,,  XII  :  Significatque  manu,  et  ma-  (%L)  Velo,  Pietro  :  Dal  velo  sottile 

qno  simut   ìtt^pit   ore.  Lucan.,   I:  pia  faciimente  si  vede^  però  talvolta 

Dextraque  sileniia  jussit.  —  Chiedere  omettesi  di  guardare  fiso.  O  meglio  : 

/'afco/mr«  è  più  ardilo  modo  che  ne  quando   il  velo  è  trasparente  ci  sì 

Parlamenti  domandar  la  parola.  passa  attraverso,  come  se  nulla  fosse, 

4.  (U  Calme:  m' importa.  e  si  lacera  senza  badare  alle  imagioi 
(SL)  Ambe  Ma.,  X  :  Amt>as  Ad  eoe-  sei<nate  in  esso. 

tttm  tendit  pùlmas.  s.  (L)  Sue:  su. 

{?)  Oriente.  Lììc^Uis:  Oriens  ejo  (SD   Esercito.  Dioo.  Hìer.,  Gap. 

a/(o.  Latiant.:  L'oriente  tiensi  come  uM.:  Esercito  delle  saperne  menti, 

una  similitudine  di  Dio,  per  eh' eq  ti  (F)  S^ie.  MaUh.,XVll.  so  (citato  da 

è  fonte  della  luce  e  illustratore  delle  Pietro)  :  Hoc...  genus  non  ejicitur,  nisi 

cose.  per  orationem.  Psal.,  CXX.  «:  Levai  gli 

5.  (L)  Uscir:  fecemi  uscir  fuori  di  occhi  miei  a'  monti,  onde  venga  l'  a- 
me  dal  piacere.  iuto  a  me. 

(SL)  Uscì.  Mn.,  VI  :  Vox  excidit  9.  (SL)  Uacir.  Psal.,  XVIIi,  T:  A  sommo 

ore.  ~  IMente.  Uorat.  Carm.,  IV,  is:  coelo  egre^sio  ejus. 

Me  sarpucrat  mtMJ  —  Me.  JEn.^  IV:  (F)  Affocate.  L'Apostolo  citalo  da 

Dum  memor  tpse  mei.  Ha  V uscire  ri-  Pietro:  Induiie  vor  armaturam  Dei 

petuto  par  giuoco  di  parole  sebbene  (in  viriuie)  ut  possitis  stare  adversas 

non  tia.  rnsidias  diaboli  (Ad  Ephes.,  Vi.  U). 

,     fP)  Te  lacis,..  Inno  della  Com-  La  spada  fiammante  d'un  Cherubino 

/w/^,  «  difisodere  i'aofmst  dalie  teo-  difende,  secondo  la  Genesi  (in,  si), 


jrawfùai ootturoe.  Pregano  perché  pre-    ro.nlraia  deV  Vataù\%<»  vwt^« 
/SL/^if^^^!?'**  '^  Chiena.  e  pregati  per    XXXU»  li:  Acuevo»  ut  Tat\w.«Vt)iAVum 
^^o/mereHateaetmoDdo.aostemque    mtVLm.  -  Tronche.  ^fìtOcitì  v^%t\vxi\ 
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10.  Verdi,  come  fogliette  pur  mo  nate, 

Erari  lor  veste,  che  da  verdi  penne 
percosse,  traèn  dietro,  e  ventilate. 

11.  L'un,  poco  sovra  noi,  a'star  si  venne, 

E  r altro  scese  nell'opposta  sponda; 
Sì  che  la  ^ente  in  mezzo  si  contenne. 

12.  Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 

Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smarria. 
Come  virtù  che,  a  troppo,  si  confonda. 

13.  —  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria 

'  (Disse  Sordello),  a  guardia  della  valle. 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via.  — 

1 4.  Ond'  io  che  non  sapeva  per  qual  calle, 

Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'accostai. 
Tutto  gelato,  a  le  fidate  spalle^ 

15.  E  Sordello  anche:  -^  Ora  avvalliamo  omai 

Tra  le  grandi  ombre  e  parleremo  ad  esse. 
^    Grazioso  fia  lor  vedervi,  assai.  — 

16.  Soli  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse, 

E  fui  di  sotto.  E  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

17.  Tempo  era  già,  che  l'aer  s'annerava. 

Ma  non  si  che,  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei, 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

fugarlo,  non  vincerlo.  0,  dice  Denve*  viatore  non  patisce  eh' e'  veda  l'ati' 

nulo,  perchè  la  Riustizia  è  temperata  gelo  netta  essenza  sua,  àur.  Serra.  : 

dallo  misericordia.  Polevano  essere  Angelus  facie  rutitans.  veste  corw 

spuntate,  non  tronche.  —  Ma  ancorché  scanSt  ingressa  mirabilis.  Hai  qui  e 

.tronche»  valenti  a  difesa.  la  taccia  è  le  vesti;  e  l'inf/i'^'^u  è  dalla 

«0.  (L)  il/o;  ora.  terzina  ss  poeitcamente  illustrato. 

(F)  Verdi  di  speranxa.  Purg.,  Ili,  is.  (L)  Via  via:  or  ora. 

I.  4S:  La  sneranza  tia  fior  del  verde.  {V)  Gremt)o.  CorrlspMde  a  quel 

E  Purg.,  XXIX,  t.  51.  di  Luca:  Factum  est...  ut  morerelur 

41.  (t.)  Mezzo,  tra  i  due  Angeli.  mendicus  (Lazarus)  et  portaretur  atf 

(F)  Mezzo.  Isaia,  citato  da  Pietro:  angelis  in  sinu  Abrahae  tXVI,  sa).  — 

Super  muros  tuos,  Jerunalem,  consti-  Maria.   In   Cfiristo  ,    dice  Pietro  di 

lui  custode^  (LXll,  6).  E  per  custodi  Dante,  assequuti  sumus  remedia  con' 

8.  Bernardo  intende  gli  angeli.  Stanno  fra  daemones   Maria  è  nel  più  alto 

da  due  lati  per  difendere  da  due  ec-  de*  cieli  (Par.,  XXXI). 

cessi,  e  per  abbracciare  tutti  gli  spi-  u   tL)  Calle  verrebbe.  —  Spalle  di 

riti  con  la  loro  tutela.  Virgilio. 

4S.»(F)  BiOMda.  Simbolo,  dice  Pietro,  *5.  (L)  Avvalliamo:  scendiamo.— 

di  perfetta  virtù  Olt.  :  Li  biondi  ca^  Grazioso  ..  grato  assai. 

pelli,.,  procedono  da  buona  comples-  46.  (L>  Di  sotto:  Ira  l'Ombre. 

^  sione.  —  Troppo.  Arist.  :  L'eccedente  (^l)  Tre.  JEn.,  VI:   Facili  jam 

virtù  della  cosa  sensibile  guastati  rramtre  «ismm  (a  vedete  Kck^VÀ«>'%^V& 

senso.  La  faccia,  come  parie  più  no-  altre  Ombre  T\e\\^N^\\^^.                   . 

/f//A  splendeva  più  Simbolo  forBC  di  47.  ^U  DlchiafttS8C.,.<\\%^ftttvKH'Wv«v. 

flue/dcJla  Somma:  lo  stato  deir  uomo  y^V)   Tempo  eia.  \u\.,V.  Ttws»*^ 
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18.  Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei. 

Giudice  Nin,  gentil,  quanto  mi  piacque 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei!       . 

19.  Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque. 

Poi  dimandò  :  —  Quant'  è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 

20.  —  Oh  (diss'  io  lui),  per  entro  i  luoghi  tristi 

Venni  stamane:  e  sono  in  prima  vita, 
Ancor  che  l'altra,  sì  andando,  acquisti.  — 

21.  E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse. 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

22.  L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  a  un,  si  volse, 

Che  sedea  lì ,  gridando  :  —  Su ,  Currado , 
Vieni  a  veder,  che  Dio  per  grazia  volse.  — 

23.  Poi  vòlto  a  me:  —  Per  quel  singular  grado 

Che  tu  dèi  a  Colui  che  sì  nasconde 

Lo  suo   primo  perchè,  che  non  gli  è  gu^|p; 


era  dal  principio  del  mattino,  —  Aer. 
Ma.,  VI:  Hunc  ubi  vix  multa...  cognO" 
vit in  umbra.  —  Serrava  Nell'Inferno 
XVI  e  XXV:  chiinto  per  celato. 

18  {SL)  Vèr  JEn  .  VI:  Ut  primum 
iu»ta  xtetit,  agnovitqueper  umbram 
Obscuram.  —  Nm.  De'  Viscooli  di 
Pisa,  primo  marito  a  Beatrice*  fl- 
giiuola  d'Obizzo  d'Este;  decimoquarto 

Siudice  di  Gallura  in  Sardegna:  capo 
e' Guelfi,  nipote  del  conte  Usolino 
Vili.,  VII.  4S0:  Nel  4S98  fu  cacciato  di 
Pisa,e  andossene  in  Maremma  ;  quivi 
fece  grande  guerra  contro  i  Pisani:  e 
guerreggiando  morì.  U.i  ire  anni  «lun* 

3 uè  aspettava  in  Purgatorio  Quanti 
e' suol  conoscenti  rincontra  il  Piieta 
pure  ne' primi  Canti  i  Tani'aitii  Idt-a 
della  incolpevole  e  pura  virtili  gli  se- 
deva nell'animo.  Nino  combattè  con- 
tr' Arezzo  co*  Fiorentini  guelfl  a  Cam- 
paldino  nel  iS89:  e  quivi  forse  l'avrà 
conosciuto  II  Poeta.  —  nei/  Purg..  IV. 
Belacqua,  a  me  non  duole  Di  te  ornai. 
Sapeva,  dice  il  Postillatore  Gaetano, 
che  Nino  aveva  mosso  più  volte  guerra 
[alla  patria.  Ott.  :  Bello  del  corpo  e 
magnanimo»  Fioriva  sio  dal  I98S,  quan- 
do Pisa  era  possente;  e  altri  con  lui 
tCDevano  gran  corte,  e  gran  seguilo 


avevano,  e  rcDdile  grandi  e  guadagni 
in  terra  e  In  mare.  —  Gentil  Qui  si- 
gnitica  nobiltà. 

19.  (L)  Acque  dalla  foce  del  Tevere, 
per  il  mare 

(SD  Lontane,  Terz.  si  :  Larghe 
onde, 

80  ih)  Lui:  a  lui.  —  Luoghi:  IV Pur- 
gatorio. —  Prima:  mortale.  —  Altra: 
celeste.  —  Sì:  cosi.  —  Andando  per  il 
Purgatorio 

94  (L)  Egli:  Nino. 

39.  (L)  Vèder^  che:  veder  quel  che. 
^  Volse:  volle. 

a.  {D  Grado:  gratitudine  —  Gli: 
vi.  —  Guado:  profondi  ì  giudizi!  di  Dio. 
(SD  Grado  Bucc:  Coiai  grado 
ha  chi .  icokì  è  ricambiato).  —  Gli. 
Inf.,  XXIII.  t  48:  Non  gli  era  soepetto. 
—  Guado  Modo  biblico. 

(F)  Grado  Siccome  la  religione  è 
una  pietà  sopraecceileote,  cosi  é  una 
eminente  gratitudine  —  Primo.  Par., 
XX  :  Grazia  che  da  sì  profonda  Fon- 
tana stilla,  che  mai  creatura  Non 
pinse  i'occMo  insino  alla  prim'onda, 
Aug.,  Quaesi.  XXXIII:  Ogni  causa  effi' 
dente  è  maggiore  dell'effetto  ;  niente 
è  maggiore  della  volontà  di  Pio;  non 
è  dunque  da.cercare  la  causa  di  quella. 


CAUTO  vni. 
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24.  Quando  sarai  di  là  delle  larghe  onde, 

Di'  a  Giovanna  mia  che  per  me  chiami 
.  Là  dove  agl'innocenti  si  risponde. 

25.  Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami, 

Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  quai  convien  che,  misera,  ancor  brami. 

26.  Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'  amor  dura 
Se  r  occhio  0  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

27.  Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  Vipera  che  i  Melanesi  accampa 
Come  avria  fatto  il  Gallo  di  Gallura.  — 

28.  Così  dicea,  segnato  della  stampa. 

Nel  suo  aspetto,  di  quel  dritto  zelo 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 


S4.  (L)  Di  là:  al  inondo.  —  Chiami: 
preghi.  —  Là:  a  Dio 

(SD  Giovanna.  Figlia  di  Nino,  poi 
moRlie  a  Riccarda  da  Camino;  e  non 
Gherardo  da  Camino  lodalo  nel  XVI 
del  Purgaiorio  Ma  forse  nel  isoo  non 
er.i  ancor  moglie;  e  l'OtUmo  la  dice 
piccola. 

(F)  Risponde.  Ezech..  XX,  3  :  Vivo 
egoi  quia  non  rtspondebo  vnbis,  ait 
Dominux  DeUH  [C  ]  Nell'ebrairo esau- 
dire è  rispondere.  —  Chiami.  Osea, 
VII.  7:  Non  est  qui  ctamet  in  eis  ad  me. 
85.  iL)  bianche:  Tedovili. 

(SD  Madre.  Beatrice,  moglie  di 
Nino,  poi  marìiatasi  nel  i300  a  Ga- 
leazzo Visconii  di  Milano,  figliuolo  di 
Matteo:  sorella  di  Azzu  Vili  II  chia- 
marla non  moqlie  mia  ma  sua  madre 
è  rimprovero  pieno  di  pietà.  —  Tras- 
mutò. Horat.  Epod.,  IX:  Punico  Luqu- 
bre  mutava  saqum.  —  Bianche.  I  Si- 
racusani, que"  d'Argo,  le  donne  ro- 
mane, vestivano  bianco  in  sei^no  di 
lutto.  A'  tempi  di  Dante eran  bianche 
le  bende,  le  vesti  nere  (Bocc,  Lab. 
Am.)  —  misera  Parola  effiracemenie 
adoperata  qui  come  da'  Latini  Th« 
renz\o:  Laborat  e  dolore  misera  Mn  , 
1:  Troes  te  miseri.  -  Maqno  mi^erae 
dil^ctus  amore.  -  IV:  Miserrima  Dirto. 
-  IX:  Neu  mairi  miserae.  •  XI:  Hie 
matres,  miseraeque  nurun. 

S6  (L  Per  :  dal  suo  esempio.  —  Di 
lieve:  facilmente 

(SL)  Di  lieve  E  in  Albertano.  De 
facili  era  anche  modo  scoiasiico.  — 
Fuoco.  JEu.,  IV:  Motlis  fiamma.  — 
Amor.  Ov.,  Rem.  Am.,  462:  Successore 
novo  vincftur  omnis  amor. 

(F)  Femmina»  Som.:  Aristotele 


nel  settimo  dell'Etica  parche  non  dia 
alle  donne  né  lode  di  continenza  né 
demerito  d*  incontinenza  in  questo 
senso  che  non  sono  condotte  da  solida 
ragione,  ma  di  facile  seguono  le  pas* 
sioni.  Chi  le  se^iua  con  più  malizia  e 
chi  più  acuisca  la  ragione  a  irritarle, 
lascio  Hgii  uomini  giudicare. 

37  (L)  Accampa  :  conduce  in  campo 
a  battaglia 

(SL)  Vipera.  Arme  de*  Visconti. 
Verri  :  /  nostri  maqgiori  con  pubblici 
decreti  insiituivano  che  il  campo  de' 
Milanesi  non  (osse  posto  senza  pri' 
ma  piantare  V  insegna  della  vipera 
in  cima  a  tin  albero.  —  Melanesi. 
Anco  in  prosa.  Creso  .  11,157  —  Gallo. 
Arme  di  Nino,  giudice  di  Gallura. 
Dice  li  Poeta  che  meglio  sarebbe  a 
Beatrice  scolpire  sulla  sua  sepoltura 
il  gallo  che  la  vipera.  Indizio  delia 
sua  bigamia:  cosa  dagli  antichi  avuta 
in  dispregio  Lucano .  Liceat  tumulo 
scripsisse  Caionis  Marita  (Ptiars.,  II). 
Oli.:  Furono  cacciati  (i  Visconti)  di 
Melano  per  quelli  della  Torre:  as- 
sai disagi  sofferse  questa  donna  col 
suo  marito,  sì  che  più  volte  bramasse 
lo  stato  del  Vfdovado  di  prima.  -  V. 
Cerio,  parte  II 

n.  (SL).  Misuratamente.  Non  sde- 
gno lo  move  ma  retto  amore  della 
moglie  immemore  e  del  comune  de- 
coro e  pietà  de*  mali  di  lei. 

(F)  Zelo.  Som  :  Zelo  è  effetto 
d'amore.  Nemesis  tristatnr  de  bono 
indiqne  agentium^  secundum  Psalm. 
LXXlI  :  Zelavi  super  iniquos,  pacem 
peccatorum  videns  (v.  5).  L'Apostolo 
parla  d'uno  zelo  carnale  e  coTttcn- 
zioso. 


G  PDRaATOltlO 

29.  Gli  occhi  misi  ghiotti  andavan  pure  al  ciclo, 

Pur  là  dove  le  stelle  san  più  tarde, 
Si  coinè  ruota  più  presso  allo  stelo. 

30,  E  'l  duca  mio:  —  Figliuol,  che  lassù  guarda'?  - 

Ed  io  a  lui:  —  A  quelle  tre  facellc 
Di  che  'I  polo  di  qua,  tutto  quanto,  arde.  — 
31.,  Ed  egli  a  me:  —  Le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  staman,  bou  di  là  basse; 
E  queste  soti  salite   ov'  eran  quelle.  — 

32.  Com'ei  parlava,  e  Sordello  a  sé  'l  trasse, 

Dicendo  :  —  Vedi  là  't  nostro  avversaro.  — 
E  drizzò  'I  dito  perchè  'n  lii  guatasse. 

33.  Du  quella  pai'te  onde  non  ha  riparo 

La  piccGla  vallila,  era  una  biscia , 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

34.  Tra  l'erba  o  i  fior'  venia  la  inala  striscia, 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 

35.  Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso. 

Come  mosser  gli  astor'  celestiali; 

Ma  vidi ,  bene ,  e  V  uno  e  I'  altro  mosso. 


Ir'oK  aa  gira  riti  carta  dell'nUra.  ii.  ID  Qiuil.'<|uat  fu  quella  che.. ■ 
te.  (Sh\  àule.  Sa-,  ly  :  Aìtm.,,  $ul-  Hella  furina  che  apiiarve  qua  pilo.,.. 
Ut  ardeulftui  nfi'a'n.  -  VII:  irdtn*  —  Ciba  del  pomo. 
((m,.. auro.  iri  Riparo,  Il  maale  avtallaii- 
tF)  Trt.  Vlria  leolagili:  fede,  dosi,  duteta,  nslla  pnriii  opimiiB  a 
tpcnnia  e  oarllt.  qur'lli  donde  Bceieto  1  Poell,  laida  re 
>l.  ti.)  DMK  .■  inoMiiUW.  la  >ua  cavita  senu  ppooda  o  rlalin. 
VfìQKaiUQ  Virtù  card  Iti  ali  Prl-  Il  demanio  vlvae  di  ll.iiflrcba  la  ten- 
ni* veda  le  quBllro  ilriù  morali  e  Niiune  coglie  ruomo  li  dov'eftll  6 


di  Grilla  (Purg.,  I,  t.  I).  Oli.  :  Dora 

atui  ttt  «Irta  itotogliiit.  —  Salile. 

Ott  :  QiMnda  «11  Ntd  dallo  Infer-     .__,___  „. 

na....  Vmat  era  Mila  pati*  oritnia-  IF)  tJicla.  Peri 


-  BItcia.  Uen.,  Ili,  i 


(SU  AVftrtarn. 


- ._ CAMTO    yiii. j 

36.  Sentendo  fender  l'aere  alle  vurdi  ali, 

Fugglo  '1  serpente;  e  gli  Angeli  diér  volta, 
Suso  alle  poste  ri  voi  andò  iguali. 

37,  L'Ombra  che  sera  al  Giudice  rancolta, 

Quando  chiamò,  per  tutto  quello  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

38:  —  Se  la  lucerna  che  li  mena  in  alto, 
Ti-oTÌ  nel  tuo  arhitrio  tanta  cera 
Quant'è  mestieri  injino  al  sommo  smalto 

39.  (Cominciò  ella);  ee  novella  vera 
Di  Valdiniagra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  ine,  che  già  grande  là  era. 

-io.  Chiamato  fui  Currado  Malaspina; 

Non  son  l'antico;  ma  di  lui  discesi. 

.V  miei  portai  l'amor,  che  qui  raftina.  — 

41.  —  Oh  (diss'io  lui),  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui:  ma  dove  si  dimora 
Per  latta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 

42.  La  fama  che  la  vosti'a  casa  onora , 

Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada; 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancuia. 


~-  Iguali  !  cuD  volo  pari.  nRDall  osili 

(SUfoi'e   Inr.,  XXII:  Di  una,     iii^e  mirliorlii  dilla  iati 
di  li,  Micaero  alla  poiio.  —  iffuoji.     rtogii" 


(LI  f*Dif(.- >  posi!  loro  nei  rulla,     tìeum:  lei  n 

(SD  flit.  CÌ~andO''nBÌ'iÌM,  quin- 


if]  Fuqglo.  Boiiand..  I:  Vidi  un 
mgtio  di  filo  aveais  uno  'nada  pam- 
tanit,  e  e  Ab  éeaeelava  i  aemùnil. 
M  il.}  Ombra:  Carrailo.  —  Satolla. ■ 
U  sDsrdaTa  tuiiatia  " 


La  pravsDsalr,  miai  n 


iSi 


,„  .  Darne  doTera 

w  anii'aiiBDaionc  o  icrbid.  Quoque  raiere  quella  fanilBMa.  *- Pn* 

(L>£ue<rna.- Il  Gratta.— Ora;      letLSti  ben  ini  ricorda,  lo  Irail  In 

-__  ._.,__  qumctiHluoRo!  «(olio  ini»(.  cba  mi 

iHire  pia  bello  a  llluilr.-iui  da  quel  di 
VlrHllioi  WnIJo  (uarxm  addita  mIA(, 
Htwe  VIM  taratum  {Ma.,  I). 


108 


PURGATORIO 


43.  E  io  vi  giuro  (s*io  di  sopra  rada), 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

44.  Uso  e  natura  si  la  privilegia 

Che ,  perchè  '1  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia.  — 

45.  Ed  egli:  —  Or  va;  che  il  sol  non  si  ricorca 

Sette  volte  nel  letto  che  'l  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  inforca, 
40.  Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior'  chiovi  che  d'altrui  sermone, 
Se  corso  di  Giudicio  non  s'arresta. 


43.  (U  Sopra:  in  cima  al  Purgato- 
rio. ~  Gente  :  sltrpe.  —  Onraia  :  ono* 
rata.  —  Pregio:  generosi  e  prodi. 

ìSL)  Gente,  Qui  vale  famigiiat 
alia  latina.  —  Borsa.  Allri  avrebbe 
sfuggiUi  II  vocabolo  come  prosaico. 
La  virtù  contraria  all'avarizia  è  sem- 
pre onerata  da  Dante,  non  per  sua 
cupidìgia,  ma  per>  he  dall'avarizia  e* 
deduceva  tutte  le  miserie  del  mondo 
Onf,  I). 

44.  (L)  Uso:  abito.  —  Perchè:  per 
quanto. 

(SU  Ufto.  Virgilio  contrappone 
natura  a  u*o.  Georg  ,  41,  delle  pian- 
te: Hos  natura  wodos  primum  de- 
dit...  Sani .  qiiibiix  ipse  via  sibi  rep' 
perii  usus  Hor  Carni.,  IV,  4:  Doc/rina 
sed  vlm  promovet  insitam,  Recttque 
culi  US  pectora  roborant,  Arist  :  ^- 
migliante  é  usanza  a  natura:  natura 
è  sempre;  usanza^  spesso.  —  Cammin, 
Comunissima  imagine  nella  Bibbia. 


45.  (L)  Ricorca,  tramootaDdo. 
(SD  Ricorca  In  Ariete  il  sole 
dimora,  come  negli  altri  segni,  tren- 
ta di.  —  Inforca  Varchi ,  V  :  FMito 
sommesso  dei  dito  grosso  e  dell' in^ 
dice  gV  inforcò  la  bocca. 

m Inforca.  Pietro:  L'Ariete  ha 
diciassette  stelle,  parte  delle  quali 
nasconde  come  fa  il  vero  ariete  qtian- 
do  giace.  Nomina  l'Ariete  come  il 
segno  dove  il  soie  era  allora.  Non 
passeranno  sett'anni. 

46  <L)  Chiavata:  inchiodata.  — 
Chiovi  :  maggiore  tua  esperienza.  — 
Giudicio  :  divino. 

(SL)  Chiovi.  Pelr  :  S'io  v'era  con 
saldi  chiovi  fiiso  (nell'altrui  mente). 
Più  eleUo  in  Virgilio.  JEa.,  ili  :  Ani- 
mis ...  mea  figite  dieta.  —  Giudicio. 
Purg.,  VI,  t.  i3:  Giudicio  non  s'av* 
valla.  Som.:  Judicium  iustitiae  ludi» 
cantis  (sottinteso  Dio). 


Le  due  prime  terzine,  delie-più  bel- 
le di  Dante  e  dell'umana  poesia,  cosi 
beile  sono  anco  per  questo,  che  più 
afTettuose  le  rende  il  nume  di  Dio,  e 
il  sunno  che  invita  gli  uomini  alia 
preghiera.  La  pia  parola,  collocata 
con  la  sapienza  dei  cuore  in  luogo 
chela  Ta  più  cospicua:  Le  bianche 
bende  Le  quai  convien  che^  misera^ 
ancor  brami;  rende  ragione  della 
lode  che  dà  Dante  alTamTco  di  dritto 
zelo  e  misurato  (zelo  del  quale  l'ani- 
lao  d'esso  poeta  non  sempre  è  si- 


gnore);  e  mi  prova  che  scrivendo  la 
troppo  acre  sentenza  contro  la  fem- 
mina in  cui  l'amore  non  dura,  egli 
non  pensava  di  Gemma.  A  lei  forse 
pensava  scrivendo  l' ultima  parolar 
che  gii  (lice  la  Pia.  Uà  avvertasi  clic 
non  abbisognante  del  foiro  sentenzia 
Dante  la  dònna  acciocché  le  si  rac- 
cenda l'amore;  che  gli  occhi  basta- 
no. Anco  là  dov'era  meno  spirituale, 
quel  secolo  è  meno  materiale  del  no- 
stro :  anche  biasimando,  le  anime  e 
gr  ingegni  eletti  ritrovano  un  quai- 
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i>  i3  lìlifin  non  locra  ;  ttelleua 
It  pone  rlvalande 


MbwiIn  loia  a  ONdari  dlrlKof 

MW  para  Ab  qncil*  ila  lode  alita-  ceni  siniiiiiuainesiiroiereciiaoei- 

UlOWinMIoaa.  la   colomba.  Ben oncLd  quelle  ietti. 

Il  rara^M  UD'aatma  idoUa  gli  auomiflliaie  «enlilmeDie  a  FogirBtie 


■D  Ilio  itamtanla  tra'  morii,  di 
attndanè  ir  Mrpeaic  ùi  agli  ami' 


lem  fiale,  e 
mollo  ei 


U  (|B*«  por*  duTCfaDO  uaera  IBUI         II  ietto  :  Come  Uria  cm  a  Irò, 

■Il  aHrl  TtiolUi  è  MOMllo  iroppo  ti  confouaa,  aptlche   aigiunae 

«nano.plùaaBon  Aal'allro:OM*l  scema  dui  lume  abbaailaDrrdfRli 

•*Haa4a  d'ir*  a  fbrtl  btilt   HegllO  iteli   E  le  lucuiloni  :  Ti  eiiado  ni  i 


tronpo 


oo,  bomU  a  u 
fi  la  allo  li  Ire 


gli  oCcMvirto  t'O'linte, 

-,., Ipl  e  re,      a'oliro  mbd  oolne;  l'aria  ebe  aicaliu 

atmbolltbe  Mei-     rana  e  «errawif  l'oplalooa  Inchlo- 


imit  piiDdpl 


m,  che  la  da*  del  nome  laranno  dora  la  (mim  Orila  lata.  11  imo 

Sane,  a  la  eoadwraDna  alla  ina  eliciteli   

Hatriéa jpDhBcaio.  Qoeiia  è. dello  — "-~  -'- 

BraaarMMalnMealreioll.iDeftllaclie  ^..  .  _.  __.  ._   

Sh  ormUM* di draataw.  tanto  uHDitamente  appariacooo 

-._,_...    «-  .>_i-.,  .. L,  j.g^[  g  jj  looualo''  -  

ODO  etempio  1  du 


QDMla  è. dello     ffNaiiro  pJFdl,  noo  tono  di  qneila 
laeooo  e- 


«  merebbe  chlimi...     , —  „..  _  — 

■tfart    II  racmmaodare  al  leilore     corto  di  gludlao 
(fedtUabMMaltantoaltaannia  del     lapleoie  è  -   — 


altaanmadel     lapleoie  è  ■  me  quella  ella  par 

t  diretto,  opn  é  «rande     ttraoa.  dei  lume  di  Grada  ji  cui  Var 
■"'■ —  È  II  ledere  gli     bliiio  umano  è  come  cera  ebe  lo  oc 


-egli     biirloui 

todl      irltca  0  ne  brilla. 

IO  dell'ali 


no  PURGATORIO 


LE  BATTAGUE  INVISIBILI.  -^  IL  VELO  DEL  VERO. 


Dal  gr0mbo  di  Maria,  dice  DaDle,  Tengono  i  due  angeli  a  guardia  della 
valle  per  fugare  il  serpente;  e  con  questo  cenno  raccosta  più  parti  del  poema 
distanti  ;  quella  dove  la  Donna  gentile  domanda  a  Lucia  che  vada  a  Beatrice 
e  la  muova  in  soccorso  al  Poeta  (i);  e  quella  dove  gli  spiriti  beati  tutti,  e  an- 
geli esantl,dlconsi  abitare  nella  spera  medesima,  men  alto  però  di  Maria  (9); 
e  quelle  altre  ove  gli  angeli  a  Maria  fanno  festa  e  trionfo  (S).  Il  grembo  di 
Maria  rammenta  il  seno  d' Abramo  (4),  cosi  detto  il  Limbo,  fterehi  Abramo 
fu  il  primo  esempio  de'credenti  in  una  rivelasione  novella.  E  setwd* Àbramo 
dicevafi  per  rispetto  alla  pace  ,*  Limbo  d*  Inferno  per  difetto  di  gloria  (5). 
Nelle  Rime  è  un  verso  -che  pronunzia  11  disegno  del  poema  :  Nel  del  del' 
l'umiltà  dov'è  Maria f  e  consuona  con  quello  del  presente  Canto:  Quello 
esercito  gentile  Tacito  poscia  riguardare  in  sue^  Quasi  aspettando^  pallido 
e  umile,  E  dalle  altezze  raggiate  dzW'umile  Donna  (6)  scendono  gli  angeli 
per  fugare  col  volo  il  primo  Superbo  (7). 

Immittet  angelus  Domini  in  circuì  tu  timentium  eum  ^  eleripiet  eo«  (8). 
Agli  angeli  suoi  raccomandò  di  te^  che  ti  custodiscano  in  tutte  tue  vie.... 
Sopra  l'aspide  e  il  basilisco  camminerait  e  calcherai  il  leone  e  il  dragone  (9). 
Gli  angeli  sono  da  Dio  deputati  alla  custodia  degli  uomini  HO).  Manda  Id- 
dio gli  angeli  suoi  a  difesa  di  guelli  che  saranno  eredi  delle  promesse  cele- 
sti ut).  Che  se  in  un  luogo  è  detto:  Gli  anijeli  superiori  mai  non  sono  man 
dati  ad  esteriore  ministerio  presso  gli  uomini  (is),  avvertesi  altrove:  È  pro- 
babile che  gli  angeli  più  alti  siano  destinati  a  custodia  di  coloro  che  sono 
eletti  da  Dio  a  piti  alto  grado  di  gloria  (45). 

E  venendo  a  questa  battaglia  delle  due  potenze,  ivi  stesso  leggiamo  :  Ad 
cusiodiam  hominum  maxime  videtur  esse  necessariumar cere  daemones  quod 

(i)  Inf.,  II.  (8)  Psal.XXXIII^S.ÉresodaWersi: 

/«(  n    '*  vvrti  YYvi  vvYii         li^un,  poco  sovra  noi,  a  star  si  venne, 
{d)  Par.,  XXIll,  XAXI,  AXXII.        g  ^,^1^^^  ^^^^^  nell'opposta  sponda; 

(ò)  Som*  3  62  ^*  *^'**  '**  ^*"'*  *'*  "*****'  '•  contenne. 

(6)  Par.'/  XXxilI:  Umile  ed  alla  (9)  Psal.  XG,  ii,  e  i3. 
più  che  creatura.  (10)  Som.,  i,  il  4.» 

(7)  Par.,  X\\:  Il  primo  Superbo,  (H)  Ambr.,  in  Psal.  CXVIII. 
Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura,  (12)  Som.,  i,  il 2. 

(13)  Som.,  1,  li3. 
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maxime pertinet ad  pote8tatem{i)ìe\\  Crisostomo:  Dio  se  permette  per 
poco  la  tentazione,  poi  la  respinge,  per  la  inferma  natura  dell'uomo  (l). 

Atterte  eflso  Poeta,  qui  come  nel  nono  dell*  Inferno  (S),  che  la  narrazione 
di  questa  battaglia  è  velo  d'ascosa  verità  :  Procedere  per  similitudini  varie 
e  rappresentazioni  é  proprio  della  poesia.  Ha  s.  Tommaso  poi  prova  che  di 
figure  può  vestirsi  anco  l'altissima  dottrina  sacra  (4).  il  Salmo:  Aperiam  in 
paraIwUs  os  meum  (5);  e  Gesù  parlava  In  parabole;  e  ogni  parola  per  pro- 
prio senio  ob'eirabliia  può  farsi  paragone  ad  uo  altr'ordloo  di  YtrltA  (f).  B 
in  tale  rispetto  la  poesia,  purché  voglia  e  sappia,  può  essere  alta  fliosofla,  e 
più  potente  di  quella,  appunto  perchè  l'Inlimo  concetto  è  armoniosamente 
per  essa  congiunto  con  altri  concetti,  capresi  più  largo  spazio  all'affetto  in- 
sieme e  al  pensiero.  Ond*è  vero  quel  che  Orazio  d'Omero:  Qui,  quid  sitpul- 
chrum,  quid  turpe,  quid  utile,  quid  non,  Plenius  ac  melius  Chrysippo  et 
Crantore  dicit  (7);  e  di  poeta  che  canti  più  alle  verità  degnamente  sarà  an- 
cora più  vero.  Dante  su  questo  sovente  ritorna:  Il  senso  allegorico  si  na^ 
scende  sotto  il  manto  delle  favole  (S).  —  Intendo  mostrare  la  vera  sentenza 
di  quelle  che,  per  alcuno,  vedere  non  si  può  s'io  non  la  conto,  perché  na^ 
seosa  sotto  figura  d'allegoria;  e  questo  non  solamente  darà  diletto  buono  a 
VÉdere,  ma  sottile  ammaestramento  f  e  acosì  parlare  e  a  così  intendere  l'al- 
trui 9€fittwe.  —  A  più  aprire  la  intenzione  di  questa  canzone  si  converrebbe 
umre  éi  piA  minute  divisioni  :  ma  tuttavia  ehi  non  é  di  tanto  ingegno  che 
per  queste  che  son  fatte  la  possa  intendere,  a  me  non  dispiace  se  la  mi  la- 
scia  stare;  che  certo  io  temo  di  avere  a  troppi  *iomunicato  il  suo  intendi' 
mento.  Altrove;  Gran  vergogna  sarebbe  a  colui  che  rimasse  cosa  sotté  vesta 
di  figura  di  colore  rettorlco;  e  domandato,  non  sapesse  denudare  le  sue  pa* 
rote  da  colai  vesta  in  guisa  che  avessero  verace  intendimento.  Non  però  che 
alla  profondità  del  concetto  e'  non  volesse  conciliata  la  leggiadria  della 
forma,  onde  II  Lamennais  ben  loda  la  parola  di  Dante  come  ricca  di  colori 
e  disegnante  il  contorno  degli  oggetti  in  forte  rilievo.  Dice  in  una  canzone: 
Canzone,  i'  credo  che  saranno  radi  Color  che  tua  ragione  intendan  bene.  Tanto 
lor  parli  faticosa  e  forte.  Onde  se  per  ventura  egli  addiviene  Che  tu  dinanzi 
da  persone  vadi  Che  non  ti  paian  d'essa  bene  accorte.  Aliar  ti  priego  che  li 
ricon forte,  dicendo  lor .,.,  Ponete  mente  almen  com' io  son  bella, 

(i)  E  cita  Gregorio,  Ilom.  XXXIV.         (6)  Le  menti  non  sì  rimangano  nelle 

(2)  Chrys.  in  Slatth.,  lY.  similitudini:  ma  s'innalzino  a  eonoseer e 

(  3)  T.  le  illustrazioni  in  fine  a  quel  gl'inldligiWi  (Som.). 
Caato.  (7)  Epist.,  I,  S. 

(4)  Som.,  \,  \,  (H)  Conv.,  H. 

(d)  Psal.  LXXYII,  S. 
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ANNOTAZIOM  ASTR0P«0M1CHE  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


•  Era  già  Vora  the  ^olge  il  dhio.  *  (T.  !.) 

Se,  prima  del  contemplaj'e  le  grandi  ombre,  ormai  rimaneva  al  di 
poco  sole;  appare  chequi  si  vo$;lia  descrìvere  rora  delle  ventiquattro, 
circa  mezz*ora  dopo  il  tramonto;  e  che  però,  la  squilla  di  cui  parla, 
sia  quella  che  annunzia  VAve  Maria  della  sera.  Ciò  viene  confermato 
dal  verso  49  «  Tempo  era  già  che  I*àer  s'annerava.  «  Né  fa  astacolo 
a  questa  interpretazione  Tèssersi  mosso  il  Poeta  col  compagni  suol 
dopo  celato  11  sole:  perché  si  trattava  di  scendere;  e  questo,  come  é 
detto  al  verso  58  del  cantò  precedènte,  potè  vasi  anco  di  notte. 

«  Pur  là  dove  le'  stelle  son  più  tarde,  *  (T.  29.) 

Invece  di  dire  che  stava  rivolto  a  riguardare  il  cielo  verso  il  polo 
antartico,  espo'neiì  P.òeta  questo  pensiero  coti- Idea  scientifica  della 
minor  velocità  che  le  stelle  hanno  nel  moto  diurno  della  sfera,  quando 
sono  collocate  in  una  zona  circumpolare  della  medesima, 

«  ....  o  quelle  tre  faeelle.  »  (T..30.) 

GolP  allegoria  delle  tré  virtù  teok)g:ali  il  Poeta  ha  voluto  anche  in- 
dicarci che  dalla. parte  del  meridiano,  d'onde  era  statò  colpito  dalla 
chiarezza  delle  quattro  stelle  della  mattina  di  quel  di,  neJPora  vesper- 
tina presente  se  ne  vedevano  tre  di  minor  lucidezza  e  più  distanti 
tra  loro  che  non  fossero  le  prime,  attesoché  il  polo  tut.t0  4iuanto  ne 
ardeva:  e  queste  Indicazioni  ci  mostrano  che  le  stelle  erano  ^  ed  oc 
della  Nave  co«  a  delPErldano,  note  al  Poeta  per  l'Almagesto.  Y.  il 
mio  discorso  Sulle  dottrine  astrohoinlche  della  Divina  Commedia,  p.  25. 

«  Le  quattro  chiare  stelle 
....  son  di  là  basse,  »  (T.  31.) 

Con  questa  indicazione  scientifica  non  vuol  già  dire  che  le  quattro 
stelle,  viste  dal  Poeta  nella  mattina,  fossero  attualmente  sotto  quel- 
l'orizzonte; e  perciò  di  là  nell'altro  emisfero,  chn  sarebbe  il  nostro, 
perché  ciò  sarebbe  stato  Impossibile;  ma  che  erano  dall'altra  parte 
del  meridiano,  cioè  dalla  parte  del  levante,  tra  il  meridiano  e  l'm'iz- 
^oii/0.  Con  questo  ci  vuol  forse  anche  far  sapere  il  Poeta  che  imito 
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della  valle  era  tale,  da  non  permettergli  di  rivedere  le  quattro  fiam- 
melle dal  fondo  In  cai  si  trovava. 

«  ....  ti  sol  non  si  rieorea 
Sette  volte  .  .  .  *  (T.  45.) 

Stando  al  1300  per  Tanno  della  Visione  dantesca,  si  è  detto  a  suo 
luogo  che  11  sole ,  durante  questo  viaggio  poetico ,  era  nella  costei  Ia- 
sione dell'  Ariete  p  Montone.  Quest*  animale  ò  da  remotissimi  tempi 
nelle  carte  astronomiche  effigiato  in  attitudine  di  coricamento,  si  che 
con  la  parte  inferiore  del  ventre  posa  suli'ecclittica,  letto  del  sole 
nella  mansione  di  Ariete,  e  con  le  ripiegate  zampe  inforca  e  euopre 
questo  tratto  deli'ecciitiica  stessa.  Di  qui  la  ragione  della  pittura, 
per  dire  che  II  sole  non  sarebbe  sette  volte  ritornato  a  fare  dimora 
In  quell'arco  di  ecclittica,  cioò  non  sarebbero  passati  sette  anni  dal 
giorno  di  questo  colloquio,  che  esso  Dante  avrebbe  sperimentata  la 
generosità  dei  Signori  di  Malaspina. 


Ì)antii\  Purgatorio, 
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OA.1VTO    IX. 


ARGOatBUtO. 


Sogna  d'essere  da  un'aquila  rapito  in  alto:  e  Luoia, 
dormendo,  lo  porta  davvero  vicino  alle  porte  del  Purgatorio; 
dov'  e'  s'umilia  contrito  a  un  Angelo,  che  gli  apre;  ed  en- 
trano fra  i  canti  delle  anime  congratulanti. 

Comincia  da  tre  allusioni  mitologiche  e  non  molto  spirituali  ;  la  con- 
cubina di  Titone,  il  ratto  di  Ganimede,  gli  amori  d'Achille;  ma 
nella  flne  la  poesia  si  fa  cristiana;  ed  egli  medesimo  se  n'avvede, 
e  lo  dice  nella  terzina  24,  la  quale  è  per  vero  un'  annotazione  più 
critica  che  poetica.  Più  giù  altri  sogni  vedremo  e  altre  visioni  nel 
Purgatorio,  mondo  tra  il  mortale  ed  il  divino,  come  la  visione 
è  tra  Io  spirituale  e  il  corporeo.  Non  senza  accorgimento  il  Poeta 
sgombrò  di  visioni  I*  Inferno  ed  il  Paradiso,  ne  popolò  questo 
regno. 

Nota  le  terzine  1  alla  5;  7,  8,  10,  14,  12;  15  alla  18;  20  alla  23; 
25  alla  28;  32  alla  35;  38,  39,  42,  43,  44  con  l'ultime  due. 


l.^Jja  concubina  di  Titone  antico 

Già  s'imbiancava  al  balzo  d'oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  : 

2.  Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Poste  in  figura  del  freddo  animale 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente. 


4.(L)  La:  l'Aurora.  —  ilwfco.-  Ti' 
ione. 

(SL)  Titone,  JEù.,  IV  :  Phaebea  la- 
strabat  lampade  ierras.  -  Tithoni 
croceum  liftquens  Aurora  cubile  (Con- 
cubina ha  qui  dunque  senso  non  tri- 
sto, da  cubile,  come  conitix  da  fu- 
qum,  e  connubium  da  nubo,  e  consor 
da  sors  ;  senonchè  l' Imagine  di  cubo 
è  tuttavia  più  bassa,  sebbene  (n  Vir- 
gilio (Bue. ,  IV)  :  Dea  nec  dignaia 
cubili  est.)  Ovld.  Anoor-,  I,  43:  Jam 
.fuper  Oceanum  venit  a  seniore  mari" 


to...  Aurora,.,  -  Heroid.»  XVIll  :  Jam- 
Que,  fugatura  Timoni  coniuge  no- 
ctem.  come  sorgeva  l'Aurora,  s'èra 
ancor  noue?  S'Imbiancava  appena 
il  balzo,  il  lembo  d'Oriente  :  la  notte 
cadeva ,  ma  non  ci  si  vedeva  bene 
per  anco.  Altri  intende  l'aurora  lu- 
nare, e  lo  conferma  con  ragioni  pro- 
babili. —  Dolce.  Georg.,  IV  :  Dalcis 
coujux. 
8.  (L)  Animate:  scorpione. 
(F)  Figura.  Il  Poeta  entrò  al  suo 
viaggio  di  marzo  ;  quaod'  il  soie  è  in 
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3.  E  la  Notte,  de'  pasei  con  che  tale, 

Fatti  avea  duo  nel  luogo  oV eravamo; 
E  '1  terzo,  già  chinava  In  giuio  l'ale. 

4.  Quand'  io ,  che  meco  avea  dì  quel  d'Adamo, 

Vinto  da!  sonno,  in  auU'erba  inchinai, 
Là  dove  tutti  e  cinque  sedevamo. 

5.  Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai 

La  rondinella  presso  Itila  mattina, 
i        Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai; 
G.  E  che  la  mente  nostra,  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensier  presa, 

Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 
7.  In  sogno  mi  parea  veder  sotptw 

Un'aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro. 

Con  l'ale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 


iriaclplo  delllaRBiu      ]i 


1-  (SD  Ora,  Xn.. 
.ulucmm  aub  cai' 
l'addormeolaril  ( 


111;  El  n 


Scorpione,  dove  m 
Plelro.  -  Frte— 


e.  vni:  Frigi- 
elio  Scor[>lone 
re,  pone  die  II 


..  èeorplo  ^Q  loffio  <a- 
emiiperlo  ,  >ì  elle  luna 
e  (u  aictnOinle  a  riKtllo 

0  dilla  tiollt,  trapana-     ._ 

[e.  luna  a  lantìert  due      IV:Jfae;Iti 


descrltercbbe  di  ni 
quand'egli  «■addormenlOgii  era  dun- 
que ancora  nelle.  Quulo  faiorlrebbe 
rinierpieiailune  dell' auruM  lunu- 
roiallB  quale  allrl  oppongonoctìe. 
di  coleila  niaDlara  .  lì*aCe  fBKbtiu 
un  lonno  lungb  Inai  ino  :  Ebe  In  code  I- 
Jailone  del  fiMao  aiilmale  blaognu- 
rf  bbe  comporla  di  rimasta  coalro  a 
quQl  cba  mole  llpoeia  ;  e  che,  l'egii 

coli    Gornunenieiile    ehlamau, 


a  della  . 


■»  eildenu  n 


[ti  Cnlnovii.  La  n 


mlDOlare  a  blancbegglare  prima  die 
Id  paeied'UaliB. 

i.iL)  Quel  corpo.—  inchinai:  mi 
Inebinai.  ~  Cinque.'  Virgilio,  nanie, 
Sordello,  Corrado,  nino. 

(SL)  rimo,  vlia  delia  r    "-• — 


(F)  adorno.  [C-]  Tra  le  n. 

umane  e  il  luaum  grane  faptr  fitit 
Jdam, poncf i  cite tomalntnoeifi  tt 
mutai  Kimilam  tiai  (Eccii..  XM. 


diellnla.  - 

■  '  -  cjatiillnu  Ila- 
,.:^..-  ^..u,.  ...i...  i..<'l.,  VI.:  Vlrg. 
Bue,  VI  :  Filomela  1^  U  Foela  maiala 
1n  rnndtnn  ,  non  Prugno  com'allrl 

i.alì Pelttgrina:  ilbem,  — SlvfHa.' 
iadOTl  natrice. 

(9L)  Pelltgrina.  ArrlgheltO;  la 
qaol  luogo  la  dia  pntgrina  mtnit 

IFl  Pentler.  Libera  dt  penalerl 
leireni  a  quail  perearlDanle  fuori 
de' Tlncoll  Clelia  carne.^lguardaanon 
\  propri  I  penai  Cri  eoiDti  Impedì  ne  niu 
alla  Tlalone  dell*  M>pnaenslblle  ve- 
'   tOe  HUB.*!  «ig.)dirc 
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8.  Ed  esser  mi  parca  là  dove  fòro 

Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

9.  Fra  me  pensava:  ce  Forse  questa  fiede 

»  Pur  qui  per  uso;  e  forse  d'altro  loco 
»  Disdegna  di  portarne  suso  in  piede.  » 

10.  Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 

Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  me^rapisse  suso  infino  al  fuoco. 

11.  Ivi  parea  ch'ella  e  io  ardesse: 

E  sì  r  incendio  imaginato  cosse. 

Che  convenne  che  '1  sonno  si  rompesse. 

12.  Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sappiendo  là  dove  si  fosse, 

13.  Quando  la  madre  da  Chirone  a  Sciro 

Trafugò  lui,  dormendo,  in  le  sue  braccia, 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  ; 

14.  Che  mi  scoss'io,  sì  come  dalla  faccia 

Mi  fuggì  '1  sonno;  e  diventai  smorto, 
Come  fa  Fuom  che  spaventato  agghiaccia. 


8.  <L)  Fóro:  furono.—  Batto:  rapi- 
lo. —  Al:  cuncilio  degli  DH. 

(SD  Ganimede.  Ov.  Mft.,  X.  — 
Ratto,  Mn..  I:  Rapii  Ganmnedis  ho- 
norei,  •  IX:  Su*tulH  alia  peiens 
pedibuf  JovU  atmiger  uncin  —  Con 
eisioro  Ne*  Latini  :  Concilia  Deorum, 
Concistoro  cbiamerà  il  paradiso.  Par., 
XXIX. 

9.  (L)  Piede:  arriva.  —  Pur:  solo. 
—  i4/f ro,  cbe  al  Purgatorio.»//!  pie- 
de: illesi. 

<SL)  Fiede,  Inf.,  X:  Sentier  che 
ad  una  valle  fiede.  —  In  piede.  Po- 
trebl}e  anctte  leggersi,  portarne  suso 
il  piede,  come  In  Virgilio:  Efferre 
pedenuJEn.tlh:  se  si  legga  in,  vale 
poriarci  ritti,  non  solo  non  ci  olTen- 
dendu  cogli  artigli,  ma  nun  ci  tur- 
bando dalla  diriiiura  nusira  rivolla 
al  cielo  Ctirrisptmderebbe  al  quasi 
proverbiale,  cascare  in  piedi,  cascare 
ritto  ' 

(F)  Piede.  Indica  la  disposizione 
elevata  dell'anima  cbe  sale  a  Dio 

40.  (SD  Rapisse.  Ma.,  XII:  Jovis 
alesai  pedibus  rapii. 

(F)  Fuoco.  Sfera  del  foco,  so- 


pra quella  dell'aria  e  sotto  la  luna 
(Par.,  I) 

ii.(D  Cosse  :  scollò. 

(SL)  Coxse.  Inf,  XVI,  L  17.  — 
Rompesse.  Georg ,  111:  Somnos  abrum- 
pii  cura. 

(F)  Ardesse  Arde  la  luce  della 
grazia  nel  cuore  e  lo  infiamma. 

19.  (SD  iic/ii//e;Stat.  Achill.,  I:  Quum 
pueri  tremefaeta  quies,  ocutiqui  ^a- 
centis  Infunum  sensere  diem:  stupet 
aere  primo.  Quae  loca?  qui  fiuctus? 
ubi  Ptlion?  omnia  ver  sa  A  tq  uè  igno- 
ta videi,  dubitatque  agnoseere  ma- 
trem,  —  Riscosse.  Ma.,  11  :  Excutior 
somno. 

45.  (D  Dormendo:  dormente. 
(SD  Chirone.  Teli  al  Bglloolo 
rapito  per  vivere  vita  molle,  lontano 
dal  severo  maestri»,  dice:  Heseiet 
hoc  Chiron  (Stai.  Achlil ,  1)  —  Dor' 
menda.  Arios.,  XI,  ss  :  Che  la  lasciò 
suW  isola  dormendo.  Rime  di  Dante  : 
Madonna  avvolta  in  un  drappo  dor- 
mendo. 

41.  (SD  DiventaL  Dieresi  che  di- 
pinge il  pallore  e  lo  stupore.  Simili 
suoni  in  virg.,  XII:  Tabentesque  gè- 
noe,  et  iavenati  in  carpare  pattar. 
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15.  Dallato  m'era  solo  il  mio  conforto; 

E  il  gole  er'alto  già  più  che  due  ore; 
E  il  viso  m*era  alla  marina  torto. 

16.  —  Non  aver  tema  (disse  il  mio  signore): 

Fatti  sicuT,;  che  noi  siamo  a  buon  punto: 
Non  stringer,  ma  rallarga,  ogni  vigore. 

17.  Tu  se'  omai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  '1  balzo  che  '1  chiude  dintorno; 
Vedi  r  entrata  là  've  par  disgiunto. 

18.  Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno, 

Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è  adorno, 

19.  Venne  una  donna,  e  disse:  «  F  son  Lucia. 

»  Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme: 
»  Sì  l'agevolerò  per  la  sua  vìa.  » 

20.  Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil'  forme: 

Ella  ti  tolse;  e,  come  il  dì  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 

21.  Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta; 
Poi  ella  e  '1  sonno  ad  una  se  n'andaro.  — 

22.  A  guisa  d'uom  che,  in  dubbio,  si  raccerta, 

E  che  muti  in  conforto  sua  paura 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta. 


n,  (L)  Conforto:  Virgilio.  (SD  Orme.  Caro:  Per  Vorme  se* 

iSL)  Due  S'addormenta  sull'ai-  guentìola.iseorg.tìl:  Sua  per  vestigia, 

ba,  logoa  all'aurora*  si  desia  a  due  ìVì  Forme.  L'anima  in  sensu  sco- 

ore  di  sole.  —  Marina.  Non  poteva  lasUco  Som  :  L'anima  noèira  è  for^ 

vedere  cbe  cielo  e  acqua  :  cotesto  gli  '  ma  d'ateuna  materia.  Peir.  :  Forma 

accresce  la  tema  —  7or/o.  Suveoto  par  non  fu  mai  dal  di  che  Adamo 

In  Dante  ha  senso  non  di  storio  ma  Aperse  gli  ocelli, 

•emplicemenie  di  volto.  di.  (L)  Ad  una:  Insieme. 

le.  (SD  Sicur.  È  nel  Petrarca  (Son.,  (SL)  Andaro    JEn.,^  Vili  :    Nox 

III) e  neirAriosio.  —  IRallarga   Per  jEneatusomnuhQaerttiquit.Dàù.^Vì, 

dòsi  potrà  anche  dire:  ristrigni  ia  i% :  Somnus  recesxit  ab  to. 

speranza, Q.\\ìé  spera  meno  e  simile  ]  sa.  (SD  iVom  Piareml  11  okkio  di 

4f.  (Lt  Disgiunto:  come  un  fesso.  Dante  di  trarre  le  similitudini  dalla 

4S  (SD  Dòrmia  Psaim.,  CXVili.  98:  cosa  stessa  che  deaerlve.aul  di  fare 

Dormitavlt  anima  mea.  —  LaggiU.  soggetto  e  simililudiae  la  coMt  me* 

L'avverbio  a  modo  di  sostanuvo  vi-  desima.  Dante  era  quell'oomo.  me- 

ve  In  Toscana  :  Qui  dietro  é  pieno  di  desimo. perch'eri  passalo  fer  «laelle 

spie,  :  affesionr} 

M.  (L)  Oentil':  nobili.  -  Forme: 
anime. 
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^f'—mn       iWJ  ■!— Wt^HWffFWI— ^^» 


23.  Mi  cambia'  io.  E  come  senza  cura 

Yidemi  il  duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mos89,  e  io  dìrttro  invér  l'altura. 

24.  Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  innalzo 

La  mìa  materia:  e  però,  coti  più  arte, 
Noii  ti  maravigliar,  s'io  la  rincalzo. 

25.  Noi  ci  appressammo.  Ed  eravamo  in  parte 

Che,  là  dove  pareami  in  prima  an  rotto, 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

26.  Vidi  una  porta;  e  tre  gradi  di  sotto, 
Per  gire  ad  essa,  di  color'  diversi; 
Ed  un  portier,  che  ancor  non  facea  motto. 

27.  E,  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi, 

Vidil  seder  sopra '1  grado  soprano. 
Tal  nella  faccia  ch'io  non  lo  soffersi. 

28.  E  una  spada  nuda  aveva  in  mano, 

Che  rifletteva  i  raggi  si  vèr  noi, 
Ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

29.  —  Ditel  costinci:  che  volete  voi? 

(Cominciò  egli  a  dire).  Ov'è  la  scorta? 
Guardate  che  il  venir  su  non  vi  nói.  — 

30.  —  Donna  clpl  ciel,  di  queste  cose  accorta 

(Rispose  il  mio  maestro'  a  lui),  pur  dianzi 
Ne  disse.  «  Andate  là:  quivi  è  la  porta.  »  ■ 

31.  —  Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi 

(Ricominciò  il  cortese  portinaio). 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi.  — 

32.  Là  ne  venimmo.  E  lo  scaglion  primaio 

Bianco  marmo  era,  s\  pulito  e  terso, 
Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i'  paio. 


I 


ss.  (L)  Senta  cura  :  sicuro. 

(SD  Cambiai.  Hor.  Sat.,  11,  8  : 
Vèflere  pailop.».  faoiem.  —  Cura,  Tra* 
duce  U  ieeurus  Ialino,  che  vale  ienza 
timopé,  ^ 

fli.  (L)  Minealsp  :  terreggo. 

19.  (L)  Mm,  Caao  obliquo, 

37. (L)  Soprano:  superiore.  —  $Ofr 
fersl  a  guardare. 

JTS,  (L)  Viso  per  guardarlo. 


S9.  (L)  Costinci  :  di  costi.  -  Nói  : 
noccia. 

(SD  Nói.  iQf.,  XXIII:  Soherniii.., 
con  danno  e  con  beffa  Sì  faiia^  cfi'as- 
fai  credo  che  ior  nói.  Boec,  Strale 
ai  graviesima  pena  e  noia  a  detenere, 

so.  (U  accorta:  cbe  ne  «a. 

u.  (SL)  Bene.  CCÌ  Tob.,  V.  SJ:  ««- 
«flfMi«lf  «*...,  m:  I^e^eamb9k^ett$, 

52.  (L)  Primato  :  primo. 


33.  Era  il  secondo,  tinto  più  ohe  perso, 

D'una  petrina  ruvida  e  arsiccia, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

34.  Lo  terzo  che  di  eopra  s'ammaaeiceia, 

Porfido  mi  parea,  sì  fiammeggiante 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  epiceia. 

35.  Sopra  questo  teneva  amho  le  piante 

L'Angel  di  Dio,  sedendo  in  au  la  soglia. 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 
3C.  Per  li  tre  gradi  su,  di  buona  voglia, 
-  Mi  trasse  il  duca  mio  dicendo:  —  Chiedi 
Umilemente  che  't  serrarne  ecioglia.  _  - 

37.  Divoto  mi  gettai  a'  santi  piedi  '■ 

Misericordia  chiosi ,  che  m' aprisse  ; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diadi. 

38.  Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada;  e:  —  Fa  ctie  lavi, 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  —  disse. 

39.  Cenere,  o  terra  che  secca  si  cavi, 

D'un  color  fora  col  suo   vestimento: 
K  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

40.  L'uoa  ora  d'oro,  e  l'altra  ora  d'argento: 

Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si  ch'io  fui  contento, 

11.  (Li  liiiio:  Buno.  -  perso  ;  color  (SL)  Sclogtla.  Au^.:  Peccala  sol- 

nuast  ODIO.  —  PcITlnar  picira.  iiiiiJur. 

(SU)  Tfido.  InT.,  Ili,  t,  io:  Atìa  u.  (M  liai'l  e  chiudu.  ~  fleiiirii.'  in 

lenza  tempo  ilnla.  —  Traversa.  Cre-  l'urgalariq. 

scem.,  Il,  I:  Tagliale  per  lo  lungo  e  (SL|  Ueacrltie.  Aia  ,  111^  III  talili 

per  iravt'so  aeuripili  caronno.  l-u  ainaa»  anco  I 

(F)  Crepala.  FenileTil  II  cuor  di  Reamelri,  --  lavi,  ibbiain  qui  la  caa- 
ttolore,  i  m  caieriDa  da  Siena  ••.d  In  ImiuDO,  laconf^iilDneclaiienlMaia 
nitri,  comiinB:  crcpacunre.  LC.l  l'O  necesaarla  a  pursare  11  peccalo.— 
Inno:  D  Sol  lalullf...  relalge  «unii-  flaatts-  Cdil  cniauia  1  peceall  Tom- 
bus...  ualiwra  Wiae  laela  adarai  ca-  iDSaujBam.,  i,  g,  bi,  », 
Filo*.,,  dum  etnia  poenlliiitiae  Cordi»'  n.  (Li  Fora;  mrtjljLa, 
rlgorem  Lonleral...  In  vloin  Tua  re-  (SL)  Cenere.  lli>  tnnn:  Cotcoalri- 
dueil  aexiera.  LafBndilure  In  luniio  iiimguasl  cliiii.  E  [irinia:    "-  - 


H.jt.)»mt>iinNi:'sembtB«B. 
ai.1  semùaw.  L'ha  11  Peiwca. 
-Dtamauie.  Kaiih.,  XVI.  i):  Ti»t 
PMriit,  — ' — jm 


iglni  della     ele.r  tiacclliiis^  che  curriiptiudt 
ìin'?iil"'i;cTifna'(,... 

GluD.,  VII.  Luc.X. 


)l,  (LI  Amaatileelii:  *U  mawiccla.     lerlcordla.'^rerra  ;  tDCÌ<ueappt 
--  ■'■  — " >■''?*£•  mlBeMiuilu  aranum,  [C]  Ii 


geilaril  a'  fami  piedi  e 

imVgUil 
"iì"Ftcc 


,  -r  — -,.  ,..~  -— . ,,-j,-  . lanca.  La  iclema  del  pec- 

eabO  tceltafabmtm,ti sormtn/tH     colo.  -  Pana.  (Chiusa porche  Llaaina 
1^  Stt^l»mfU.mttSilhfSftt  ^o"  Preililera  cliicdvre  l'unlraLft  3,IU 


120 


PURGATORIO 


41.  —  Quandunque  T  una  d'este  chiavi  falla, 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa 
(Diss'egli  a  noi),  non  s'apre  questa  calla. 

42.  Più  cara  è  l'una;  ma  T  altra  vuol  troppa 

D'arte  e  d'ingegno  avanti  che  disserri, 
Perch'  eir  è  quella  che  il  nodo   disgroppa. 

43.  Da  Pier  le  tengo  :  e  dissemi  eh'  i'  erri 

Anzi  ad  aprir  eh'  a  tenerla  serrata, 

Pur  che  la  gente  a'  piedi   mi  s'atterri.  — 

44.  Poi  pinse  V  uscio  alla  porta  sacrata, 

Dicendo:  —  Entrate.  Ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  dietro  si  guata.  — 

45.  E  quando  fùr,  ne'  cardini,  distorti 

Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra 
Che  di  metallo  son,  sonanti  e  forti; 

46.  Non  ruggio  sì  né  si  mostrò  sì  aera 

Tarpeia  come  tolto  le  fu  '1  huono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 


41.  (L)  Quandunque:  sempre  che.  — 
Calla  :  via. 

(SD  Calta.  Purg  ,  IV,  t.  8.  Anche 

aul  accenna  la  sireUezza  e  la  dIfOcoltà 
el  passo.  V.  Il  Canto  seguente. 

(F)  Calla,  Se  manca  la  scienza  o 
l'aaioriià.  la  confessione  risica  di 
valere  poco. 

4S.  (L)  Cara  .*  preziosa.  —  Troppa  : 
troppo. 

(SD  Troppa.  Gio.  Vili  :  Tanta 
buona  fama,  Ct-iiini  iVita):  Tanta  ma^ 
raviQliosa  festa  per  tanto  —  Noóo, 
Sebbene  il  lesto  sacro  abbia  le  due 
iniagini  delio  sciogliere  e  dell'apriri*; 
sequlfossesi  evitato  raccoppiainento 
del  nUitrrare  e  del  Disgroppare  era 
meglio 

(F)  Cara.  L'autorità  dei  liberare 
le  anime,  preziosa  per  li  sangue  di 
Cristo  che  l'ha  comprala.  ~  Arte,  li 
sapere  sviluppa  l  nodi  della  coscienza 
e  dà  le  vie  di  salute  Né  si  può  riroel- 
tere  I  peccati  senza  conoscerne  la 
gravità,  Cloe  senza  addentrarsi  nello 
nato  di  ciascu n'anima;  il  che  richiede 
esperienza  e  conoscenza  ispirala  del 
cuore  umano 
45.  (L)  Anzi:  piuttosto. 

(F)  Erri    accenna  il  septuagies 
$epU99jl\  Cristo  (Hatlh.»  XViii.  ss). 

44. (L)  Pinn:  spinse.—  Facciovi: 
v'avverto. 


(SD  Sacrata,  Perchè  mette  al 
luogo  d'espiazione.  Volgendosi  di  den- 
tro, pare  che  accolga  più  vogliosa  lo 
spirito  entrante. 

(F)  Dietro  L'evangelico,  del  nou 
ti  volgere  indietro,  neanco  con  l'oc- 
chio, al  male  o  al  men  bene,  ripetesi 
spesso  nelle  lettere,  di  Caterina  da 
Slena  CC  3  Gen..  XIX.  I7:  Noti  respi- 
cere  post  ttrgum  Lue,  IX,  69:  Ntmo 
miiieus  mauum  ali  ar air um^^tr espi' 
ciens  retro,  apius  est  r^no  Dei, 
45.  (L>  Regge:  porta. 

(SD  Cardini.  Prov ,  XXVI,  il: 
Sicui  osiium  veriitur  in  cardine  suo. 
^n  ,  VI:  Tarn  demum  tiorrisono  siri* 
dentes  cardine  sacrae  Paiiduntur  por» 
tae  '  IX:  Poriam  vi  matta  converso 
cardine  torguet.  ~  Spigoli,  Punte  di 
ferro  che.  posano  in  terra  sulle  quali 
si  regge  l'uscio,  e  si  gira  la  porla  per 
aprirsi  Dic^  il  Landino:  le  gran  porte 
non  si  coliegano  a' gangheri  eoo  le 
bandelle,  ma  per  bandelle  hanno  certi 
puntoni,  e  per  gangheri  un  concavo 
sul  quale  detti  puntoni  entrano,  e  su 
questo  si  bilica  la  porta  lo  modo  che 
s'apra  e  si  serri.  —  Regge-  Nel  Villani 
e  In  altri. 

44^  (L)  itera.*  resistendo  forte.  —  Per 
elle  :  onde.  «  Maera  d'pro. 

(SD  Rtagio,  DieevasHI'ociH  forte 
e  alto  mono.  Nel  ZXyiI  Par.:  Huggeran 


CANTO  IX. 

47.  Io  mi  rivolsi  attei\to  al  primo  tuono; 

E  Te  Deum  latidamus  mi  parea 
Udir  in  voce,  mista  al  dolce  suono. 

48.  Tale  ìmagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  ch'io  udiva,  qual  prender  si  suolo 
Quando  a  canW  con  organi  si  stea. 
Che  or  si  or  no  s'intendon  le  parole. 
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$ì  jauettl  cerchi  superni,  Psalro., 
XXXVl,  9:  Rugiebam  a  gemi  tu.  Qui 
Binde  trruginita  la  porla  perchè  paw 
ci...eleeti  iMaiib-,  XX,  46).  —  Auo/io. 
Nel  senso  lalmucbeuice  anco  valente 
d'ogni  valore.  —  Tarpea,  Il  luogo 
dove  a  Roma  era  cusioiiiio  il  lesoro, 
che  Cesare  spogivò  riioroaiido  da 
BrlndUi,  Tugaiu  Poinoeo,  per  pagare 
i  soldali  II  iribuno  Mf  lello  s'oppose... 
Protinu»  abducto  paiuerunt  lempta 
ìUtello.  Tane  rupe»  Tarpefa  ionat, 
magnoQue  reclusas  Testaiur  ntridore 
forte:  tunc  couditus  imo  Bruitur  lem» 
plo^  multii  non  lacta»  ab  anni*,  Ao- 
numi  censu&  populi  (Lucao.  Phars., 


ili).  L'alto  di  Cesare  oon  par  colpe- 
vole a  Dan  le;  poiché  quel  danaro  della 
repubblica  gli  era  sinioieoio  a  fon- 
dare l'impero  voluto  da  Dio  iDe  Bell. 
Civ  ,  I,  II).  —  Macra.  Pingue  nel  To- 
scano vivente  vale  abbondanta;  ma' 
grò,  mopia.  Oli.:  Ba  tratti  poutii  d'o- 
ro Quattromila  cento  ventìcinque,  e 
d'argento  poco  meno  eàe  novecento 
migliata.  Lucan ,  III:  Tristi  àpoliaH" 
tur  tempia  rapinai  Pauperiorque  full 
tunc  primum  Caeitare  Homa, 

il.  {SU  Mista,  SlDiile  nel  XIV  del 
Paradi8<i 

48.  iL)  Àendea,,,'.  mi  dava  1*  idea  di 
canto  a  suon  d'organo.  —  Stea:  stia. 


Non  tanto  la  poca  convenienza  delle 
troppe  memurie  roiiologiche  qui  ac- 
cumulale quanto  11  modo  dell'accen- 
narvi, safieube  qui  da  notare  come 
non  imitabile,  li  dolce  amico,  però, 
ringiovanisce  nel  verso  del  Pueta  l'an- 
tico Tituiie«  o,  eh'  ò  più  bello,  rappre- 
senta la  f«YdeUà  della  uioglie  bflla. 
Il  sommo  Concistoro  a  cui  Ganimede 
è  rapilo,  dice  che  Dame  purificava 
nei  penstersuo  l'affetto  della  belleua 
al  mudo  della  socratica  e  platonica 
filosofia,  e  adombrava  forse  io  quel 
ratti»  l'estasi  dell'anima  innamorata 
in  Dio,  primo  Amore.  E  cosi  la  trasla- 
Blooe  d'Achille  dagli  osii  molli  alla 
lode  faticosa  dell'armi  poteva  algol- 
Ocare  l'ascendere  che  11  Poeta  fa  per 
illuminasiune  oi  Grazia  a  vita  più  de* 
goa.  Ma   lo  siile  del  Canto  cede  di 
mollo  al  precedente  in  bellezza:  e  la 
Nolte  che  adopera  Insieme  e  li  passo 
e  il  volo,  e  la  similiiudiiie della  porta 
Tarpea  aera  e  macra,  e  altre  locuzioni 
simili,  non  sono  del  tutto  compensate 
da  altre,  al  solito  suo,  felici  e  potenti. 
Anco  l'uliima  similitudine  del  suono 
che  copre  or  si  or  no  le  parole,  è  pili 
beua  nel  concetto  che  nella  diiione. 


Ma  non  a  caso  gentili  egli  chiama  Io 
anime  In  mezzo  alle  quali  s*  era  ad- 
dormentato tra*  fiori  come  già  disse 
anima  gentile  Sordello,  e  donna  gen- 
tile colei,  che  lo  aveva  raccomandalo 
a  Lucia.  Lucia  addita  a  Virgilio  la 
porla  dell'  espiazione  non  con  parole 
o  con  cenno,  ma  ron  gli  occhi  belli. 

A  chi  domandasse  perche  l'Angelo, 
come  Caronte  e  Minosse  e  quegli  al- 
tri, inierrof(hi  quasi  minacciando  I 
due  che  s'appressano,  come  se  Igno- 
rasse chi  sono;  potr«fbt>esi  rispondere 
che  lo  fa,  come  i  Beali  che  interro- 
gano il  Poeta  di  quel  che  già  sanno, 
per  esercitare  il  suo  buon  volere,  e 
dargliene  m<;riio  Entra  i* Angelo  io 
troppi  discorsi  con  loro;  ma  la  dot- 
trina dell'espiazione  doveva  pure  se- 
condo il  conceito  del  Poema  essere 
da  qualcuno  dichiarata;  uè  VirKilio 
lo  poteva,  e  Beatrice  non  é  ancora 
apparila.  Forse  io  poteva  a  qualche 
modo  Lucia:  ma  al  Poeta  meglio 
piacque  vederla  lo  sogno  scendere 
coir  impeto  dell'  ispirazione  com'  a- 
qiiila,  e  levarlo  in  alto,  e  ardere  seco: 
imaginazione  tapieoteiiieate  oMUsa^ 
la  qual  d\ct  coiM  \^  tVi«\uX<Qu\  ^  v)i* 
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prannaturali  e  naturali,  facciano  richiesti, accennano  l'educazione gra- 
fioave  e  terribile  violenta  alla  debole  duata  e  delPuomo  sinffolo  e  della 
anima  umana;  e  come,  quando  diven-  specie  ;  neirumiliato  dolore  di  quel- 
tano  più  veementi,  cessano,  lasolando  lanima  altera,  nell'attitudine  ch^egU 
Tuomoa  sentire  la  propria  debolezxa,  prende  contrita,  simile  a  quella  della 
ma  dandogli,  con  la  memoria  delle  semplice  femmlnetta ,  riconosci  il 
cose  in travvedute,  r  Incessante  desi-  Poeta:  non  meno  che  nell' Incidere 
derlo  e  vigore  di  vincerla.  che  gli  fa  l'Angelo  sulla  fronte  col 
Nello  splendore  che  sfavilla  dulia  ferro  la  traccia  de'  peccati.  Dante  in- 
spada delrAngelo  ;  ne' gradi  che  col  clde  col  verso,  perchè  lo  Spirito  di- 
colore accennano  alla  scDiett««sa  e  al  vino  vii  scolpiva  nell'anima  e  gioie  e 
dolore  e  all'amore  dalla  penltenia  dolori. 


Canto  ix.  123 


LE  VISIONI  —  LUCIA. 


Salta  riva  d'Aeiieronte  balena  una  luee  vermiglia,  e  il  Poeta  cade  eon'oooN» 
prato  dal  aoDBo;  e  un  tuono  gli  rompe  il  letargo,  ed  e' al  trova  nella  valle 
d'ablaao  (i).  Al  sentir  dell'amore  e  della  morte  di  Franeeiea,  o  plnttoato  al 
veder  piangere  l'amante  più  iofelioe  da'  tormenti  di  lei,  perchè  eagione  e 
testimone  di  quelli  (i),  il  Poeta  vJen  meno  di  pietà,  come  se  gli  venliae 
meno  la  vita,  e  eade  oome  morto  ;  e  al  tornar  della  mento  al  trova  nel  eer- 
ehio  d'an'aitra  pena.  Qui  nel  Purgatorio  e'a'addormenta  sull'erba  tra'dae 
poeti  e  I  due  prlnelpi  amiol,  nò  ai  aa  quali  meglio  gii  eoneillloo  1  aonni.  B 
vede  un'aquila  rapirlo  lo  alto,  e  intanto  Lueia  lo  prende  e  lo  reca  preaao 
alia  porta  dei  Purgatorio  tra  lo  ano  braeeia.  Poi  nel  eerehio  ove  porgasi  l'Ira- 
condia e'  aarà  tratto  In  un'altra  viaione,  e  vedrA  esempi  di  BMnanelttdIne 
generoaa  (s).  Poi  più  au  gli  plglierà  il  aonno  da  capo  e  gli  apparirA  una  fem* 
roloa,  Imagine  del  piacere  faiao  (4)  :  poi  (perchè,  ae  erodiamo  alla  Vita  Nuora, 
l'addormentaral  e  II  aognare  erano  frequenil  a  lui)  gli  apparirA  Lia  nel  boh^ 
imagine  delia  vita  attiva,  cogliendo  fiori  (B)  :  poi  in  cima  al  monte,  viatò 
l'albero  miaterloao  fiorirai  di  verde  e  di  novelli  colori,  a'addormeaterA,  e 
allo  avegliarai  troverà  Beatrice  aeduta  all'ombra  di  quello,  e  vedrà  11  carro 
farai  beatia,  e  di  beatla  preda  (6). 

L'ora  dei  mattino,  è  tradiaiooe  e  de'  poeti  antichi  e  de'  filoaofi  e  del  po- 
polo, che  aia  quella  la  cui  1  aogni  più  rivelino  di  veritA  (7).  Ecco  a  queato 

(1)  Inf.,  in,  IV.  Arist.,  de  Soma,  et  fooaa/e,  Ami  ehf  'l  fatto  a/a,  hl  h  no- 
Tig.  :  Sonno  ed  epilesih  si  somigliano,  tW/e...  E  già  per  gli  splendori  anlelw 
-  Altrove:  Contingat  dormire eum  qui  cani.,.  Hor.  Sat.,  I,  iO:  Posi  mediam 
animo  defieii,  noetfm  visus  eum  somma  vera,  Ipf., 

(2)  lof.,  V,  VI.  Questa  è  bellena  Xy  VI  :  Jfa^  se  ftrssso  al  mtMk  del  ver 
riposta  e  profonda,  ma  apparisce  dalia  si  agf  a«.  Ov.  Bar.,  XIX  :  Sub  aurortm, 

£BroIa  ehlarisaima,  bene  Qooalderate:  jam  dormitante  lueernUf  Somnia  quo 

'altro  piangeva  ;  si  plts  di  pieUtée  i'  eemi  tempora  vera    solent(V»  luf., 

venni  men,  cosi  cornato  morisse  (laf.,  XXXIII  ).  Altri  per  mente  divinti  in 

V),  Gli  è  quei  pianto  che  lo  h  vanir  nueato  paaao  del  Purgatorio  intende 

meno  dm<Mln'ee,  al  mo4o  latine.  Pietro  in- 

(d)  Parg.,  XV.  tende  dA^iaa»  non  altro  $  ma  già  gli 

(4)  Purg.^  XVIII,  XIX.  è  tutt'  uno»  ^aceliè  gli  inclovinl  erano 

(5)Purg.,XXVII,  detti  divini  quasi  OfO  pimi  iUid., 

(6)  Fnrg.,  XXXM,  E«ym-  Vili).  Qui  Pietro  ^ta  Aratele 

(7)  Purg.,  XXVII;  H   9m^  eht  (de  Amma),il  q<|%V&  %\V«Q!Mièk  Vt^ 
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proposito  quant'ha  la  Somma.  -  L'anima,»  dice  Ago8tino{i),  »  tia  in  sé  certa 

-  virtù  che  di  natura  possa  conoscere  te  cose  future,  »  E  però  quanto  si  ri^ 
trae  da'  sensi  corporei  e  in  certo  modo  ritorna  a  sé  stessa,  si  fa  partecipe 
della  notizia  del  futuro.  E  quest'opinione  si  fa  raqionevole  se  ponessimo 
che  ranima  ricevesse  la  cognizione  delle  cose  per  la  partecipazione  delle 
idee,  siccome  i  platonici  posero  i perchè  così  l'anima  di  sua  natura  cono- 
scerebbe le  universali  cause  di  tutti  gli  effetti  ,*  ma  n'é  impedita  dal  corpo. 
Onde,  quando  s'astrae  da'  sensi  del  corpo^  ella  conosce  il  futuro.  Ma  perché 
cotesto  modo  di  conoscere  non  è  connaturale  all'intelletto  nostro,  ma  bensì 
ch'e'  riceva  la  cognizione  da'  sensi,però  non  é  secondo  tanatura  dell'anima 
conoscere  le  cose  future,  alienandosi  da'  sensi;  ma  sì  per  l'impressione  di 
alcune  cause  superiori,  spirituali  e  corporali.  Spirituali,  come  quando  per 
virtù  divina  l'intelletto  umano  per  il  ministerio  degti  angeli  é  illuminato, 
e  i  fantasmi  ordinansi  a  conoscere  alcun  che  del  futuro,  o  anche  quando  per 
operazione  de*  demonii  (S)  si  fa  alcuna  commozione  nella  fantasia  ad  adom- 
brare alcuna  cosa  di  quel  che  sarà.  Corporali,  perché  i  corpi  superiori  del' 
l*universo  fanno  impressione  sugVinftriori.  Onde  da  quelli  può  essere  in 
certo  modo  immutata  la  fantasia  :  ed  essendo  i  corpi  celesti  causa  di  molte 
cose  avvenire,  possono  nei  corpi  umani  seguire  de*  segni  che  facciano  prc 
sentire  quelli  :  i  quali  sogni  più  percepisconsi  di  notte  da'  dormenti,  perché, 
come  dicesi  nel  librò  Di  sonno  e  vigilia  (3):  k  Le  impressioni  apportate  dal 
M  giorno  si  dissipano,  perché  l'aria  delta  notte  é  più  quieta  e  più  tacita  ;  e 

-  ne'  dormenti  i  leggieri  moti  interiori  più  sentonsi  che  non  vegliando  (4).  » 

-  L*anima  nostra  quanto  più  dalle  cose  corporali  si  astrae,  tanto  degti 
astratti  intelligibili  si  fa  più  capace  (5).  Alienato  da'  sensi  l'intelletto  ha 
più  di  vigore  (6).  E  Giobbe:  Fra  il  sonno  nella  visione  notturna....  allora 
CDioJ  apre  gli  orecchi  degli  uomini  e^..  li  ammaestra  di  CsuaJ  disciplina  (7). 
•^JPià  eccellente  é  la  profezia  che  ha  insieme  visione  intellettuale  e  imagi- 
mtiva,  di  quella  che  ha  l'una  delle  due  solo  (%).  Ciò  che  qui  dicesi  del  vati- 
cinio profetico,  nella  proporzione  umana  inlendesi  del  poetico  ;  che  dove 
l'idea  ragionala  si  presemi  vestita  di  fantasma  conveniente,  ivi  è  più  no- 
biità  e  più  potenza.  E  però  Dante  in  questo  Canto,  con  una  delle  solite  note 
che  mettono  lui  tra  il  lettore  e  la  cosa,  ma  non  ingombrano  però  la  veduta 
delia  cosa,  dice:  Lettor,  tu  vedi  ben  com' io  innalzo  La  mia  materia..,.  E 
questo  innalzamento  è  anco  simboleggiato  dal  ratto  che  di  lui  fa  Lucia, 
vista  in  sugno  sotto  imaglne  d'aquila  :  che  rammenta  non  tanto  quello  de' 
Salmi:  Si  rinnovellerà  come  d'aquila  la  tua  giovanezza {9),  Il  rinnovamento 


potenze:  vivere ,  sentire ,  intendere;  (6)  Som.,  1,  i,  S6  e  anche  1,  2,  4. 

onde  la  chiama  animale  divino.  E  cita  E  Ambrogio  :  Già  deposti  i  legami  del 

Socrate  il  qual  diceva,  doversi  pensare  senso j  scarne  eon  libera  Pista  quel  che 

la  mattina,  mangiare  la  sera,  dianzi  nel  corpo  suo  non  vedeva;   il 

(i)  Confess.,  Xll.  che  dall'esempio  de*  dormenti  possiamo 

(2)  In  modo  tutto  materiale,  alì'o-  eonoxeere  ,  tjii  animi  de'  quali,  sepolto 
peratìone  d^  demonii  accennasi  -  in  quasi  il  corpo  nella  quiete,  più  aito  si 
quei  dell'  Inferno  (XXIV)  :  E  quale  è  levano  e  annunziano  al  corpo  le  vi' 
quei  efie  eade,  e  non  sa  tomo.  Per  forza  sioni  delle  cose  assenti  e  eziandio  di 
di  demoi  eh*a  terra  4  tira,  quelle  del  Cielo. 

(3)  Arisi.,  cap.  II.  (7)  Job,  XXXIII,  15, 16. 
U)  Som.,  ly  1,  87.  (8)  Aug.,  XII,  i^i  Geo.  ad^lit. 
(B)  Soiri.^  ì,  ì,  13.  (9)  Psal.  dll,  5. 
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cbe  altrove  clieetl  leguire  nell'anima  purificata  e  ditpoita  a  ioUre  aUe 
tutte  <iì;  qaanto  quello  dei  Deuteronomio  :  Lo  ha  tvoifùto  in  lueg§  éu»tp^. 
lo  Hu  porttuo  com'aquilOf  eke  porta  tonta  tè  i  provali  nati  (t).  E  qui  pare 
aceenoano  qne'de' Salmi:  Ti  porteranno  fra  le  tfraecia,  che  tu  non  inttmpi 
nella  pietra  ii  tuo  Pie  (s).  --  Manda  la  tua  luce  e  la  tua  verità,  porek'ette 
«I  icorlaroiio  e  mi  eondutxero  ai  tuo  monte  tanto  H).  E  qui  Pietro  cita  an» 
che:  àtsumptit  me  de  aquit  multit  et  deduxit  me  In  latitudinem  (IK  Rè  ala 
maraviillla  cbé  tra  queste  Imagioi  di  religione  tevera  entri  quella  di  ÙtiùU 
mede  ehe  era  a  lui  semplice  simbolo ,  e  gli  pareva  forse  una  versione  della 
favola  di  Psiclie«  cioè  dell'anima  sollevata  al  massimo  degli  amori.  E  l'Ima- 
glne  d'Amore  con  in  braccio  beila  donna  dormente  è  nella  Vita  Nuova  e 
nelle  Riose;  e  questa  dei  Purgatorio  e  quell'altra  giovanile  accennano  forse 
al  versi  di  Virgilio  cosi  soavi:  At  YenutAteanio  plaeidam  per  membra  quie- 
lem  Irrigata  et  fotum  gremio  dea  tollit  in  attot  Idaliae  lucot  ^  ubimoùit 
amaraeut  illum  Floritfut  et  dulei  atpirant  compleetitur  umbra  (S). 

Qui  rincontriamo  Lucia,  simbolo  del  quale  s*  è  detto  nelle  liiustrasloDi  ai 
secondo  dell'inferno,  e  anclie  accennatovi  che  tra  quella  mandata  di  Bea- 
trice In  soccorso  di  Dame,  e  la  mandala  d'Opl  In  vendetta»  se  non  In  soc- 
corso, di  Camilla,  era  alcuna  conformila.  E  qui  dichiariamolo  :  # 

Questa  chiese  Lucia  In  suo  dimando  (7), 

E  disse:  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele  (S) 

Di  te;  ed  io  a  te  lo  raccomando  (S). 
Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 

Si  mosse  (IO) 

Non  vedi  tu  la  morte  che  '1  combatte  in).* 
Al  mondo  non  fur  mal  persone  ratte  (is)... 
Venni  quaggiù  dai  mio  bealo  scanno tis)...  ^. 

Gli  occhi  lucenti,  lagrlmando,  volse  (U)... 

E  qui  nei  Purgatorio  Lucia  posa  Dante  tuttavia  dormente:  e  gli  occhi  tuoi 
bellit  di  lei  cbe  secondo  la  tradizione  volgare  li  perdette  per  coraggioso 
amore  del  vero,  mostrano  a  Virgilio  la  porla,  ed  ella  e  il  sonno  si  dileguano 
insieme. 

Per  Lucìa  Pietro  inlende  la  matematica  che  lo  Innalza  al  principio  del- 
l'azione virtuosa  :  e  per  maiematica  Intende,  secondo  l'origine,  la  scienza 
appresa  (/uavdàKw).  Ma  quesla  interpretazione  si  può  conciliare  con  Taitra 
del  Canto  il  dell'inferno,  dicendo  cbe  Lucia  è  la  grazia  illuminante,  anco 

(I)  Purg.,  XXXIII,  verso  ultimo.  (10)  L.  e.,  595  :  Cotli  denu'sta  per 

(3)  Deut.,  XXXil,  10,  11.  aurat. 

(3;  Psal.  XC.  12.  (11)  L.  c.j  587:  Verum  age  quan- 

(4)  Petti.  XLII,  3.  doguidem  fatit  u^getur  acerbit. 

(6)  Psal.  XVil,17,  20.  (12)   ìGq.,  XI,  532:  Vtloeem 

(6)  iEn.,  I.  Optm, 

(7)  iEii. ,  XI)  534:    Compellabat,  {iZ)  U\:  Superi»  in  tedibut, 
Aec.nno  una  0  poche  parole  per  non  (14)  L.  e.,  534:  Tritìi».,,  oredabat. 
allungare.  -.  Il  verso  Amor  mi  motte  che  mi  fa 

{6)  L.  e.,  537:  Cara    mihi  ante    f)àrfare  ha  riscontro  nel  novui...  amor 


alia»,  (L.  e.,  537). 

(9)  L .  e.,  588  :  laberej  t^ympha, 
polo. 
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per  via  d^umana  dourtoa;  è  qua^l  TaDdlo  tra  virgnto  scleata  nteramenie 
umana,  e  Beatrice  sapienza  divina,  fi  Infi&tti  la  donna  teAllle,llarla«  itnagtnc 
della  dementa  superna,  manda  Lueta,  la  setenta  superna,  ad  aiutare  ti  Poeta 
fedele  suo,  il  teologo  Dante,  come  Tepltalo  lo  chiama.  Lucia  nemica  d'otni 
crudele  (perchè  la  sdenta  altissima  tolge  gli  animi  a  civiltà  e  a  mansuetu- 
dine), raccomanda  11  poeta  a  Beatrice,  la  somma  sapienza,  la  quale  siede 
con  Rachele,  la  conlempladone  deiraltlsslmo  ?ero.  Dunque  Virgilio,  Lucia, 
Beatrice  s«no  1  tre  gradi  deirumano  sapere  :  puramente  umano,  umano  e 
divino,  rivelalo .  li  primo  lo  conduce  per  l'Inferno  ;  il  secondo  lo  mette  alle 
porte  del  Purgatorio  ;  il  lerzo  lo  fa  spaziare  ne*  cieli.  11  primo  gl'Insegna  la 
pena  del  male;  il  secondo  gliene  dà  pentimento  e  gliene  mostra  li  rimedio; 
solo  11  terto  lo  innamora  ed  illustra  del  bene  supremo.  Non  prima  che  Lucia 
Io  portasse,  nota  Pietro,  e*  poteva  pentirsi  e  darsi  nel  petto.  L'Ottimo  cita 
Isidoro  :  Né  alcuno  si  puote  da  sé  correggere,  ma  ammendato  da  toio,  —  E  i 
Salmi  :  Non  é  delVuomo  la  via  iua,  L*OUimo  stesso  :  Lucia  net  tempo  che 
l'autore  nulla  operava,  via  il  levò  e  dedusse  al  luogo  dove  li  peccati  si  ri- 
conoscono, e  mostrò  a  Virgilio,  cioè  alla  ragione,  l'entrata  del  Purgatorio, 
che  è  la  contrizione  del  cuore,  e  poi  la  emendazione. 

Notabile  qui  una  citazione  veramente  insolita  della  Somma  :  Non  si  con- 
tamina il  corpo,  se  non  per  consenso  della  mente,  come  disse  Lucia  (i).  Que- 
sto recare  il  detto  della  martire,  accennando  a  lei  come  a  persona  storica 
notissima ,  prova  la  pupolarllà  del  nome  In  que'  tempi,  e  spiega  perchè 
Dame  la  scegliesse  com'uno  de'  simboli  del  suo  poema.  Non  so  se  quella 
sentenza  di  Lucia,  e*  la  lèggesse  In  Tommaso,  o  la  udisse  da' frati  lettori  di 
lui,  o  la  trovasse  nell'intimo  dell'anima  sua  Caterina  da  Slena,  che  più  voile 
nelle  lettere  la  ridice  ;  Caterina  da  Siena  che  Dante  avrebbe,  e  come  esem- 
plare vero  e  come  ideale  poetico  e  Comedmbolo  sacro,  collocata  negii 
splendori  del  suo  Paradiso. 


(t)  Som.»  2,  3,  64. 
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PENITENZA  E  GORREZIONB. 


I  grao<ll  P061I  sono  comeoto  a  8è  medesimi  e  Tuno  aU'àlira  €Mi  come 
IttUt  gr  iiiffegot  e  le  aoime  sio^olarl.  11  patio  alla  prima  BOA'ehlaro  di  Tir» 
gUio  :  Àti  ubi  digre$sum  Sieulat  te  atimQVgrU  oroe  KtRfift»  $t  miiìUii  rWÉ* 
MCAf  tlauitra  Pelori  (i)  é  illusiralo  da'  versi  di  Daale:  JStf  awtamg  iu  pnt§ 
Ckt  tàtdove  pareami  in  prima  un  roito.  Pur  €om'un  f€tiQ  themwro  Uipàrté, 
Vidi  una  porta  (S).  Questo  rotto  e  questo  futo^  e  il  raroteent  pia  aliante  a 
possente,  rappresenuoo  il  parere  che  fa  di  lonlano  angusta  ognlaparluraa 
seno,  e  il  venirsi  all'occhio  di  chi  le  si  approssima  dilatando. 

L*  Angelo  che  siede  alla  porta  risplende  in  vista  si  che  non  lo  può  l'oo* 
chio  amano  sostenere,  e  ha  una  spada  nuda  che  getta  non  men  vivi  lampi  i 
come  nella  Genesi  :  Ejecitque  Adam  :  si  eotlocavit  antoparadiiumvoiuptatìt 
Cherubini,  et  ftammeum  gladium aique vertatilem  ad eustodiendam  viam  Ugni 
vitae  (8);  e  come  io  Daniele:  Facies  efue  velut  species  futgurie  (4).  L'Angelo 
dice  a'  vegnenti  :  Ov'é  la  scorta  (S)?;  onde  pare  che  a  ogni  anima  bisogni  la 
scorta  d'un  angelo  ;  perchè  gli  angeli  sono  mediatori  tra  gii  uomini  e  Dio  ; 
e  dice  anco:  Ditel  costinci^  che  volete  voi?...  Qui  i  la  porta  (6);  che  ram* 
menta  il  virgiliano  di  Caronte:  Fare  age  quidvenias;  jam  istine  et  cont" 
prime  gressum  :  Vmbrarum  hic  locus  est  (7).  11  Caronte  dantesco  è  bianco  per 
antico  pelo  (8);  il  primo  angelo  che  Dante  vede  tragittare  gli  spiriti  viene 
Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne,  Che  nonsimutan  come  mortai  pelow: 
contrapposti  non  ricercali  ma  non  casuali.  In  Ovidio  le  Furie:  CAreeris  ante 
fores  clausas  adamante  sedebant  (lO):  qui  l'Angelo  siede  sulla  soglia  che  mi 
sembiava  pietra  di  diamante  9  e  tiene  ambedue  1  piedi  sul  terso  de' gradi 
che  mettono  alla  porta  e  che  è  di  porfido  color  di  sangue,  a  dipingere  la  ea» 
riia,  asplalrlce  vera  de* falli:  Remittuntur  si  peccaia  multa  quia  dilescii 
multum,  E  invero,  Agostino:  Ogni  doloro  i  fondato  in  amore  (U);  e  la  Som- 
ma :  L'amore  della  carità  in  oui  Si  fonda  il  dolore  dèlta  contrizione  è  il  maS" 
Simo  degli  amori  {i9), 

(1)  Mn.f  III.  (7)  ^n.,  VI.  E  nel  VII:  Dieùe..., 
(3)  Pnrg.,  IX.  -  Ivi  :  Vedi  l'entrata    Quid  peU'tfS  f 

là  've  par  disgiunto.  (8)  Inf.»  Ili,  t.  IS. 

(3)  Gen.,  Ili,  34.  (9)  Purg.,  II. 

(A)  Dan.;  X,  6.  (iO)  Ovid.  ttet.,  tV. 

(5)  Purg.,  IX.  (il)  De  at.  t)*\,  \Vb. \\N , 

(6)  Ivi.  (ifi)  Sup.,  a. 
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Tre  gradi  ha  la  penitenza.  Si  pecca,  dice  Pietro,  con  la  bocca,  col  cuore, 
coli'opera  :  quindi  la  confessione  dei  labbro,  la  contrizione  dei  cuore,  la 
soddisfazione  dell'opera  Con? ien  ranomentarsi  il  peccalo,  vederne  la  gra- 
vità, confessarlo  candidamente,  e  per  pentimento  lavarlo  Simile  idea  è  io 
una  orazione  inedita  d'un  Mussato;  il  quale  dipingendo  la  scala  per  cui  l'a- 
nime salgono  al  cielo,  pone  per  primo  grado  la  sagacità,  per  secondo  la 
prudenza,  poi  la  scienza,  la  sapienza  li  supremo  La  contrizione  è  che  rompe 
CconieritJ  la  durezza  del  cuore  e  quasi  con  fuoco  la  fa  screpolare  (4).  Scin^ 
dite  coràa  vestra  tt  non  vestimenta  vestrait).  Per  II  terzo  grado,  che  è  di 
colore  rosso,  altri  intende  11  rossore  del' peccato  o  piuttosto  la  soddisfa- 
zione :  e  tra  le  siiddisfaziuni  più  alte  è  quella  del  sangue.  E  le  vive  opere 
avvivano,  dice  l'Ottimo,  l'anima.  L'angelo  è  imagine  qui  de' sacerdoti  che 
l'Apostolo  appunto  chiama  angeli.  E  Malachia  :  Labia... sacerdotis  cusiodienl 
scientiam.,,  quia  angelus  Domini.,,  eit  {S).  Questa  è  la  porla  dopo  la  quale  è 
libero  11  passo  al  cielo.  Però  ci  pone  le  chiavi  date  a  S.  Pietro  regni  coelO' 
rum  (4). 

Il  vestimento  dell'angelo  è  color  di  cenere  o  terra  secca  (s);  e  sempre  la 
cenere  nella  Bibbia  simboleggia  umiltà  con  dolore.  Per  l'umiltà  il  peccato 
rimeitesi  (6)*,  onde  Virgilio  dice  al  Poeta  :  Chiedi  umitemente  Che  il  serrame 
scioglia  (7)  Egli  si  dà  nei  petto  tre  volte,  e  s'inginocchia  devoto  a'  piedi 
dell'angelo,  e  chiede  misericordia:  atti  che  all'anima  altera  non  parevano 
vili;  dacché  anco  nei  Paradiso:  A  quel  devoto  Trionfo,  per  lo  quale  io  piango 
spetto  Le  mie  peccata»  e'I  petto  mi  percuoto  (8).  Ma  perchè,  anche  dopo  la 
contrizione,  rimangono  alcuni  peccali  veniali  (9),  l'angelo  gli  descrive  sette 
P nella  fronte,  cioè  gli  riduce  a  memoria  i  seite  peccali:  di  quasi  tutti  egli 
era,  cosi  come  ogni  uomo,  colpevole  in  qualche  parte.  La  spada  è  l'autore- 
vole riprensione.  La  chiave  è  la  parola  che  scopre  la  colpa,  la  quale  talvolta 
è  mal  nota  a  quel  medesimo  che  la  commise.  Le  chiavi,  dicono  altri,  sono  il 
discernimento  e  l*autorità  d'ammettere  o  di  rigettare.  Nelle  antiche  pitture, 
una  delle  chiavi  di  Pietro  è  d'argento,  l'altra  d'oro  Sant'Ambrogio:  Lo  Si' 
gnor  e  vuole,  essere  eguale  la  balìa  d'assolvere  e  di  legare:  e  promise  l'uno 
.  e  l'altro  con  pari  condizione.  Ma  ad  aprire  rìchiedesi,  dice  il  Poeta,  arte 

(i)  Som.  Sup.,  2  :  Conlritio  est  ali-  secondo;  ma  la  prima  è  la  più  difficile 

euius  duri  eomminutio.  a  volgere,  perchè,  tra  le  altre  ragioni, 

(2)  Juei ,  II,  i3.  il  primo  passo  nella  convrslone  è  che 

(3)  Slalach.,  Il,  7.  costa  più,  e  che,  avendo  però  più  me* 

(4)  Matth  ,  XYI,  i9.  Inf.,  XXVII  :  rito,  più  fa  talvolta  a  salute. 
Loeid  poss' io  serrare  e  disserrare....  (5)  Gen.,  XVIII,  27:  Loquar  ad 
però  son  due  le  chiavi  -  XIX  :  Quan-  Dominum  meum ,  eum  sim  pulvis ,  et 
to  tesoro  volle  No*  Irò  Signore  in  prima  einis.  -  Eccli.,  X,  9:  Quid  superbii  ter- 
da  San  Pietro,  Che  ponesse  le  chiavi  ra,  tt  einis  ? 

in  sua  balia?  Par  ,  XXllI:  Cotui  che  (6)  Lue,  XVIII.  Som.,  2,  2,  161. 

tien  le  chiavi  di  tal  gloria.  -  XXXII  :  (7)  Mattli.,  XVI,  19  :  Quodeumque 

A  cui  Cristo  le  chiavi  Raccomandò  di  soheris  super  terramf  erit  solutum  et 

questo  fior.  -   XXIV  :  Luce  tterna  del  in  coetis. 

gran  viro  A  cui  nostro  Signor  lasciò  (8)  Par.,  XXII.  Som  ,  2,  2,  3.  La 

le  chiavi  Che  portò  giù,  di  questo  gau-  confessione  è  parie  di  penitenza  e  or- 

A'o  miro.  Ma  nell'Inferno  Tuua  chiave  d  nata  a  cancellare  il  peccato,  il  che  è 

pare  per  ironÌBL  che  apra  e  Vaìira.  che  il  fine  del  pentimento. 
eA/ada  :  qui  sul  serio,  quella  d'argento  (9)  Som.  Su^.,  'i^ 

apre  it primo  serrame,  qncììa  d'ofo  il 
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iroppa.  Sani' Agostino:  CM  tmole  confemar^t  ptceatf  /><>  trovart  ffraxta 
cerchi  sacerdote  che  sappia  otrttigare  e  prosetCK^liete,  che  t«i>n  cadano  amr 
bedue  nella  fossa.  Oltimo  :  //  prete  vuol  avere  molta  diserej^ìone  e  eonsid^ 
rare  la  condizione  e  stato,  etade  e  maturezza  del  peccatore,  eonsiderùrk  la 
qualitade  del  peccato  e  le  circustarfxie»,  altrimenti,  male  and^bb^  Ut  4eti' 
berazione  della  penitenza  che  si  dee  ingiungere. 

L'Angelo  apre  Analmente  la  porta»  cbe  fortt  rtsaonsauf  cardtnf ,  pvpeb*. 
come  dirà  poi,  il  mot  amor  deiranimeìsi  dìsMsa^e\oépoehlsonoiilielMV(f^ 
oDd'ella,  imossa  non  di  frequente»  arrngginlMe:  IL'Ottlmo:  Fece  grande 
romorCf  e  mostrassi  molto  agra;  a  dart  ad  intendere  come  era  stato  ^fwe  il 
fallo  del  peccatore,  e  come  con  fatica  s'apre  a  uomp  s^mì  invifìitypatù  nelLe 
dilettazioni  corporali.,,,  acciocché  pensi,  m  altra  vetta  riternaèse  di  fuori, 
come  malagevolmente  li  sarebbe  aperta. 

Qui  viene,  e  non  a  caso,  la  similitudine  di  Tarpefa  »  etod  della  porta  eH^ 
chiudeva  il  tesoro  del  tempio  violato  da  Cesare  per  pagare  l  soldati.  B^j^o^ 
tisi  come  le  due  fonti  non  solamente  poetiche  ma  politiche  di  Dante  stano 
Virgilio  e  Lucano;  Lucano  ultimo  dei  cinque  poeti  (9);  ma  ancli'egll  sto^ 
dialo,  imitato,  recalo  come  e  memoria  ed  autorità;  Tirgilio  poeta  deirim- 
pero,  Lucano  oratore  della  repubblica.  A  questo  passo  Lucano  (i)  dice  ap^ 
punto:  Omnia  Caesar  erat,  -^  Velie  putant  quodcumque potest, --  ViribuS 
an  passini  obsistere  jurur. per  unum  Libertas  esperta  vlrum,  Pugnaxque 
Metellus  ut  videt  ingènti  Saturnia  tempia  revelli  Mole,  rapii  gressus.,,  pro" 
Mbensque  rapina  Yictorem,..,  Non  fere t  e  nostro  sceleràtus  proemia  mh 
les{i),  •  Non  nisi  per  nostrum  vobis'percussa  patebunt  Tempia  latus^SéQotf 
che  questa  stessa  violenza,  fino  in  bocca  di  Lucano,  torna  in  lode  di  Cesare» 
e  il  disonore  ne  cade  su  Róma,  apparecchiata  già  a  servitù,  come  poi  d\$^e 
Tiberio,  e  però  assoggettante  sé  stessa  ai  non  evitabile  impero.  Melius,  quod 
plura  jubere,  Erubuit,  quam  Roma  pati  (S).  All'ardito  resìstere  di  Metello, 
Cesare,  contento  del  tesoro,  non  si  sdegna,  e  mandatolo  a  casa,  gli  dona  la 
vita:  Te  vindiq^,  tuta  réffcta  e,st  libertas?  non  usque  adeo  permiscuit  imts 
Longus  summa  dies,  ut  non,  si  voce  Stetelli  Serventur  legeSt  malint  a  Coesore 
tolti  (6). 

Io  Virgilio  la  Sibilla  dice  al  viatore  de*  regni  oltremondanti  Jtfoenla  con- 
spicio  atque  adverso  fornice  portas^  Baeeubi  nospraeeepta  jubent  deponete 
dona,  Dixerati  et  pariter  gressi  per  opaca  viarùm,^  Còrhipiunt  sphtium  fri&' 
dium,  foribusque  propinquant.  Occupai ^neas  adi (um... Bis  demum  exaetis, 
per  fedo  munere  Divae,  Devenere  locos  laetos  (7).  Qui  alVaprire  che  l'Angelo 
fa  laporta,  il  Poeta  sente  un  suono  di  canti  :  Introiie  portas  ejus  in  confes- 
si) Matth.,  XXII,  14.  ardito,  che  poi  accusando  •  vtlipen- 
(3)  Inf.,  IV.                                      dsndo  Catilina  ed  Antonio. 

(3)  Phars.,  III.  (6)  Lucan.  Phars.,  III. 

(4)  Rammenta  quel   di   Virgilio;  (6)  Lucan. Phars.,  IH.  Veggansi  ftl  . 
Itnpius  haee  tam  eulta  novali'a  miles    1  consigli  di  Cotta  «  Metello,  e  avrìid- 
habebit  ?  Barbarus  h  as  segetis  f  jEn    nosi  compendiate,  In  quel  che  hanno 
guo  discordia  cives  Perduxit  miseros  !    e  di  falso  •  dj  vero,  e  di  generoso  e  di . 
En  queis  consevimus  agrosl  (Bue,  1).    vile,  le  ragioni  recate  In  mwzQ  in  tutti 
Parole  coraggiose  del  giovane,  che  in    i  luoghi  e  i  temol  ][tet  T^%«npsi\ «^\v 
età  più  cauta  non  avrebbe  forse  esptes-    mataxione  deg^V  blaXx^t  d\  VB^Atv  ^«^^ 
so  il  proprio  sentire  cosi  chiaramoot^,     liberi,  e  di  mcuj^  \n  V^tl*. 

JSaaebe  Tullioj  BÌovaoe,  difeodendo  (7)  Aìitì.,  W^ 

Jfase/o,  8Ì  dimostrò  più  geaerosament^ 
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si9net  atria  ejus  in  hymnia  (i).  All'entrare  d'un'aoima  cantano  Te  Deum{%\ 
lodando  i  santi  e  gU  angeli  e  Dio  creatore  e  redentore,  per  la  salute  d'uno 
spirilo}  all'uscire  dell'aniina  verso  II  cielo  cantano  Gloria  in  exoeMi  (5)  ; 
nella  valle:  Salve  Regina  (4);  verso  la  sera:  Te  lucisante  (8)  ;  nello  scendere 
a  riva  :  in  exitti  Israel  (6)  ;  al  venire  di  Beatrice  :  Yeni  tponta  n)  ;  al  venire 
di  Cristo:  Benedicius  qui  venisit).  Poi  gli  angeli  all'entrare  di  ciascun  giro 
cantano  al  Poeta  parole  raccomandatrici  d'alcuna  virtù. 

L'angelo  gli  ha  già  ratti  accorti  Che  di  fuor  torna  chi  dietro  si  guata  (S); 
perché  nessuno  che  mette  mano  all'aratro  e  riguarda  dietro  a  sé  è  atto  al 
regno  di  Dio  (i.o).  Il  che  rammenta  insieme  la  storia  di  Loth  (4i),  e  la  favola 
é'Ewìóìcei  ReddHague  Euxydice  super as  veniebat  ad  auraSt  Pone  sequens 
fnamque  hanc  dederat  Proserpina  tegemj.  Quum  subita  incautum  dementia 
cepit  amantem,*.  Resiniti  Eurydicenque  suam»  jam  luce  sulf  ipsa,  ìmmemor 
heut  victusque  animi  respexitf  ibi  omnis  effusus  labor  (is).  Queste  corri- 
spondente delie  tradizioni  Tavolo  se  con  le  sacre,  e  del  Poema  maestro  suo 
col  Libro  maestro  di  tulle  le  umane  generazioni  doveva  essere  sempre 
nuovo  e  dllelto  e  conforto  e  all'inlelletlo  e  all'animo  dei  Poela. 

(1)  Psal.  XGIX,  4.  (10)  Lue,  IX,  «1. 

(S)Purg.,  IX.  (11)  Gen.,XlX. 

(3)  Purg.)  XX.  (IS)  Georg.,  IV.  -  Boet.  :  Heu,  no- 

(i)  Purg.,  VII.  eti's  prope  terminos  Orpheus  Emrydieen 

(5)  Purg.^  Vili.  suam  Vida,  perd^itf  oeeidit.  Vosj  haee 

(6)  Porg.,  11.  fabula  respieih  Qukumque  in  superum 

(7)  Purg.y  XXX.  dtem  Mtnttm  ducere  quaeritis,  Piam  qui 

(8)  Ivi.  Tartareum  in  speeus  ViUus  lumina 

(9)  Purg.,  IX.  Ilexeril,»u 


ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


«  La  concubina  di  Tiione  antico,  »  (T.  1.) 

Descrive  ralbeggiare  dell'  aurora  che  precede  il  sorgere  della  lana, 
il  quale  avveniva  in  quella  sera  al  Purgatorio  (sempre  neir  ipotesi 
del  1300  e  dei  Plenilunio  pasquale  ecclesiastico)  un  pò*  prima  delle  ore 
nove  pomeridiane.  Che  parli  qui  dell'aurora  lunare,  e  non  di  quella 
del  sole,  si  argomenta  principalmente,  1.^  dali* appellativo  di  concu- 
bina, e  non  di  moglie,  di  amico  e  non  di  marito;  2.^  dal  contesto 
della  narrazione  poetica  il  quale  non  permette  di  supporre  l'aurora 
solare  ivi  in  quel  punto,  né  a  Gerusalemme  né  in  Italia;  $.^  dall' ìm- 
possìWitk  matematica  e  fisica  clie  la  fronte  dell'aurora  solare  potesse 
essere  lucente  delle  stelle  della  costellaeione  dei  Pesci,  come  coaT«r- 
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rebbe- supporre  per  la  seconda  terzina  di  questo  canto;  4.^  per  Io  spun- 
tare della  luna  m  tal  sera  al  Purgatorio  quasi  a  tre  ore  di  notte, 
S receduta  all'orizzonte  dalle  brillanti  stelle  dello  Scorpione.  —  Ve- 
atl  Pòpuséolo  •  Sulle  dottrine  astronomiche  della  Divina  ComBMdia.  » 

«  Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente.  •  (T.  3.) . 

La  luna  che  (giusta  l'ipotesi  mentovata)  trovayasi  ancora  in  t>ell# 
fase,,  perchè  non  bene  erano  scorsi  quattro  giorni  dòpo  il  pTeQUunio, 
illanguidiva  col  suo  splendore  la  parvenza  delle  minori  stelle  dello 
Scorpióne;  e  spiccavano  cosi  le  più  brillanti  di  quella  costellazióne  § 
dia|>98te  in  guisa  da  formare  una  linea  serpeggiante,  e  perciò  àa  rea» 
4ére  Timagine  di  una  serpe,  che  é  11  freddo  animale  ohe  se  norda 
condenti,  con  la  coda  percuoto  la  gente.  Queste  stelle,  compresa  nel 
primo,  secondo  e  terz'  ordine  di  grandezza  apparente,  rimanevano  poi 
in  tal  posizione  rispetto  alla  luna,^che  suU*  orizzonte  del.  Po^ta  dova* 
vano  appunto  coronarie  la  fronte. 

•  E  la  Notte,  de' passi  con  ehe  sale,  •  (T.  3.) 

Affinchè  non  si  sbagliasse  intorno  alia  natura  del  fenomeno  celeste» 
ci  determina  il  tempo.  Introduce  la  notte  personificata  che  pasaeggia» 
e  distingue  1  passi  con  che  sale»  e  quelli  co* quali  discende;  cioè  le 
pMme  ore  con  cui  va  fino  al  colmo,  e  le  rimanenti,  con  le  qaaii  si 
ritira  ad  occidente,  per  dar  luogo  alPalba  del  di  in  oriente.  Inten- 
dendo qui  con  la  comune  degli  espositori  clie  1  passi  della  notte  siano 
le  ore  di  sessanta  minuti ,  torna  nene  la  indicazione  del  tempo  col 
feoomena  dell'aurora  lunare;  perchè  la  notte,  nel  ludgo  ,av' era 
il  Poeta,  Incominciava  alle  sei  e  la  luna  vi  sorgeva  un  po' prima 
delle  nove  ore:  dunque  all'imbiancarsi  di  quell'aurora  la  notte  aveva 
fatto  due  de' passi  con  che  sale,  e  il  terzo  chinava  giù  l'ali,  cioè 
la  terza  ora~non  era  trascorsa. 

«  Neil*  ora  che  comincia  i  tristi  lai.  »  (T.  5.) 

Poco  innanzi  lo  spuntare  del  sole,  quando  l'aurora  ha  già  preso 
il  colore  che  le  dà  il  nome;  perciocché  non  è  facile  udire  il  canto 
delle  rondini  prima  che  sia  giorno  chiaro. 

«  E  me  rapisse  suso  in  fino  al  fuoco,  »  (T.  10.) 

Àlludesi  alla  sfera  del  fuoco,  al  di  sopra  deli'  atmosfera  di  che  ab- 
biamo parlato  sul  principio  di  questa  Cantica. 

Mi  si  conceda  qui  un'osservazione  piscologica,  perchè  mi  sembra 
onorevolissima  pel  nostro  Filosofo.  Dice  ciie,  giunto  a  quel  soggiorno 
del  calorico,  parevagli  di  ardere  insieme  coli' aquila;  e  che  quell'in- 
cendio, sebbene  imaginario,  lo  cosse  talmenìe,  che  gli  rappe  il  sonno. 
Poi  dice  ciie  Lucia  si  mosse  quando  il  di  fu  chiaro,  cioè  a  sole  na- 
scente, e  ciie  fu  lasciato  esso  Poeta  da  lei  nella  posizione  di  ctii  ri- 
guarda il  levante.  In  quel  trasferimento  era  dunque  il  Poeta  nostro 
percosso  dal  ra^gi  solari,  e  specialmente  nella  faccia;  almeno  quando 
la  potenza  calorifera  di  quelli  era  maggiore:  per  conseguenza  eravl 
un  fatto  esterno  reale,  da  cui  nel  dormente  eccitavasi  un  senso  di 
gran  calore.  Pare  dunque  che  il  nostro  esimio  Cantore  si  fosse  accorto 
del  fatto,  che  le  impressioni  esteriori,  da  cui  siamo  affetti  mentre  si 
dorme.  Intervengano  a  comporre  le  imaginazioni  del  sogna,  reivA.^^- 
doci  cosi  ragione  della  stravaganza  dei  sogni  s\e^^\,  e  à^W^  \^\c^  ^- 
scontlnuifi. 
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•  EU  sole  er'alto  già  più  che  due  ore,  *  ^T.  15.) 

La  sorpresa  dello  svegliarsi  a  ora  cosi  tarda,  conferma  la  bontà 
dell'  interpretazione  quanto  air  ora  in  cui  si  addormentava  il  Poeta  ; 
perché,  se  ciò  fosse  avvenuto  suir  aurora  solare,  la  maraviglia  aveva 
meno  ragione.  Cosi  oltre  allo  stupire  del  luogo  mutato,  stupisce  del 
tempo  trascorso.  In  quanto  poi  ammira  di  trovarsi  in  prospetto  della 
marina,  cioè  diretto  verso  il  levante,  perchè  con  un  girar  d'occhio 
aveva  visto  il  sole  alto  più  di  due  ore,  ci  dice  che  la  valle  fiorita, 
ove  fu  vinto  dal  sonno,  era  volta  diversamente,  e  crederei  tra  mezzo- 
giorno e  ponente.  Infatti,  quando  da  essa  il  Poeta  guardava  su  in 
cielo,  0V4  le  stelle  son  più  tarde,  aveva  il  polo  scoperto,  e  le  tre  fa- 
celie  erano  tra  il  meridiano  e  T occidente:  per  conseguente  il  fianco 
0  la  ripa  che  avevano  girato,  e  sopra  un  balzo  della  quale  avevano 
veduto  le  anime  assise  sull'erbe  e  sui  fiori,  impediva  loro  la  vista 
deli'  oriente  e  della  porzione  di  cielo  ov'  erano  allora  le  quattro  stelle 
contemplate  nella  mattina;  tanto  più  che  appena  tre  passi  bisognarono 
a  scendere,  e  quindi  erano  molto  vicini  alla  detta  ripa.  Così  verremmo 
a  vedere ,  che  Sordello  fu  scorto  a  sinistra  de'  Poeti  che  salivano  :  e 
siccome  è  naturale  che  egli  volgesse  le  spalle  alla  montagna,  e  tenesse 
perciò  la  faccia  rivolta  allo  spazioso  orizzonte  che  da  queil'  altura  si 
dominava;  quand'egli  dice  che  la  valletta  del  riposo  è  a  destra,  i 
nostri  viaggiatori  dovettero  continuare  il  cammino  a  sinistra  per  ri- 
covrarvisi.  Tale  orientamento  soddisfa  a  tutte  queste  circostanze. 

«  Dianzi f  ne IV  alba  che  precede  al  giorno.  »  (T.  18.) 

Distingue  più  di  un'  alba,  poiché  determina  di  quale  adesso  intende 
parlare  ;  di  quella  dunque  di  quando  s' addormentò  era  un'  alba  di- 
versa, cioè  non  la  solare:  dunque  era  quella  della  luna,  non  essen- 
do vene  altre  dopo  queste. 
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Entrano  nel  primo  cerchio  eh* è  de'  superbi:  vedono 
esempi  d'umiltà  scolpiti  nel  masso:  te  i  superbi,  curvi  sotto 
gran  sassi,  son  forzati  a  contemplare  quegli -esempi ,  e  a 
domare  l'antico  orgoglio. 

Dante  che  si  confessa  saperbo,  contro  sé  medesimo  predica  in  questo^ 
Cantò;  dove  le  imagini  son  trattato  con  amore,  e  le  scolture  ve- 
ramente scolpite.  Le  imitazioni  virgiliane  cominciano  a  diradare  : 
sì  fa  più  sacro  il  Canto,  e  più  puro.  Gli  esempi  son  tratti  dal 
nuovo  e  dal  vecciiio  Testamento,  e  da  una  pia  tradizione  d  e'  se- 
coli bassi:  una  donna,  e  due  re.  II  Gtiibellino  insegna  ai  re  l'u- 
miltà; dimostra  venuta  dall*  umiltà  la  pace  del  mondo. 

Nota  le  terzine  2  alla  9;    11  alla   16;  18;  20  alla  34;  16  alla  39;  31 
alla  35;  37;  40  alla  fine. 

1.  1  oi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 

Che  il  mal  amor  dell* anime  disusa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta; 

2.  Sonando  la  sentii  esser  richiusa. 

E  s'io  avessi  gli  occhi  vólti  ad  essa, 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

3.  Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte, 
Sì  come  l'onda  che  fugge  e  s'appressa. 

4.  (L)  Poi:  poicbè.  —  Soglio  :  soglia,  delle  colpe,  cioè  degli  amori  abusati. 

—  DUusa  :  la  cui  via  è  disusala  per  —  Disusa,  Ond'ella  stride  airaprlrtf. 

V  amore  dell'  aoiroa  alle  mondane  Bull:  Lo  malo  amore  delie  cose  mon* 

cose.  dane  ci  tiene  la  entrata  delta  peniten» 

(SD  Poi,  Nel  canto  XIV,  1. 14  del  za,  r-  Dritta.  Ott.:  Fa  estimare  ti  falsi 

Purgatorio,  e  anco  io  prosa.  E  il  Pe-  beni  essere  veri. 

trarca,    sonetto  li.  —  Soglio,  inf. ,  i.  (L)  Fora.*  sarebbe, 

xviii,  t.  5.  —  Amor.  Ha  mal  senso  anco  (F)  Richima.  Pentito,  s'incammina 

a*  Latini.  Mn..  VII:  itmor  ferri.  -  Vili:  a  virtù. 

Amor  habendi.  8-  (L>)  Moveva:  svoltava.  —  S'appressa 

(F)  Amor,  Vedi  nei  XVII  del  Pur-  al  lido, 
gatorlo»  il  sistema  della  divisione 
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4.  —  Qui  si  convien  usare  un  poco  d*  arte 

(Cominciò  '1   duca  mio)  in  accostarsi, 

Or  quinci  or  quindi,  al  lato  che  si  parte.  — 

5.  E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Ingiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

6.  Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liberi  e  aperti 
Là  dove  '1  monte  indietro  si  rauna  ; 

7.  Io  stancato ,  e  amendue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

8.  Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano. 

Al  pie  dell'Yalta  ripa  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano. 

9.  E,  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d'ale 

Or  dal  sinistro  e  or  dal  destro  fianco. 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 
10.  Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
Quand'io  conobbi,  quella  ripa  intorno, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco , 

(SD  Moveva»  Inf.,  XVIII:  Da  imo  e  la  luna  doveva  iramonlarequaUr'o- 

della  roccia,  scogli  Uovérit  che  rici'  re  dopo  il  nascer  del  sole.  Più  di  due 

dean  gi/l  argf/n^  Figura  slmile  In  Vir-  ore    passarono    quando    il   Poeta   si 

gilio.  Mn.f  III  :  fiefugitque  a  littore  destò  iPurg  ,  IX,  t  45).  Dunque  a  fare 

tempium.  —  Onda.  Cosi   diciamo  on-  la  salita  spende  poco  men  di  due  oro. 

def^Kiamenli.  e  alla  francese  ondula"  6.  (L)  Cruna:  foru  slrelto.  —  Rauna: 

zioni,  del  suolo,  le  non  grandi  inu-  lasciando  un  ripiano,  si  siringe  in  su. 

guagliarize.  (SL)  Aperti.   Della   persona  cIì« 

(F)  Sativam.  Som  :  Super  Mar  espi-  entra  in  luogo  aperto,  iEn.,  XII  :    Vt 

ct7  nrduum.  Onde  il  salire  arduo  èqui  vacuo  potuerunt  aequore  campi  — 

anche  dato  per  {speciale  pena.  lìauna.  Di  casa  ch'abbia  stanze  non    . 

4.  (L)  Si  parte:  svolta.  grandi  e  l'una  comodamente  accosto 
(?)L)  Parte.  Non  dell'usata  evi-  all'altra  {Toscani  dicono   raccolta. 

denza.  Bue,  IX:  Qua  se  subducere  colies  Inr 

(F)  Parte  Oli.:  Secondo  che  il  sasso  cipiunt,  Pi»al.,  CHI,  8:  Ascendunt  mon- 

cade,  si  vuote  prendere  if  cammino,  tes. 

L'umittadf.  è  opposi  la  della  svperbia,  7.  (SL)  lo.  La  dieresi  di^e  slan- 

e  però  Questo  seguire  in  accostarsi  chezza. 

non  è  altro  che  essere  untile.  8.  (L)  VanOt  di  dove  si  può  cadere 

5.  (L)  Scarsi:  piccoli  -^  Scemo:  la  —Safe  a  perpendicolo. —  ifix«rre(i&e.* 
luna  scema  ~  Aicorcar.^/;  sparire  di  lì.  misurerebbe.  —  Corpo:  la  via  è  larga 

(SL)  Scarsi.  Purg  ,  XX,  l.  6:  Passi  ire  corpi  d'uomini,  per  lo  lungo. 
lenti  e  scorsi  -  Inf.,  Vili,  l  59:  rari.  (SL)  Misurrebbe.  Bocc  :  Sofferrei. 

(F)  Higiunse.  A  ponente.  La  sesta        9.{l)  Trar:  vedere.  —  Colale:  cosi 

ora  de)  giorDo.  Scema  la  luna  perchè  larga. 

fontana  due  segni  dal  /empo  di  sua        lO.^L)  £^**à  per  la  cornice.  —  itlpa.* 

£Ìf"f^^'Era  piena  quando  II  Poela  la  roccia  perpeoOLVc^oUt^^taicui  non 

aS/'at  ^iL^Srf^'^^  (lor.^xX).  miti  duo-  si  può  saWre. 
vucai ffiorno  quinto  del  plenilunio;  (SL>  DfUto,  tow.,\\,  v,  Pwea 
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11.  Esser  di  marmo  candido,  e  adomo 

D'intagli  sì  che  non  pur  Policreto 
Ma  la  Natura  gli  averebbe  scorno. 

12.  L'Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  moU'anni  lagrimata  pace, 

Gh'  aperse  '1  ciel  dal  suo  lungo  dit ieto, 

13.  Dinnanzi  a  noi  pareva  sì  verace, 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
Che  non  sembiava  imagine  che  tac6. 

14.  Giurato  si  saria  eh'  e'  dicesse  iloe; 

Perchè  .quivi  era  imaginata  Quella 
Che^  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave. 

15.  Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella: 

Ecce  anelila  Dei,  sì  propriamente, 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

16.  -—  Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente,  — 

Disse  il  dolce  maestro,  che  m'avea 

Da  quella  parte  onde  '1  cuore  ha  la  gente. 

47«.Per  ch'io  mi  mossi  col  viso;  e  vedea^ 
Diretro  da  Maria,  per  quella  costa 
Onde  m'era  colui  cl^e  mi  movea, 

18.  Un'altra  storia,  nella  roccia,  imposta: 

Per  ch'io  varcai  Virgilio,  e  fémmi  presso. 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 


avere  mtmco  ai  fortezza.  —  Meno  atti  a  sviare  dal  vizio  contrarlo.  — 

lo  fooso  di  DetazioQO  usasi  tuttavia  Venne,  Lue,  I,  96  :  Misnus  est  ange^ 

io  certi  casi.  Ha  qui  11  modo  è  eoo-  /ut,..  —  Aperse.  Som.:  Per  il  sangue 

torto.  delta  passione  (ti  Gesù  é  aperta  a  noi 

II.  (L)  Gli:  vi.  —  Scorno  :  sarebbe  l'entrata  del  regno  de'  cieli, 

vlDta.  13.  kL)  Stmbiava  :  sembrava. 

(SD    Policreto,    Per   Policteto.  n.{L)  Imaginata:  eitìgìdiiSi.-^  Quel' 

Idiotismo  losca  no  perchè  pia  facile  /a  «Maria. 

a  prolferire.  —  Fu  di  .Siciooe.  Lo  no-  (SL)  Imaginata  t  Bel  senso  che 

inioa  Cicerone  (Rbet.,  Il),  e  Valerio  più  non  vive  nell'uso, 

ilassimo  lo  loda  per  le  imagini  sue  I5.  (L)  Està:  questa, 

deffii  Dei.  -  Gli.  Purg  ,  Xlii,  l.  3.  (F)  Ancilla.  Lue,  I.  48.  il, Bi!  Ae« 

li.  (L)  L'Angel  Gabriello.  —  Lagri»  spexil  tiumilitatem  aneillae  suae , . . 

mata:  Implorata.  —  Divieto:  dopo  la  Dispersit  superbos  menin  cordis  sui, 

colpa  d'Adamo.  Deposuii  potentes  de  sede,  el  exal-» 

(SL)  Della.  Trasposizione  bella  e  tavit  numiles. 

chiara  qui,  non  come  nell'Invito  a  16.  (L)  Pure:  solo.  —  Da...:  da 

Lesbia  :  Delle  di   Tisbe,  d' infelici  manca. 

umori  Memori,  foglie.  —  Lagrimata,  (F)  Cuore:  Arlst.,  de  ParU  ani- 
Passivo  come  Virg.,  Xi  :  Membra  de*  mal. 

fieia,  --Dal.  Virgilio,  lo  senso  di  17.  (L)  Diretro  s  %  dVtVVVa.  «  Col^V.  ^ 

É/ff/^.;  Sjc  H/o,'  ma  qui  sigoiQca  an-  Vira  ilio. 

<P)  L'Angei,  Esempi  d'umilia  impoaia.  \u  vwto^»* 


5^ PIlMATOItlO 

19:  'Eri  jptagUatQ  ì\  bqI  marmo  «tesso 

Lo  e»rra,  e  1  buoi  traendo  l'arca  santa; 
Per<3ià  Gj  teme  ufficio  non  commesso. 

SO.  Disuanci  )^ar«a  gente;  4,  tutta  quanta 
Partita  la  sette  cori,  a'  duo  mìei  sensi 
Facaa  dic«r,  l'uDt  N»,  l'altro  Si,  eanta. 

lì.  Stollen;ient0 «)  fummo  degli  incensi, 

Che  v'era  tmaginato,  e  gli  occhi  e  '1  nase 
E  ^  Sì  e  al  No  discordi  f&nsi. 

M.  Lì  preeedeTa  al  benedetto  vaso. 

Trescando  aliato,  l'umile  Salmista;  jv  ijif 
E  <giii  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 


«óiipaiBaia  dirllla.—   Fém^tmi 
r«cl.  —  Dispaila  a  leggilo  Tederai. 

I«.  (t)  Traeniloi  tneitfi  -  Perché! 
onde.  —  Teme  ^iiumlre.  —  Com- 

isi,)^  TrtBoiao.  Per  uaentl.  Celle 

dente.'  —  itrca.  Quando  Davide,  le- 
«tMdo  l'umaaiU  aaieoaLD  di  Crlato, 
la  traiporid  da  Carlattsrlm  a  Gcru- 
Mlemme.  Heg.,  II.  VI.  *.  —  sniio. 
Oiaioccd l'arca emarl.  n^., Il,  VI.  i. 
tu.  (l'I  pattai  appariva.  ~  Pannai 
dlvlia.  -  Vun  I  rudlre.  -  i'altro  i  II 


un  flphod  di  lino.  E  Davli  * 
caia  tt'lidrael  amducivant 

del  lesiaiatnio  (■■ 

tu  in  mono  HI  ,,. 

leciaachi  l'àrcadrl  signare  foiie 
entrala  nella  eliti  di  Bai'ld,  Ulet' 
figliuola  dlSaut  riguaritòper  la  fini 
lira,  vide  David  n  cantando...  e  Oai 
tarile  innanti  al  Signore,  e  diapre 
glDlIo  Ilei  cuore  suo...  £  lornoiii  De 

liscila  Mlcol  figliuola 


•me  fu  oggi  gio- 


ia lulti  ali  tUtIf 
irò  anM 


'«(0:  r  Afta  ai  Bla  loor'a 

lSSl0...tl   ReffOViae   lUKO  ouruei 

tBllatiatan  dlnanil  In  Juifl  ilra< 
iftcntl  laiiorati.  In  celere,  cMlarre, 
(aniMrl,  etmtatle  liiin.  tpoiclfelfì 

mano  all'Arca  ai  0*>',  e  trastela,  per 
tM  II  buoi  recaicliravano.  e<t  Inciti' 
■acano  Quella,  Maio  tnaegnalo  i 
eontta  Qia,  e  aereosie  quello...  " 

' ioir' ■"  — 

:  «; 

dicendo  ;  Carne  et, 

del  signore  nella  cllli  di  David,  ma 
la  fece  ridurre  In  casa  di  Obedeaam 
Ghltuoi  e  tiene  l'Arca  del  Signore 
in  guilla  caxa  di  nnrdr.itnm  fìhilfeft 


vld  a  Mlcali  se  Dio  m'alull.  viva  II 
Signore,  ch'io  lollaiiero  dlnonii  at 
Signore,  Il  quale  eletie  me  In  re...  e 
eomanaammi  eli'  io  foisl  duca  lopra 
Il  popolo  al  Dio  di  Isdrail.  la  glo- 


(5L)  jr*iji.  Par..  VII,  ten.  u1- 
19.  \L)  Vaioi  arca.  —  Tre$cando:  bal- 
li, a  Dio.  ■-  Hfen,  al  euperb). 

(SLi  binalo.  Le  parole  recalo  dei- 
lllhiiD  co  lo  fanno  interprelare  tuc- 


Kella  caia  mia...  i 

Mire  cor* ..  E  jfai.- ,  .  . 

àmU,.» salia^ian  ntiu  le  forte  di- 
MAI  ai  Signore.  Datlaatewaaltalt, 


Aeraedlilone 

IO  Gnu  fiaojd 

gli  or. 


msihui.  Ha  Dante 
erll  casi,  percliA 

Inaia  dalla  fl' 
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23.  Di  contra  effigiata,  ad  una  vista 

D'un  gran  palazzo,  Micol  ammirava 
Sì  come  donna  dispettosa  e-  trista. 

24.  Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'io  stava, 

Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia 
Che  diretro  a  Micól  mi  biancheggiava. 

25.  Quivi  era  storiata  Talta  gloria 

Del  roman  prence,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 

26.  r  dico  di  Traiano  imperadore: 

E  una  vedovella  gli  era  al  freno. 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

27.  Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 

Di  cavalieri:  e  le  aguglie  nell'oro 
Sovr'esso  in  vista  al  vento  si  moviéno. 

28.  La  miserella,  intra  tutti  costoro, 

Parea  dicer:  — *  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figliuol  eh' è  morto:  ond'io  m'accoro;  — 

29.  Ed  egli  a  lei  rispondere:  •—  Ora  aspetta 

Tanto  ch'io  torni.  —  E  quella:  —  Signor  mio 
(Come  persona  in  cui  dolor  s*  affretta), 

30.  Se  tu  non  torni?  —  Ed  ei:  — Chi  fìa  dov'  io, 

La  ti  farà.  —  Ed  ella:  —  L'altrui  bene 
A  te  che  fìa,  se  '1  tuo  metti  in  obblio?  — 

31.  Ond'egli:  —  Or  ti  conforta;  che  conviene 

Oh*  io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  i*  muova  : 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene.  — 


93.  (L)  Vistai  :  lloestra.  (SL)  Pieno.  Bocc.  :  DegU  altri  che 

(SD  Vista:  ìnL,  X,  X.  IS.  per  tutto  morivano,  tutto  pieno. 

34.  (L)  Avvisar:  osservare,        .  ss.  (L)  Dicer:  dir.—  Vendetta:  glu- 

95.  (L)  Vittoria:  a  trarlo  d'iDferDO.  jBlizia. 

(F)  Vittoria.  QueUe  della  mise-  (SL)  Vendetta  per  giustizia,  bi- 

ricordiasono  le  più  grandi  e  care  vU-  blico;  e  Purg..  XX;  Par,  VII. 

torie  di  Dio,  e  quiodl  degli  uomini.  99.  (SL)  Ed.  Questi  semplici  modi 

Par.,  XX  :  Vince  lei, perché  vuole  es-  di  segnare  il  dialogo  hanno  esempi 

.ner  vinta,  —  Gran:  ripetuto  qui,  non  in  autori  oobilIssiml.Virgilio:  A  lille. 

è  zeppa.  -  iile  autem."  Affretta.  Ov.:  Usque 

9e.  (L)  Freno  del  cavallo.  adeo  properaiur  amor. 

97.  (L)  Aguglie:  aquile.  ■*   Vista:  30.  (L)  Dov'ho.*  Imperatore do^^vcv.^* 

parevano  moversi.  "  Fia?  gioverdiì 

31.  (L)  Solva  :  ^^«m'^X^. 
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32.  Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 

Produsse  esto  visibile  parlare, 
Novello  a  noi  perchè  qui  non  si  trova, 

33.  Mentr'io.mi  dilettava  di  guardare 

Le  imagini  di  tante  umilitadi, 

E,  per  lo  Fabbro  loro,  a  Veder  care; 

34.  —  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi 

(Mormorava  '1  poeta),  molte  genti: 
Questi  ne  inVieranno  agli  alti  gradi.  — 

35.  Gli  occhi  miei,  che  a  mirar  erano  intenti 

Per  veder  novitati,  onde  son  vaghi. 
Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti. 

36.  Non  vo',  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 

Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  '1  debito  si  paghi. 

37.  Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio, 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

38.  Io  cominciai:  —  Maestro,  quel  eh* io  veggio 

Mover  vèr  noi,  non  mi  sembran  persone; 
E  non  so  che:  sì  nel  veder  vaneggio.  — 


sa.  (U  Colui:  Dio.  —  Esio:  questo,  lazzevoli,  ma  il  terrore  delta  morte 

—  Parlare  :  con  segni  muti.  —  Qui  :  non  credo  che  potesse  smagare. 

al  mondo.  {¥)  Debito.  Sotn,:  La  reità  è  il 

(F)   Nuova.  Aug.,   de  Civ.  Dei ,  debito  della  pena,  onde  cM  sostiene 

XXll,  33:  Ad  opus  uovum,  sempiter-  la  pena  ctì e  doveva,  assolvest del  rea- 

mim  Qdnibet  Deus  consilium.  lo.  ~  Paghi  Non  lanlo  al  lettore  vol- 

33.  (L)  Fabbro  ti  e»V6t lo:  Dio.  gè  ravverilmenlo,  quanto  a  sé  slesso, 

(SD  Ditettava.  JEn.,\\ìì:  Talia,  pensando  che.  come  non  libero  da 

per  Ctifpeum  Vulcani^  dona  pareniis,  superbia,  anch'egli  dovrà  sotto  quella 

Miratùr  rerumque  iguarus  imagine  somacurvarsi.  Vedi  in  Gregorio  iDial.» 

gaudtt^  Aiiolleus  humero  famamque  IV.  39)  descritto  un  Purgatorio. 

et  fata  nepolum.  —  Umilitadi.  Vite  37.  (L)  Attender:  pensare.  —  SucceS' 

ss.  Pa<iri.  Plurale  rome  nei  XXXI  dei  Sion:  la  ceieste  gloria   che  succede. 

Paradisi):  Atti  ornali  di   tutte  one-  --Ire:  alla  peggio,  la  pena  Goirà  il 

stadi.  Neirumiltà  si  compiace  ianto«  dì  del  giudizio, 

anco  perchè  questa  era  virtù  prin-  (SD  Non.  Ovid.  Net..  \iNec  ere- 

cipaie  della  sua  donna.  Lo  dice  so-  dite  factum:    Ve/,  si  credetis^  facti 

vente  nelle  Rime.  quoque  credi  te  poenam, 

54.  (D  Radi:  lenti.  —  Gradi:  mostre-  (F)  Gran.  Inf .  VI.  t.  ss  :  la  gran 

fan  lasaliia.  evenienza.  Halth.,  XXV,  S4,4i  :  Venite 

ss.  (¥)  Novitati.  Greg.  Mor.,  XXXI:  benedìcti.  .  Discediieamemaledicii. 

Praesumptio  novitatum  est  fitia  ina-  38.  (SD  Vaneggio.  CM  nel  vedere  e 

nis  gtoriae.  Ma  qui  denota  l'amore  di  nel  giudicare  non  coglie  nel  pieno 

novità  buona  e  bella:  e  si  contfap-  del  vero,  dà  nel  vano  Par.,  Ili:  5o- 

pone  alla  cosa  nuova  di  sopra.  pra  il  vero  ..  lo  piò  non  fida,  Ma  te 

ss.  (D  Smaghi  :  sloiga-  —  Paghi:  la  rivolve  ..  a  vuoto  Propria  la  voce,  qui 

colpa  s'espii.  dove  trattasi  delia  pena  de'  superbi, 

(SL)  Smaghi:  Bocc:  La  quale  dalla  vanità  loro  tramutati  quasi  fuor 

{onestà)  non  che  i  ragionamenti  sol'  della  forma  umana. 
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39.  Ed  egli  a  me:  —  La  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia, 
,    Sì  che  i  mie'  occhi  pria  n*ehher  tencione* 

40.  "Ma  guarda  liso  là,  e  disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia,  «•'•'v*^  "^ 

41.  Oh  superbi  Cristian',  miseri  lassi, 

Che,  della  vista  delia  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi! 

42.  Non  v'accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 

Nati  a  formar  l'angelica  farfalla 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 
•  43.  Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla, 
Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto. 
Si  come  verme  in  cui  formazion  falla? 

44.  Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto. 

Per  mensola,  talvolta  una  figura 

Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

45.  La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 

Nascere  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 
Vid'io  color,  quando  posi  ben  cura. 


99.  (L)  Tendone  :  dubbio. 

(SD  Tendone,  lo  Semtoleodì.  U 
dubbio  è  bai  lag  Uà. 

(F)  Terra.  Pietro  cita  U  Saimo 
CIX.  f  :  Conquat-^abit  capila  in  terra 
muitorum. 

40.  (SL)  Diiviiicchia.  Uor.  Sai.,  II.  s: 
limis  rapìas  Uà  disviticchiare  è\t\ù 
poterne  qui,  dove  trattasi  di  sciorre 
col  discernimento  dfgli  occhi  il  nodo 
cbe  la  la  superbid  a  sé  «lessa. 

(F)  Sotto.  Halli).,  XXIii,  18  ;  Lue, 
XIV,  Il  :  Qui  seexaltai^  humiliatfitur, 

41  .(L)  Passi:  credete  avanzare  e  re- 
trocedete per  la  villa  d^'ll'urgo^llu. 
(SL)  Lassi  :  Inf, XXXII,  i.  7:  Fra- 
td  miseri  lassi  Petr.:  //e,  superbi  e 
miseri  Cristiani.  Qui  il  misens  mor- 
tatitfus  di  VirRillu  (Georg.,  Ili  ;  Mx\., 
XI)  ha  tutto  il  suo  valore  pietoso  che 
nel  linguaggio  della  scuola  perde,  fat- 
to riempitivo  inuiile. 

48.  (L)  Vermi  Metafora  del  bozzolo. 
—  Farfalla:  l'anima  che  dev*  essere 
giudicala  —  Schermi  a  sua  colpa. 

(SL)  Vermi.  Psal.,  XXI.,  7;  Ego 
autem  sum  vermis,  et  non  homo.  Ne- 
gli antichi  moDumeoll  per  rappre- 
sentare l'anima  non  solo  s' incontra 


una  fanciulla  alala,  ma  sofente  la 
slessa  farfalla  (Buonarroti,  Osserva- 
zioni sopra  alcuni  frammeoli  di  vasi). 
—  Schermi.  Par.,  XXiX,  t.  86:  Da  cui 
nulla  si  nasconder.  Pel r.;  Non  so  fare 
schermi^  Di  lochi  tenebrosi  o  d' ore 
tarde. 

{¥)  Schermi.  CC]  Job,  IX,  is:  Deus, 
cujus  irae  nemo  resistere  poteste  et 
sutfQuocurvanturquiportantorbem. 
43  (L)  Galla:  galleggia,  insuperbi- 
sce leggero.  —  Poi  :  poiché.  —  Ento- 
mata: inselli  Imperfetti.--  FaUa:\fi^ 
forme. 

(SL)  Galla.  Approprialo  alla  leg- 
gerezza degli  uomini  vani  :  e  si  con- 
viene con  l'imagine  del  bozzolo.  — 
Entomata.  Arisi.,  de  An.,  il.— £ii/ofna, 
noia  il  Salvini,  doveva  dire.  Entomnti 
usò  il  Redi,  e  nel  Dufresne  troviamo 
entoma,  entomatis.  —  Verme.  Due 
volte  il  vrme,  e  non  a  caso. 

44.  (P)  Ginocchia.  Wìcti.f  il,  s:  Non 
auferetis  colla  vesfra,  et  non  ambU" 
lattitis  superbi 

45.  (L)  Rancura  :  mal  essere, 

(SD  Rancura,  Inf.,  XXVIL  t.  43  : 
Rancurarsiv^T  dolsrsi. 
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46.  Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti, 
Secondo  eh'  avean  più  e  meuo  addosso. 
E  qual  più  pazienzia  avea  negli  atti, 
Piangendo  parea  dicer:  a  Più  non  posso.  : 


1.  lU^i 


i:  peto.  -  Qiul .■  chi.  —  Pailenciii:  pia  » 


Sonando  la  teiilll  tsitr  tichiuta, 
in  (Ola  una  parola  ba  più  poeaia  cbe 
Il  ranglre  chR  acnllnuno  nella  nona 
Dell'altro  Canio,  con  gli  ipiQoli  dj- 
f  fard  di  melai  fu  lonanil  e  foni.  Poe- 
tica nel  primo  canto  del  l'urgatorla 
Sii  è  11  vcru>;  iVof  andavant  per  to 
lo  deserlo,  che rainmcnla quei  del- 
■     ■;  poeiico  (ma  men 


felice  n 


r   poetico  a 
0  SÒilnqo  ptù  cfte  'l 


qui  ;  incerll  Di 

ver  alserlt.  TulUicfièi'a  oir  propri! 
Il  deserln  non  abbia  alradaiqueala 
parola  Irasporla  II  pensiero  meslo  e 
laorrldlioa  que'lempl che  l'Italia, 
deaolaia  da  antica  e  da  recente  bar- 
barle.  conservava  luttavla  qua  e  Ijk 
iraccH  della  ci  il  HA  priaoa  magni  Bea, 
cpotevansl  federe  non  «le.  maitrade 

"1,  per  lungo  iralto  "■■  ' — 

.. tati,  far-  — '■-  — 

Illudine  pauroee. 
Le  locuzioni   (' 

ali  re  tali,  ranno 


I  acolplle  n 


pareBBiar- 
Ha  rum  gii 
ator pialo  del 


,  Ha  l 


a  dello  f 


rudiilone  prepotenlemente  a' 


corfleuerode'taaiaBBlcbernià  k 
luisera  aveva  pure  aopra  I  aecoli  i 
tiehi.  vao lagni  derivati  e  dalla  ver 


la  porla  ligi  Bll'iraluilone  dugli  antenati 
marina  i)uala  é  ipesBO  gravosisslnia  crod 
onde  naa  È  maraviglia  che  Inge 
quello  di  Dame,  somialanienle  ne' 
onllcheBUccodciieraal  suo.dell'a 
mlrailone  all'anlico  fateaaero  a 
peggio  chùttioBO.  eorruUela,  e; 
eiaii  rlnneuasecrti  le  Isplraiiunl  d< 
fede,  e  quelle  dell'aDima  propria. 
Nel  ripensarli  l  uoauetll  degli  ai 
Eli  Krundl,  convieni!  la  medilaili 
rccondare  colia  imaK  inailo  ne,  co 


a  dalla 


gli  occhi  e  II  nasù  E  al  sì  e  al  no  iti- 
scordi  Unsi),  aggiunge  pregio  alla 
pittura  dell' «nnuniiala,  e  allo*chiel- 
10  colloqulutra  i'Imperaioree  lapo- 
Tera  vedovella.  Non  già  ch'anco  in 

Suella  plltura  l'angelo  che  viene  col 
ecrtia,  e  quellaciie  volge  la  chiave 

olnWlieita.1oa< 


a  0  la  Euperliia  ci: 


iiueliG  ligure  che  l'archttet- 


0  che  tutta  l'antica 


iSd^K 


I,  depreasa. 


rb«rie  ;  e 
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LA  m  E  LE  SCULTURE. 


La  via  che  sale  su  per  il  sasso,  è  stretta  ;  e,  ripiegandosi  a  destra  e  a 
inaaca,  denota  i  disagi  del  primo  muovere  a  penitenza  e  del  dover  fuggire 
a  ogni  passo  gli  estremi.  Agostino  :  Stretta  è  la  via  che  ne  mena  a  vita  eterna, 
L'Ottimo  :  É  tutta  opposta  Qlla  via  che  vogtiono  li  superbi,  ti  quali  la  vo- 
gliono  targa..»  e  che  ogni  uomo  dea  lor  luogo*.,  e  levi  loro  dinanzi  qualunque 
cosa  pare  impedire  o  ritardare  il  toro  volere.  La  forma  dunque  dell'adito 
8lml>olegg{a,  cosi  come  la  docile  pianta  del  giunco,  l'umiltà  non  vilmente 
pieghevole;  e  simboleggia,  col  riguardo  di  causare  or  dall'una  or  dall'altra 
parte  gli  spigoli  del  masso,  la  prudenza  a  schivare  il  male  futuro,  la  quale 
è  parte  di  penitenza,  siccome  nota  la  Somma  (i).  Può  Innoltre  simboleggiare 
la  verità  notata  nelle  parole  seguenti|:  //  bene  ha  qualche  cosa  di  arduo  con 
che  attrae  il  desiderio,  cioè  la  ragione  stessa  del  bene,  e  ha  qualcosa  che 
ritrae,  cioè  la  difficoltà  dell'acquisto.  Dal  primo  sorge  il  moto  della  spe- 
ranza, dall'altro  il  moto  detta  disperazione.  Or  ne' moti  che  sospingono  il 
desiderio  vuoisi  la  virtù  morale  che  modera  e  raffrena;  ne*  moti  che  restrin- 
gono vuoisi  virtù  che  raffermi  e  sospinga.  Vuoisi  dunque  una  forza  che  rat- 
tenga  l'animo  dal  tendere  smoderatamente  a  grandigia,  e  questa  è  l'umiltà; 
e  vuoisi  un'altra  che  allontani  da  disperazione  e  lo  conduca  a  proseguire  le 
cose  grandi  secondo  la  retta  ragione,  e  questa  è  la  magnanimità  (t). 

Sul  primo  ripiano  del  monte  egli  vede  imagini  scolpite  nel  sasso,  esempi 
d'umiltà  credente,  generosa,  pietosa  ;  dacché  una  delle  purgazioni  deira- 
nlma  è  il  pensiero  e  l'esempio  della  bellezza  del  bene  e  dei  suo  premio, 
della  sconvenienza  del  male  e  della  pena  di  quello  :  e  ciò  si  fa  qui  poetica- 
mente per  segni  scolpiti  e  ch.e  parlano  all'occhio  e  alla  mente,  e  per  parole 
che  volano  e  si  scolpiscono  nel  pensiero  e  per  fantastiche  visioni  che  pren- 
dono rinlelieito  ;  talché  la  pena  corporale  è  delle  correzioni  la  meno  amara 
e  la  meno  efflcace.  E  lo  dice  il  Poeta  nel  XIX  del  Purgatorio:  Quel  che  ava- 
rizia  fa,  qui  si  dichiara  In  purgazion  dell'anime  {converse:  E  nulla  pena  il 
monte  ha  più  amara.  Le  sculture  rappresentanti  umiltà  sono  ritte  sul  monte  : 
le  slmbolegglanti  superbia,  distese  sul  suolo,  clic  le  calpesti  chi  passa.  Gre* 
gorio:  Siccome  incentivo  a  superbia  è  il  guatare  gl'inferiori,  così  cautela 
d'umiltà  è  il  considerare  i  migliori, 

1  tre  esempi  sono  di  Maria  Annunziata  ;  di  Davide  che  balla  Innanzi  al- 
Varca,  sprezzato  però  d;|Ua  moglie  figliuola  del  re;  di  Traiano  che  si  ferma 

(l)Sup,3.  W  Som.,'ì>'^>W. 
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ad  esaudire  il  prego  delia  povera  vedova  madre.  La  somma  superbia,  dice 
l'Ottimo,  fu  quella  di  lucifero  i  la  somma  umilitade  fu  quella  di  Cristo.  Ma 
Dame  riguarda  segnaiamenie  all'umiltà  di  Maria,  e  ridice  le  parole  di  lei: 
Ecce  ancitla,  le  quali  egli  aveva  quasi  profanate  in  una  canzone  d'amore: 
Amor,  Signor  verace ^  Ecco  l'ancella  tua,  fa  che  ti  piace.  E  di  cotesto  profa- 
nazioni ha  esempi  il  Pjetrarca;  come  là  dove  assomiglia  il  suo  cercare  nelle 
altre  donne  le  fattezze  di  Laura  all'adorare  che  faceva  il  pellegrino  nel  su- 
dario i'imagine  di  Gesù. 

Le  tre  storie  sono  ritratte  con  finezza  ed  amore;  e  non  a  caso  scelti  gli 
esempi  della  vergine  regale  e  poveretta,  dal  re  fìgliuoi  di  pastore  e  genero 
di  pastore  re,  e  dall'imperatore  inchinevole  alle  lagrime  di  femmina  oscura, 
e  però  liberato  dal  pianto  eterno  per  le  preghiere  di  un  prete  non  re.  Né  a 
caso  dice  questa  dei  prete  gran  vittoria  (O,  come  per  contrapporla  alle  vit- 
torie militari  :  e  a'  molti  segni  conoscesi  a  quali  principi  Intenda  Dante  che 
sia  riverenza  prestata,  e  di  che  specie  riverenza.  La  tradizione  di  Traiano, 
Ja  quale  è  un  allo  di  fede  popolare  nella  misericordia  infinita,  era  accettala 
si  in  Oriente  e  si  In  Occidente  (D;  e  ne  paria  uno  storico  citato  da  Pietro  (S). 
E  il  Novellino  (4):  Qui  conta  della  gran  giustizia  di  Traiano  imperatore»,. 
Andando  un  giorno  colla  sua  grande  cavalleria  contr'a'  suoi  nemici,  una 
femmina  vedova  ti  si  fece  dinanzi,  e  preselo  per  la  staffa,  e  disse:  Messere, 
fammi  diritto  di  quelli  che  a  torto  m'hanno  morto  il  mio  figliuolo.  E  io  <m- 
peratore  disse,,.  Ed  ella  disse,  se  tu  non  torni  ?  Ed  elli  rispose...  E  dopo  non 
motto  tempo  dopo  la  sua  morte,  venne  il  lieato  san  Grigorio  papa ,-  e,  tro' 
vando  la  sua  giustizia,  andò  alla  statua  sua.  E  con  lagrime  l'onorò  di  gran 
lode,  e  feceto  disseppelire.  Trovaro  che  tutto  era  tornato  alla  terra,  salvo  le 
ossa  e  la  lingua.  E  ciò  dimostrava  com*  era  stato  giustissimo  uomo,  e  giù» 
slamente  avea  parlato,  E  santo  Grigorio  orò  per  lui  a  Dio.  E  dicesi,  per  evi» 
dente  miracolo,  che  per  li  preghi  di  questo  santa  Papa  l'anima  di  questo 
imperatore  fu  liberata  dalle  pene  dell'inferno  (5).  Il  Baronio  (6)  e  il  Bellar- 
mino (7)  dicono  favolosa  la  storia  narrata  da  Paolo  diacono  (S).  da  s.  Tom- 
maso (9).  Dione  Cassio  e  Sifilino  attribuiscono  ad  Adriano  razione  delta,  ma 
la  tradizione  la  dona  a  Traiano.  L'Ottimo:  Anno  delta  natività  di  Cristo 
DLXXXl  Gregorio  dottore...  sedè  papa  anni  tredici,.,  con  vigilie,  digiuni  ed 
orazioni  impetrò  (40)  dalla  misericordia  di  Dio,  che  l'anima  del  detto  Troia- 
no,  esente  dallo  inferno,  volendo  fare  penitenza  e  riconoscere  Dio  fu  resti- 
tuita al  corpo  mortale  (H),  nel  quale..,  con  ti  sussidii  del  beato  Gregorio, 
meritò  l'eterna  vita.  Ma  il  detto  Gregorio  eleggendo  di  volere  anzi  qui,  che 
in  Purgatorio  mondarsi  di  quello  che  aveva  chiesto  sì  fatio  dono ,  tutto  il 
rimanente  della  sua  vita  languì  in  tetto  d'ogni  generazione  d'in fermiiali,  le 
quali  con  somma  pazienza  comportò  sempre  laudando  Dio. 

Lo  scudo  d'Enea  è  luce  riflessa  dello  scudo  d'Achille  :  se  non  che  Virgilio 

(i)Terz.  25.  (10)  Damasc,  Serm.de  Def.:  Gre- 

(3)  Daniasc ,  Serm.  de  Def.  gor!o  orando  per  Traiano  udi  roee  di- 

(3)  De  Gestis  Romanorum.  eentc  :  Intesi  la  tua  prece  e  do  perdono 

(4)  LXIX.  a   Traiano. 

(5)  Di  ciò  nel  XX  del  Paradiso^  (11)   Il  Supplemento  alla  Somma 
•    (6)  Tom.  Vni,  an.  601.  (76)  dice  Troiano  o  risorto  per  rat' 

(?)  11,  de  Purg.,  cap.  8.  vedersi,  o  solamente  sospesagli  ii*  fno 

(8)  V,  Greg.)  1.  11,  cap.  44.  al  giudizio  la  pena. 


(9)  Som.  Sapi,  7$, 
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rdstringendosi  a  Roma,  e  nel  capo  del  piccolo  mondo  cognito  allora  rinter- 
rando l'universo,  impiccolisce  l'idea  d'Omero,  che  in  quell'arnese  di  guerra 
rappresenta  e  la  guerra  e  la  pace,  e  la  famiglia  e  la  nazione,  e,  qual  egli  la 
cedeva,  la  storia  delle  umane  società.  Or  paragoninsi  alle  imagini  de'  due 
scudi  le  sculture  e  le  visioni  di  DantSi  dico  nel  loro  rispetto  storico  e  so- 
ciale, e  si  vedrà  che  gi'an  passi  abbia  per  il  Cristianesimo  fatti  lo  spirito 
umano,  lo  spirito  umano  che  nel  Paganesimo  s'era  In  assai  cose  venuto  da 
Omero  a  Virgilio  restringendo  e  abbassando.  E  già  senza  lo  acudo  d' Enea  i 
bassi  rilievi  di  tante  magniSche  chiese  per  tutta  Europa  disseminate,  come 
fiore  di  germe  celeste  aprentesi  al  raggio  cristiano ,  olTrivano  a  Dante  II 
concetto  di  queste  imagini  ;  alle  quali  egli  aggiunge,  come  signore  della 
parola,  e  poeta  veramente,  cioè  creatore,  aggiunge  il  parlare  vivo  che  spira 
visibile  dalla  pietra.  Agostino  dice:  Le  cose  tutte  di  questo  mondo  sono  pa- 
ròle  visibili  (O;  e  altrove:  Col  nome  di  voce  s'intende  ogni  simbolo (i).  E 
Tommaio:  Nella  scienza  sacra  non  solo  le  parole  ma  le  cose  significano  altre 
cose  (s).  E  questo  è  in  tulle  le  scienze,  anco  umane,  chi  nelle  cote  sappia 
leggere  e  meditare. 

(i)  De  ver.  Rei,  L.  (9)  Som.,  i^  4. 

())Do€t.CbrÌ8t.yn. 


ANNOTAZIONE  ASTRONOMICA  DEL  P.  G.  ANTONELLA 


«  Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna,  >  (T.  5.) 

Alcune  edizioni  leggono  stremo  invece  di  scemo.  Forse  questa  è  mi- 
gliore lezione,  in  quanto  ci  richiama  al  fatto  astronomico  noto,  che, 
quando  la  luna  è  calante,  cioè  dopo  11  plenilunio,  tocca  l'orizzonte 
al  tramonto  con  la  parte  scema  di  luce:  ma,  comunque  si  voglia  dire, 
l'essenziale  è  che  il  Poeta,  col  tramontare  di  quell'astro,  ci  vuole 
indicare  l'ora  corrente.  Per  trovarla  osserveremo  che  in  quel  dì,  cor- 
rispondente alla  notte,  qua  avanzata,  del  di  11  aprile,  contando  dal 
pleniiunio  pasquale  ecclesiastico  del  1300,  la  luna  si  tratteneva  sopra 
un  orizzonte  come  quello  supposto  dall'Aliighierl,  quasi  14 ore  e  mezzo: 
per  conseguente,  se  nella  sera  del  giorno  precedente  vi  era  sorta  un 
po' prima  delle  nove,  nel  momento  dì  giungere  all'occaso  doveva 
correre  circa  l'ora  undecima  della  mattina,  cioè  mancare  un'ora  a 
mezzodì ,  e  così  dovevano  essere  circa  quaitr'  ore  e  mezzo  di  sole. 
Questa  determinazione  si  manifesta  assai  esatta;  perché,  se,  quando 
il  Poeta  si  svegliò,  il  soie  era  già  alto  più  di  due  ore,  è  naturale  che, 
per  calmarsi  dal  turbamento  sofferto ,  per  salire  su  per  lo  balzo  alla 
porta  dei  Purgatorio,  parlare  coli' Angelo,  e  superare  quasi  tutto  quel 
disagevole  sentiero,  che  incontrarono  appena  entrati,  occorressero  due 
buone  ore  di  tempo. 


CA.TSrTO    XI. 


AaOOKEMTO. 


Tra'  swptrhi  trova  un  conte  senese,  e  Oderigo  da  Gub- 
bio, miniatore  celebre,  ma  vinto  già  da  Franco  Bolognese. 
Di  gui  prende  occasione  a  gridare  la  vanità  della  gloria 
mondana.  Conosce  da  ultimo  un  altro  Senese,  a  etti  gli  in- 
dugi al  pentirsi  furono  j>erdonati  in  grazia  di  un'opera 
virtuosa,  dell'essersi  umiliato  a  chiedere  aiutoper  far  bene 
all'amico.  Tanto  potere  dava  alla  beneficema  il  Poeta,  e 
tanto  il  chiedere  gli  parea  duro.  E  qui  accenna  «  simili 
umiliazioni  che  a  lui  faranno  resilto  più  amaro. 

Canto  non  (orle  d'InvenziODe,  ma  di  concelto  e  di  stile. 


.0 


Padre  noBtro,.che  ne'  cieli  stai, 
»  Non  circonscritto,  ma  per  più  amore 
D  Ch'ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai; 
2.  »  Laudata  sia  'l  tuo  jiorae  e  il  tuo  valore 
>  Da  ogni  creatura,  com'è  degno 
»  Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

I.  (U/'fftlii;  creatura  ceiesll.  gelica.malo  Spirilo  lamino,  che  i 

IFl  Porife.  som.  ;  BeUglone,  di-  ilo.  non  ù  ctrcoscrillo.  Anil)r.,Praer. 

cesi  ptr  ecctIUma  pietà  tn-  duonfo  adUtsa.  :  lnclrcumieriplui.~ srffl'i. 

DioiitT  eùctllenza  Paare.-tai\.,  - ■ •-^-  -—■'*■- 

VI,  >  e  Ben.  Preghiera  eonve-' — ""  ~ 
puraar  la   auperbla.   ^olch£ 

reca  a<|Dl  Kloria;  il 


a  di  Vto,  i 


•H'orgogllo.  «i  perdona  ogni  olreaa.  vlnn,  la  chiama  valore.  Par.,  XXVI. 

Bene  ita  che  la  gircKhlera  che  nel  l.  ii  :  Ofini  Katore  iraijuce  la  parola 

primo  eatrare  Del  PurgalOrto  canta-  di  Dio  ;  OtXeB«ant  orane  ùonam  libi 

no  quelle,  quagl  In  nome  di  (ulte  le  lEiori .  xxxill.  (s). 

■almeratteialve.aiadalloiiearaSal-  iFi   roport.  ?»p..  Tu,  il:  (Sa- 

""•redenaw.  — CIrconjcrfdD.Reg.,  piemie) varar  al...  uirlulii  Dei  et 

' '■-'-  -  ' -■-■"-■>■  citiBnallo.  [Vapore,  altri  qui  traduce 

alilo,  voce  più  iplrliunle,  e  di  |>I1 


f  cieli  de'ei 


BBHBOjtÈno  cBsìJt  le.  Grea.,  Hom.     alila,  voce  più  iplrlii 
rx.riv:  are»tcrliio  i  lo  iptriio  an-     uiaia  nel  pgr,,  xxiii.] 


CANTO  XI. 1^ 

3.  »  Vegna  vèr  noi  la  pace  dei  tuo  regno; 

»  Che  noi  ad  essa  non  potém  da  noi, 

»  S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  Ingegno. 

4.  D  Come  del  suo  wler  gli  Angeli  tfloi 

I  Fan  sacrificio  a  ts,  cantendo  Osann*; 
»  E  cosi  facciali  gli  uocaini  de'  «u.gi. 

5.  »  Dà  oggi  a  noi  H  cotìdianft  rnanna^ 

B  Sema  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
»  A  retro  va  chi  più  di  gif  H'affanua. 

6.  »  E  come  noi  lo  mal  ch'avém  sofTerto 

n  Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
B  Benigno  ;  e  non  guardare  al  nostri)  Berto. 

7.  u  Nostra  yirtù,  che  di  leggier  s'adona, 

»  Non  spermentar  con  l'antico  avversare, 
»  Ma  libera  da  lui,  che  sì  la  spron». 

a.  1)  Quest'ultima  preghiera,  Signor  caro, 
»  Già  non  sì  fa  per  noi,  che  non  bisogna, 
»  Ma  per  color  che  dietro  «  noi  regtaro,.  » 

9.  Così  a  sé  e  a  noi  bnona  ramogna 

Quali'  Ombre  orando,  andavau  sotto  ']  pondo, 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 


ó.  (L.)  Pdl^ni .- posiiain>>  v<:ii1re.  mealar.  C  rei  ceni ,  II,  t.  Lg  iIlfORO 

(5L)  Pace.  Nel  Paradiso  aiicml-  tuuora  la  Toicana. 

«Ita  [apnee  dell' Impero  a'tugiuto  iFiIul.Iniendc.iccoadolltGiro. 

al  lereDo  de' Cleti.  —  Poit'u.  \rtt..  jlel  tnnlignof  equetiaera  fon'anco 

XX^Iit,  II: Nonpouaput  olire.  — Ì.C.Ì  Vìnterpreiailooe    popolare   a'  guol 

i>i.,«[XXVItl,«:  Non poitro aa eam  lempl.  Il  Griioitomo (In  Katlb.YD 

tgaregglsro  lo  con  lascientadlDIot  dice  che  male  é  lo  Messo  chedlàu(i>- 

1.  (L)5uol.-  loro  voleri.  Ja.Petr.,Ep1il.,  I,T,S:  .IdireriardO... 

(SL)  E  coti.  vartanienelCod.  di  dlaboIui.Legg.  di  s.Girol.:  Vaniieo 

B.  Dernardl,  cbe  coll'e  aesluMte  eie-  nemico. 

- " B.iDPrfgmeTO.delQoneaterteii- 

(SLI  Caro.  Parole  di  facnlgllarlU 

1  :  Atprlsslnio  jiRettLioi:)    che    aUesio    parri'bbeni 

ei  Pattì  jKT     ■■ —   "-■-  -  "■ '-  — 

is  aella 

tira.  Sap.,  XVI,  in:  Paraiam  panerà  Canio  Vllin  Noh  neripnlarc;  ma  pif 

de  cotto  praestiatllUllt.  ttMib.,  Il,  rainmcn':-"  :>•.''■  rinlnv  !■■  ipuiailoDl 

Ili  osili  verbo  che  procedi  dalla  boc-  dovji;-    ,               .  i         :     '  'jm  la  vi- 

ca  ai  DItì.  Som.:  La  Manna  ilgnllica  ila  r1<  i                               ^.ldI!ll   n. 


t  Iiuona  fnlieiia'nti  w 
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40,  Dieparmente  angoscintc,  tutte  a  tondo, 
E  lasse,  su  per  la  prima  cornioe, 
Purgando  le  caligini  del  mondo, 

11.  Se  di  là  sempre  ben  per  noi  ei  dice; 

Di  qua  che  dir^  e  far,  per  lor,  si  puote 
Da  quei  ch'hanno  al  voler  huona  radice? 

12.  Ben  ai  de'  loro  atar  layar  le  nota 

Che  port&r  quinci,  si  che  mondi  e  Iìctì 
Possano  uscire,  alle  stellate  ruote. 

13.  —  Deb  se  Giustizia  e  Pietà  vi  disgrevì 

Tosto,  BÌ  che  possiate  muover  l'ala 
Che  secondo  'I  desio  vostro  vi  levi;' 

14.  Mostrate  da  qual  mano  invèr  la  scala 

Si*  va  più  corto;  e  se  e' è  più  d'un  varco, 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala. 

15.  Che  questi  che  vien  meco,  per  lo  inca^'co 

Della  carne  d'Adamo,  onde  ei  veste, 

AI  montar  su,  centra  sua  voglia,  è  parco.  — 

16.  Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste 

Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva, 
Non  fur,  da  cui  venisser,  manifeste; 


0  Jacopo  da  iliio.  —  Quinci 

i:e>aoie:   Buono    ramogna.    Pare   m  iSLI;lIoj'. 

seaioafanea  vlallco,  icona  al  via,  Lavar. Mn  ,VI: 

fOriB  aFBne  ÌD  origine  a  ramingai  oé  lui.  —  Noie,  f 

lì  che  quealo  «eoga  da  rama  e  ila  Cosimo  l  ào:  Hi 

lolla  daRllucceUli  coni«  dlceai  cbe  fa  t«>lo  e  di 

sia  II  nome  de'  PelaaRnl.          ,  mnai.  :som  ; 

iFl  Soonii.  Som,  Sup.vi;  Ke'  «o-  peccali.  -  hubii.  mo.  TI:  Axan... 

anlpe'lailmlliladiatiitllecoieeii-  iieliis  arileniibus  aurnm. 

fittili  Iteli' imaglnailoae    pare    al-  iPl  Lievi  Som  ;  Per  Purgatorll 

l'uomo  eiiere  lorineiilalo  Ila  diverte  ignls  canllailonem  è^nedili. 

oetu.  II.  fLiDlnareiil  da)  net»  delle  colpe. 

n.  iL)  Bluparmenle:  secondo    la  (C)  GiusKita.  E  nella  pena  e  oel 

più  0  inen  luperbla.  —  Cornice:  ri-  premio  ipleiidono  Imiemu  Aluillila 


plapo  del  mome.-COMolnl:  colpe,  e  pieia    ~  PlelA    Psal.  LXXXIV.  I 

(SU)  DUottrmenlt.  V,  Parg.  X,  Miferlcordla  H  verilai  oDvIaverUH 

1.  M.                                            _  libi  1  luallilael  pax  oieiilaiae  tuiil 

(F)  Caligini,  iug,  in  Paal.,  VI  :  u.  (SLi  cala,  i-urg..  IN,  I   "  ■-  !>■ 

Vldltrumum  tuperblae  Knillcm,  a-     —  ' 

setnOttittm,  tuauictniem,  taatietn- 

u'.thì  DI  là;   In  Purgalorlo.   - 

luci:   PIL  l,,..!    r,..,....  i.i   .E„gu  uuil    U<   ■,~U 

{Vi  Raitlce.  som,  :  «adlce  di  boti-  ma  d)  dircllo,  Bor.  Carm,,  I.  si  :  Par- 


er icor  dia  ei 


S.IL1    (Jae, 
l'su  Par. 
tà...  -  La  Ofoì/a  i'fó(((«"tfé/l<  Vìria     eui  Deorunt  ciiltor  et  Infrtquei 
tnfate.  Greg.,  Hom.  XXI  :  Radice  il        it.  (U  Colui  :  Virgilio.  —  Cu' 
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^7.  Ma  fu  detto:  —  A  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo  - 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

18.,  E  s*io  non  fossi  impedito  dal  sasso 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  convienmi  il  viso  basso; 

19.  Cotesti  eh' ancor  vive,  e  non  si  noma. 

Guarderò'  io  per  veder  s'io'l  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

20.  r  fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco: 

Guiglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre. 
Non  so  se'l  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

21.  L'antico  sangue,  e  l'opere  leggiadre     • 

De'  miei  maggior',  mi  fér  si  arrogante 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

22.  Ogn'uomo  ebbi  in  dispetto,  tanto  avante 

Ch'  io  ne  morii,  come  i  Sanesi  sanno, 
E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 


il,  (L)  Passo..,  :  che  si  possa  salire 
da  uomo  vivo. 

(SL)  Possibile.  Coli'  infinìlivo  è 
nel  linguaggio  scolastico  :  Possibi^ 
lem  esse. 

48.  (SD  Cervice.  Ne'  libri  sacri  dura 
cervice  vaie  oxUnazione  superba  — 
Doma.  Hor.  Episl.,  I,  3:  Indomita 
cervice  [eros. 

19.  (L)  Colesti  :  Dante.  —  Pietoso  : 
preghi  per  me. 

(SL)  Farlo.  Il  superbo  marchese 
aveva  disdegno  deirailrui  pieià,  e 
ora  la  invoca.  E  più  sotto,  egli  sì  fe- 
roce dell' antico  suo  sangue,  dopo 
detto  chi  egli  era,  dubita  sechi  l'ode 
abbia  mai  udito  il  suo  nome. 

iO.(L)  Latino:  Italiano.  —  Vosco: 
noto  a  voi. 

(SL)  Latino.  Sempre  vale  //a- 
liano;  sempre  un'  Italia  stretta. 

SI.  (L)  Madre:  la  TerraC,  onde  tulli 
Siam  nati. 

(SD  Sangue.  JEo.,  XI:  Genus 
huicmaterna  super  bum  Noi>Uitas  da- 
bai.  —  Leggiadre.  Non  valeva  belle 
di  bellezza  avvenente,  ma  e  d'alta. 
D'un  lavoro  di  scienza,  dice  il  Pe- 
trarca :  E  vedrai  riuscir  cose  leggiU' 
dre.  Non  erano  cosa  tenera  le  leggia- 
drie di  que'  fieri  Kenliluomint  del 
dagento. 

(P)  Madre.  Bccli.,  7il,  i  :  Occu- 


pano magna  creata  est  omnibus  ho» 
minibus,  et  jugum  grave  super  filios 
Adam,  a  die  eàiius  de  ventre  matris 
eorum,  usque  in  diem  seputturae,  in 
matrem  omnium.  Mn.,  XI:  Maier..,. 
tellus  Boet.:  Quid  genus  et  proavos 
strepitis?  Siprimor'dia  vesiraAuctò- 
remque  Deum  spectes,  Nullità  dege- 
ner  ex  tal. 

ss  (D  Dispetto:  disprezzo,  —  ivon- 
te  o  lire. 

(SD  Avante  Vurtf.^V.  t.ss:  ATa- 
vea  in  ira  Assai  più  là  che  dritto  non 
volea.  —  Campagnatico.  In  Maremma. 
I  Sanesi  nemici  cavalcavano  intorno 
alla  sua  rocca;  egli  esce  ed  è  morto. 
Ott.:  Li  conti  da  Santa  Fiore  ebbono 
ed  hanno  ed  avranno  guasi  sempre 
guerra  con  li  Sanesi;  e  la  cagione  g 
perchè  li  conti  vogliono  mantenere 
toro  giurisdizione,  e  li  Sanesi  la  vo- 
gliono scìampiare:  come  in  generate 
delle  comunanze  italiche  è  tocco  sopra 

Ìuesto  Cap.  sesto  Purgutorii  (l.  57). 
i  conti  (la  Santa  Fióre  hanno  più 
guerre  fatte  con  li  Sanesi,  e  per  im» 
potenza  sono  stati  vinti  e  con  onta  e 
con  danno^.  Li  nomina  nel  VI.  —  Fan' 

te.  Così  f/s^j7rx>'  chiama  gli  uomini 

Omero  {articolatamenteparlanti).ìiSL 
qui  suona  :  ogni  più  misero  uom^  ^r 
come  fa  punito  \l  m\o  m%o^V\o. 
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23.  r  sono  Omberto.  E  non  pure  a  me  danno 

Superbia  fé';  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

24.  E  qui  convien  ch'io  questo  péso  porti 

Per  lei,  tanto  che  a  Dio  si  soddisfaccia, 
Poich'  i'  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra'  morti.  — 

25.  Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia: 

E  un  di  lor  (non  questi  che,  parlava) 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  lo  impaccia  ; 

26.  E  Tidemi,  e  conobbemi;  e  chiamava, 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 

A  me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

27.  —  Oh  (diss'^io  lui)  non  se'  tu  Oderisi, 

L' onor  d' Agobbio,  e  l' onor  di  quell'  arte 
Che  alluminare  è  chiamata. in  Parisi?  — 

28.  —  Frate  (diss'egli),  più  ridon  le  carte 

Che  pennelteggia  Franco  Bolognese: 
L' onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

29.  Ben  non  sare'  io  stato  si  cortese 

Mentre  eh'  i'  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell' eccellenzia  ove'l  mio  cuore  intese. 


ss.  (L)  Pure:  solo.  —  Consorti  :  pa- 
reali. 

(SL)  Omberlo  o  Umberto.  Questi 
insuperbisce  di  jiobilià;  Oderl^i* 
a' ingegno  ;  Provenzano^di  signoria. 
Il  prinao  arroganza,  il  secondo  vana- 
gloria, il  terzo  presunzione:  cosi 
l'Ottimo.  —  Malanno.  Col  suono  pre- 
cipitevole dipinge,  e  con  la  famiglia- 
rità delle  parole  fa  più  risentita  la 
pena  di  que'  gentiluomini. 

S4.  (L)  lei  :  la  superbia. 

(SD  Pet.  Soni.  :  Soddisfare  per 
il  peccato. 

(F)  Soddisfaccia.  Som.:  Convie- 
ne che  chi  dopo  il  dolore  e  l'assolu' 
zioìie  deità  colpa  muore  innanzi  la 
debita  soddisfazione  puniscasi  dopo 
la  presente  vita. 

27.  (L)  Arte  del  miniare.  —  Parisi  : 
Parigi. 

(SL)  Oderisi.  Della  scuola  di  Ci- 
roabue;  miniatore,  o,  come  dicono 
1  Francesi,  enlumineur.  Ant  Comm.  : 
Miniare  est  magis  proprium  :  sic 
enim  dici  tur  a  colore  minio.  Ma  l'al- 
tra voce  comprende  di  tutta  guisa 
colori,  fa  vedere  la  luce  che  viene  al 
/aj^//o  daìVarte  de'  congegnati  colori. 


-  Agobbio,  Gubbio.  Vili.,  IX,  48; 
Dino,  11;  e  iMor.  di  s.  Frane.  —  Arte. 
Dante  conosceva  Odorlco  e  le  arti 
del  disegno  amava.  Nella  Vita  Nuova 
racconta  come  un  giorno ,  e*  disc- 

Binasse  un  angelo  sopra  certe  tavo' 
ette.  —  Alluminare.  CCav.3  In  Iscr.  : 
Litterae  auro  Inluminatae.  —  Parisi  ? 
Dante  ci  aveva  abitato.  Bocc,  V,  I5, 
46,  S6,  43, edlz.  Gamba.  Emolti  artisti 
s' inspirarono  in  lui  (Pelli,  p.  177). 
28.  (L)  Più  belle. 

(SD  Ridon.  CDl  ogni  cosa  che 
induce  gioia  si  può  dire  ch'ella  ride. 
Hor.  Carm.,  IV,  14  :  Ridet  argento  do- 
mus.3  —  Franco.  Da  lui,  dice  il  Mal- 
vasia, ebbe  Bologna  il  retaggio  della 
buona  pittura.  Nei  Museo  Malvezzi 
era  quaich'avanzo  di  lui.  Lanzi,  p.  V. 
29<  (L)  Ben:  veramente.—  Cortese 
di  lodi.  —  Eccellenzia:  primato. 

(F)  Eccellenzia.  Aug.  de  Ver.  Rei., 
I  :  Cupiditas  excellentiae.  Som.:  Su- 
perbia appetii  excellentiam  in  ex- 
cesstt  ad  rationem  rectam.  -  L'onore 
importa  testimonianza  delf  eccel- 
lenza altrui:  onde  gli  uomini  ette  vo- 
gliono essere  onorati  cercano  testi- 
monianza dell'eccellenza  propria. 


Pm-^uorioT^-iuia!? 


O,  dtj-jc-  id,   non,  re  '  A-  Otlerin: 
~  '  •-  eAùBiuiM  òi  Parisi,  f 


______^ CAUTO  Xt. 

30.  Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio. 

E  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

31.  Oh  vana  gloria  dell'umane  posse! 

Com'  poco  verde  in  su  la  cima  dura, 
Se  non  è  giunto  dalle  etati  grosse! 

32.  Credette  Cìmabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura.  ' 

33.-  Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 

La  gloria  della  lingua:  e  forse  Ò  nato 
Chi  l'unìo  e  l'altro  caccerà  di  nido. 


a.  (U)  Posteiiito  :  polcni 

ISi.\Fla.Xa..yi:P. 

t.  ~  Ponendo,  nel  Mai 

II.  lU  Com-  :  come.  -  Se  :  I»  Rlorla 
CflCltssata  dn  giurie  maggiori  >e 
a  «opraggluDae  un  secolo  01  bar- 
de. 

(FI  Vana.  Oli.  :  Vanarfloria,  it- 
Uo  igoilinu.  È  uno  gludlclo  falla 
maini  che  siiiaano  »i  tmere  oid- 
k^ vegliano  poltre  oliiml.  Boel,, 
e-Ma,  0  luperbl,  calia  manali 
mTrìuira  levare  gtuiant  P  ..Mor- 
niawa  nomlait...  /amvai  tecvntla 
Ifa  pianet.  Lo  atesaa  :  Halli  uDMfnl 
Urlili  mi  B'  tempi  foro  eancellò 
AWtKlone  per  inopia  di  jeriili. 
«wne,  quanto  mal  oiovano  oli 
nllt  llti$l,  t  quali  inufemc  co  loro 
MTl  unBetiiice  lunga  ed  oscura 
taMli?  Ba  voi  Di'e  propoqare  a 

U  filma  del  tempo  fmaroi  Conv..  il  : 
Milo  giudica  la  po,"' —  "' — * 
M.  perche  la  leile 

WrÌL)  pintura:  pilli 
Ime  fTR  lare. 

ILI  CI  ma  l'Ut  fllOTannl,  BorenU- 


tgnino  che,  se  per  alcuna  qJl  (osse 
ma  opera  posto  alcuna  dlfeilo,  o 
ti  da  !i  l'avene  vedulo...  imman- 
WIM  dilette  cosa  dllerlava,  fosse 

Seuanio  li  voleiie.  —  Campo, 
.Carni.,  Iti,  l>:  Hit  eupfcnllulR 
u  eulra  neto.  ConT.i  Ferita 
Ipelio  allettila  opinioni,  gvtlle 
)t  terra  versando,  acelaecai  la  vt- 
».  per  iraejtó  «Ma  vidarla,  leaga 
ampo  delle  menti.  Ma.,  XI:  Cam- 
ion... ,,«,hni.  Nel  duomo  e'  "'- 
I   Clmabue 


)1o  di  clmabue,  mori  nel  (93t. 
Pu  Giallo  coetaneo  ed  amico 

ialina  di  Dame  ;  e  il  rliraue 
nei  palagio  del  podeilii  di  Firenze. 
Bemenuìo  o  li  Baldlnuccl  TOBlionu 
die  Gioito  alcune  coie  dlii  Inveii  e  In 
Najioll  col  penilero  di  Dame.  Oli.: 
fu  ed  è  Gioita,  in  Ira  II  pintori  elle 
li  uomini  eonoteaaa.  Il  pia  sommo  f 
e  le  lue  ooere  II  letlimonlano  a  Ho- 
mo, a  Napoli,  a  Ventila,  e  Padova, 
ed  in  più  parli  del  monila.  — Oicurn. 
^0-,  VII:  Fama...  ob$curior. 

SI.  (L)  Una:  Guido  Caialcantl.  ~- 
Altra:   Guido   Gulnlcelll.  -   Lingua 

ISL)   Guido!  I! 
ni  celli,  nomina 
■  -igare  Eloquenia...  — .. 

dice  nella  Vlia  Nuova]  fu  II ,_. 

amico.  Secondo  fi  gradi  dell'anfeld 
ImniediafamenM  amico  dopo  II  pri- 
mo. Dino,  p.  1»;  Giofcne  gentile  e 
nobile  cavaliere,  cor  lese  a  ardila  ma 


crederecli'egU  parli  di  i«;  ma  II  eac- 
cerd,  troppo  superba,  contigua  a 
Intenderlo  d'uno  «crillore  lo  genere, 

le  predicando  umilia. 


bit.:  FaM.  (f.  Calniielll  il 
..  .ne  iniiùì'ò  lo  stile  del  dire  in 
...  (XXVI,  SII-  E  a.  Cavalcanti  ti 


rove.  —  IValo.  coQv./l,  ii 


D  di  F1- 
B»   repli:"        '    "■      '  "      ■ 

elifdff  ut  L 

fra  poli.  —  Cia'io.  Pelli ,  p.  < 


chea  loro  non  luce.  —  Nido.  Beo 
conviene  col  canto.  OraiVo ,  av 
(Epi9i.,i,  IDI  :  Motarai  pemvu  i 


CAMTO  XI. 

30.  Di  tal  superbia  qui  si  paga  ii  fio. 

E  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

31.  Oh  vana  gloria  dell'umano  posse I 

Com'  poco  verde  in  su  la  cima  dura, 
Se  non  è  giunto  dalle  etatì  grosse! 

32.  Credette  Cimabue  neila  pintura 

Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

33.  Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 

La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 


la:  noiodda.  Dltcepolo  di  I 

;n.,  Vi:  peailenpoe-  Vasari;  Fu  Gì 

aat.  ~  Poiieado.  nel  MachlaTelli.  -    "' 

SI.  (M  Com-:  come. -Se:  la.glorla 
è  ecclUsata  ria  glorie  maggiori  le 
Doa  aopraggiuDge  ud  lecalo  di  bar- 


di Oaiilc  ;  e  il  rtlraise 


«e-     Fu  ed  i  Bioiln,  in  tr 


„ -e  oilt- 

tal,  e  vogliano  jiarere  oiilinl.  Boel., 
Il:  Onta,  0  iiwerM,  eaUa  moTlalì 
jugoFrutlra  leBaregeillttnlf..,Mor- 
laìu  aura  notatnla...  iam  voi  tteunaa 
mori  manel.  Lo  sUsao  :  Ho  HI  uomini 
chiarttsimi  a'  tempi  loro  cancellò 
l'oblivione  per  Inolila  di  icriiil. 
Sebbene,  qiàanto  mal  glevano  gif 
serlili  IUS31,  i  itaali  inifeme  eo  loro 
autori  leppelliice  lunga  ed  oieura 
velutlà?  Sa  voi  pare  propagare  a 
voi   tieul  l'Immortalila — ''- 


le  igere  il  leiilmonlaao  a  Ro- 
Nanoll.  a  Veneila,  e  Padova, 
-"  parli  del  mondo,—  oscuro. 


Xa..  VII:  Fame 
11.  (L)   Un-- 


I.  Il   Cavalcami  e  11 

,..  — .Inali  piCi  volte  nella 

Volgare  Eloqiteaia.  Il  Cavalcami  <la 
dice  nella  Vlia  Nnova)  Tu  il  luo  teru 
— 1 —  seconao  ti  gradi  d-" — '-' 


la  fama  del  tempo  falarol  Conr. 
soeilo  ofuiffca  la  popolare  al' 
vana,  perche  la  vede  leata  dli 


IL)  Cimabue  lilovanal,  fiorcmi- 
no,  mori  nel  isoo^  L'Oiilmo  :  Fu  pln- 
lore  mollo  noOIlt,..  ti  arraganie  e  si 
sdegnalo  che,  se  per  alcuno  ^II  fosse 
a  tua  opera  poste  alcuno  difetta,  o 
egli  da  sé  l'avesse  veduto...  imman- 
lenenle  quella  tosa  disertava.  Tasse 
caie  guanlo  >1  volesse.  —  Campo. 
HoT,, Carm.,  Iti,  «a:  fili  euplenilum 
nudut  casira  belo,  con*.:  Ferisce 
net  peno  alle  faliit  opinioni,  gulle 
per  terra  nerbando,  acclocclii  la  ve- 
race, per  questa  sua  vllloria,  tenga 
lo  campo  delle  memi.  Mn,.  Xl  :  Cam- 
pumque  lenebai.  Nel  duomo  di  FU 
renze  l'epltaiao  di  Cimabue  dice: 
Credldii  ui  Cimaèas  piciutae  casira 


sdeenoio  e  soll'larìo'è'lnìenio  allo 
studio  ;  nemico  di  Cono  banali.  — 
Fof  je.  Il  forse  mortealo  polrfbba  far 
credere  ch'egli  parli  di  ae;  ma  11  cac- 
cerà, troppo  auperbo.  conalglla  a 
imenderlD  d'ano  seri  itore  la  Benere, 
maasima  qui,  dove  Dame  agli  allrl  e 
a  SÉ  alcsao  viene  predicando  umlllA, 
Senoncbè  quel  cacciare  rimane  lui. 
lavlB  iroppo  duro,  r — "'■ 


IO  che  Innova  lo 


uk.a. 


rima...  IXXVI,  3 
nud  dire  che  fo' 


le  del  di 


e  In 


/briì/lcaiie  con  plosoflche 
«.u./!..  —  «AIO.  Conr.,' I,  I»;  Quello 
jard  luce  e  sole  nuovo,  il  quale  sur- 
gerù  là  dove  l'usalo  tramonleré  e 
darà  luce  a  coloro  che  sono  In  lene- 
bre  e  In  oicurlld  per  lo  usalo  sole 
elle  a  loro  non  luce.  ~  Nido.  Ben  at 
conviene  col  canto,  Otm.\q  ,  6\  t* 
(Ept3l,,1,  Vi):  MatoTaK  iitnnu  nuo 
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34.  Non  è  1  mondan  romore  altro  eh' un  fiato 

Di  vento,  eh'  or  vien  quinci  e  or  vien  quindi, 
"  E  muta  nome  perchè  muta  lato. 

35,  Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  '1  dindi, 
3G.  Pria  che  passin  mill'anni?  eh'  è  più  eorto 
Spazio  air  eterno,  eh'  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

37.  Colui  che  del  cammin  sì  poco  piglia 

Dinnanzi  a  me,  Toscana  suonò  tutta; 
E  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 

38.  Ond'era  sire  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  si  com'  ora  è  putta. 


ex/e/2dij.fe.  Habac,  II,  9:  Sìa  in  Be'- 
Celso  il  suo  nido, 

34.  (L\  Romore  :  fama.  —  Lato  di 
dove  soffia. 

(SL)  Flato.  Georg  ,  II:  nybernìs 
parcebant  flaiibus  Euri.  JEn  »  VII  :  Ad 
nos  vix  lenuit  famaepertabilur  aura. 
—  Vento.  Hor.  Epist  ,1.  49:  Non  ego 
ventosae  plebis  suffragia  venor. 

{?)  Romore  Virailio,  della  fama  : 
Diditur....  rumor  (Ai.,  VII).  Som.: 
La  gloria  umana  sovente  è  fallace  .. 
la  fama  non  ha  stabi tiià,  ma,  per 
falso  rumore,  di  facile  si  muta.  Psa)., 
IX,  7:  Periii  memoria  eorum  cum 
sonitu. 

85.  (L)  Scindi:  muori  vecchio  — 
Innanzi...:  morto  bambino.  —  Dindi  : 
danaro  (voce  infanlile). 

{SL)  Dindi.  Così  oijni  fante  tratto 
nel  malanno.  Parlando  di  superbia, 
CRII  evita  ii  tumore  delle  puroie.  e 
nell'umiltà  loro  irova  i'efQcacìa  del 
dire. 

36  (L)  Eterno:  elernilà.  —  i4/.'  al 
paragone.  —  Cerchio  delle  stelle. 

(F)  Che.  Hieron  Episl  ;  Tra  quel- 
lo che  visse  dieci  anni  e  qnello 
che  mille,  venuta  la  fine  delta  vita 
non  ci  corre  più  differenza.  Il  con- 
celt»  non  è  II  medesimo.  n«a  somi- 
gliante -  arni'  Psal..  LXXXIX,  »: 
Mille  anni  innanzi  agli  occhi  tuoi, 
come  il  giorno  d'ieri  che  passò  Ec- 
cli.,  XVIII,  8:  /(  numero  de'  giorni 
dell'uomo  al  più  cent'anni  f  conlansi 
quasi  una  gocciola  dell'acqua  del 
mare,  e  come  minuzzolo  d*arena,  così 
paca  cosa  gli  anni  nella  giornata 
<te'  rcMpf.  —  Sterno.  Greg,  :  Vili  di' 


ventano  le  cose  temporali  a  conside^ 
rare  le  eterne.  Davanz.;  Quanto  pos' 
s'io  vivere?  Vent'anni?  Cne  spazio 
sono  all'eterno?  —  Cerchio.  Conv.,  il, 
6i  Del  cielo  Siellato  d'Occidente  in 
Oriente  che  scorre  in  cent'anni  uno 
grado.  Onde  per  r  intera  rivolusionc 
gli  bisognano  se.ooo  anni.  Boel.:  Se 
riguardi  agi'  infiniti  spazii  dell'eter- 
nità, che  hai  tu  da  allegrarti  della 
diuturnità  del  tuo  nome?  Perché  il 
punto  d'un  momento  solo  se  si  raf- 
fronti a  diecimil' anni ,  essendo  e 
l'uno  e  l'altro  spazio  determinato  y 
quello  ha  una  proporzione^  minima 
si,  ma  da  poter  computarsi.  Ma  qui 
il  numero  degli  anni  quanto  mai  vo- 
gtiàfi  moltiplicato,  alta  intermina^ 
bile  durata  in  nessun  modo  si  può 
comparare. 

37  (L)  Colui.  Caso  obliquo..—  Pi- 
glia :  va  lento  —  Suonò  x  celebrò. 

(SD Piglia  JEn.,\l:  Carne viam. 
—  Suonò  Hor.  Epod.,XVll:  Voles  so- 
nar i  Bue,  1:  Resonare...  Amaryllida  .* 
o  se  s' intende  ctie  il  Salvani  tacesse 
suonare  Siena  di  sé,  no*  che  Siena 
sonasse  di  lui,  avremmo  l'attivo.  iCn., 
VI  :  Personal  aequora  concha.  HegMo 
il  primo.  ^ 

38  (L)  Ond'  :  di  Siena.  —  Distrutta 
da  Siena  in  Hontaperll  il  4860.  — 
Patta:  venale  e  fiacca. 

(SD  Sire.  Capitano  valoroso  e 
buon  cittadino:  cosi  ii  Malvoni  e  il 
Tommasl.  Ma  a'  Senesi  spiaceva  la 
signoria  del  Salvaoi  (llatv.,  465;  G. 
Viti ,  VII,  34).  -  Rabbia.  GuitlODe.  a 
Firenze:  Di  mattezta  e  di  rabbia 
scuòla,  —  Superba,  Hatesp.  :  Di  queste 
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39.  La  vostra  nominanza  è  color  d'erba, 

Che  viene  e  va;  e  quei  la  discolora 
Per  cui  eiresce  della  terra,  acerbg^.  — 

40.  Ed  io  a  lui:  —  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 

Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani. 
Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora?  — 
4i.  —  Quegli  è  (rispose)  Provenzan  Salvani; 
'    Ed  è  qui  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

42.  Ito  ò  così  (e  va  senza  riposo) 

Poi  che  mori.  Cotal  moneta  rende, 
A  soddisfar,  chi  è  di  là  tropp'oso.  — 

43.  Ed  io:  —  Se  quello  spirito  che  attende, 

Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita. 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende 

44.  (Se  buona  orazion  lui  non  aita). 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse; 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita?  — • 


pompe  8i  reggea  la  superbia  del  pO" 
poto  vecchio.  Par.,  XVI,  de'  grandi 
Fiorentini,  che  san  disfatti  Per  lor 
superbia/  —  Putta.  Guill  ;  Non  è 
meretrice  audace  più  che  ognuno  di 
voi  :  e  mostrasi,  poiché  la  sua  faccia 
di  tanta  onta  è  lorda. 

59.  (L)  Quei',  il  8o\e.  — Acerba:  glo- 
vanfittd 

(SL)  Quei.  Purg.,  XXIII,  t.  40.  La 
suora  di  colui  {B'i  Sol  mostrai).  — 
Discolora  La  Canlica,  1,  5:  Decolo» 
ravit  me  sol. 

(F)  Erba.  Isa!.,  XXVlll,  4:  Erit 
flos  dectdens  gloria  exuliaiionis.  E 
XL,  6,7,8:  Exsiccatum  est  foenum  et 
cecidil  flos ,  quia  spiritus  Domini 
sufflavit  in  eo ..  Verbum  autem  Do- 
mini  nostri  manet  in  aeternum.  E 
XXXVn.  27  ;  Facii  sunt  sicut  foenum 
agri  et  herba  teclorum  quae  exaruit 
antequam  maturesceret.  PU.LXXXIX, 
6;  Mane.,  sicut  herba  transeat,  mane 
floreat  et  transeat^  vespere  decidat, 
ìnduret  et  artscat. 

40  (L)  Incuora  :  pone  in  cuore.  — 
Tumor  d'orgoglio. 

(SL)  Ver.  Pelr.  :  Io  parlo  per  ver 
dire, 

(F)  Tumor  Stazio  l'ha  nei  senso 
ó'orqogllo.  Lactant.,  Ili:  Superbum 
tumòrem  subtrahere.  Ilieron.,  Epist. 
LIV  :  Sit  non  tumorissed  humilitatis 
occasio.  Greg.  :  //  f umor  della  mente 
è  ostacolo  alla  verità,  perché  enfian' 
do  offusca.  Som,:  L'umiltà  é  condi- 


zione d'ogni  virtù  in  quanto  rimove 
la  gonfiezza  della  superbia  che  alla 
virtù  toglie  il  luogo.  Mn.,  IX:  rumi- 
dusque  novo  praecordia  regno. 

44  (SL)  Salvani  Uopo  la  battaglia 
deli'Arbia  venne  su  quel  di  Firense 
con  grand 'esercito,  e  fu,  nel  4S70  o 
nel  4S69,  vinto  in  Colie  di  Val  d'Elsa 
dal  Vicario  di  Carlo,  capitano  de' 
Fiorentini.  Erano  con  Gian  Beroaldo, 
vicario.  Francesi  e, Fiorentini:  con 
Provenzano  i  Senesi  e  altri  Giiibelll- 
ni.  Una  ctiiesa  è  in  Siena  ctie  chia- 
masi delia  Madonna  di  Provenzano. 
(P)  Presuntuoso.  Som.:  La  pre- 
sunzione  osa  qualche  grande  opera 
oltre  la  sua  facoltà. 

4«  (L)  Soddisfar  :  pagare  il  debito. 
—  Oso  :  orgoglioso 

(SL)Jllonefa.MatiH.,y,«6:  Donec 
reddas  novissimum  quadrantem.  — 
050. Conv.:  Chi  sarà  oso? 

43.  (L) Laggiù: nell'Antipurgatorio. 
(SD  Lciggiò    V.  Purg.,  IV,  l.  44. 

44  (L)  Visse  nella  colpa.  ~  Venuta 
quassù.  —  Lui  che  non  si  penti  se 
non  alla  morte. 

(SD  Quanto.  ffe\  III  del  Purgato- 
rio disse  che  l'anima  indugianie  in 
vita  a  pentirsi  rimane  trenta  volte 
tanto  di  tempo  quanto  durò  nella 
sua  presunzione  contro  la  Chiesa; 
qui  dice  che  l'anima  che  Indugia  a 
pentirsi  alla  morte  rimane  tanto 
tempo  quant'ebbe  aelmocL^i^s^  ^vyvv^% 
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45,  —  Qaando  vivea  pii  glorioso  (disse), 
"Liberamente  nel  Campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'affisse: 
4i!.  Egli,  per  trar  l'amico  suo  di  pena 
Cha  sostone»  nella  pvigion  di  Carlo, 
6i  conildissQ  a  trónar  per  ogni  vena. 
47.  Pì^  non  dÌT,ò:  a  scuro  so  che  parlo; 

!fa  poéb  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vieiui 
Faranno  sì  che  tu  potrai,  chiosarlo. 
Qii^t' Operi!  gli  toìgò  qua'  confini.  — 


4<(t{U  tSOeramenie  :  apontanco.  — 
s-alHìit:  ti  puia  rermo. 

eu  Cninps.  Cori  cbiamano  I  Se- 
neil  ta  plana.  Coal  Luttora  a  Vcoeila. 
Ilar.Carm..lll,  i:  Deietnaat  iacam- 
pum  petllor.-  affljJe.  Purfl..  XXV, 
t,l:  Che  mifa^gg«  Ma  vaili  alla 

41.  (LÌ  Trtmar  umiliala,  chlsttenia 

Ea..  il:  Pei  : 


■e  prigione  IJ  malitcalcù  del  liei 
0  altro  baione  per  camparli),  ci 
r  (carnlifiu'fa  .■  per  (a  guai  coia  ( 
tiiieaqseila  coHilltlone  ;  tt'm 
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mcarrtl  Qua  iremor,  ~Amico.  Chie- 
■e  Mmoiina  per  l'amico  Vigna,  prl- 
Hloneoi  carlod'AnglO.e  al  rifcallo 
volevanil  diecimila  Burini  (Vili.  Vii, 
II).  Quealo  Vigna  a'eis  conihallulo 
por  n  giovane  cojraaioo..i*«((n(lgH 
Corto,  dice  lOUTSio,  un  t/rtiie  ter- 
mine  a  pagare  o  a  morire.  Quelli  tu 
tcTliu  a  M.  Proeeniaiio.  Dieesl  elle 
M.  Proveniana  fece  porre  uno  dcieo, 
nunfl  uno  tappeto,  tfil  campo  di 
.•puoieviij  (uia  a  lettre 
abll-   -'- -'- 


Il  FranceieM  a  luUla 

...  — .,.,  .i-efll'vi' fu 

teonfiitoi  e  laeua  (etia  portala  In 

èed,  cne.anil  vcniiee  agueeiaicon- 
pila,  tilt  li  lolle  Ita  ogni  iiiperftla. 


gaoiaiiunit  che  lo  ioveiiono 

«e...  non  troriando  alcuno  ma  umll 

amiche  'l  fermine  jpiraai'è,  la  r 
tontperaio  l'amico...  Un  chiosato., 
dice  cbe  il  ireinare  fiiiende  che  In- 
'  'a  delta  vergogna.  Va  allro 

-re,  eh»  utile  la  abiio  di 

poltre  elitre  morto  ilevemenu...  da' 
vuemlciiiiof, de* quali  in  Siena aueva 
tnMra  colifotanienle.  Un  allro  dice, 
aheper  irorri  11  delia  vilca  di  pena. 


;3I.)  vicini,  1' 
l'au  il  Felrarca  (Su,,,  mi.  —  i.„<u- 
jfarlo.  Ta  proverai  i>  come  la  di  aule 
lo  pane  alirui.  slmile  mularora  tcn- 
liiillca  nel  XV  Op.U' Inferno  e  nel 
XVII  del  Paradisi),  b- portala  la  scuo- 
la dielro  ai^  nEll'eshm.odellcKcD- 
iure  Taceva  lllusiraiiool  a'  vcrai,  e  di 
(juetll  a  quello. 

(FI  ConflMl.  Un  allo  maBnaalmu 
fili  valle  per  [leDlieDia  aglloccbldl 
Dio.  Dan-,  IV,  Il  :  1  iuO|  peccali  con 
«lemoeliiit  rUcailo.  e  le  lue  fnlqulld 
con  mUe'Ieordta   a'  poveri;   forie 


ca.  Nella  preci  li 


mU  in  Piirnalorio  artisti  e  «crillori  ; 
UKtilbelllnè.aD- 


le  dicono  dello 


la  té.  e  i 


;ll  fa  di  11  aprir 


e  re  e  imneralorl:  co 
ce,  che  ti  iranqulUa  I 


a  lapra  le  Elel1«,  e 

inaile grayeiie  del 

|)pia  d' ani  ai  ina  :  the  tale  è  il  iin- 
aRglada'Yatlcinill  eparectia  l' In- 
llce  riruBKa  dal  cttre  cblaro  a  sé 

UparlBLa  del^cpdte'dl  Santa  Flora 


ilM  favelle,  voci  alle  e  Boche.  ilrlda 
beslemoile.  e  ilrapani  di  dannali 
ri  lora,e  ironie  di  demoall:  In  Pur- 
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Più  di  tre  Canli  consacra  Daole  nei  Purgatorio  alle  lodi  dell'umiltà  e  a* 
biasimi  delia  superbia  ;  egli  che  neirinferooin  due  Canti  ritrae  la  pena  della 
superbia  iraconda,  invida  e  accidiosa,  e  altrove  a' superbi  contro  Dio  serba 
parole  e  sensi  di  più  forte  sdegno  (4).  La  voce  di  Cristo  Beati  pauperes  spi- 
ritu,  per  la  quale  altri  intende  l'aifetlo  aila  povertà  non  forzata  ma  abbrac- 
ciata di  libera  elezione,  e  ctie  qualche  sciocchereiio  malamente  faceto  reca 
in  ischerno  del  Cristianesimo  come  beatiflcante  i  corti  di  mente,  il  Poeta, 
con  Ambrogio  e  Agostino  (S),  la  intende  degli  umili,  in  quaniochè,  nota  il 
comento  di  Pietro,  coloro  che  nulla  soverchiamente  desiderano,  rifiutano 
per  sé  anco  parte  dell'onore  meritato,  nonché  pretendere  l'immeritato. 

/mpara/e,  dice  Cristo,  da  me,  ette  sono  mite  e  umile  di  cuore  (ì)ì  inibii' 
dendo  che  l'umiiià  sta  nei  cuore  prima  e  più  che  negli  atti,  e  che  in  essa  é 
un  principio  d'umanità  e  civiltà,  come  nella  superbia  é  barbarie  e  salvaii- 
chczza  ferina.  Superbia  nuoce  a  carità  (4).  Carità,  dice  Paolo,  non  è  ambi- 
zio^a  (5);  e  Tommaso  soggiunge:  É  ordine  divino  il  sottomettersi  gli  uni 
agli  altri.  Anco  i  maggiori  in  apparenza  di  dignità  a  quei  che  sono  in  appa- 
renza  minori.  E  cosi  rumilià  diventa  regola  morale  che  agguaglia  le  civili 
e  intellettuali  e  corporee  inuguagliaoze.  Cosi  intendasi  quel  del  Paradiso: 
Or  di':  Sarebbe  it  peggio  Per  l'uomo  in  terra  s'è'  non  fosse  cive?  SìCrispo- 
s'ioj  .„  Epuò  egli  esser,  se  giù  non  si  vive  Diversamente  per  diversi  ufi' 
ci?  (6).  E  di  qui  misurasi  la  proiondità  di  quel  detto  della  Somma  (7):  Giu- 
stizia senza  umiltà,  giustizia  non  è. 

Nell'umiltà^  dice  Tommaso,  l'uomo  raffrena  l'impeto  dell'animo  suo,  che 
non  tenda  inordinatamente  a  grandezza,  ma  abbia  per  norma  la  cognizione 
di  sé»  cioè  non  si  stimi  sopra  quel  che  è  ;  e  principio  e  radice  d'umiltà  è  la 
riverenza  dell'anima  a  Dio.  —  L'umiltà  riguarda  principalmente  la  sogge- 
zione  dell'uomo  a  Dio  per  il  quale  egli  assoggetta  xè  ad  altri  umiliandosi. 
La  ragione  dunque  ed  il  limite  della  soggezione,  quel  che  ne  toglie  e  la  viltà 
e  la  durezza,  gli  è  l'essere  nel  nome  di  Dio,  cioè  conforme,  non  contraria 
alia  legge  di  lui.  —  Non  è  inconveniente  che  i  beni  di  altre  virtù  ascrivansi 
all'umiltà,  perchè  siccome  un  vizio  nasce  da  altro,  così  in  ordine  naturale 
l'atto  di  una  virtù  da  quel  d'altra  procede, 

(!)  Iiif.,  VII,  Vili, XIV,  XXY.  (6)  Ad  CorinlU.,  I,  XIII,  5. 

r^)  Scrm.  Dom.  (6)  Par.,  VIII. 

(*)  Som.,  a,  3,  i62.  \)    ^    ^ 
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CondiEionl  della  vera  umilia  sodo  dunque  U  •eniioìento  della  graodeua 
di  Dio,  e  della  propria  deboleua,  scompagnata  dagli  aiuti  superni  e  de' fra- 
telli con  cui  conviviamo  ;  il  dislacco  dalla  pròpria  opinione,  quando  iton  sia 

^  debito  11  propugnarla;  il  riconoscimento  e,  se  bisogni,  laconfessione  de' di* 
felli  proprll;  il  riconoscimento  del  bene  in  altrui,  1  segni  esteriori  cbe  di- 
mostrano animo  non  tendente  a  soverchiare  altrui  ip  modo  Ingiurioso  o 
pure  spiacevole  senza  prò  (0.  Vincesi  la  superbia  sì  con  la  considerazione 
,  delle  proprie  infermità  {»u  secondo  quel  dell*  Ecclesias  lieo:  «DI  cbe  insù* 
perbisci  tu,  terra  e  cenere  ?  »  (3)i  sì  con  la  considerazione  della  grandezza 
divina,  secondo  quel  di  Giobbe  :  -  Di  che  s'enfia  (4)  contro  Dio  li  tuo  spiri- 
to ?  »  (5);  si  con  la  considerazione  dell'imperfetto  dei  beni,  onde  insuperbi- 
sce l'uomo,  secondo  quel  d'Isaia  :  -  Ogni  vita  è  erba,  e  ogni  gloria  di  lei 
»  quasi  fiorire  d'erba  ^  (6);  e  poi:  «  Quasi  panno  sudicio  luile  nostre  gla- 
"  stixie.  » 

i>a  cognizione  del  proprio  difetto  appartiene  a  umiltà,  come  norma  del 
desiderio*^  Umiltà  indirizza  -e  modera  il  desiderio  §  non  istà^iella  cagni» 
zione  sola  (7).  —  L'umiftà  riguarda  ^irascibile  —  é  parte  di  temperanza  — 
raffrena  la  speranza  —  fugge  le  affettate  singolarità  :  delle,  lodi  proprie 
sinceramente,  o  arrossisce  o  si  ràaraviglia  (8).  —  Non  dobbiamo  stimare  ah 
trai  per  finta,  ma  sinceramente  credere  che  possa  essere  in  altri  un  bene 
occulto  a  noi,  e  maggiore  de'  beni  nostri  (9).  —  Non  è  gran  cosa  che  noi  siamo 
umili  verso  coloro  da  chi  riceviamo  onore:  che  questo  fanno  anco  gli  uomini 
del  secolo;  ma  verso  quelli  segnatamente  dobbiamo  essere  umili  da  cuiquah 
cosa  di  male  soffriamo  UO). 

Ha  perchè  sempre  la  vera  sapieoEa  cristiana  allontana  ugualmente  l'anima 
dai  due  eccessi,  però  appunto  ella  Insegna  che  la  falsa  umiltà  è  grave  su- 
perbia poiché  tende  a  distinguersi  e  ad  accattare  gloria  {uy,  che  siccome  est 
qui  neqì/Liler  se  humiliat  (43),  cosi  c'è  la  cattiva  alterezza  e  la  tritona  (IS);  che 
taluni  della  slessa  umilia  insuperbiscono  (44). 

Può  l'uomo  senza  falsità  teìiersi  insuHiciente  a  ogni  bene  di  per  sé,  cioè 
in  quanto,  come  dice  l'Apostolo,  la  sua  suHicienza  è  da  Dio  {ti),  — Dobbiamo 
riverire  Dio  e  in  lui  stesso  e  ne'  doni  che  di  lui  veggiamo  negli  uomini,  non 
perà  in  quel  grado  che  è  debito  a  Dio,  —  Quel  ch'é  debito  a  Dio  non  é  per 
umiltà  falsa  da  offrire  agli  uomini,  —  //  sottomettersi  ad  altrui  potrebb'es- 
sere  in  danno  del  fratello,  che  quindi  monterebbe  in  superbia  e  disprezze* 
rebbe  l' inopportunamente  umiliato.  —  L'uomo  deve  per  umiltà  sottoporre 
agii  altri  uomini  quel  che  è  in  lui  d'umano,  non  già  i  doni  divini,  —  L'u- 

^  miltà  è  da  collocare  nel  vero  e  non  nel  falso  (46).  —  Tendere  a  cose  grandi  per 

(1)  S.  Bern.  (8)  Som.,  2,  2,  161.     . 

(2)  Purg.,  X:  Ohsuptrhi  Cristian',  (9)  Gios.  in  Fil.,  11. 

miseri  lessi j    Chs  della  vista  della        (10)  Greg.  Reg.,  II.  Purg.,  XI  :  Lo 
mente  ip fermi..,  mal  cn'avem  sofferto,  Perdeniamo, 

(3)  fcccli ,  X,  9.  (li)  Aug.,  Ep.  LIX. 

(4)/)t  che  Vanimo  vostro  in  alto        (12)  Eccli ,  XiX,  23.  Pere  Dante: 

gidla  ?  '  I^on  v'accorgete  voi  che  noi  Buona  umilia  (Ters.  40). 
ftiam  vermi  ?  (i^urg.,  X.)  (i3)  llier.  in  Isai.,  LXl. 

(5)  Job,  XV,  13.  (U)  Som,,  2, 2,  \^1, 

(6)  La  vostra  nomi/tanza  i  color        (l5)  Soin.,%, '^>\^\. 

d'eróa^  eké  viene  e  va  (Ten.  39).  (ÌQ)  Aoft.«  A«  ^^X.  ^V  ^t  .^^^JiXlX^  • 

(7)  Purg^  XI;  mncMra...  umiUà.     • 
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confidenza  nelle  forze  proprie^  è  contrario^  umilia  (i):  ma  non  il  tenderci 
per  confidenza  nell'aiuto  divino  ;  onde  Agostino  :  -  Allr'  è  levare  8è  a  Dio  ; 
»  allr'è  levare  sé  contro  Dìo  (8).  » 

Questo  passo  rammeoia  i  versi  del  Nostro:  Deh/  Se  Giustizia  e  Pietà  vi 
disgrevi  Tosto,  sì  che  possiate  muover  l'ala  Che  secondo  il  desio  vostro  vi 
levi.  Ben  conlr^nppone  l'ala  alla  gravezza  del  carico  della  superbia,  chiamato 
non  senza  intendimento  anche  «orna.*  Iniquitatis  meae  supergressae  sunt 
caput  meum  ,*  et  sicut  onus  grave  gravatae  sunt  super  me  (3).  Che»  vero  di 
tutte  le  colpe,  è  massimamente  della  superbia,  in  pena  del  suo  voler  solle- 
varsi, sopra  quello  che  la  natura  delle  cose  comporta  (4).  Il  superbo  è  pe- 
sante ad  altrui  :  e  però  porta  il  giogo  come  bue  (5);  e  sotto  queUo  va  ran- 
nicchialo tanto  da  non  ci  si  riconoscere  l'umana  figura,  e  pare  cariatide  pe- 
nosamente contratta  per  sostenere  que*  palazzi  dove  la  superbia  ha  sovente 
sua  tana  (6).  Apposta  il  Poeta  paragona  a'  cariatidi -i  superbi,  a' quali  quel 
eh' e'  fecero  o  intendevano  fare  è  reso.  E  sotKPque*  pesi  1  purganti  si  pic- 
chiano, che  è  allo  di  dolore  umiliato:  Suppliciter  tristes,  et  tunsae  pectora 
palmis  (7).  E  i  superbi  hanno  più  e  meno  addosso  secondo  la  gravità  del  vi- 
zio e  del  peccato,  appunto  come  nella  pena  degli  empi  i  monumenti  sono 
,più  e  rhen  caldi  (ft),  e  vanno  senza  riposo  (9)  sempre,  e  a  tondo,  come  nel- 
l'inferno gli  avari  e  i  prodighi,  voltando  pesi  anch'essi,  e  tutti  1  dannali, 
dacché  e  di  bene  ^di  male  il  circolo  può  essere  simbolo.  E  cosi  curvi  è  forza 
loro  tenere  gii  occhi  in  giù,  e  leggere  in  terra  scolpili  gli  esempi  della  su- 
perbia domata,  e  non  possono  volgersi  a  conoscere  i  visi  di  chi  passa  ;  sco- 
noscenza che  loro  era  data  per  pena  anco  in  vita;  ma  allora  per  tenere  gli 
occhi  tropp'alli.e  non  degnar  di  riguardare  a'  minori  HO). 

Ripigliamo  ora  le  dottrine  det  cristianesimo  intorno  all'umiltà  e  a'  viziì 
conterni^ìni  ad  essa.  L'umiltà  reprime  l'appetito  che  non  tenda  a  grandigia 
fuor  di  ragione  /  magnanimità  eccita  a  cose  grandi  :  però  te  non  soiio  con- 
trarie ma  a  norma  di  ragione  ambedue.  —  L'umilia  versa  in  certo  mode 
circa  te  cose  medesime  che  la  magnanimità  ;  che,  siccome  a  magnanimità 
s'appartiene  muovere  l'animo  a  cose  grandi  contro  la  disperazione,  cosi 
all'umiltà  s'appartiene  ritrarre  l'animo  dall' inordinato  appetito  di  cose 
grandi  contro  la  presunzione.  Or  la  pusillanimità  se  disanima  dal  seguire  le 
cose  veramente  grandi,  s'oppone  a  magnanimità  ;  se  piega  l'animo  a  cose 
vili,  s'oppone  a  umiltà  in  quanto  è  l'abuso  di  quella;  e  l'uno  e  l'altro  di' 
fetta  procede  da  animo  pìccolo  (U). 

r 

(1)  Purg.y  XI:  Oh  vanagloria  delle  Supra  dorsum meum  fabrìcaver uni  pec- 
untane  posse.  eatores. 

(2)  Aiig.  do  Poca.  (7)  iEn.,  I. 

(3)  Psal.  XXXVII,  5.  Som.,  -i,  2,  (sS  Inf.,  IX. 

1 02  :  Simbolicamente  per  la  gobba  in-  (9)  Terz.  A2  :  Ilo  è  cosi,  e  va  senza 

lendesi  il  soverchio  amore  delle  cose  riposo,  Inf.,  XIV,  degli  usurai  :  Senza 

terrene.  E  fors'anco  per  questo,  nella  riposo  mai  era  la  tresca  Delle  misere 

bolgia  de'  barattieri  le  anime  son.  por-  mani. 

tate  da  un  diavolo  gobbo.  (iO)  Psal.  GXXX,  i  :   Elati...  oculi. 

(4VSo«i.,  2, 2, 109.  Greg.   Mor.,  XXXIV:   Superbia,  cttm 

(5)  Purg.,  XII.  -  Matlh.)  XI,29,  30:  exterias  usque  ad  corpus  extentatur. 
Prendete  il  giogo  m'o...  eh' è  soave,  prius  per  oculos  judicatur. 

Som.,  2,  i,  i02:  Giogo  dipeccati.  (41)  Som.,  2,  2, 162;  e  2,  2,  132: 

(6)  Purg.,  X.  Psal.  CXXVIII,  3:    Ambizione  d'onore  è  magnammaà  inor- 

dinata. 
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Che  »e  al  dire  0i  Gregorio  (i)»  contrario  a  tuperbia  è  il  dono  del  Umore, 
ciò  Intendesi  di  quella  temenza  afielluosa  e  generosa  e  provvida  clie  lem- 
l>era  dall'losano  ardimento,  e  previene  le  paure  codarde  ond'e«o  ò  final- 
mente represso.  E  cosi  intende  Tommaso:  Netta  fortezza  è  det  pari  la  ra* 
gtone  del  frenare  l'audacia,  del  fermare  t'anima  cotUro  ta  paura,  perché  la 
ragione  e  dell'uno  e  dell'altro  si  è  questa,  che  l'uomo  deve  volere  il  bene  ra» 
gionevole  a  costo  di  quaisiasi  pericolo. 

E  nello  slesso  sentimento  del  proprio  valore  la  vera  umiltà  cristiana  non 
fa  forta  alia  natura,  ma  si,  moderando,  la  leva  più  in  alto.  Conoscere  il  bene 
che  l'uomo  ha  in  si  ed  approvarlo  non  è  peccato.  E  non  è  neanche  peccalo 
volere  che  le  tue  opere  buone  siano  dagli  altri  approvate  ;  onde  in  Matteo  : 
Riluca  la  luce  vostra  agli  uomini,  che  veggano  le  opere  vostre  buone  e  ne 
rendano  lode  al  Padre  vostro  (9).  E  però  amore  di  gloria,  di  per  sé,  non  dice 
vizio,  ma  vizio  é  amore  di  gloria  vana»  Or  può  la  gloria  dirsi  vana,  in  tre 
sensi  :  da  parte  della  cosa,  come  cercare  gloria  da  cosa  che  non  é  vera  o  che 
non  meriti  gloria,  per  essere  fragile  e  caduca  (s);  dalia  parte  di  quelli  da 
cui  cercasi  gloria,  come  d'uomo  il  cui  giudizio  non  é  certo  (t);  dalla  parte 
di  colui  che  appetisce. fa  gloria^  che  non  la  reca  al  fine  debito,  doé  all'onore 
di  Dio  e  alta  salute  de' prossimi  {S).  —  Quello  in  che  fitomo  é  eccellente, 
egH  non  l'ha  da  sé  ma  da  Dio;  e  gli  é  dato  acciocché  giovi  agii. altri f  onde 
l'onore  che  a  lui  ne  procede  è  un  bene  in  tanto  solo  in  quanto  serva  all'ai» 
trui  giovamento.  Or  in  tre  modi  l'ambizione  é  colpevole:  cercando  testimo^ 
nianza  onorevole  del  bene  che  l'uomo  non  ha;  non  recando  l'onore  a  Dioi 
arrestandosi  in  quella  testimonianza,  e  non  ne  facendo  mezzo  all'utile  al' 
iruKS).  ' 

Con  questi  temperamenti  può  dirsi  che  umilitas  penei  tota  disciplina 
Christiana  est  (?).  Ha  la  stessa  pagana  filosofia  ne  intravvedeva  la  necessità 
e  la  bellezza  in  idea,  dacché  Cicerone  slesso  in  un  lucido  intervallo  lascia- 
togli dalla  sua  vanità  :  È  da  cansarela  cupidità  delta  gloria,  perchè  rapisce 
all'animo  ogni  libertà  per  la  quale  i  magnanimi  devono  con  tutte  te  forze 
operare  (8).  E  Aristotele  dicendo  che  l'onore  è  premio  di  virtù  (9),  dice  al- 
tresì che  n'  è  premio  insufficiente  HO).  E  Tommaso  dichiara  :  La  vera  virtù 
chiede  in  premio  non  l'onore  sibbene  la  beatitudine  detta  coscienza.  Ma 
dalla  parie  degli  uomini  l'onore  è  premio  di  virtù  in  quanto  non  hanno 
altro  maggiore  da  rendere  {li)',  ed  è  grande  in  tanto  in  quanto  alla  virtù 

(1)  Mor.,  II;  Aug.  Ser.  I  in  mont.  (4)  Altrove:  Vana  è  la  gloria  che 

(2)  Mallh.,  V,  46.  f  tene  di  fuori.  Purg.,  Xi  :  Non  è  ilmon- 

(3)  Purg.,  X  :  Poi  siete  quasi  entO'  dan  romore  altro  ch'un  fiato  Di  venlOy  ^ 
mata  in  difetto.  -  XI  :  Oh  vana  gloria  ch'or  vien  quinci  e  or  vien  quindi, 
dette  umane  posse!  Com*  poco  verde  in  (5)  Sera.,  2,  2,  i32.  * 
su  la  cima  dura.  Se  non  è  giunto  dal-          (6)  Som.,  2,  2, 131. 

l' etati  grosse  !  Ala  non  è  vero  che  sìa  (7)  Aug  ,  de  Virg.,  XXXI. 

titolo  di  gloria  l'avere  per  successori  (S)  Cic,  de  Off.,  I. 

uomini  e  fatti  men  alti:  ch'anzi  la  de-  (9)  Arist.  Eth.,  I. 

cadenza  delle  menti  e  degli  animi  li  (10)  Ivi,  IV. 

rende  inetti  siccome  a  emulare  cosi  a  (li)  L'affetto  e  rimitazioue  sonopre- 

rettamente  slimare  le  cose  grandi;  e  roii  maggiori;  ma  Tommaso  certamen* 

alla  bellezza  e  grandezza  vera  s'accre-  le  li  comprende  nell'idea  dell'onore, 

sce  lume  dairesperienza  de'secoli  e  più  anzi  il  sottintende  coma  sostanza  di 

da  condegni  che  da  troppo  inuguali  quello. 

paragoni. 
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stefta  rende  testimonianza  (4).  Questo  germe  dell'uniiltà  che  sotto  11  paga- 
nesiroo  rimaDeva  come  io  terra  seni* acqua  e  seoxa  luce,  il  Cristianesimo 
l' ha  fecondato  con  raggio  d*  Idea,  con  calore  d'amore,  e  con  sudori  e  la- 
grime e  sangue. 

Egli  è  11  Cristianesimo  che  ha  chiaramente  insegnalo  :  Difficile  evitare  la 
superbia  per  essere  quello  peccato  lcuente,che  prende  occasione  Aal  bene 
stesso  {%),  Altri  gonfia  per  oro t  altri  per  facondia,  altri  per  infime  terrene 
cose,  altri  per  sovrane  virtù  e  celestiali  (S).  —  Pericoloso  è  piacere  a  sé 
slesso  (4).  —  La  vanagloria  ha  luogo  anco  nei  servi  di  Cristo  (5).  —  In  tutto 
la  vanagloria  é  male,  ma  specialmente  nella  fiUmtropia  (6).  —  Non  è  vera- 
mente  virtuoso  chi  fa  opere  di  virtù  per  fine  divanagloria{i).^  La  va» 
nagloria  entra  di  soppiatto ,  e  i  beni  che  dentro  erano  insensibilmente 
toglie  (8).  —  Quanta  forza  abbia  di  nuocere  l'amore  dell'umana  gloria  non 
sente  se  non  chi  l'  ha  preso  a  combattere  ;  perchè  se  facil  cosa  è  all'uomo 
non  desiderare  la  lode  finché  non  g^li  i  data,  difficile  è,  proffertagli,  non  se 
ne  compiacere  troppo,  (9). 

Ma  con  l'usata  divina  equità  il  Cristianesimo  insegna  eziandio  :  //  moto 
della  superbia  che  occultamente  s'insinua  non  è  de' più  gravi.  —  Alcuni 
moti  di  superbia  non  sono  peccati  gravi,  in  quanto  prevengono  la  riflessione, 
e  che  poi  la  ragione  non  consente  ad  essi  (lO). 


8 


Som.,  5,  5,  Ì3I.  (6)  Greg.,  Mor.,  XXXI7. 

'8)  Som.,  5,  2,  i  65.  (7)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  V. 

(3)  Greg.,  Mor., XXXIV,  e  Augast.,  Ce)  Chrys.,  in  Matth.,  XIX. 
Beg.:  La  superbia  tende  insidia  alle          (9)  Aug.,  Ep.  LXIV. 

buone  opere  aeehcehè  periscano.  (10)  Som.,  3,  3,  lii  :  La  vanaglorùi 

(4)  Som.,  3,  8,  iZi.  non  sempre  è  peeealo  mortale, 
(6)  Cbrys.,  Hom.,  XIII. 


CANTO  XL  iS9 


OSSERVAZIONI  DEL  P.  <?.  ÀNTONELLI 


SUL   VBR80 


«  Al  cerchio  che  più  tarai  in  cieio  è  torto  » 


Più  che  un  secolo  prima  dell'  Era  nostra  il  eele|itr«  IpiMirca  djmprl  ^V^\ 
fatto  maravigiioso  che  è  noto  col  nome  di  pre^$$tUme  degli  iqnlaosil;  e 
comprese  che  derivava  da  un  moto  retrogrado  dei  punti  equlnoslall.  Poi, 
molti  astronomi  credettero  che  il  fatto  slesso  procedesse  da  un  movimento 
comune  a  tutte  le  stelle,  e  opposto  al  moto  diurno  delia  sfera  stellare  :  mn 
il  nostro  Poeta  astronomo  sembra  aver  superato  tutti  1  suol  antecessori  non 
solo  col  ritornare  al  concetto  d' Ipparco  sul  moto  effettivo  del  punti  equino- 
siali ,  ma  col  riferire  quel  moto  al  circolo  che  si  va  descrivendo  dal  polo 
dell'equatore  intorno  a  quello  deireclltiica  ;  perciocché  parìfa  di  eercMo,  e 
non  disperai  e  la  invariabiliià  delle  lati  ludi  ni  delle  stelle  unita  alia  co- 
stanza delia  variazione  nella  longitudine  delle  medesime,  doveva  aver  gui- 
dato una  mente  quale  la  sua  a  quella  deduzione.  Oggi  sappiamo  che  quel 
cerchio  si  compie  in  ventiseimlla  anni:  allora  facevasl  anche  maggiore  il 
tempo  occorrente  a  quel  giro. 
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OAIVTO   XII. 


ARGOMENTO. 


Contempla  le  sculture  del  suolo;  esempi  di  superbia 
punita.  Tre  Canti  e*  dà  alla  superbia,  e  contr' essa  grida, 
e  sé  confessa  superbo.  Non  solamente  poUticOj  ma  più  mo- 
rale che  non  si  creda  è  lo  scopo  della  Commedia.  Giun- 
gono al  varco  dove  si  sale  all'altro  giro,  e  trovano  un 
angelo  che  mostra  la  via,  e  col  batter  dell*  ale  gli  rade  un  P 
dalla  fronte,  il  peccato  della  superbia,  eh* egli  ha  nel  giro 
presente  espiata. 

Poesia  le  sculture,  l'angelo,  la  salita. 

Nota  le  terzine  1  alla  7;  9  alla  13;  i6;  30  alla  24;  28,  29,  30;  32 
alla  39;  42  lino  alP ultima. 


1.  JJi  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 

N'andava  io  con  quell'anima  carca, 
Fin  che  '1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

2.  Ma  quando  disse:  —  Lap.cia  lui,  e  varca. 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi , 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca;  — 


^.  (L)  Anima:  OJerigi.  —  Pedagogo: 
Virgilio. 

(SL)  Buoi.  Purg.,  XXVII,  t.  29:  lo 
come  capra...  —  Io.  Puniva  intanto  sé 
delia  superbia  propria.  —  Pedagogo. 
Era  quasi  t'anciullo  sotto  maestro  ; 
e  più  volte  si  paragona  a  fanciullo 
(Inf.,  XXIll.  t.  13-U;  Purg.,  XXVllI, 
1. 15;  Par.,  XXII,  1. 1).  Varr.:  Insiiluit 
paedagogus,  docet  magister. 

(F)  Carca.  L'idea  di  questo  sup- 
plizio e  di  quello  degl'invidi  e  de'fit- 
melicl  sarà  forse  stata  al  Poeta  con- 
fermata, se  non  originata,  dal  se- 


guente  di  Baruch  ,  li ,  47  e  is  :  Non 
morluit  qui  sunt  in  inferno...  dabunt 
honorem...  Domino.  Sed  an^ma,  quae 
Iristis  est  super  magnitudine  malit 
et  incedit  curva  et  infirma^  et  ocuti 
defiùenies,  et  anima  esuriens  dat  tibi 
gtortam. 

2.  (L)  Varca:  va  oltre.  —  Quantun' 
que:  qvLAnio.  —  Pinger  :  guadagnar 
tempo  e  merito. 

(SL)  Hemi.  1  Latini:  Velis  remis- 
que  contendere.  Ovid.  iler.,  Xili:  Re- 
moque  move  vetoque  carinam. 


CASTO  xn. ■ 

3.  Dritto,  siccome  andar  vuolai,  rifèmi 

Con  la  persona,  avvegna  clie  i  pensieri 
Mi'  rimanessero  e  chinati  e  sceiiii.-  - 

4.  Io. m'era  mosso;  e  segui'a  volentieri-    ■    ■ 

Del  mio  maestro  i  passi;  e  ainehdue 
Già' mostrava'm  com'eraVam  leggieri.    ' 

5.  Quando  mi  disse:  -^  Volgi  gli  ooChi  in  giùe. 

Biion.'  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via. 
Veder  io  letto  delle  piante  tue.  — 
.  6.. Come,  perchè  dilor  memòria  sia, 
Sovr'  a'  sepolti  le  toinbe' terragne 

-  Portftn  segnato  quel  ch'egli  èra  pria 
-7.  (Onde  li  molte  volte  se  ne  pia'gné  ' 

-  Perla  puntura  ddlW  rim'embrahza, 
Che  solo  a'  pìl  dà  delie  calcagne); 

8. 'SI  vid-io  U,  ma  di'migUor  ■isembianza  .   ' 

-'Secondò  t'artiflcio,  figurato 
■■  -Qìisinto.'pervia.,  di  fuor  dal-mónte  avanza. 
9.  Ve  dea  colui  che  fu  nobil  creato 

Più  ch'altra  "creatura,  giù  dal  cielo, 
'  Folgor^giandoi  scender  da  un  lato. 
'  10.  Vedeva  Briaréo,  fitto  dal  telo  , 

Celestiali,  giacer  dall'altra  parte, 
Grave  alla  Terra  per  lo  mortai  gelo. 


.  li  rireci.  —  Scemi  d'outoglio.  nlme  dure.  —  Dàt  «prona. 

(SL)JUi'Aiil.'ADco  In  prosa,  fémt  iShì  caleagne.  Pesaole,  mn  non 

per  feeiinl.  —  Chinali.  Ovid.  Mei,  Improprlolrailato.ilcalcai-de'Lailnl 

VII:  Oemliert  melu  vullumque  ani-  per  Jiproni,  parae  la  medesima  ima- 


I  Purg.,  XI;  Gran  lamor 
ÀUeggiari   alleggerire 


munufus.  Virg.,  Xll  :  Demiitunt  min-     Rine.  Ed  è  men  bella  di  qaesK 
vt'ajoiiaai. 

(*SL>" yji'móìiTr.'saccli:  Allegala- 
nenio  della  miseria.  —  ria.  JEo., 
vili:  Viam  lermane  Icvabal.  -  Itilo. 
Parg  .\n,t- ti  ■■  Btt  fatto  alla  guan- 
cia, Dtlla  ma  palma-.  Ulto.  ... »»...«» .  — .— ■ 

IF)  Via.  Quelli  esempi  dimoitra-  Vt^evo  satana,  emne  folgore,  eadert 

no  le  pene  pur  nel  inondo  «erbate  a'  di  cielo. 

superbi,  io.  ISL)  Briarèo.   Slathoio  mllnlo- 

>.  ILI  Lor  sepolti.  —  Terragne  ;  la  «ino  di  Lucifero.  Stat,,  Il  :  Won  altler 

terra.  —  Egli  i  II  sepolto.      '  IGelicae  ài  fai  esi  credere  Pnlegraet 

(SL)  Egli.   Bella  rnuUllOU  di  CO-  Araiaium   imineniivs  Briareui  »lelìt 

sU-utlu.  Dal  lepolll  In  genere  ferma  aeihera  coiilra.  Bine  Pltoebi  pb~ 

Il  pensiero  In  uno.  SiiDllI  S*OlUle,  Iran,  nine   torvat  l>alla(ltt   onr 

frequenil  In  Caierloa  da  Siena.  Inde  Pcleihronlam  prot^xa  « 

Dasts.  Purgatorio,  1 
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-I-t,  Vudea  Timbréo,  vedea  Pallade  8  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

12.  Vedea  Nembrotto  appiè  del  gran  lavoro, 

Quasi  smarrito,  o  riguardar  le  ganti 
Che  'a  Sennaar  con  lui  superbì  taro. 

13.  0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada, 
Transatte  e  sette  tuoi  Dgliuoli  spenti! 

14.  0  SatìI,  come  'n  su  la  propria  spada, 

Quivi,  parevi  morto  in  Oeiboè, 

Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada  I 

15.  0  folle  Aragne,  bì  vedea  io  te, 

Già  mezza  ragna,  trista,  in  su  gli  stracci 
Dell'opera  che  mal  per  te  si  fu'. 

16.  0  Roboàm,  già  non  par  che  minacci 

Quivi  '1  tuo  segno;  ma,  pien  di  spavento. 
Nel  porta  un  carro  prima  eh'  altri  '1  cacci. 


plnum  Harila..,  —  Fluì.  /Et-,  l^i 
aanc...  iHiorlo  fiali  lele.  IJEo..  I; 
lllatn  up'ranlcni  iram/ixa  umore 
AantmM  Turbint  corrlpi'll, 'copula- 
Olle  tiifixU  DcBisi—  Tifo  Xa.,  IX: 
ruoouc  Inviiam  koc  aurate  eavM 
—-— --    -ftr((.  lutile  lina- 


smi  ir 


-  Omve.  »<<r.  f 


„ 111.  I: 


(Ifir.,  XXSl).  —  Gtlo.  Ita.,  XI  :  Frlulda 
lolo...  exiolirll  ie  eoTpore,  teataiir- 
COIIa  Et  eaplum  Inno  potali  capai: 
IIAL}  Tlmbrlot  Apollo.  —  Aidri 

(SD  Tlmbrio.  OeoTK  .  IV  ;  Thiit 
bracali  tpollo.  r.  Maoluignienlo.  Ar 
IH:  TANnArc.  Ma  cun<""i"  "l""' 
-— ■(  tlmbreoi  a  fi 
-ìilaét.On 


oaiit 

Orailn.  iICGlR^ 


«wime.  urvBui,  Ile  uiK'irm- 
iBtuìiuta    palladli   jCgiaa 

^ ».  Ugnarli    Hello  icuuo 

r  Enea  :  Saevll  tnttìlo  tu  ctriamtBC 
tMoTi  Cotloiut  ferro  (An.,  Vili). -- 
inorio  Ovili  HrL.X;  GlgOHlaii.SpaT- 
Phiegiatli  victrìeia  (ulmlna 

Lavare: 
\Bt.i  Staaaei 

?r^?f' Si??.-.*''''  '"" 

riglli  di  TaaUiD  e 


I.,  X.  I»!  Full....      

I  llùbgton...  Ir     stgm 


bano,  auperba  de'  laol  quaiiordicl 
Pulii  pero  iKllad  da  Apullo  e  da 
Diana.  —  Scanala  i  efllglala. 

<SL)  Stile.  j£n  ,  I  :  mt  itplem. 

li.lSDSn  neit.,  I,  XXII,  liit^/'errA 

faul  la  Inatta  e  l'avvenlà  looiale.  — 

OtlOat.  ReR.,  II.  I,  tt  :   Manli  ai  Gil- 

bot.  Ili  tuglatta  né  vlogala  cadami 

•■'ira  fof   -  Sturi    Hor."  Carro.,   MI, 

me  pe*l"(n((Hi  ituilel  ilrlcum... 

it  «coieriiem  iegt$  Hubiginrm. 

I.  11.)  SI-  lltempillvu.  —  Operat 

a, —  Perula. 

I3L1  Aragai.  OvId.Hel.,  Vii  Ctt- 
,  ali.  in(i.'iini  iHInervai.  •  Siolltta»- 
t  cuplaiae  palmae  In  tua  faiarull, 
'Ice  qulttem,  pruda  lamtn.  •  Ami- 
tti  ettrtel aronra  ulat.  Semini.: 
Uri,  pognamocai  (Olimaia  ttlvllt 
tie...  tritava  tt'anre  grantlt  nomi- 
na ttillarit  ttrl  leiirre.  —  Mal. 
I  d'una  lolK  in  VlrR  Georii.,  Ili: 
w  maltlum  UMaeiallitrralur  In 
r|(  Ptlr.i  Malpir  nolttuetla  beiti 

1.  IL)  Rebeam.  Non  volle  alledde- 

SalomonR  auo  iioclrH.II  popolo  lapido 
\ì  mlnlBlra  di  lui.  HuboaiDu  fuggi,  — 

:Cra- 


I  impreinm  ilgnlt. 
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17.  Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 

Come  Almftone  a  RUa  madra  fé'  caro 
Parer  lo  sventurato  ndornamsnto. 

18.  Mostrava  coma  ì  figli  si  gittaro 

Sovra  Sennaaherib  dentro  dal  tampio, 
K  come,  morto,  lui  quivi  l&Hcìaro. 
li).  Mostrava  la  ruina  a  'l  crudo  BOflinpio 
Che  to'  Tamiri,  quando  disae  a  Ciro: 
e  Sangue  sitìsti;  ed  io  di  sangue  t'empio.  : 

20.  H[ostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri  poi  che  fu  morto  Olofame; 
E  anche  le  ivliquie  del  martire. 

21.  Vedeva  Troia  in  cenere  e  'o  cavarne. 

0  Ilión,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  li  si  divemel 

22.  Qual  di  penne!  fu  maestro  e  di  stile, 

Che  ritraesse  l'ombre  e  i  tratti,  eh'  ivi 
Mirar  fartene  un  ingegno  sottile? 


n.tSLì  lladrt.  ErtOla  InOBbila  i 
■naollE  (UiierbD,   |>alet0   ad  *rg^i  >■      ciiu  iRuniiniiD.  iniia  HipEinia  a  u- 
naKunJlRllu  dvi  marllu  AnOarao  ri-     lateroc  lon  pieni  tulli  I  eipUDII  del 


lo  iiionilniio.  Dalli  lupertils 

'-'Dc  lon  pieni  tulli  I  eipuor 

di  filudhll   precciMBU 


lui.  I  tllndal  KRlifarme  te 
~  fM  diafani  ■ordifMi.Hu 
loroiludlih.iv.ii.  — lisr. 


anime  loro  IM  diafani  ■ordifwtJ 

noti     rnaRiirniicEiii    Furnciu   «'~ii.  i  (e  donne  loro  lludllh.lV.il.  —  -.... 

Prop.,  lU,    11:   Vi  aaraio»  gtrcitt,  (irò.  «gli  anliclil  llallaol  Svev*  por- 

Efaoktla,  lectrioi,  Difaptii  nurauani  duio  llaenao  doli  orlsls*  i  e  ilavt 

(Il  AjrpHltiraul  tquli.  —  Srenlmalo.  ridarsi  lei  i>. 

Sisl ,  Il  :  Auruta  taiale.  -  latauilai...  ti.  iL)  Cautrn»  non  pia  eaaB. 

Qiuaim.                              ,    _  (SL)Onn'c.Xa.,1l;J»M!l«lil(- 

Il  l!^U  ifnnaehcrlb  ■  Aiitrln  Pira-  rei  .  Omne  mllll  rlnm  conlldtre  Ih 

1lp.,  il.  XXXIl:  ned  ,  IV,  XIX.  Solla  iaari  lllum.ll  ex  Imo  veru  HeplunI» 

Geruimi'miiieVraerclIndllu't'ri'n-  troia  ~  litoti- Ba.,  Ili:  CcetdfloM 

nilu.  Hiiurnn  a  NliiWe.  mal..  XHXVll,  lupcrliun  /llunt.  c(  oiHHta  Mania  A- 

11;    Adoraiiiliì   tnll   nel    Itmpla    a  mal  nrptanltt   Troia...  tamvot  IrM 

neirocn  luo  Iddio,  AUramtlet.'i  t  fa-  Trofa  fu». -II!  Tof  qaondan  MpS- 

ramr   tuoi  fiqiliioll  ftrlrono  laidi  III  urrliiint  tuptrtam  RtQiialorm 

tnadaieii  fuggivano  In  Urta  d'A-  A'iae.^Baiio    Ini.,  XXS,  l,  t:  tq 

rorati  e  rrgoA  va  lai  Atartaddcn  roriana  l'olu  la  taiio  faliina  w 

'-■'  -■-  Trolan' cht  lailoardlva. 


i.'iT.!  siiiniii  Mie  avp'lj-    „  „  ,,,       '  »».  IL»  *'"; 


isL)  ramiti.  HQRlna  deitll  Sibili,  isU)  Ombre.  Kon  tulle  le  Bsura 
iConBfie  I  diiReniumlm  inidMI  di  erano  iDisgilaie  nel  marmo:  illrs 
Ciro,  re  de'  Ili'dl  o  di:'  Persi  ;  lui  pur  •rsnalo  nrlla  luperNde  COD  ri- 
prese al  PBito  dell'Arane,  e  iminer-  ohe,  al  mudo  che  a'  Incide  nel  rsme. 
■Olili  II  l'ichio  In  un  «aio  ril  inniue.  Allora  aolo  PUÒ  l'ontbregilament» 
fillio:  Del  iang\it  cHe  Bramatiria-  aie r  luogo.  OvIdlD,  di  dUetnol  n> 
tiod  (U^roit.  I.  liti  Jusiln.,  1,1).  rum  parti  dlierimlNÌf  Mims  UUL, 
M.  à.)«tlli>uie:  aianddella  iirage,  VI). 

tsi)  OldftriM.  I  aiude)  uscirono 


|4 PUSaATORIO 

23.  Morti  li  morti,  e  i  viti  parén  vivi. 

Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero, 
Quant'io  calcai  Snchè  chinato  givi. 

24.  Or  superbite,  e  via  col  viso  altero, 

Figliuoli  d'Eva;  e  non  chinate '1  Tolto, 
Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero! 

25.  più  era  già  per  noi  del  monte  v&lto, 

E  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso, 
Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto; 

26.  Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 

Andava,  cominciò:  —  Drizza  la  testa; 
Non  è  più  tempo  da  gir  sj  sospeso. 

27.  Vedi  colà  un  Angel  che  s'appresta 

Per  venir  verso  noi;  vedi  che  toma 
Dal  servigio  del  di  l' ancella  sesta. 

28.  Di  riverenza  gli  atti  e'I  viso  adorna, 

Si  che  i  diletti  lo  inviarci  'n  suso. 
Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna.  ■ 


il.  (U  JHt'j  mEiKllo.— Givi  .'andai,  umente  esponeva  nel  IV  di  quetli 

(SD  Vero.  Oild.  net ,  vi  ;  Veruni  caalica.  Quale  pai  foxe  l'ora  cor- 

arum,  (reta  vera  pularii.  —  Chi-  reale  a  quello  punlo  lu  dice  poi. 

IO.  ataano  le  uullure  eul  luolo,  u,  (L)  Coful  :  Virgilio.  —  Aiuto: 

rchÈ  gr  Incurvali  dalla   soma   le  aiinnin. 
arOlno.  —  OfM.  come  autllvi  pur 


pefW/eJ  iniuperblle^    _       Soiptto.  Par.,  XX,  l. 


(SL)Sbbl — .      --., 

XXXW.CanlraeoaUlloremiuperlJlre.  «■  IL)  Ancella:  l'ora.  ED  più 

—  Via.  Ellissi  della  lingua  parlala.  "- — -' 

IF)  Muro.  LG]  Job,  XV:  Cncuf- 
rll  adun-5U]  Deum  irtelo  collo,  — 
Bua,  Lei  nomi '"  ■■— — ■-  ~ 


(SD  Ancella.  0«id.  Het.,  Il:  Jan 

«- "" — 


eoaaeLta  più.  lìi^o..  MI.  Pura.,  XXIX:  Xn,,  111:  Otbtm  medium  nox  Rorli 
L-ardlmealo  ifEoa...  Non  loflerìc  di  acla  lublbal.  Pure.,  XXll,  l.  40:  £  già 
-'elo.  LC]  Tr ' —' -■- — 


addici  ra  ;  1 1 


„. via  IFiitiJifef.Gli  Angeli, dliePletro, 

dell'uomo  nel  bene  e  nel  male.  lOno  1  gludiiil  della  couienu.  — 

■s.  lU  PIA  .;  avetam  pin  cflmml-  Sejia.  C*Dt.]  L'ora  leata  dlmle.  com- 

nalo  e  pia  tempo.  —  Feri  da.   -  plta;  glaccna  dal  Berillio  Fatto  ri- 

setollo  d'attenilone.  torna.  Ma  II  sole  sorgeva  In  quel 

OLI  .icWIlo.  PurB.,  IV.  L.  1.  giorno   al  Purgatorio  a  ael  ore  a 

IF)  Saeio,  liax.l  L'allenilone  meito;  dunque  era  pataato  il  mei* 

iraodB  prestata  dal  Poelaprimaa  iodi  per  più  di  ineu'ora. 
Oderlil,  poi  alle  icullure  molte,  gli        ».  (L)  li  a  lui. -Val... i  miglior 

tolte  l'aecorflerii  cb'eali  aveva  speso  tempo  non  avrai  d'eanlare  le  colpe- 
più  tempo  e  ratto  più  Rlro  di  manie  ISLtJdoma.  Petr.:  Etti  (wrlme 

.  eoe  uaa  ti  upellaase.  Ripete  i}ìil  a\-  onMU  li  vlM  adorna.  •  K  tonfila 

fatalo  H piallerò  che  slipiUetpnf  pfciaK  onwianvolta. 


CANTO  XU. 

29.  r  era  beo  del  suo  ammonir  uso, 

Pur  di  non  perder  tempo;  sì  che  in  quell 
Materia  non  potea  parlarmi  cbiuso. 

30.  A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco-Testita,  e  nella  faccia,  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

31.  Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  l'ale: 

Disse:  —  Venite:  qui  aon  presso  i  gradi; 
E  agevolemente  omai  si  sale. 

32.  A  questo  annunnio  vengon  molto  radi. 

0  gente  umana,  per  volar  su  nata, 
Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi?  — 

33.  Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Quivi  mi  battèo  l'ali  per  la  fronte; 
Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 
;S4.  Come  a  man  destra,  per  satire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata,  sopra  Rubaconte, 


i  con  molla  tWicIIA  n  caKiane 

_ _.       aura  nieuagglera  dell'aurora, 

mii  admonuU...tloxruU~.aBi  llendo  che  suol  deilaral  e  spirare  dall' o- 

ducimui  borai.  —  Materia  Sceade  a  rlenle.  L'aria  e  fili  pura,  perchA  nel 

dlellura  più  piana  per  me  si  lo  rlU-  raffreddamcolo  nolLurno  il  israva 

varai  ne'  teril  «tnuenll.  di  molli  vapori,  die  condeniall,  ca- 

[f\  Tempo.  PUT^.,  Ili,  t.  is;  int,  dono  In  rugiada  o  brina;  e  da  c|uel 

Xlll.  -  CoDV.;  Tutu  itnoiite  briglia,  temo  leRRero  venendo  agliata,  roni~ 

se  btnevenirBO  aeerearc  li  loro  VTin-  pe  e  rrailaglla  I  delloill  ragni  eli 

cfftll,  pcDcedona  quali  ital  non  cono-  quelle  (■■— '■■' —  '■■"'  "■■"  - -' — "  — 

— -e  l'Hio  dei  tempo.  — ■-' — 


«.  II.)  I 
ISt) 


parlicooo  ir 

cp....  19.  (Fi  flad>.  —., 

Tremolanito.   Ma,,  VII;     0lj  eleni,  nanle,  H 


SpltHiet  (rsRiiifo  aub  lamine  pontai.  Calar  che  tu , 

Do  aDllCD  CrlaMano  ;  Stellai  trèmulo         13.  (L)  Tagliala  p«r  tallre. 
radiante*  («mine.  ~  stella.   Horat.        M.  iL)  ChleiaiSan  HlnlaloaHontc. 

Carni.,  111,  B;  Sidere  pulchtlor.  Xa.,  —  30991000,- sovrasta  a  Flrenia. 
tlll:  Qaallì  ubi  oteaal  perfaivi  La-  (SLi  Saggiogo.  Per  lovraatarp- 

Clferuntta.,..  Exiallt  01  lacram  collo.  Pnr.,  XU,   I,  IB:  Soggiace  il  leone 


(FI  fllanco.  natiti.,   XXVIU,  >-.      JOgaiDna.  [Gioghi  le  laoinillìk  delle 

(■■«...In  ...n  ..»«•  r„,„^.ffg  ig     rupi,  forie  percbedoiDlnano  le  cani' 

''  "  "     pagna  (ogielle.l  —  Guldafa.  Sloill< 

troiiU  nef  Canio  VI,  I.  u  dal  PurRi' 


ì  pagna"(ógfìelle.l''—  Guidala.  SlmlTe 
'—'-  -ef  Canio  VI,  l.  u  dal  "■ — 

..  ^ ,  .f.......  vv. %,...»..., ..-  Riitaconle.  Fonie  ii 

indine  accenna  al  Tallo  che  le  fabbricato  da  Rubsconledallandello 

le  più  liTlll.inll  quagdu   sorgono  milanese,  poteaiidlFlrenie;  nel  1117 

'3  un  oriitunle  poeti  prima  del.  (Vili.,  Ili,  ti).  urA  PODle  alle  Graile. 

Da,   apparlscoau   spleodenli   di  Varchi:  la  via  eOe  va  da  nreme  a. 

glor  loca  per  la  maggior  purei-  s.  jHinlato  ii  chtama  cm\3>  (tovcio 

loU'srla  la  iiuoiroro,  e  selcili-  erU, 


O PURQtTOBIO 

35.  Si  rompe  del  montar  l'ardila  foga 

Per  le  Bcalée,  che  sì  fero  ad  etade 
Ch'era  bìcufo  il  quaderno  e  la  doga; 

36.  Così  s'allenta  la  ripa,  che  cade 

Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone: 
Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade, 

37.  Noi,  volgead'  ivi  le  nostre  persóne, 

Beati  pauperea  apiritu,  voci 
Cantaron  bì  che  noi  diria  sermone. 
SS.  Ahi  quanto  sbn  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali  I  che  quivi  per  canti 
S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

39.  Già  montavam  su  per  li  scaglion'  santi; 

Ed  esser  mi  parsa  troppo  più  lieve 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 

40.  Ond'io;  —  Maeatro,  di',  qualcosa  greve 

Levata  b'  à  da  me?  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve.  — 
4i.  Rispose;  —  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo,  presso  che  stinti , 
Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi; 


■.(Unigai  ripidi.                                   (SU  Ci  de.  lof.,  H 
(BL>  Foga,   Bull:   Foga  i —■'-       "—  "  " 


piombo.  —  Hade.  Ma  ,  V  t  Inltr  «a- 

rtm/iae  Oyat  ievi>ulmqBe  lonamei 
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(F)  CPouperii    S.   Ambrot.,  de 

> Seroi    Dom.  In  raonie,  1:  Stctt  hle 

il  cai  Del  XVI  del  Par.),  mandò  pei      laitUlguiiiur  naaB'ftì  Mirilo,  hu- 
.u.  d.i. ._.».,.  j.i  r.,..»...  „  „-     milei.J  [CI  Cciiianche  Animino, 


(Sr.)  Scaglton.  DI  ch'litta,  dice  II 

"Se'  ComuJt»  Ji  Fi'invt.  l'ai-         IO,'  iL)  Nulla  ;  neMuna'  -Per  :  da. 
aa  dngaiftlloHalù.appllcaBao  ffLi  Rlctre.  Inf,  XX,  t.  Di  IH' 

Ilio  II  tale  acvtro  petunia  elle     gaiìa»  ricevei**.  C\c.:  Dolor em  aat' 


,'lU  »IHII;  privi  di  e 


.._ -   _.  ._,. Usaerel.^ 

«:_qul  Itviaeatreiu;  Honcome  If)  Siimi.  Liieperblaèlonts 

in  molilo.  d'Ogni  péecaiui  riMiU  tolta,  gllklirl 


N,  (Lis'allaitdii  man  "rdiia;  aliro-  <SL)  fiiiii,  conc.  Trld.,  Sew.  V; 

ve  rapid».  --  iiJiroi  luiitrlore.  ~-     lìsSere  II  prccoiti 


CAVTO  XII. 

42.  Fien  li  tuo'  pie'  dal  buon  voler  si  viali, 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  fla  diletto  loro  esser  su  pinti.  — 

43.  Allor  fec'  io  corno  color  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 

Se  non  che  i  cenni  altrui  aospecciar  fanno  ; 

44.  Perchè,  la  mano  ad  accertar  s'aiuta, 

E  cerca,  e  trova,  e  quell'ufficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

45.  E  con  le  dita  della  destra  scempie 

Trovai  pur  sei  le  lettere  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie. 
A  che  guardando,  il  mie  duca  sorrise. 


urtila  «ri  diietio  d 
X  nel  CAnlo  XIII.  t.  ». 
i,  ISLiflJlel/D.rurB.  XXTrr. 
3.  IL)  SoipeEClar  .-  nuaiwllar. 
(SL)  Allot.  Bella  BlmllUudloi 


gliaao.  Tuite  belle  le  almDliudlat  di 

41.  (L)  PereM  i  onde.  -•  Ptf  ,•  da. 

Il,  iD  Scimple  !  .Kfatt.  —  Par: 
mìo.  —  Quel  :  l'aagalu.  —  à  ekt  :  ali» 
*'"*  %'L}'Qaet.  Pare.,  "t,  t.  is  e  ». 


Jliegli  a  bi 
manauersri 


quell 


Ha    qua 
gtllo.  non 

.t  In  qucalL  , , 

ilMil  ErcquuDtl  e  dell'ai 
arentt.edal  Ruardarsu  icim.cuci 
non  perderà  tsiiipa  ;  e  it  Mmd'rfl 
d'euo  vlntlllo  ali-aliodl  Dante  chn 
cerca  eoa  mann  II  leiinacjncellaioiiU 
dalla  rrunte.  Tmpu»  ■  taluno  par- 
ranno le  eictamaiiODl:  Svia  tot  vlio 
oluroi  —  o  miai  —  O  arnie  umaiiùt 
—  Àhlt/Hanio  toa  di  iurte  autllf  {«eit 
Ka  ■  chi  quMl*  paranaro  dlfEiti,  a 


crema  gli  ani  e  U 

le  meno    polenlr> 

eempre  pero  con 

la  dri;na  di  lul,iuno8a- 
laua  □  ziaui  e  RuLoaino  e  Sennaclie- 
rll),  E  ri  die,  e  le  rotine  di  Troia,  e 
Tamlrl.  Meglio  Nembrotle  e  Briaréo, 


Delle 
qualche* 


"riti""  vVe 


l'alai  a  M  loglterHII  dalla  tronlo  la  let- 
tera inclag  ruI  lerro.  quella  ohe  al- 
inivR  dlGH  plaga,  logllerRiieia  pur 

slttnlHca  la  pninnlc  >aa«lU  della  al- 
aeDcordla  e  dall'amore. 

Haa  celeillair,  ma  piQ  mena  ene 
amara,  A  la  parola  eh'  e'  TolRe  a  Fi- 
reme  lenia  pur  nominarla,  non  per 
diadcRno  iiiipercompaislone:  lairn 
Qutilala.  L'oocila  anima  Rema  delle 
carie  e  ó>-\\e   mliure  pnbbllcbe   tot- 

pili  amaro  di  quello  fili  éi? cenno 
del  Paraolio  ;  E  di  fforenta  Im  popol 
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SUPERBJÀ. 


Superbia  nominasi  da  questo  che  l'uomo  col  desiderio  tende  al  disopra  di 
quel  cfi'egli  è  {*).  La  retta  ragione  vuole  che  il  desiderio  di  ciascheduno  si 
porti  a  cose  proporzionate  all'essere  suo  :  e  però  la  superbia  ha  manifesta' 
mente  qualcosa  di  contrario  atta  ragione  retta.  Or  il  male  dell'anima  i  pas- 
sare il  termine  di  ragione  (S).  Superbia  é  appetito  d'altezza  perversa  (S).  — 
//  superbo  simula  fortezza  e  ardimento  (i).  Le  quali  autorità  e  sacre  e  profane 
comentaoo  l'altro  bei  detto  d'Agostino  (S)  :  Superbia  celsitudinem  imilatur, 
Clio  vaie  superbia  essere  insieme  menzogna  e  pedanteria .  cioè  Imltaiione 
del  vero  falsa  e  fiacca. 

Radice  di  superbia  è  il  non  si  assoggettare  a  Dio  e  alte  norme  di  lui  (6).  SU' 
perbia  è  l'uttirno  peccato  per  chi  ritorna  a.Dio,  il  primo  per  chi  se  ne  scosta  (7). 
E  però  nel  Purgatorio  la  superbia  sta  più  lontana  dalla  cima  del  monte.  Per- 
chè superbia  è  delta  peccato  massimo  (8),  universale  (9),  radice  di  tutti  (io), 
di  tutti  inizio  Hi).  ^Sen2a  titolo  di  superbia  non  troverai  peccato  ver  uno  Hi). 
—  Nessun  peccato  può  né  potette  essere  sema  superbia,  né  potrà  US).  EU' è 
dunque  dall' un  Iato  peccato  distinto,  dall'altro  origine  degli  altri,  in  due 
modi:  perchè  gli  altri  mali  possonsi  volgere  a  fine  di  superbia  (il),  e  perchè 
l'uomo  superbo,  abituandosi  a  sprezzare  ogni  norma  di  moderazione,  si  rende 
ipiù  facile,  ogni  maniera  di  caduta:  che  quantunque  possa  l'uomo  per  dis- 
pregio orgoglioso  infrangere  tutta  sorta  precetti,  none  già  che  sempre  rin- 
franga  per  questo,  ma  lo  può  anche  per  ignoranzao  infermità  (is).  A  convin- 
cere  detta  gravità  della  superbia^  Dio  punisce  taluni  permettendo  checa- 
dano  in  falli  di  concupiscenza ,  i  quali  benché  siano  meno  gravi ,  portano 

(4)  Som., 2,  2,  \  62;  Isidoro,  Et.,  X.  (1 3)  Prosp.,  de  Yit.  cont. 
[2)  Dyon.,  de  Dìv.  Nora.,  IV.  (14)  Sora.,  2,  2,  i32. 
3)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XIY.  (15)  Som.,  2, 2, 162.  Aug.,  de  Nat.  et 
[A)  Arist.  Eth.,  III.  Gr.,  XXIX  :  Multa  perperam  fiunt,  quae 

(5)  Gonfess.,  11.  non  fiunt  superbe.  Nel  medesimo  luogo 

(6)  Som.,  %  2, 162}  Eccli.,  X,  IS  e  la  Somma:  Superbia  è  il  più  grave  de' 
seg.  peccati,  in  quanto  accresce  agli  altri pec- 

(7)  Glos.  iu  Psal,  XVIII.  cati  gravità;  che  per  essa  il  peccato 

(8)  Glos.  in  Psal.  CXVIH.  ,  slesso  del  non  credere  si  fa  più  grave  se 

(9)  Glos.  iu  Psal.  VII.  venga  da  dispregio  superbo j  chesepro- 
(10)  Som.,  2, 1.  ceda  da  ignoranza  o  da  infermità;  e  il 
(ìiS  Eccli.,  X.  simile  dicasi  del  disperare  e  degli  altri 
(12)  Aog.,  de  Nat.  et  Gr.  mali. 
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turpitudine  più  manifesta.  Isidoro  (i).  «  D'ogni  yìzIo  è  più  bassa  la  super- 
«•  bla  o  perchè  ci  cadono  personaggi  de*  primi  e  in  somnao  grado,  o  perchè 
M  nasce  da  opere  di  giustizia  e  di  viriù  e  la  sua  colpa  è  sentita  meno»...  e 
chi  è  preso  da  superbia  e  non  sente,  cade  in  falli  di  concupiscenza,  accioc^ 
che  umiliato  per  questo,  dalla  sua  confusione  si  sollevi  (S).  —  Superbia,  non 
contenta  del  vincere  una  virtù  o  l'altra,  s'erge  contro  tutte  le  parti  Helt'a' 
nima,  e,  quasi  general  morbo  pestifero,  la  corrompe  tutta  (s). 

Quattro  specie  di  superbia  distingue  Gregorio  (i):  Stimar  d'aver  il  bene 
di  per  sé  ;  il  bene  avuto  dal  cielo  reputarlo  a  merito  proprio  i  vantarci  d'a- 
vere quel  che  non  s' ha  ;  del  bene  che  s' ha,  fare  un  privilegio  e  cagione  u 
spregiare  gli  altri.  Agostino  (5)  distingue  superbia  di  volontà ,  di  parole  e 
d'atti.  Bernardo  tra  i  segni  e  gii  effetti  delia  superbia  novera  la  curiosità 
del  male  o  dell'inutile,  la  leggerezza  di  pensieri  (6),  che  è  madre  <^i  ▼anltài 
gli  sfoghi  d'allegria  inetta  che  dimostrano  condiscendenza  alle  voglie  prò* 
prie  e  offendono  non  foss'aitro  annoiando;  la  iattanza  de' pregi  propril,  l'af- 
fettare singolarità,  l'arroganza,  la  presunzione,  l'ostinato  difendere  i  prò* 
prli  falli  (7)«  la  confessione  loro  simulata  o  non  piena,  la  inobbedienza,  l'au« 
dacia  a  mai  fare,  l'induramento  in  quello  :  le  quali  cose,  dal  monaco  fran- 
cese gettate  alla  rinfusa,  l'italiano  dispone  in  ordine  di  scienza,  e  ne  rende 
ragione  profonda. 

Tra  le  anime  che  Dante  in  questo  giro  rincontra,  sono  quelle  di  un  mar- 
chese arrogante,  d'un  artista  superbo,  e  d'un  cittadino  presuntuoso,  quasi 
simbolo  dell'abuso  che  l'uomo  fa  delia  nobiltà  e  della  forza,  dell'ingegno  e 
delia  bellezza,  dell'  autoriià  e  dell'aura  popolare.  Ma  a  proposito  segnata- 
mente dell'artista  e  de*pregi  dell'ingegno,  il  Poeta  esce,  come  per  assennare 
sé  medesimo,  io  esclamazioni  più  dell'usato  abbondanti.  L'innordinata  prc 
sunzione  di  superare  altrui,  propriamente  appartiene  a  superbia  (8).  «-  la 
cognizione  affettiva  del  vero,  ancora  più  che  la  intellettiva  (9),  è  impedita 
dalla  superbia;  perchè  i  superbi,  col  compiacersi  che  fanno  de'pregi  propril, 
il  pregio  della  verità  hanno  a  noia,  come  dice  Gregorio  (lO):  «  I  superbi,  an- 
-  cerche  Intendendo  pervengano  a  certe  verità  segrete,  non  possono  prò* 
x  vare  la  dolcezza  di  quelle;  »  onde  ne'Proverbli  (ii)  è  detto:  -  Ove  è  umilia. 
Ivi  è  sapienza.  "  —  Superbia  procede  da  poca  considerazione.  —  /  superbi  non 
considerano  la  condizione  di  coloro  ai  quali  devono,  umiliandosi,  posporre 
sé,  ma  di  coloro  a  chi  possono  preferirsi  (is).  Qualunque  cosa  faccia  l'uomo 
stimare  sé  stesso  sopra  quello  ch*egti  è,  induce  l'  uomo  a  superbia.  Una  di 
queste  cose  è  il  badare  a'  difetti  degli  altri.  All'incontro  Gregorio  (is)  dice: 
"  Gli  uomini  pii,  considerando  la  virtù  degli  altri,  gii  altri  prepongono  asè.** 

Ma  perchè  V irascibile  é  parte  insieme  dell'appetito  sensitivo,  e  appartiene 

(1)  Lib.  sum.  boa.,  II.  de^  peccati  commessi  appartiene  a  su- 

(2)  Som.,  2,  2,  462.  perbia. 

(3)  Greg.,  Mor.,  XXXIV,  XXXI.  (8)  Som.,  2,  2,  i62. 

(4)  Mor.,  XXm.  (9)  Purg.,  X,  t.  41  :  Della  vista  della 

(5)  Simil.  mente  infermi.' 
(6)Som.,  2,2, 462:  Quel  ch'altri  ar-        (10)  Mor,,  XXIII. 

dentemente  desidera,  facilmente  crede;  e        (1 1  )  XI,  2. 

quindi  anche  per  questo  il  desiderio  di  (12)  Greg.  Mor.,XXlV.  -  Purg.,  Xl  : 
lui  si  porla  più  alto  che  non  siconviene  Ben  non  sare'  io  stato  si  cortese  Mentre 
a  lui.  cWC  vissi,  per  lo  gran  disio  DelVeceel' 

(7)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XIV:  Scusarsi    lenza  ove  *l  mio  core  intese. 

(13)  Mor.,  XXIII. 
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aUUntéU9tto  aKraì;  e  perché  Vira  fomenta  ia  Uiseordla  quando  te  ti  ag» 
giunQe  ta  vanagloria,  ehe  Vuomo  ti  reputi  a  gtofi€il  non  cedere  al  volere  o 
al  dire  aitmi  (O;  però  Dante  ehlama  superba  la  rabbia  del  popolo  floroD- 
Uno  (t).  che  altrOYO  dice  superbo  e  iogralo  (f  )  ;  dacché  ingratitudine  è  grave 
tupertfia  (i>.  Ed  è  qui  messo  a  fronte  un  cittadino  di  repubblica  e  U  cenno 
d'una  repubblica  superba,  ali'arrogansa  d'una  di  quelle  famiglie  di  grande 
che  alle  repubbliche  fecero  contro  per  di.tpeflo,  e  per  dispetto  trassero  tè 
ed  esse  a  rovina.  Da  tuper  vengono^e  tuperbia  è  toverchiOt  cioè  Inglusthita 
eviolenia.  B  la  violenta  del  superbo  ò  sovvente  avvilita  e  avvelenala  da 
frodo,  secondo  quei  de'  Salmi  :  Nella  via  eh*  i'  andavo,  nascosero  a  mei  <u- 
perbl  un  lacciuolo  (B).  ^  Superbia  imita  Dio  perversamente ,  perché  odia 
l'uguaglianza  tolto  di  lui  co'  fratelli,  e  vuole  imporre  a'  frattUi  la  domina^ 
zione  propria  invece  di  lui  (6). 

La  vanagloria,  alla  quale  segnatamente  pare  che  il  Poeta  accenni,  dlstln* 
guesi  dalla  superbia  cosi  :  Dalla  tuperbia  bramasi  inordinatamente  il  pri" 
meggiare,  e  dalla  vanagloria  le  mottre  del  primeggiare,  ~  la  vanagloria 
dispone  a  altre  colpe  in  quanto  l'uomo  diventa  confidente  in  sé  ttetto^  e  tpo» 
glia  sé  de*  beni  interiori  ehe  aveva  (i),—  Figlie  di  vanagloria:  Inobbe* 
dienza,  jattaftza  (S),  ipocrisia  (9),  litigiosità,  pertinacia,  discordia,  affet» 
fazione  di  novità. 

GII  esempi  della  superbia  punita  sono  più  molli  che  quelli  dell'umiltà 
Itremiata,  fors'anco  perchè  molte  gemino)  rincontra  Dante  espianti  quel 
male,  e  perchè  i  più  sono  indotti  a  meglio  dai  timor  delia  pena.  Altre  ima- 
Rini  erano  a  linee  ombreggiate,  altre  a  rilievo.  Fors'e'  figurava  i  bassi  rilievi 
del  Purgatorio  come  poi  furono  quelli  di  Luca  delia  Robbia  colorati.  Alterna 
gli  esempi  profani  al  sacri  per  dimostrare  che  in  ogni  credenza  possonogli 
uomini  avere  stimolo  a  virtù  e  freno  al  vizio.  Cosi  ne'Gludici  Ut)  è  adoprata 
a  insegnamento  la  favola.  Cosi  nel  libro  a  Teodoro  II  Crisostomo  pone  ad 
esempio  una  storia  biblica  ed  una  favola.  Qui  abbiamo  Lucifero  e  Briareo , 
Nembrotte  o  Niobe,  Sauiee  Aragne,  Roboamoed  Erifile,  Sennacherlb  e  Ciro, 
Oloferne  e  la  rovina  di  Troia;  esempi  tolti  i  più  dalla  storia  civile,  perchè 
rinlendimenlo  civiie  in  certe  parli  del  poema  predomina;  ma  non  si  di- 
mentica né  l'orgoglio  contro  Dio.  né  la  Iattanza  dell'  Ingegno  e  dell'arte  :  e 
le  varie  maniere  di  superbia  veggonsi  punite  dai  fulmine  e  dalla  confusione, 
dal  ferro  e  dai  fuoco,  dal  sangue  e  dalia  paura,  da  trasformazioni  in  maci- 
gno e  in  ragno. 

Della  morie  di  Saul,  cosi  nel  pHmo  e  nel  secondo  del  Re:  Tanto  pondo  (I2) 
di  guerra  fu  volto  in  Saul...  E  disse  Saul  al  suo  scudiere:  Sguaina  la  spada 
e  finiscimi  ;  non  vengano  cotesti  incirconcisi  e  m'uccidano,  facendo  scherno 

(1)  Som..  2,  2,  i32.  me,  e  alternarsi  o  mescersi  secondo  f 

(3)  Purg,  XI,  t.  38.  casi 

^3)  Inf.,  VI,  l.  25j  XV,  l.  21.  -  -          (9)  La  vanagloria  può  dimostrarsi 

(4)  Girolamo.  o  ne' fatti  veri,  ed  è  presunzione  di  no- 

(5)  Psal.  CXLI,  4.  vita  per  dare  nell'occhio;  o  in  non  veri, 
(G)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XIX.  ed  è  ipocrisia. 

(7)  Som.,  2,  2,  132.  (10)  Purg.,  X,  t.  34. 

(8)  Arist.  Eth.,  IV;  La  jattanza  ha        hi)  IX,  8. 

sovente  per  fine  il  lucro,  ma  più  sovente        (i  2)  Purg.  XI,  t.  9 : 1  superbi  vanno 
la  vanagloria.  Adesso  però  sanno  con-    tolto  l  pondo. 


giungersi  felicemente  le  due  cose  insit- 
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di  me,  E  non  volle  il  suo  icudlere,  perch'era  aiterrlio  di  terrore  grande 

Morì  dunque  Saul  e  tre  figliuoli  di  lui  e  il  suo  scudiere  e  tutti  i  suoi  fidi,  in 
quella  giornata,  del  pariM).  E  lagnarono  la  testa  di  Saul,  e  lo  spogliarono 
delle  armi,,,  E  deposero  le  armi  di  lui  net  tempio  d'Asiaroth,  e  sospesero  il 
corpo  alle  mura  di  Beisan  (S).  —  /  prodi  d*  Israello  sui  tuoi  montL  furono 
morti  (s).  Come  caddero  i  forti  i  Monti  di  Gelboé .  né  rugiada  (4)  ni  pioggia 
venga  sopra  di  voi,  né  siano  campagne  ornate  di  primizie;  perché  ivi  cadde 
gettato  io  scudo  de*  forti  (9) 

IM  Roboamo:  Venne  Hoboamo  in  Sichem,  perch'era  ivi  adunato  tutto  ispneitò 
a  eostiiuife  lui  in  re,  e  parlarono  a  Hoboamo,  dicendo  :  Tuo  padre  u»  gi09é 
durissimo  impose  a  noi.  Or  tu  scema  un  po'  r  impero  durissimo  delpadfé  fMO 
é  il  giogo  gravissimo  che  impose  a  noi}  e  obbediremo  a  te,.»  E  gli  dlssoro.i 
giovani  stati  allevati  seco  .*  Parlerai  così  a  cotesto  popolo  che  part&rono  a 
te  dicendo:  Il  padre  tuo  aggravò  il  giogo  (4)  nostro,  tu  ce  lo  alloggerlooi. 
Così  parlerai  a  toro»  Il  mio  dito  mignolo  é  più  grosso  che  tt  dorso  del  fi3« 
dre  mio.  Or  it  padre  mio  pose  sopra  voi  giogo  grave  :  e  io  acereeco^ò  ai 
giogo  rostro,  il  padre  mio  vi  batté  con  flagelti^e  io  vi  bai  torà  con  seorptonl,,. 
E  rispóse  il  re  al  popolo  cose  dare...  E  non  condiscese  il  re  al  ponolo.,*»  Or 
vedendo  II  popolo  che  il  re  non  li  voleva  ascottare,  gli  rispose  dioendo  ;  Che 
parte  abbiam  noi  nella  casa  di  Davide,  o  quale  la  nostra  eredità  nel  figliuolo 
d'IsolP  Vaitene  alle  tue  tende,  Israello.  Mandò  dunque  Boboamo  Aduram,  il 
duale  era  sopra  i  tributi  :  e  lo  prese  a  sassate  israello,  e  fu  morto.  Onde  re 
Hoboamo  in  fretta  montò  in  cocchio  e  si. fuggì  in  Oerusalemmo  (7). 

Lutgo  sarebbe  recare  per  disteso  I  luoghi  do?*è  parlato  della  superbia  di 
seDflaehartb  e  della  sua  morte  (8),  a'  quali  tutti  ebbe  Insieme  l'occhio  II 
Poeta,  e  al  suo  solito  ne  cundeosa  lo  poche  parole  la  moralità  e  la  bellstsa. 
neehiamo  parte  del  passo  di  NIobe.  (|uale  é  lo  Ovidio: 

yec  tamen  admonita  est  poena  populari  Arachnes 
Cedere  eoelitibus,  verbisque  minoribus  uti. 
Multa  dabant  animos:  sed  enim  nec  coningis  artes, 
Nec  genu^  amborum,'\nagnique  potentìa  regni. 
Sic  placuere  illi  iquamvis  ea  cuncia  placebant). 
Ut  sua  progenies:  et  felicissima  matrum 
Dieta  foret  Niobe,  si  non  sibi  viso  fuisset, 

Vtque  oculos  circumtulit  alta  superbos; 

Quis  furor  auditos,  inquit,  praeponere  viitis 

Caelestes? 

Quaeriie  nane,  habeat  quam  nostra  superbia  caussam, 

Miseranda  vet  hosti; 

Corporibus  getidis  incumbii;  et  ordine  nullo 


(i)  Purg.,  XI:  C/i'  IO  ne  morii,  come  {^)  Reg.,  II.  I,  21. 

i  Sancii  sanno.  Esalto  in  Campagnatico  (6)  Ecco  di  nuovo  T  imagiae  del 

ogni  fante....  B  non  pure  a  me  danno  'giogo  che  è  nei  principio  del  Canto. 

Superbi'!  fé';  che  tutti i  mivieomorti...,  (7)  Reg.,  Ili,  XM,  I-i 8.  Purg.,  XII, 

{'I\  Reg.,  I,  XXXI,  9,  10.  t.  16:  Pien  di  spavento  Nel  porta  un 

(3)  Purg.,  XII,  t.  i4:  Parevi  morto,  carro  prima  eli' altri  il  cacci. 

(4)  Ivi:  Che  poi  non  senti  pioggia  uè  ($)  Reg  ,iy,XIX;Paral.,II,XXXn; 
rugiada.  Esdr.,  IV, VIIj  Isai.,XXXVI,  XXXVIL 
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Oieula  dliptaial  natoi  luprtma  ptr  ommi  (IK 

fxanìrnu  inltr  natoi  m,  nalatQut  virtimqiit: 

DlrlguUQUt  malli 

.......   lumina  motttil 

Stant  Immola  gmU <». 

Nlobe regina,  Arigne del  popolo,  a ncba  daOildlo  nieue  Mseinlo:  non 
UItt  loca,  ntc  origine  genlli  Clara,  Ita  arie,  fall  ili.  I  più  dagli  Ciampi  ton 
Ulti  da'  grandi  ;  ma  non  è  rlipariuUta,  ripeto,  né  la  ■uperbla  uè  «Il  «Uri 
mal)  ne'  popolaal  e  ne'  letlerati,  cbe  adombrami  lo  Oderlal,  la  Iragne.  L'e- 
aplnlone  del  male  é  adombrala  non  solo,  come  dl»1,  neBli  eMmpI  della 
pena  cbe  gli  tocca,  e  del  premio  cba  tocca  al  bene  coDirarlo,  ma  anco  dal- 
l'aodarc  cbe  fall  Poeta  curvo  a  pari  coll'ombre.  gii  argomeatl  cbelntegnina 
umlltì  e  cbe  dlisuadonu  superbia  e  gli  effetti  d<  lei  tono  Uricamente  dl«ie- 
mlnall  per  Ijre  Canti,  e  eoo  virtù  meglio  che  iclentiflca  la  breve  accolli.  Il 
•uperbo  non  pensa  alla  comune  madre  |i:;  Il  Bglluolo  d'Eva  va  eoi  vlio  ol- 
iera <i)  leoia  guardare  a  aua  via  ;  Il  verme  non  «'accorge  della  tua  picco- 
lena;  l'embrioDe  e  l'aborto  del  verme  Invanlice  dell'lmperleilone  aua  (71. 
Le  ;ioiieU)  degli  uomlal  mlitrl  lauHì)  montana  In  vanagloria  e  non  aiono 
di  solare  Incontro  a  quella  gluitlila.  Innanil  a  cui  l'umana  albagia  non  ba 
■cbermo  (lO).  Quel  iole  cbe  (3  spuntare  la  gloria,  quel  medetimo  laTaoNNO- 
rire,'  quella  lama  per  la  cui  gelosia  l' uomo  è  scortese,  é  un  fiato  mutabile, 
una  luce  otcurafa  da  altra  lucecbe  twue,  è  uà  punta  rlipelto  all'clernlldtli). 
L'orgoglio  i  lafermitì  dell'occhio  e  della  mente  iti),  è  caligine  e  lumtrelli), 
giogo  di  tervllit(it),conirailone  cherannlccbla  leforae  «  le  rende  acoaa- 
sclblll  (1)1,  sogno  d'alTanno  che  fa  Ire  len»  rJpoiollt),  a  pgiil  rodi  e  so- 
venie  rllrosUii);e  trae  bel  malanno  le  Intere  generai  Ioni  (in. 

(6)Purg.,Xlt,t.  Si. 
(7}  l>urg.,  X,  41,  43. 
ounfodi  e  il  itilo:  orni' io  raidiidi,  (S)  Purg.,  SI,  I.  31. 

Già  dico,  a  brancolar  lovra  eiutuiui.  (tt)  Purg.,  X,  1.  41. 

Ch'è  beq  più  potente,  come  Ìl  più  or-  (lOj  Purg.,  X,  t.  il. 

Tlbit  genere  ili  morte  portava.  (H)  Purg.,  XI. 

(S)  Purg,,XII,t.l3;  Traiellit  lette  (lì)  Purg.,  X. 

luot'IlgliaoiiiBauil  ((3)  Purg.,XI. 

<3)0vid.  Mei.,  Vl.-Purg.,  XII,  (14)  Purg.,  Xll. 

1.13:  Con  chi  occhi  dottali  Vedcv'à  (16)  Purg., X. 

(e.'....  <I6)  Purg.,XI. 

(4)  Ovld.  Mei.,  VI.  (17)  Purg.,X. 

(5)  Porg.,  XI,  t,  SI.  (18)  Pi^K-i  "1. 
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OAIVTO    XIII. 


AROOM^arro. 


Nella  seconda  cornice  gV invidiosi  appoggiati  al  livido 
ìnasso ,  coperti  di  vii  cilicio,  reggendosi  Vun  coli* altro, 
perchè  sentano  la  necessità  del  mutuo  soffrirsi;  chiusi  gli 
occhi  da  un  filo  di  ferro,  gli  occhi  già  dall'invidia  acce- 
oatL  Voci  passano  per  V  aria  confortanti  ad  amare,  e  ram- 
mentano le  dolci  parole  che  Maria  disse  alle  nozze  di  Cana, 
e  V amore  d'Oreste  a  Pilade,  e  il  precetto  evangelico  d'a- 
"tnare  il  nemico. 

Nota  le  terzine  3,  4,  6;  9  alla  13;  15,  16,  17,  20,  21  ;  24  alla  27: 
30,  33,  34,  39,  41,  43,  45,  49,  51. 

1.  iloi  eravamo  al  sommo  della  scala, 

Ove  secondamente  si  risega 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala. 

2.  Ivi,  così  una  cornice  lega, 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia; 
Senonchè  l'arco  suo  più  tosto  piega, 

I.  (L)  Si  risega.  É  quas!  tagliato  mente  di  forma  conica,  o  piramidale; 

dalla  via  che  gli  gira  iniorno.  —  Sa-  quindi  procedendo  verso  la  cima  e 

tendo:  a  salirlo.  — D<;ma/a;  disvizia,  girando  intorno  Intorno  dovevasi  in- 

( SD  Secon (/amen /e.  Con V.,  I,  8.—  centrare  perimetri  sempre  minori. 
Msega  Firenz  :  insegare  la  gola  (per  Questo  viene  a  dirci  li  Poeta;  per- 
ii semplice  «egare).— Salendo.  Georg.,  ciocché  se  un  arco  piega  più  presto 
III  :  Vritque  videnelo,  Pelr.,  son.  6  :  di  un  altro  (io  uguale  condizione  di 
Acerbo  frutto  che  le  piaghe  altrui,  lunghezza),  vuoi  dire  che  II  primo  è 
Gustando  affligge.  —  Dismala.  DiS'  più  curvo  o  piegalo  del  secondo;  e  la 
malore  per  vincere  te  malattie  è  oel  curvatura  essendo  in  ragione  Inversa 
Ltb  Cur.  mal.  del  raggi,  il  più  curvo  ha  dunque  un 
s.  (L)  Lega:  circonda.— P/^ga:  men  raggio  minore,  e  quindi  il  più  pros- 
larga la  Via.  Simo  ai  centro,  che  è  sull'asse  del 

(SL)  Lega.  Vincire  per  circondare  cono.  Dico  a  dirittura  sull'asse  del 

è  in  Virgilio.  iEn.,  VI  :  Patut...  unda  cono;  perchò  li  Poeta  discorrendo 

altigat.  —  Piega.  Seminiendi ,  nel  sempre  di  cornici  o  balze  circolari  e 

proprio i  Piegare  t'arco.  non  poligone  ,   escVu^^  t^^tM^&v»^ 

(P)  Pi^ga.  [Ant.D  li  monte  del  mente  aUa  &ua  moiiV^%Ti'^  \^  V^wo»^ 

purgatori^  Oorcva  essere  Datarci-  piram\da\e. 
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3.  Ombra  non  gli  ò,  né  segao  che  si  paia; 

Par  sì  1b  ripa,  e  par  si  1»  via  schietta 
Col  livido  color  della  petraia, 

4.  —  Se  qui,  per  dimandar,  gente  s'aspetta 

(Ragionava  il  poeta),  i'  temo  forse 

Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta.  ' 

D.  Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  muover  centro, 
F.  la  sinistra  parte  di  sé  torsa. 

C.  —  Oh  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i'  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci 
(Dicaa)  coma  condur  si  vuol  quinc' entro. 


-  Senno  tcolplio.  - 

-  Scbult- ■'•"•"•- 

aUÌMihra''Ìaii..XV,  I:  Vin*pa 

, -'^fftì  tenlpia  par  varlu 

I.  Saiunarola:  ffon  ji'i 


Krx; 


„ biechi,  nniuno.  ma  nun  te- 

<frebben>  iculiilll  «li  viempl  del  bene 

che  VI  Inrn  innlfl  è  cuntrarli).  -  Col. 
Pum.  XXIX:  col  B'tmaio  'luolo  Era- 
no atllnaii  (Vedili  cume  I  primi). 
l.thìEIeUa:  iceiu;  da  clic  parie 


D  IXIX, 


VOlRlT-. 

(SD  Eltlla  h 

(Fi  Ferie.  Conia  raclone  prevale 

perdi.  Etrare;  perche  l'inililìa  b» 
asilo  rieirandare  alirul.  m»  mm  la. 
]  (SLiSi)le.:Cn..Vll[;.«i»itrei  «p»- 
ciana  orlenlla  Solli  lumina.  Il  iole 
Ed  itava  a  iieulra,  paaialo  II  tneitortl 
IV.   Pum  .  Xll.   1.   <i>.  ~  Pnrin.  ìnt.. 

XVII, 

'Pierri  iiìrrno 

dell'andai 
via  *ia.  Né 

irDiìTpaeriicbcrnon  "lè'ìa.  —  réMe. 
Per  II  lempilce  toiaert  Jla..  IVi 
Curiat  deierquel.  •  VI  i  Velli§la  lor- 

'  (Fi  Solf.  vlrKlIlo.  Olila  la  ragione 
rti«  lo  conduce,  il  inlKe  al  Sole  per- 
cheRlf  Bcorita  II  cammino,  vate  adire 
la  iclen»  NKCUltllia,  Juan..  I.  ■:  tmx 


■*  del  meuoi  ionio  • 


Beno,  0  almeno  la  mtU  del  di,  te 
voBllatl  conlare  ilprlDCipfodel  ilor- 
Du  da  mezi'ura  prima  dello  ipumira 
del  iole,  eume  il  computa  il  comlo- 
cUmeolu  della  nollo  da  mvii'ura 
dopo  II  Iramonlu:  dunque,  KbtieM 
Mllnero  più  ipedit),  quando  ginn* 
•ero  In  cima  a  quella  icala,  li  Solo 
aveva  certameDle  paualo  II  meri- 
diano Ira  la  muniagna  e  il  aeilcil'- 
Inunn,  rimanendo  da  quel  iaio  In 
quell'ora  in  quell-oriilonle.  Saper- 
la rt|ù  dell'alto  iDonle  difaccia,  Vtr> 
fillio  volte  Rlloccbl  al  sole,  conviene 
mrerlrne  eli'  e'  leaEva  an«  poiiiiono 
o  ira  11  ieianie  e  tramontaai.  o  fra 
quello   punir    -' —   


aompre  aainiilra.  Noli 
col  quali  dipinn  l'ali 
dei  primo  dei  l'In  remo 


Giiu.  Ha  dal  veno  veniuno  >e< 
..  lenU,  e  menilo  ani:ora  dal  veni 
leilinnt  sonavo  del  XV  ai 

"  "nifi, ora  dinnonlt  al  nui „,-- 

ba  luoRo  la  prima  po*l- 


dinnanll  al  nualrl  liianla- 

...  i.  . I.  ..-iTiB  po,l. 


Elnlilra  l'alia  ripa,  e  a  deu. 
eiierlure  del  balio.  Tuorl  d 
prpclpllava  II  monte  per  l 
ima  Unti  a  II  guadagnata  d{ 


(Fi  tune.  Pnal  XVIli,);  Il  wf 
ceno  del  signore  fumliintn.  rOehto- 
ranicill  eecnl.  Juan  .  XiV,  B:  Kn 
(■in  via,  vtrllai,  el  rlM.-Vll1.il: 
Ego  lum  lux  mudi.  Ani.  5olll.,Vllb 


OAMTo  xm.  

7.  Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'asBO  luci: 

S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta, 
Esser  den  aompre  li  tuoi  raggi  duci.  — 

S.  Quanta  dì  qua  per  un  migliaio  ai  conta, 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

9.  E  verso  noi  volar  furon  sentiti, 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d'amor  cortesi  invitL 

10.  La  prima  voce  che  passò  volando, 

Vinum  non  habent,  altamente  disse; 
E  dietro  a  noi  l'andò  reiterando. 

11.  E,  prima  che  del  tutto  non  s'udisse, 

Per  allungarsi,  un'altra;  a  I'  sono  Oreste,» 
Passò  gridando  ;  a  anche  nou  s'afSsie. 
i2.  ^  Oh  ^diss'io)  padre,  che  voci  son  questa?  — 
E  com'ìo  dimandai,  ecco  la  terza. 
Dicendo:  «  Amate  da  cui  male  aveste.  > 

It  Kit  dell'umane  dlMpllae.  chi  ili  tlreda.  Diaillabo,  cnine  d 

«..  s —  .  i^gg  Ulumliiat   amnrm  (r»ro> /•«loia,  e  limile  nfl  Bs 

Suin.  Suptil.:  fitllt  .«erti-  f,  ,f;L)  ij;jiriif.   Furie  anRvIli 

_._    _   dilamelo  Sole   perelit  é  li  vviiuno,  glacchtì  Hrln«iifl  gì 

iciplo  della  vlla  >piJituale,  eame  clidchi. 

ile  i  della  eorpoiale.  iFi  Mfnia  Lue,  xr" 


ttPronia.- siiiriRe.  tu.  IKI  vinum.   Nelle  n 

(SD  ProHia.  Per  tplBoete  e  nella     iJuan.,  U.  il  Voti  conilsllai 
Btme.per>»tli!efiaree  nelliuccaecla.     Dea  carìiA.  Aug,:    Peii'llio 


(SD  ProHia. 

^ima,  pemiinei — ..-,,....  ......  .v.—.^i.  »■  ".' 

Da  premere,  Joiprenu  e  Improula.         flUBnlo  gran  bene  afa   la  earllù,  e 

del  benenif  cbell  Sule,  come  mloi- 

--..-— 1 —  porne  al 

lumlnan- 


D  glDiviai 
...  _  Jai--  — - 
a, miniai 

uro  mifigiore  della  natura,  porne  al        ii.{U  Àllmitartli   at Ionia nartl. - 


ernia,  nicaldindolo  e  lllumlnaa-  Aitiite:  Icnnù. 

doln.  Ila  rlRnSTdanaosi    aal  Puela  (Sli  Ureile.  Allrl   intende  qui 

queil'atlro  anche  cume  imiidiDH  aen-  lairnitnlaln  l'iovIdlail'Oreiln.inutD 

(Utile  nel   «erosole  di    verità  e  ili  uil  Ermiuiie  iIkIiuoiii  ril  HitcIbo;  U 

■loallsìa.  e  ben  dello  e lie  |>rlnia~rl-  quale  prrsaÈii  da  Flrro  cbe  diede 

^.irf.  ...,.1  iii»o.i«Bi  iierehè  prima  Andromaca  ad  Eleni),  Oreiie  ucclte 

ilunli,  pul  al  r>-  Pirro,  come  nel  III   nell'Eneide    Kt 

laicrlllo:  meglio  Inlendad  dell'amlcliU  d'D- 

,_.  „_ — .11  «ervaf  re*ie  a  Flladeiiierchè  smlcliln  «ccu- 

ea,  llle  tu  qui  dllIaU  me.  Qui  auleiit  nionand»  1  licnì.  eillrellamenle  con- 

dtlioK  me,  aiilotiuf  a  Paue  meo:  et  iraria  all'lntldla    E  a  cosi  Intendere 

ego  dlllOQtn  tuvi.ei  manlfrtiaeo  el  ci  cintlgllDll  ^derecheRll  allrl  due 

mrlB'um.tnan.,  XIV.  ti.  ~  Duci  Clc  ,  ctempl  ton  lutti  d'amore,  e  II  Poeia 

aoran.   SCip  ;   sai,   meni   mundi   et  dirà:   rroilc  da  oniur  f<  cordi!  dclld 


'.ipilneeiii  lumi-     ftria  (Teri.  l 
Tale  raRlunepuO  esserci  guida  a  (arci  <F)  jllnafe.  Ad  Itom.,  : 


nnin  rer/aHariim.  Laddove  sraila  to-      vengooo  dai  icauf 
prinnalurale  non  c'illumini,  lanaiu-        ti  <L)  Cui:  chi. 


desia  «ralla.  ncituno  rendendo   male   per 

S-iLtivr.  toglluil  dUodare.  Lnn.,  vi,  »,  e  ilaii.,  V.  u-,  dv  _, 
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13.  Lo  buon  maestro:  —  Questo  cinghio  sferza  - 

La  colpa  dell'invidia:  e. però  sono 
■  Tratte  da  amor  le  corde,  della  feria. 

14.  Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono.    . 

Credo  che  l'udirai,  per- mio  a»TÌso, 
Prima  che  giungili  al  passo  del  perdono. 

15.  Ma  ficca  gli  occhi  per  ì'agr  ben  fiso; 

E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi: 
E  ciascuno  è  lungo  la  grotta  assiso, — 

16.  Allora,  più  che  prima,  gli  occhi  apersi; 

Guardami  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
'Al  color  della  pietra  non  diversi. 

17.  E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Udii  gridar:  «  Maria,  Ora  per  noi;  » 
Gridar:  «  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  >  Santi.  » 

18.  Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

Uomo  si  duro  che  non  fosse  punto 
Per  compaasion  di  quel  eh' ì'  vidi  poi.    , 

19.  Che,  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto, 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi; 
Per  gli  occhi  fui,  di  grave  dolor,  munto. 


:l  monta,  ~  nfer-     deduce.   Perchè  ciù  che  apeus  ai 


coDtrarf  all'Invidia. 

[3L>  Sftrio.  Per  Indiarli  a  carili 
■ODO  aferiall  con  eteiDplO'atDorB: 
per  rllraMIda  Invidia  ■□□  rreoall  con 
eiepipi  del  vitto  e  de'  suol  danni. 
ARlauro  e  caino  <Purit.,  Xiv,  i.  iii.  — 


natura,  alla  ragione 


Po' 


, jnlorlo.Ma  IFI  Color.  Vile  ii.  Padri:  Carne  la 

bello  (one  oeaaco  in  Virn  :  Pai-  tutjlnc  consuma  II  ftrra,  coli  l'imt' 

,,  laxlL-itnmliiul  babenli!  teb-  iliall  cuore.  -  L'invidioso  i  tìentro 

I  l'origine  di  bobina,  (alta  tem-  j)  oecupaio  e  amatlcaio,  die  non  pai 

,_ — I.  .!..»„,.  ICgorn-,  tii.  [are  che  no!  dimostri  per  legat  elle 


e. -■  Contrarlo  at-      opnarUcono  fuori. 

-    ■    --af/a....' le  lii 


riaTidla.  ~  Patto!  dove  l'Angelo  li        it.  id  Maria....-  le  lilanle  del  santi. 

. ■  ingiirop.,  (FìncjAneo  nel  CenUleor  :  Ma- 

. ..  r-  .  ^ M —    _  fiicaaell,...  Peiro  it Paulo,  et 

bus  SajiclU.  Ha  <l  Confilior  TBOt- 


fffda  ealUli  caranlutl  Ila  damlnui 
iwtl«r  eonnaHa  oonotutt  medico- 
nenia  peccalll. 


ihì  Aneol:  oggi. 

_ -   -  fSUAncol.  rur«..JtX,  l,  »t.  Da 

).  metarore  diaparale.  —  Mvlso.     hoc  hodle.  Vlie  nel  Trenlino.  l  Pro- 

erli'.-    chiari,  -  JTBIIfa  .• 


Oedo  e  avvito,  pare  luperDuilì;  ma 
non  avendo  nella  propria  ragione, 
fondamento  cerin.  dice  che.  gii  pare 
«che  crede.  —  Perdoito.  Purg.,XV. 

CW  Aevlse.  Con  fa  ragione  lo 
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20.  Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti; 

E  Tun  sofferia  l'altro  con  la  spalla, 
E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 

21.  Così  li  ciechi  a  cui  la  roba  falla, 

Stanno,  a' Perdoni,  a  chieder  lor  bisogna; 
E  Tuno  il  capo  sovra  l'altro  avvalla, 

22.  Perchè  'n  altrui  pietà  tosto  si  pogna 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole. 
Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna. 

23.  E  come  agli  orbi  non  approda  il  Sole; 

Così  all'Ombre  dov'io  parlav'ora, 
Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole  : 

24.  Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora 

E  cuce,  sì  com'a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

25.  A  me  pareva,  andando,  fare  oltraggio. 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 

Per  ch'i'  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

26.  Ben  sapev'ei  che  volea  dir  lo  muto: 

E  però  non  attese  mia  dimanda. 

Ma  disse:  —  Parla,  e  sii  breve  e  arguto.  — 


80.  (L)  Sofferta:  reggeva.  «.  (L)  Approda:  giunge. 

{SD  Spatta.  Cony.:  Ciechi  con  la  (SL)  Apptoda.  Come   arrivare; 

mano  salta  spaila  a  questi  mentitori,  metafura  lolla  dalla  nave.  L'Oliimu 

IF)  Cilicio.  Girolamo,  cilaio  da  inlerprela:  giova,  lof.,  XXI,  i.  26.  — 

Plelro:  Ctii  é  peccatore  siccome  l'in»  Sole.  Ovidio,' della  casa  dell'Invidia  : 

vidioso  e  a  chi  la  coscienza  rimorde  Sole  carens..,  caligine  xemper  abun- 

si  cinga  di  cilicio  le  reni.  Il  cilicio  del  (Mei.,  II).  —  Ora.  Purg..  XI,  l.  40 : 

rappresenla  i    pungoli  dell'invìdia.  Di  cui  tu  parlavi  ora, 

—  Sofferta.  Al  contrario  di  quel  che  s4  (L)  Non  dimora  senza  questo, 

fanno   nel  mondo  gì' invidi,  che  si  ss.  (L)  Con^igf/io.*  consigliere, 

gettano  a  terra  l'un  l'altro  e  sopRìan-  (SD   vedendo,  Qual  Poeta  ose- 

lano.  rebbe  oj?gidl   nel  verso   medesimo 

si.(L)  Falla:   manca.—  Perdoni:  questo  vedendo  ed  essendo  veduto? 

luoghi  e  di  di  festa  e  indulgenza  so-  ma  qual  direbbe  con  maggiore  evi- 

lenne.  —  i4vt;a//a.* china.  àvnzdi.  —  Consiglio.  Enel  Villani  e 

ss.  (L)  Pogna:  i^tongsi,  —  Agogna:  nelle  Storie  pistoiesi, 

soffre  quasi  agonia  di  pietà  dolorosa.  se.  (SU  Sapev*.  Inf.,  XVI.  —  Mulo, 

(SL)  Pogna.  Purg,  XVIII:  Nuovo  Purg.,  XXI,  i.  ss:   Con  viso  che,   la- 

pensier  dentro  da  me  si  mise.   Ma  ivi  cendo,  dicea:  -  Taci.  *• 

miglior  locuzione  che  qui.  —  Vista.  (F)  Arguto.  Spesso  il  Poeta  loda 

Similitudine  alquanto  lunga.  —  Ago-  la  brevità:  e  nella  Volgare  Eloquenza 

gna.  Diceva  non  solo  brama  viva,  ma  (l,  IS)  la  garrulità  come  vizio  con- 

tormcntosa.  Damasc.  in  Serm  :  De  danna. 
tis  qui  in  fide  dormierunt  :  Pro  prO' 
ximi  salute  agonizai. 

Vantb.  Pffrgatorìo,  VL 
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27.  Virgilio  mi  venia  da  quelta  biatlda 

Delia  cornice^  onde  cader  si  puote, 
Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

28.  Dall'altra  parte  m'eran  le  devote 

Ombre,  che,  per  T  orribile  costura, 
Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote. 

29.  Volsimi  a^  loro,  e  :  —  0  gente  sicura, 

Incominciai,  di  veder  l'alto  lume 
Che'l  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura; 

30.  Se  tosto  Grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume; 

31.  Ditemi  (che  mi  fìa  grazioso  e  caro) 

S'anima  è  qui  tra  voi  che  sia  latina; 
E  forse  a  lei  sarà  buon  s'io  l'apparo.  — • 
82.  —  0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 
D'una  vera  città:  ma  tu  vuoi  dire, 
Che  vivesse  in  Italia,  peregrina.  — 

33.  Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  'nuanci  alquanto  che  là  dov'io  stava: 
Ond'io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

34.  Tra  l'altre,  vidi  un'Ombra  che  aspettava 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir:  «  Come?,  » 
Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 

35.  —  Spirto  (diss'io),  che  per  salir  ti  dome. 

Se  tu  se'  quelli  che  mi  rispondesti, 
Fammiti  conto  o  per  luogo  o»per  nome.  — 


37.  (SD  inghirlanda.  Inr,  XXXI: 
Monlereqgion  di  torri  si  corona.  E 
,X1V  una  selva  è  Rhirlanda  a  una  pia- 
nura, un  fosso  alla  belva. 

ss.  (L)  Corsiura  del  fli  di  ferro.  — 
Premevan:  lo  sforzo  spremeva  la- 
grime. 

i9.  (SL)  Alto  Purg.,  VII,  t.  9:  L'alto 
Sol  che  tu  disiri. 

50.  (L)  Schiume:  peccali.  —  Fiume: 
idea  del  bene. 

(F)  Fiume.  11  vero  nell*  anima 
para  scende  puro.  Irriguo,  sonarne: 
ond'io  bellezza. 

51.  (L)  latina:  Italiana.  ~  Buon:  ne 
recherò  aoveiìn  lassù,  a'  io  lo  so. 

(SI)  Grazioso,  Vera,  di  Livio: 


Graziose  condizioni  di  voce,  —  Caro, 
PIÙ  che  grazioso,  perchè  vale  prezio- 
so per  t'affetto. 

32.  (L)  Frate:  fratello.  —  Città  ce- 
lesie. 

iSDCC/Z/d.  Tasso,  XiV,  7:  Qui 
cittadin  della  città  celeste."} 

(F)  Cittadina  Med.  Alb.  Cr:  A» 
nima  cittadina  ai  Gerusalem.  Viia 
Nuova:  Era  fatta  delle  cittadine  di 
vita  eterna  Ad  Ephes..  II,  19:  Jam 
non...  hospiieSt  etadvenae:sed.,.cives 
Sanctorum 

84.  (L)  Vista:  mostrava  d'aspet- 
tarmi. 

»  85.  (L)  Conto:  noto.  —  luogo:  pa- 
ina. 
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36.  •—  r  Ali  Sanese  (rispose):  e  con  questi 

Altri  rimondo  qui  la  vita  rift) 
Lagrimando  a  Colui  che  so  ne  presti. 

37.  Savia  non  fui,  avvegnaché  Sapfa 

Fossi  chiamata:  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia. 
^8.  E,  perchè  tu  non  credi  eh'  i*  t' inganni,         ' 
Odi  se  fui,  compio  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  l'arco  de'  miei  anni, 

39.  Erano  i  cittadin'  miei^  piasse  a  Colle, 

In  campo  giunti  co'  loro  avversari; 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh' e'  volle. 

40.  Rotti  fur  quivi,  e  vòlti  negli  amari 

Passi  di  fuga:  e  veggendo  la  caccia, 
Letizia  presi,  ad  ogni  altra^  dispari; 

41.  Tanto  eh'  i*  levai 'n  su  l'ardita  fìiccia, 

Gridando  a  Dio:  «  Ornai  più  non  ti  temo;  » 
Come  fa'l  merlo  per  poca  bonaccia. 

42.  Pace  volli  con  Dio  in  sullo  stremo 

Della  mia  vita:  e  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 


36.  (L)  Rimondo:  purgo.  ^Coluì:  Dio. 
—  Ne:  a  noi,  bealiflcante. 

(SL)   Presti.  Par.,  1:   0  divina 
virtù,  se  mi  ti  presti  Tanto... 

37.  (SL)  Sapia.  De'  Provenzani,  gen- 
tildonna: altri  la  dice  moglie  a  Gino 
di  Pigezo:  visse,  come  avversa  ai 
GhibeTlioi,  confinata  a  Colle;  e  della 
rotta  che  i  Sanesi  ivi  ebbero  dai 
FioreDiinì,  gioì.  Oli.:  Per  vedere  satì 
in  una  torre,  e  dice  che  pregò  Iddio 
che  i  Sanesi  fossero  sconfitti...  Oh 
quante  volte  in  questa  Provincia  di 
Toscana  cotati  pri*ghi  sono  siati 
fatti  per  mali  ciitudinil  Di  quema 
sconflua,  nel  Canio  Xi.  t.  ti.  Allude 
al  nome,  come  a  quel  di  Cane  nel 
primo  dell'Inferno;  e  di  Giovanna  e 
Felice  nel  Xll  del  Paradiso.  Tra  i  no- 
mi e  le  cose  sentivano  gli  aniichi  ar- 
monia.  Cosi  nel  libro  di  Butti  (l«  so), 
Ffoerol  vuol  che  la  chiamino  Mara, 
perchè  amareggiata. 

s«.  il.)  Arco:  trentacl09ue  «fini. 


(SL)  Arco.  Con?.,  I  :  Fino  al  col' 
mo  della  mia  vita  (al  trentacinque 
anni).  Altrove:  Procede  la  nostra  vi* 
ta  adimaqine  d'arco,  montando  o 
diKcendendo.  Petr  :  Giunto  al  loco 
Ove  scende  la  vita  che  al  fin  cad0* 

sd.  (L)  Volte:  che  perdeicero. 

40.  (L)  Cacciai  della  rotta.  —  Df- 
spdri:  maggiore. 

u.  {SD  Merlo.  Chlamaoi!  In  Lom- 
bardia giorni  della  merla  l/lre  ulti- 
mi di  gennaio:  e  ton  freddi,  dice  la 
favola,  per  punire  la  merla  che,  sen- 
tendo a  que'  di  mitigato  il  freddo,  al 
vantò  di  non  più  temere  gennaio. 
Questo  nolano  M  Vellutelio  e  il  Da- 
nielto  Cu.:  Di  ce  si  favolosamente  che 
il  merlo  al  tempo  della  neve  sta 
molto  stretto,  e  come  vedt  punio  tfi 
buon  tempo,  dice  :  non  ti  temo,  tfo- 
mine,  che  uscito  son  del  virno, 

It.  (li)  Dover:  debito  di  peniu 
(SL)  Scemo  <\^ex\mQ«v^i^ 
id  ra()\^Q  \a  redenx\one^ 
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43.  Se  ciò  non  fosse,  eh*  a  memoria  in*  ebbe 

Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  caritate  increbbe. 

44.  Ma  tu  chi  se*,  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Sì  com'io  credo,  e  spirando  ragioni?  — 

45.  —  Gli  occhi  (diss'io)  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 

Ma  picciol  tempo;  che  poca  è  l'offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  vòlti. 

46.  Troppa  è  più  la  paura  ond*è  sospesa 

L'anima  mia  del  tormento  di  sotto; 
Che  già  r  incarco  di  laggiù  mi  pesa.  — 

47.  Ed  ella  a  me:  —  Chi  t'ha  dunque  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  — 
Ed  io:  —  Costui  eh' è  meco,  e  non  fa  motto. 

48.  E  vivo  sono:  e  però,  mi  richiedi. 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh'  i'  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  morta*  piedi.  — 

49.  —  Oh  questa  è  a  udir  si  cosa  nuova 

(Rispose),  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami. 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

50.  E  chieggioti  per  quel  che  tu  più  brami, 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Ch'  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 


is.  (L)  Incre  lite  :  .ìì' ebbe  p\eìùi\  e,  di  dog  Uà  m  recata  pietà  quanto  il 

pregando,  la  fece  dall' Antipurgaiorio  martiro. 

passare  nel  PurRatorio.  n  (L)  Spirando.  Dalle  parole  il  lei 

(SL) /'iéf.  Terziario  eremita  da  sarà  buon  s'io  l'apparo,  saip\iiargvL[- 

Campi,  nel  Chiami,  seite  minila  da  sce  che  Dante  sìa  vivo,  e  dal  seniirlo 

Siena.  Nel  isss  si  ripiRliè  la  fesu  di  non  ceduto  alla  pena  con  rU  altri, 

lui  per  alcun  tempo  Intermessa  (Tom-  ma  muoversi  e  parlare  più  da  alto, 

masi,  p.  Il,  pag.338).Ott.:  In  Siena  al  e  anco  dall'aria  che  il  respiro  suo 

tempo  dell'autore  fece  molti  mira-  muove,  e  dal  suono  della  voce  più 

coli,  in  sanare  infermi,  e  in  vedere  vivo. 

molte  rivelazioni  :  al  quale  la  detta  (SD  Condizioni.  Ant.  Ined.:  Le 

donna  in  vita  faceva  visitazioni  ed  tue  condizioni  e  li  tuoi  fatti  io  seppi 

elemosine,  e  pregavate  che  per  lei  e  conobbi.—  Sciolti.  Oli.:  Perocctié 

pregasse.  Dice  che  Piero  PeitinaRno  '/  tuo  favellare  è  diritto  a  colui  cui 

fu  fiorentino  per  nazione.  D'un  frate  etti  si  drizza. 

autorevole  per  santità  nelle  cose  ci-  4S.  (L)  offesa  a  Dìo. 

vili  parla  Dino  Compagni  (li,  90).  —  46.  (L)  Tormento:  della  superbia. 

increbbe.  Dante,  Hime:  E*  m'incresce  48.  (L)  Per  :  per  Riovarlì. 

iti  me  sì  malamente  Ch'altrettanto  so.  (L)  At/i/iam^*  che  la  mia  invidia 

non  m'ha  dannata. 


SI.  Tu  lì  vedrai  tra  quella  gente  vanh 

Che  spera  in  Talamone;  e  perderàgli 

Più  di  speranza  che  a  trovar  la  Diana. 

Ma  piii  vi  metteranno  gli  ammiragli.  — 
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INVIDIA. 


Il  secondo  ripiano  circolare  dev'essere  minore  del  primo,  se  il  monte  si 
restringe  salendo.  Nell'inferno  i  cerchi  primi  sono  più  larghi  che  gli  ultimi: 
e  il  simile  nei  Purgatorio,  perchè  I  peccali  più  gravi  sono  più  rari,  e  più 
rari  gli  uomini  puri  di  vizio.  Dopo  la  superbia  viene  l'invidia,  perchè  su- 
perbia partorisce  invidia,  né  è  mai  senza  tale  compagna  (i).  —  /  vizii  capi- 
taii  Simo  talmente  congiunti  tra  sé  che  un  dall'altro  procède.  Che  la  prima 
prole  della  superbia  è  la  gloria  vana,' la  quale  genera  tosto  l' invidiai pereki^ 
desiderando  potenza  di  un  nome  vano,  si  rammarica  che  altri  lo  giunga  a 
aeguistare  (t).  —  in  due  modi  può  l'uomo  attristarsi  de'  beni  altruifprima^ 
in  guanto  di  là  gli  sovrasta  pericolo  di  nocumento^  e  tale  tristezza  non  é 
inpìdiat  ma  timore  (S)  ;  poi,  Vuomo  reputa  a  proprio  male  il  bene  altfui^  In 
quanto  questo  a  lui  scema  lode  o  maggioranza  (i),  e  cotesta  è  invidia:  e  però . 
di  Que'  beni  specialmente  hanno  gli  uomini  invidia,  n*'  quali  è  onoranza  e 
buona  ot^inione  (S).  \ 

D'invidia  nasce  odio,  mormorazione,  detrazione,  esultazione  nelie  avver* 
Sila  del  prossimo  (6),  e  afflizione  nelle  prosperità  di  quello  (7).  Queste  pa- 
role cosi  dichiara  ed  innalsa  a  filosofico  valore  la  Somma:  Nello  sfarzo  deh 
l'invidia  alcuni  moti  riguardano  il  principio,  altri  il  mezzo*  altri  il  ter* 
mina,  il  principio  é  sminuire  l'altrui  lode  o  in  occulto,  e  questa  è  mormora" 
zionef  0  in  aperto,  e  è  detrazione,  il  mezzo  è,  che  chi  intende  sminuire  l'ai» 
trui  lode,  o  può  farlo,  e  gioisce  dell'altrui  male;  o  non  può,  e  s'attrista  dei 
btH$  atirui.  il  termine  é  l'odio;  perché  siccome  dal  bene  che  diletta,  nasce 
amor9,  così  dal  contrario  nasce  odio  (S).  ~  Quantunque  da  ogni  vizio  il  ve- 
leno^ distl'antico  nemico  nel  cuore  dell'uomo  s'infonda;  nella  nequizia  del-' 
l'invidia  il  serpente  scuote,  e  versa  tutte  le  viscere  sue,  e  nel  morso  vomita 
la  9ua  lue  (9). 

Ma  con  la  temperanxa  divina  Insegnata  dal  Cristianesimo,  la  Somnui  sog- 
gUuge:  Nell'invidia,  come  negli  altri  mali  dell'anima,  possonsi  trovare  dei 

(1)  Aug.,  de  virg ,  XXXI.  -  Ad  Ga-    perch' altri  sormonti;  Onde  s^aUri- 
Iat.y  Vy  S6  :  Noi  ci  facciamo  cupidi  di    sta. 

#  gloria  vana  provocandoci  a  vicenda  e  (5)  Som.,  3,  2,  36. 

invidiando.  iQ^Xon*  iO:  Veggendo  la  caccia  ie- 

(2)  Greg.  Mor.,  XXXI.  tizia  preti. 

(3)  Arist.  Rhet.,  II.  (7)  Greg.  Mor.,  XIII. 

(4)  Purg.,  XVII  :  È  chi  potere j  gra-  (8)  Som.,  I.  e, 
-^/»>  ffwr^  e  fama  Teme  di  perder,         (9)  Greg.  Mort,  V. 
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moti  primi  primi,  anco  ntgti  uomini  perfetti,  i  quali  moti  ion  colpe  non 
gravi  (i).  B  però  Dante  confessa  so  con  sincerila  d'uomo  buono  e  grande, 
tinto,  ma  poco,  d'ln?idia  (S).  —  E  Invero  s'egli  si  confessa  supert>o,  e,  come 
il  VillaBi  lo  dice,  presuntuoeo  e  schifo,  in  qualche  moto  d'orgoglio  o  di  do- 
lore o  d'Ira  orgogliosa  non  poteva  non  sMnsinuare  Inconsaputa  trlstesia  di 
qualche  altrui  bene,  o  fosse  o  paresse  a  lui  Immeritato. 

Questo  abisso  del  cuore  è  profondamente  scrutato  nelle  parole  seguenti  : 
Jn  quattro  modi  possono  i  beni  altrui  attristare.  Il  primot  quané'uomo  si 
duole  de'  beni  altrui  da  cui  tema  nocumento  a  sto  ad  altri  buoni,  onde 
Gregorio  (s):  ••  Sko<s  avvenire  che  senza  perdita  delta  carità,  noi  ci  alU" 
»  qrkam  delta  caduta  del  nemico,  e  dell'innalzamento  di  lui  senza  invidia 
»  ci  aitrisiiamoi  allorché  al  cadere  di  Ini  crediamo  ch'altri  abbiano  a  sorgere 
»  a  bene,  e  per  l'innalzamento  di  lui  temiamo  che  altri  siano  ingiustamente 
-  oppressi,  »  In  secondo  modo,  può  il  bene  altrui  attristarti,  non  perck'aitri 
se  l'abbia,  ma  perch'  a  te  quel  bene  manchi,  e  cotesto  è  propriamente  ora 
emulazione,  or  gelosia  (i).  L' emulazione, ^se  di  cose  oneste,  è  lodevole  se 
condo  quel  dell'Apostolo  {5):  -  Emulate. i  beni  spirituali.  »  Ala  se  di  beni 
temporali,  può  essere  con  colpa  e  senza.  In  terzo  modo,  possiamo  attristarci 
del  bene  altrui  in  quanto  che,  a  chi  tocca,  ne  è  indegno;  la  quale  tristezza 
non  può  nascere  da  beni  onesti  che  rendono  altrui,  migliore  ima  é  diriC" 
chezzaodi  cose  tali,  che  possono  toccare  e  a  degni  e  a  indegni  (6),  e  questa 
da  Aristotele  è  detta  Nemesi  o  indegnazione.  Se  non  ch'egli  riguardava  i 
beni  temporali  di  per  sé  in  quanto  possono  parere  grandi  a  chi  non  consi' 
dera  I  sempiterni:  ma  secondo  la  dottrina  della  fede  i  beni  temporali  che 
toccano  agl'indegni  sono  per  giusta  ordinazione  disposti  o  a  correzione  o  a 
condanna  (f  )  toro.  I  quali  beni  essendo  quasi  un  nulla  ai  beni  avvenire  ser* 
bali  a'  buoni,  il  prenderne  tristezza  é  vietalo,  in  quarto  modo,  l'uomo  s'at* 
trista  degli  altrui  beni,  in  quant'esso  n'é  in  ciò  superato  $  e  cotesto  è  pro^ 
priamente  invidiat  prava  sempre  (S),  perché  si  duole  di  cosa  ond'é  debito 
anzi  gioire  (9). 

Accidia  è  tristezza  del  bene  spirituale  rispetto  a  Dio  ;  invidia  è  tristezza 
del  bene  de'  prossimi.  Questo  sapiente  raffronto  dimostra  il  perchè  l'invidia 
sia  Inerte  e  gemella  all'accidia,  e  il  perchè  e  questa  e  quella  ooa  si  muo- 
vano se  non  per  tormentare  altri  e  sé  (lO)  ;  e  dichiara  ancora  meglio  perchè 
Dante  ponga  invidiosi  e  accidiosi  e  iracondi  e  superi)!  entro  al  medesimo 
iàngo  iH). 

L'invidia  è  riguardata  da  Dante  al  solilo  come  male  insieme  religioso  o 
morale  e  civile,  perché  Invidia  essendo  madre  dell'odio  (lì)  contro  del  pros* 
Simo,  si  fa  per  conseguente  cagione  del  disamare  Dio  (I3),  E  però  le  voci  che 

fi)  Som.,  S,  %  39.  sia  Insegnamento  a'  presenti  o  a'  fti- 

(9)  Poca  è  l*  offesa  fatta  per  esser  turi. 

con  invidia  vólti  (lera.  Ab),  (8)  Arisi.,  Rhel ,  11. 

(b)  Mor.,  XXII.  (9)  Som.,  2,  2,  36. 

(4)Arist.  Eih.,  11.  (iO)Som,  ì.  e:  L'accidia    spi'ige 

(5)  Ad  Coi-inih.,  i,  XIV,  i.  l'uomo  a  far  eoe»  per  fugare  irisietza 

(6)  Arisi.  Eth.,  II.  o  per  soddisfare  a  gnella^ 

(7)  Acciocché  sia  più  palese  V  alluso  (il)  lof.,  VU,  Vili, 
che  fecero  del  bene,  e  T esempi*  degli  (it)  Greg,  Mor.,  XXXI. 
eCTetti  dei  male  sia  condanna  non  tasto  (i3)  Som.,  2, 2,  34. 

del  colpevole  quanto  della  eolpa  stessa, 
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suonano  in  questo  cerchio  del  monte  rammentano  la  carità  di  Maria  verso  i 
convitati  mancanti  deHa  letizia  del  vino,  e  l'amicisia  d'Oreste,  e  il  generoso 
precetto,  tutto  cristiano,  dell'amare  chi  ci  fece  male:  e  per  contrarlo  gli 
esempi  di  Caino  che  invidiò  V  innocente  e  l'uccise,  e  d'Aglauro  che  invidiò 
le  nozze  celesti  della  sorella,  e  il  tormento  dell*  invidia  le  fu  dato  In  pena 
dell'avarizia,  per  avere  chiesto  oro  in  mercede  del  suo  silenzio.  Cosi  l'ava- 
rizia entra  sempre  nel  concetto  del  Poeta  a  originare  gli  altri  mali  o  a  gra- 
varli, e  la  liberalità  a  farsi  abbellimento  o  indizio  delle  altre  virtù;  e  8ic<« 
come  a  Caino  Oreste,  opponest  ad  Aglauro  Maria. 

La  mitericordia  s'attrista  del  male  altrui  ed  è  effetto  di  carità,  però  coti' 
trarla  all' invidia  il),  ^  Invidia  é  più  diretta  cagione  dell'odio  che  l'ira: 
questa  dispone  all'odio,  quella  ne  è  quasi  la  forma  (8).  — Orazio  fa,  per  tutta 
lode,  il  poeta  vero  Asperitatis  et  invidiae  corrector  et  irae  (S):  e  Dante  in 
questi  due  Canti  e  in  tutto  il  poema  corregge  gli  animi  invidiosi  e  furibondi, 
e  raccomanda  la  civile  generosità  anco  in  quelle  estrinseche  magnificenze 
che  sono  troppo  sovente  o  cagione  o  segno  di  corruzione»  e  che  dalla  genti- 
lezza affettata  e  falsa  traggono  gli  uomini  a  dissolutrice  selvatichezza. 

Ovidio  dipinge  l'invidia  che  Afflatuque  suòpopulos,  urbesque,  domosque 
Polluit  (i).  Ma  perchè  l'uomo  invidia  chi  ha  cose  che  a  lui  si  convenivano  o 
ch'egli  già  possedeva  (S);  però  nella  società  dove  o  Jl  sentimento  del  pro- 
prio merito  è  più  risvegliato  e  più  irritato,  o  dove  mutamenti  seguono  tanto 
subiti  e  gravi,  che  l'uomo,  meritamente  o  no,  perda  gran  parte  de'  beni  o 
premll  che  aveva;  ivi  l'invidia  suol  essere  con  più  ye\eno,  Invidieranno, 
dice  Aristotele  (6),  tali  a  cui  sono  in  alcunaparte  somiglianti  o  nella  schiatta 
o  nelle  apparenze  esterne  o  nell'opinione.  Però  laddove  le  condizioni  sono 
men  disuguali,  o  l'opinione  le  agguaglia  o  tende  a  agguagliarle, ivi  l'invidia, 
dalle  altre  passioni  e  vizii  fomentata,  è  più  violenta.  He,  diceva  Tommaso, 
non  invidia  a  plebeo,  né  plebeo  a  re  (7);  intende  che  la  grande  e  riconosciuta 
distanza  delle  condizioni,  toglie  materia  all'  invidia,  togliendo  termini  al 
paragone:  ma  a*  nostri  giorni  per  gli  agguaglinmenti  subili  che  I  casi  hanno 
indotti  de'  grandi  co*  piccoli  e  de'  piccoli  co'  grandi,  e  per  il  soverchiare 
delle  idee  sopra  1  fatti,  essendosi  le  proporzioni  de'  para^ni  civili  e  morali 
mutate,  l'invidia  sale  e  scende  laddove  prima  non  pareva  potere. NeMuno  si 
sforza  a  cosa  a  che  si  sente  in  tutto  venir  meno;  e  però  non  invidia  quelle  in 
altrui,  ma  se  non  molto  gli  manchi  a  raggiungerle,  ci  si  prova,  e  se  non  gli 
vlen  fatto  di  pareggiare  la  lode  altrui,  se  ne  attrista.  Quindi  è  che  coloro  che 
amano  l'esterno  onore  sono  più  invidiosi  ;  e  così  anche  gli  uomini  di  animo 
piccolo  sono  invidiosi,  perchè  ogni  cosa  stimano  grande,  e  ogni  bene  che  ad 
altri  tocchi,  recano  a  propria  sconfitta  grave.  Onde  in  Giobbe:  «  Al  piccolo 
-  l' invidia  fu  morte  (8).  •• 

Nella  Canzone  attribuita  a  Dante  diccsl  di  Firenze  che  tra  gli  altri  mali 
Aglauro  la  divora,  e  dell'  invidia  de'  suoi  cittadini  è  toccato  due* volte  (9); 
e  Cacciaguida  a  lui  dice:  Non  voglio  che  Invidii  ad  edsi,  perchè  la  vita  del 


(i)Arist.Eth.,II.  Dante  nondimeno  U)  Ovid.  Met.,  II. 

sente  della  pena  dell' invidia  talcom-  (5)  Arisi.,  Reth.,  II. 

passione,  che  crede  non  potrebbe  non  (6)  Reth.,  II. 

Ja  sentire  il  più  duro  uomo  dei  mondo.  (7)  Som.,  2.  2  36 

(2)  Som.,  2, 2.  (8)  Job,  V,  2/ 

(3)  Hor.  Epist.,  II,  1.  (9)  I,,f.,  Vi,  XV. 


CANTO   XÌII.  làS 


tuo  nome  8i  stcpderà  più  lontano  non  solamente  delle  loro  perfldic,  ma 
della  pena  a  quelle  perfidie  sialulla  (i).  La  donna  InTidiosa  che  egli  <iai  rin- 
contra è  di  Siena  :  e  a  Siena  accennasi  e  nel  TenlinoTesImo  dell'  Inferno,  e 
nel  quinto  e  nel  sesto  e  nell'undeclmo  del  Purgatorio:  dal  che  confermasi 
quello  cbe  primo  ilTroya  acutamente  notò, che  il  poema  si  TenWa  tingendo 
da'  luoghi  oye  l'esule  passava  e  si  riposata:  sebbene  non  sia,  dietro  a  tali 
orme,  da  segnare  appunto  i  viaggi  di  lui  ;  che  la  mente  d'uomo  si  pensoso  e 
si  memore  non  era  già  docile  alle  prime  e  subite  impressioni  dt  fuori  come 
una  lamina  del  Daguerre.  Ma  per  la  ragione  accennata,  ne'  piccoli  Stati  Ita- 
liani d'allora,  si  variabili  nelle  condizioni,  si  potenti  di  quella  forza  e  men- 
tale e  morale  che  spiana  a  un  tratto  le  materiali  disuguaglianze,  e  altre 
nuove  ne  fa,  il  vizio  dell*  invidia  doveva  pur  troppo  allignare,  fi  anche  a  pro- 
posito dell'  Invidia  Dante  ricorre  col  desiderio  alle  generazioni  precedenti 
la  sua,  segnatamente  parlando  delia  Romagna  (9),  e  le  rappresenta  come  un 
secolo  d*oro;  non  però  sì  che  le  lodi  sue  stesse  non  diventino,  a  chlben 
guardl.itestimooio  di  poca  insieme  e  di  troppa  civiltà,  di  selvatichezza  rima* 
nente  e  di  corruzione  oramai  penetrata. 

GÌ'  invidiosi  qui  sono  puniti  con  un  filo  di  ferro  che  gii  fora  11  ciglio  e  lo 
cuce  come  a  sparviere  selvaggio,  imagine  appropriata  all'  incivile  selvati- 
chezza di  cotesto  peccato.  E  ciò  sigoiflca  non  solamente,  cbe  chi  vuol  pur- 
garsi dair  invidia,  tenga  chiusi  gli  occhi  al  beni  falsi  ;  a  che  l' invidia,  sic- 
come il  vocabolo  suona,  non  vede,  o  mal  vede,  o  non  vuol  vedere  (S):  onde 
Giobbe,  degl*  invidi  :  Per  diem  incurrent  tenebras  (i).  Le  voci  che  suonano 
di  spiriti  invisibili  rammentano  il  virgiliano  :  Idaeiqui  chori  :  tum  vox  hor» 
renda  per  auras  (5);  e  T  ifliagioe  che  pare  strana  :  Questo  cinghio  sferza  La 
colpa  dell' invidia  :  e  però  sono  Tratte  da  amor  te  corde  detta  ferza,  ha  in 
parte  scusa  da  quel  d'Agostino:  Per  il  rumore  del  gastigoche  di  fuori  suona. 
Dio  fiagetta  nel  cuore;  ispira  ed  opera  dentro  a' cuore.  Dico  che  a  scusa, 
dacché  né  queste  corde  della  ferza  né  il  duro  camo  del  Canto  seguente  sono 
le  vere  bellezze  di  Dante  ;  sebbene  questo  camo  si  riscontri  con  un  modo  de' 
Salmi,  e  quella  ferza  possa  ricordare  l'Jmagine  virgiliana  d*Amata  agitata 
dal  suo  furore:  Ceu  quondam  torlo  votitans  sub  verbere  turbo..,  lite  actus 
habena  Curvatis  fertur  spatiis  (6).  Ma  più  direttamente  mirava  il  Poeta  al- 
l'Aglauro  d'Ovidio;  e  il  vile  cilicio  che  copre  quell'ombre  rammenta  l' in- 
vidia che  alia  misera  giovanetta  hamatis  praecordia  sentibus  imptet  (7)  ;  e  il 
livido  colore  delia  veste,  delia  pietra,  della  strada,  rende  quelli  d'Ovidio  : 
Piceum  venenum.  -  Pectusque  manu  ferrugine  tincta  Tangit,  -  Nec  tapis 
albus  crai;  sua  mens  infecerat  ittam  (8).  E  ad  Ovidio  risponde  papa  Grego* 
rio  (9)  :  Quando  la  putredine  del  livore  ebbe  vinto  il  cuore  e  corrottolo,  anco 
i  segni  esterni  indicano  che  grave  mate  sia  quello  che^  istiga  l'anima,  che  il 

(ì)  Par.,  XVII.  (4)  Job,  V,  14. 

(2)  Purg.,XIV.  (5)  iEn.,  IX.  Fors'anco  risuonava 

(3)  Greg.:  La  mente  invidiosa^  altri'  a  lui  nella  mente:  phlegiasque  im'ter- 
standosi  del  bene  altrui ,  nel  bel  mezzo  rimus  onmes  Admonet,  et  magna  testatur 
della  luce,  fa  sé  medesima  oscura,  Psal.,  voce  per  undfras:  Discite  justitiam, 
LXVIII,  24:  Obscurenlur  oculi  eorum  (ò)  iEn.,  VII. 

ne  videant:  etdorsum  eorum  semper  in-  (7)  Ovid.,  Met.,  IL 

curva.  Ecco  accostate  nel  verso  mede*  (8)  Ovid.,  Net.,  II. 

Simo  le  due  pene  che  vengono  accoste  (9)  Mor.,V. 
nel  Purgatorio  Dantesco. 
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colore  si  fa  pallido,  gli  occhi  s'abbassano,  la  mente  riarde  H)»  U  unmbra 
intorpidiscono,  nel  pensiero  é  rabbia,  ne'  denti  fremito. 

Da  papa  Gregorio  riloroando  ad  Ovidio:  Surgere  eowMtl,paHeie,Qw$cwm'' 
qae  sedendo  Ftectimur  ;  ignava  mqueunt  gravitate  moveri  (S).  E  coti  iaDacta 
le  Ombre  ataoDO  sedute  a  sigolflcare  V  loenia  del  vizio  loro,  e  s'appoggiano 
al  livido  acogiio,  e  s'appoggiano  l'una  alla  spalla  deli'aitra,  per  dlmeslrare 
quel  cbe  dovevan  fare  In  Tila,  e  stano  o  come  ciechi  accattoni,  essi  die  non 
fecero  carità  d*amore,  umiliati  perché  l'orgoglio  era  li  fomite  del  male  loro  ; 
e  dagli  occhi  forati  spremono  lagrime,  e  dall'anima  memoria  di  dolore. 
Perché  la  memoria  de'  beni  passati  in  guanto  possedei  tersi  cagiona  jrìsteere; 
ma  iu  quanto  perduti,  dolora  e  in  quanto  altri  gli  Aa,  invidia,  B  però  dice 
il  Filosofo  (s):  rnche  i  vecchi  invidiano  a'  giovani»  •  e  coloro  che  molto  s'odo- 
prarono  per  conseguire  una  cosa,  invidiano  coloro  che  con  mene  fatica  ci 
giunsero  (i). 

(l)  Porg.,  XIV:  FmU  sangue  mio         (3)  Arisi.  Rket.,  lU 
d*iHV0ia  si  riarso*  (4)  Som.,  9,  S,  S«. 

(S)  Ovid.  IÌQ&.^  II. 


CANTO  XI V.  iS? 


OAIVTO   XIV. 


AROOHiBHTO. 


Ugo  da  s.  Vittore,  posto  in  cielo  da  Bante^  e  citato  da 
Pietro,  dice:  Superbia  aufert  raihi  Deum,  invidia  proximum, 
ira  me  ipsum.  Alla  superbia  dà  il  Poeta  tre  Canti,  aW in- 
vidia due  e  mezzo,  uno  e  mezzo  ali*  ira.  Qui  trova  due  Ro- 
7nagnuoli  illustri,  e  parla  loro  dei  vizii  delle  toscane  re- 
pubbliche; ed  essi  rammentano  il  declinare  delle  nobili 
schiatte  romagnuole.  Qui  si  vede  piii  chiaro  che  altrove 
come  la  libertà  voluta  da  Dante  fosse  una  democrazia  ari' 
stocratica,  difesa  e  vendicata  al  bisogno  dalla  lontana  mo- 
narchia. La  politica  alla  morale  qui  s*  innestano.  Poesia 
vera  la  fine.  y 

Nota   le   terzine  1,  2,  3,  3,  6,  7,  9,  11,  12,  13,  16;   19    alla  23;  25, 
29,  35,  37,  38,  39;  41  alla  46;  le  due  ultime. 


i.  —  uhi  è  costui  che  il  nostro  monte  cerchia 
Prima  che  mòrte  gli  abbia  dato  il  volo, 
E  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia  ?  — ^ 

2.  —  Non  so  chi  sia,  ma  so  che  non  è  solo. 
Dimandai  tu  che  più  gli  t'avvicini, 
E  dolcemente,  sì  che  p^rli,  accòlo.  — 


i.  (L)  Cerchia:  Rira.  -  Volo  dalla  S.  (L)  Avvicini:  m\  vicino.  -^  Acca* 

carne.  —  Coperchia:  cbiude.  lo:  lo  accogli. 

(8L)  Nostro.  Parla  Riqleri  A  un  (SD  Solo.  Purg.,  XIII,  1.-47:  Co« 

aliro  RomagoqolQ ,  volata  4én0n*  stui  eh*  é  meco  <  non  fa  moiio.  •«  Ac- 

strqro  (Àioe  il  Qedlcd  Caeianc»)  quod  cólo.  Qàl4  p«r  coglite  luil  SmqMIì  ; 

in  léomttndioia  maxime  regnato? in-  còmi iMr  cmmi  nella Tgnok vwAftU 

vtdia,  per  la  v(io4  atm  YWy\V^  ^TVXv^^x 
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3.  Così  due  spirti,  l'uno  all'altro  chini, 

Ragionavan  ili  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  fér  li  visi,  per  dirmi  supini; 

4.  E  disse  l'uno:  —  O  ànima,  che,  fitta 

Nel  corpo  ancora,  invèr  lo  ciel  ten'  vai, 
Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta 

5.  Onde  vieni,  e  chi  se':  che  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 
Quanto  v^iol  cosa  che  non  fu  più  mai.  — 
C.  Ed  io;  —  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

7.  Di  sovr'esso  rech'io  questa  persona. 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno; 

ChÈ'l  nome  mio  ancor  molto  non  suona.  — 

8.  —  Se  ben  l'intendimento  tno  accarno 

Con  lo  'ntelletto  (allora  mi  risposo 
Quei  che  prima  dicea),  tu  parli  d'Amo,  — 
'J.  E  l'altro  disse  a  lui:  —  Perchè  nascose 
Questi  'I  vocabol  di  quella  riviera. 
Pur  com'  uom  fa  delle  orribili  cose?  — 
10.  E  l'Ombra  che  di  ci6  dimandata  era. 
Sì  sdebitò  così:  —  Non  so;  ma  degno 
Ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  pera, 

9.  (SU  Sotilnl,  Puri*..  Xlll.  t.  )4:  Lo  neri.  Qui  non  nomina  Flreoie;  come 

memo  B  guisa  d'orbo  In  au  levava.  Polinice  in  Siailo.  domaDtlaio  cbl 

4.  a.\  L'uno  :  Galao.  —  Dilla:  dh  false,  non  nomina  11  padre.  Kellglut- 

(9L)  OHM.  Peir.  (cani,  li)  :  Colui  lera  a  Enrico  vii  e'  aon  la  nomina 

cht  dtl  mio  mal  meco  ragiona,  MI  u  non  idopu  averla  con  molli  lllolt 

(tuelo  In  dubbio:  li  eonfiao  dilla.  di  vllupctu  indicala.  —  jliicor.  Huc. 

IF]Gsrlfi).la  anima  Ria  inildlOM  ix<:  Aum  nrnut  adirne  Yarevldeorntc 

Sueila  è  parola  d'eipialinne  e  ba  dicere  Clima  Diana. 

oppia  eiecacla.  s.  iL]  Recamo.- allerro  e  renda.  ~ 

•-(Li  Ptn  per  meno  a.—  Faltt-  Quel:  Guido 

rana;  monte  dell  Appennino  presso  (SD  *cc 


.)  Spazia.  Oli,:  Ptrocehi  uon      un  bei  vl«o. „ 

lirlKa  (Inea.  —  Fallerona.  1.0     ile,  quanlo  dar  vlla  nel  proprlo.ni 


.  proprio 

I.NsllaB 


».  «iiidui  ii.iof  uiuc  II  tviBu  UBI-  turnfl  (lor  riiH,  fwi  anco  inleodeni 

rnoeiiere  diipaiio  di  miKlIacen-  penetro,  che  mcurnope  dlcevaal  l'en- 

Fenli.  —  Saita.  Le  eenlo  miglia  In  trare  dell'arme  nella  carne  Tlia. 

el  iingolare  «aita  divenlano  lut-  p,  (L)  A  Uro  ;  Rinleri. 

.(LI  Suono  clilara.  \ix!  log:  K  il  damaNdon  furi  co'ù 

(SL)  Sotr:  iDf.,  XXIII  :  l' fui  naM  l'altra  il  nome.  E  lai  deblla  lolla  K 

rtteititoSovraU  bel fiami  d'Arno,  ragguaglia.  Qal  /debltaral  luona  a- 

laDd'e'aoiven  l'Iaferao.noaan*  moro;  come  se  le  Ingiurie  ctie  le- 

f//  odii  «  /  dttpngi  erano  coil  guoootoMcro  debite  a  totcauaiiiua. 


CANTO  XIV. 
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il.  Che,  dal  principio  suo  (dov'è  sì  pregno 
L*  alpestre  monte  ond'  è  tronco  Pelerò, 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno), 

12«  Infin  là  've  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga 
(Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro), 

43.  Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  luogo,  0  per  mal  uso  che  li  fruga. 

14.  Ond' hanno  si  mutata  lor  natura 

Gli  abitator'  della  nlisera  valle, 

Che  par  che  Circe  gli  ^esse  in  pastura. 

15.  Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 

Che  d'altro  cibo  fatto  in  umano  uso, 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 


—  Pera.  Job» XVIII.  <7  :  Memoria iltius 
pereai  de  terra.  Sap.,  IV,  49  ;  PsaU, 
ÌX  7. 

11.  (L)  Suo  :  d'Arno.  —  Pregno  .'emì- 
nenle.  —  Monte...:  Appeoolno  taglia 
r  Italia,  va  Uno  a  Calabria. -<  Olirà...: 
nella  Campania  l'Appennino  è  più 
allo. 

(SL)  Pregno.  Tumens  vale  alto  ; 
onde  tumulus.  JEa.^  VII:  .stipitis., 
gravidi  nodis:  nocchi  che  fanno  ri- 
lievo. "  Tronco.  Inf.,  XVIII.  Il  pozzo 
d' Inferno  tronca  1  poniicelll  che  lì- 
niscono  in  esso.  —  Pelóro.  Promon- 
torio di  Sicilia  ora  tronco  dall'Ap- 
pennino,  e  facente  un  tempo  con  lui 
lutto  un  monte,  quando  Sicilia  era 
attaccata  all'Italia.  Mn.,  Ili:  Haec 
loca,  vi  quondam...  Dissi tuisse  te- 
rum:  cum  prolinus  utraque  tellus 
Una  forel.  —  Oltra.  Lucan.,  Il  :  Vm^ 
broiis  mediam  qua  coltibus  Apenni' 
nus  Erigit  italiam,  nullo  qua  vertice 
tellus  Allius  intumuit,  propiusque 
accessit  Olimpo.  Mons  inter  geminas 
medius  se  porrigit  undas  Inferni  Su- 
perique  maria;  collesque  coercenl.., 

-  Colles  Siculo  cessére  Peloro. 

12.  (L)  infin  ..  :  fino  al  mare  dov'Ar- 
00  restituisce  quasi  sé  stesso  per  ri- 
tornare Tacqua  salita  dal  mare  in 
vapori.  —  Ond'  :  i  fiumi  han  l'acque 
dal  cielo. 

(SL)  ìnfin.  Dirà  poi  (terz.  si)  che 
tra  il  Po  e  l'Appennino  e  il  Reno  e  'I 
mare  non  è  bene  alcuno.  Le  due  pit- 
ture geografica  e  politica  si  rincon- 
trano. 
i5.{L)  Fuga:  la  virtù  è  persegui- 


guitata  dalle  sorgenti  d*Arno  alla 
foce.  —  Fruga^:  stimola. 

{SLy  Uso.  Hor.,  Sat.,  I,  s  :  Num 
qua  libi  vitiorum  inseverit  olim  Na^ 
tura,  aut  etiam  consuetudo  mata. 

(F)  Luogo.  Ole,  de  Leg.  Agr.  : 
Non  sono  i  costumi  degli  uomini  in- 
generati  tanto  dalle  schiatte,  quanto 
da  quelle  cose  che  sono  sommini- 
strate  dalla  natura  de'  luoghi  e  dalle 
consuetudini  della  vita,  onde  ci  ali' 
mentiamo  e  viviamo.  I  Cartaginesi 
frodolenti  e  mendaci,  non  di  razza, 
ma  per  la  natura  del  luogo.  La  sen- 
tenza, falsa  In  sé,  ha  però  qualche 
riarie  di  vero.  E  già  Ipocratc,  innanzi 
I  Montesquieu,  l'annunziava, 
u.  (SD  Circe.  Inf.,  XXVI.  -  iEn..  VII  : 
Quos,  hominum  ex  facie.  Dea  saeva 
potentibus  herbis  Induerat  Circe  in 
vultus  ac  terga  ferarum.  Hor.  Epist., 
I,  s  :  Circes  pocula...  quae  si...  WW«- 
set...  Vixisset  canis  immumdus,  vel 
amica  luto  sus. 

45.  (L)  Brutti  :  immondi.  —  Dirizza 
Arno.  —  Povero  d'acque. 

(SL)  Porci.  1  comi  Guidi  da  Ro- 
mena, denominati  di  Porciano:  dati 
alla  venere,  dice  Pietro.  E  forse  In- 
tende tutto  il  cosentino.  —  Povero, 
La  noia  Ode  del  Testi  :  Povero  d'ac- 

gue,  isti  lambendo  i  sassi.  ^  Calle. 
omiglia  e  nel  modo  e  un  po'  nel 
senso  a  quel  di  Virgilio  :  Gelidusque 
per  imas  Quaerit  iter  valle», atque  in 
mare  conditur  Vfens  {JEn.,  VII). 

(F)  Porci.  Boei. :  S'immerge  in 
sozze  libidini?  La  voluttà,  <ti  ivoVx 
immonda  lo  alletta.  VfeVc,,W,'i.,'iV. 

Sus  Iota  in  volutabro  VuU, 
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16.  Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  ior  possa, 
£  a  Ior,  disdegnosa,  torce  '1  muso. 

17.  Yassi  caggendo;  e  quanto  ella  più  'ngrossa. 

Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 
18.^  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 
Trova  le  volpi  si  piene  di  froda. 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

19.  Né  lascerò  di  dir  perch* altri  m'oda: 

E  buon  sarà  costui  se  ancor  s'ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

20.  r  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 

Cacciator  di  que'  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 

21.  Vende  la  carne  loro  essendo  viva: 

Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 
Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio,  priva. 


16.  (L)  Botoli  :  cani  dappoco. 

(SD  Botoli.  Aretini  che  latrano 
a'  TicfDi  ma  seoca  torta.  Nel  IS99 
Arezzo  guidala  daURuccionesi  lascib 
sconfigRere  da  Firenze  (Vili.,  vni, 
119).  —  Uuio.  E  persona  vìva  anco  la 
tiumana,  e  tiene  del  besHale  benctiè 
sdegnosa  delle  bestie  onde  passa. 

(F)  Botoli.  Boel.  :  Fiero  e  in- 
quieto esercita  ai  litigi  la  lingua? 
LO  dirai  simile  al  cane. 

17.  (L)  Caggendo:  cadendo.  —  FoS' 
sa:  vaile. 

(SL)  Lupi.  Avari  Fiorentini.  In 
una  canzone  attribuita  a  Dante«  Fi- 
renze è  delta  lupa  rapace. 

{V)Lupi.  Dotii  :  Arde  d'avarizia, 
rapitore  delle  cose  altrui  violento? 
Assomigtialo  al  lupo. 

18.  (L)  Pelaghi:  borri.  —  Occupi: 
colga. 

(SD  Volpi.  Pisani,  pieni  di  ma- 
liziose cautele  Nella  lettera  a  Enri- 
co VII  è  chiamala  Firenze  volpe,  vi' 
{ìera^  pecora  scabt}io.sa.  —  Occupi, 
ìeorg.,  IV:  Jacentem  Occupat.  Caval- 
canti, i,  i:  la  superlfia  occupa  la 
Striti,  Pisa  e  Arezzo  città  ghibelline. 
fa  ai  fattl^  non  ai  nonii,  badava  il 
Poeta. 


(F)  Ko/pf.Crlalo.  d'Erode:  W- 
cite  vutpi  iìli  (Luc.«  XIII,  8t).  Boet.  : 
L' insidiatore  gode  egli  cogliere  con 
occulte  frodi  P  Agguaglisi  a  volpi' 
ciattola.  11  medesimo  :  Qui,  probltate 
deserta,  homo  esse  desTerit,,.,  verta» 
tur  in  t>elluam. 

49.  (D  Perch*  :  sebbene.—  A  tiri: 
costui.  Dante  —  Ammentd:  ricorda. 
~  Disnoda  :  svela. 

so.  (D  Tuo  :  parla  Guido  a  ninitct. 
—  Nipote  Folclerl.  —  lupi:  FtoreiU- 
ni.  —  Fiume:  Arno. 

(SD  Veggio,  Forma  di  vatici- 
nante. Mn  ,  V 1  :  Bt  Tubrim  multo 
spumanttm  sanguine  cerno.  <-  VII  : 
Externum  cernimus, .  Adventaft  vi- 
rum.  —  Nipote.  Potestà  di  Flreotè  nel 
4305;  vicai  io  di  Roberto  pul;  Del  lilìi 
esigiiO  di  nuovo  U  Poeta.  Corrotto 
da'  Neri,  fece  carcerare  e  uccidere 
parecchi  Bianchi.  Onde  grande  tur» 
t>azione  n'et)l)e  la  cittade,  e  poi  J^e 
seguirò  molti  mali  e  scandali  (6.  Vili., 
Vfìl.  59).  —  Fiero.  Altrove  chiaoia 
selvaggia  la  parte  di  Vieri.  E  di  qui 
si  conferma  come  V  Idea  dello  Oere 
sia  simbolo  anche  politico. 

94.  (D  Pregio:  fama. 
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'  22.  Sanguinoso  esce  della  trista  selva: 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mill'anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva.  -*- 

23.  Come  all'annunzio  de'  futuri  danni 

Si  turba  *1  viso  di  colui  che  ascolta, 
Da  qualche  parte  il  periglio  Vassanni; 

24.  Così  vid'io  Taltr' anima,  che  volta 

Stava  a  udir,  turbarsi  e  farsi  trista 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

25.  Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista 

Mi  fé'  voglioso  di  saper  lor  nomi; 
E  dimanda  ne  fei,  con  pfieghi  mista. 

26.  Perchè  lo  Spirto  che  di  pria  parlami, 

Ricominciò:  —  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuòmi. 

27.  Ma,  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Tanto  sua  Grazia,  non  ti  sarò  scarso: 
Però  sappi  eh' io  son  Guido  del  Duca. 

28.  Fu  '1  sangue  mio  d'invidia  s\  riarso, 

Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

29.  Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 

0  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Là  'v*  è  mestier  di  consorto  divieto? 

tt.(SL)  Rinselva,  GuUt.:  Giardino  cisque  bonis  non  secìu»  uriiur  Htt' 

Ai  pace*  deserto  di  guerra...  Che  non  ses,  Quam  cum  spinoti  signii  tuppo- 

tembrasee  vostra  tetra  deserto,  che  nitur  herbis  ;  Quae  ne<iu€  dant  flam' 

città  sembri  i  e  voi  dragoni  e  orsi,  mas ,  tenia  uè  tepore  creman  tur ."  Lie- 

che  cittadini.  to.  Siat...  Il:  Rebusque  ae^rescere  iae- 

(P)  Setva.  ce. 3  Leone  chiama  Ro-  tis.  vite  ss.  Padri:  Quanto  piUquettia 

ma  pagana:  Sylva  frementium  be^  cui  si  ha  invidia, migliora* tanto  piil 

siiarum.  i*  invidia  s'accende.  —  Livore.  Stai.  : 

ss.  (L)  Da  :  che  il  perigiio  lo  colga  Livida  tabes  invidiae. 

da...  (F)  Riarso.  Alberiaoo  :  L'invi* 

(SL)  Danni.  Ovid.  Mei.,  V:   Ven-  dia.  colui  che  la  porta  seco*  arde, 

turi  nuniia  luctus.  Cypr.,  de  zei ,  el    liv.,  Il:  Livoris 

II.  (L)  Anima:  Rinleri.  —  Ebbe:  ignibus. 

compreso.  at.  (D  Cotal  :  tal  pena  fio.  —  Là  :  in 

(SD  Raccolta.  Par,  X,  t.  97  :  Le  beni  clie,  a  goderli,  bisogna  vietarne 

nuove  note  hanno  ricolte.  Bocc.  :  La  il  consorzio  con  altri. 

sua  effigie  raccolta,  chi  egli  fosse.,.,  (SL)  Corafor/o.  Dino,  pag.  M,  ediz. 

mi  ricordai.  Masi. 

M.  (L)  Deduca  :  conduca.  —  Vuòmi  :  (F)  Mieto-  Prov.,  XXII,  l  :  Chi  te- 

non  mi  tuoi  dire  .chi  sei.  mina  iniquità,  mieterà  mali.  PMt. 

(SD  Vuòmi.  E  nel  Villani  (Vili,  CXXV,  s:  Chi  seminano  in  lagrime. 


SO).  Cavalca  :  Or  vuòmi  tu  tenere  per 
forza  ? 


in  {gioia  mieteranno.  Ad  6al.,  VI,  8  : 
Quei  che  seminerà  /'iiomo,«(ueU<i«l-> 


97.  (L)  Scarso  di  dire.  tresì  tnietevA.  fktc\\.>  N\\,^\  H^ti  %%• 

98.  (SL)  Riarso, Of id.  Mét,,  II:  Feti-     ninnar* moli  ne*  noUM  ^VtW^t  \ìw^V^- 
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41.  O  Ugolin  de'  Fantolin",  sicuro 

É  'I  nome  tuo,  da  clie  piii  non  s'aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

42.  Ma  va  via.  Tosco,  oniai;  ch'or  mi  diletta 

Troppo,  di  pianger  più  che  di  parlare: 

Sì  m'ba  nostra  ragion  la  mente  stretta.  — 

43.  Noi  sapevani  ctie  quelle  anime  care 

Ci  sentivano  andar:  però,  tacendo, 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

44.  Poi  fummo  fatti  soli  procedendo. 

Folgore  parve  quando  l'aer  fendo, 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo: 

45.  «  Anciderarami  qualunque  m'apprende.  » 

E  fuggi'a  come  tuon  che  si  dilegua 
Se  subito  ta  nuvola  scoscende. 
4C,  Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua, 
Ed  ecco  l'altra  con  si  gran  fracasso 
Che  somigliò  tuonar  che  tosto  segua: 

47.  0  Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso,  s 

E  allor,  per  istringermi  al  poeta, 
Indietro  feci,  e  non  innanzi,  il  passo. 

48,  Già  era  l'aura,  d'ogni  parte,  quetaj 

Ed  ei  mi  disse:  —  Quel  fu  'I  duro  cauio 
Che  dovria'  l' uoni  tener  dentro  a  sua  meta. 


(sC)  Apptatiie.  i  DI 

{¥)  AHcIderamml.  ' 


erano  mea  reidei  padrednf.,; 
In  norpaiiaa  uà  ricco  cavaliere 

i(.  IL)  Vgoliii:  viri 
—  Non...  oscuro.- non  iiaiiiRii. 

*%■  ihì  Tosco  !  Datile.  —  aoilta  :  <S\ 
Danle  e  Blateri.  -  Jlagion .-  ragiaiia- 

mCDlo.  —  Strelttt  dì  dòlotu.  ».  11.1  1  regua  .'  non  a  uai  più. 

ISI.l  roseo.  Duo  valle  dA.  Jet  (0.  ISU  Segua.  Il  luoqu  cIib  sctiua 

ctiu  sénllvasf  Ir»  le  due  ic  bla  Ile.  —  •i-aienlo.furie  perclié  loiiipellalo  u 

Aagion.  Purg.,  XXII.  —  .tirella.  Sa.,  perche  la  Ecoiia  non  piena  nel  prl- 

IX  :  A  ifiue  aiitiniiin  paiTiae  tlrliixlt  mo.  porta  oel  lecQDda  pia  «loleaia 

plelalli  imago.  scossa. 

ts.  (LI  Tacendo:  il  non   dire  che  47.  ILI /iidielto.  per  teina. 

EliaEllarano,  era  un  dire:  Queir  4  ISL)  ;lilfauro.  laiidlA  Sii  amori 

lo  vìa,  (li  sercuriu  con  Erto  eareiU  di  lei 

(t.  IL)  Ptil .-  poiché.  lOvid.  fieu  in. 

(SL)  Folgore.  Lucano,  verliosa-  i>  (LiCoSip.-soriedlfrBnochenon 

menie:  Quailier  tXB't'"""  venil*  sì  metieva  Ira' diinll  alla  he*il«.— 

ver  nubifii  /ulmwi  MibetU  Impulsi  -iltia  del  tiene, 

sonfiu.  niùndiiiue  fragore  EmfcuU,  {f)iiiiBo.Fa-,%\ii,t:lucap^U 

rap/urue aìem [fiiAt^M,  Siatiio  nm.rflfni  to'wn  ewfUìBqt , 


CANTO   XIV- 


49.  Ma  voi  prendete  l'esca,  sì  cha  l'amo 

Dell' EDtico  avversario  a  eè  vi  tira; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

50.  Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne: 
E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 
Ónde  vi  batte  Chi  tutto  discerne.  — 


Juinoiiawtroxiiiieinartii.Part.^ìll, 
u:  Lofntivuol  t$»trtUlcoitlrarlo 
■■otto.  Arloii .  XXX,  Il  :  Si  (ti  vtrgo- 
0M  ut  duro  frta  ndh  tra.  moacrea., 
taf.  il:  Bai  eenclmloiiei  hHmtma 
cpiiidUai  poiurgarti,  ni»l  AamlnM. 
(aiiHiuim  tqul  lua  btiilalltaie  va- 
ganta,  la *'  ' 


f ranno  nmpttet- 

ir  .«  ..» ,  XXXV»,  Il  :  Po- 

..  ttrculam  In  tiarlbut  tali,  tt 
BH  fn  fatili  luti,  ei  rtttucma 
vlam,  par  tiaam  venltll. 


vaUiein., . 

(PI  CHlàmaal.  Aiig.-de  Llb.  Arb., 
,  11  :  Omnti  iBHirae  àptelii  el  m^ 
I  auail  quadam  varitlalc  lingna- 
TK  clamai  aiqmi  IncTitMI  aanoicr'' 
m  tiii  Crealortm.  —  aìre  '-■■ 
iCncU,  HTgr.,  Il:  lleltto  ... 
'- «luojaB.  — If/ra.  Dao.^1 


<>.  tu  Etea  de'  ImdI  u 


:  Cftinar 

!den  li  clBio.  Pmi 
taoi  t'aluerimi  dm 


Ite»  eaplunlitr 


ia*ldi. 


... ... «por»  malo.  —  flleftla- 

Irie.  freno  al  tIiIo,  il  non 
de'  beai  terreal  fa  cupidi  e 


loXVlll  della  Hennalemme  Liberala, 
iiMOIreilannarecchlavnalia  diafana 
del  b»eo  faiaio,  aliando  kH  ecciti  al 
cielo  e  contemplando.  Quinci  nol- 
turni  e  oufndl  malluline  Uelltite  In- 
corrainhill  t  alvine,  fra  sé  aleiso 
penaaia:  Oh   quante  I-"-   ■— '   " 


guel}e"t 

Itnar  di  rito  scopre  ... , 

di  iragll  Vito.  E  li  Peirarca  (Cai 


Hri\..XL.''i»rLh~aie In  aliagli ocefil 
t>D*lrl  a  vedete  CAI  creò  qtuite  tout 
ecklprotlMte  Innumero  la  mi  (fifa 
laro,  Aug.  :  JLefecjilla  fti  DIocarve  m 
proprio  muia,  etreaiìH  for  pollo  sa 
terra;  le,  uomo,  «■  dia  pliil  rltlò, 
valla  ohe  la  (u  freme  l'ergent  Iti 
jia:  non  il  dlxeordJ  li  cuor  ilo  tlaitt 
faccia.  MI  Colon.,  Ut,  i  :  Diioe  au»- 
fum  luni.  tapiie  Boel.:  Algaardaie 


/ielle 


[«  e  l'argeiuala  lana  : 
'  mgliellgl  aaiu'ta  o 

'-  ■■-—'-  can/ia 


a  rimilo  patslonniii 


DRl  Poema,  la  pena  fané  dello 
Dito  Iracondo  la  icalurlglne  d  Arno 
r  Appena  Ino  rleacoao  dlplnll  al- 
uanio  penoaamrnlp;  ma  II  cono 
El  flume  per*uDincaloépc>e>lB,qual 
lule  dalla  geoRraQa  lOTcale  alila- 
irla  Dante.  Cercando  nella  poeala 
I  lulll  I  lempl  e  paeil,  qual  più  ab- 
la  fi^llcemenle  ispiralo,  Il  moDle  0 
ai^ue;  icoverebbeil  forae,  che  le 


Le  quali  f  eDlllene  nioraano  qua  e     befleua. 
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Vende  la  carne  loro  euendo  viva, 

Mlce:  forse  II  più  bello  di  lutil.  Ha 
bella  la  tlmlllluillne  In  cui  l'uonio 
cbeami  la  patria  eli  beoe.  ap^rl- 
tee  atlerrllo  dall'iin annuo  delle  lon- 
Itoe  *«ni(HIOBCIlladlaecoias  d^i  ino 
pmprlu  uenenlu.  che  li>  anerrl,  lo 
bédiiill  tu.  ladino  I  Fionoliol  a 


irete  trailo  raceottl.  etee  verità 
l' elega  ma  e  lirico  movi  meo  lo.  Ov'é 
t  buon  Lltlùf..  Oh  nomognuBlll.... 
laanito  In   Bologna?...  Quando  la 


t  sbrallerrbbe  d'Hai 


dUmilB  trecca  li 
Le  donnK  e  l 
e  gtt  agt,  diede 
rioaio;  mi  l>' 
polito,  pucbl  M 
donne;  puoi  li 


cavalle',  oli  affanni 


a  dirlUD  di  dlrRlIc 


AMta  conlempera  i|l1  aUanal  agli 
«Ri  :  ma  da  quanlo  tappiamo  de'  at- 

SaoddlR'imaRna  qiilludati  dacaan. 
roppi  Rlàrranu  «li  ait.e  per  civilil 
atenlata  incivili, N.'il*  lode  di  qiiKHe 
nUlle  «enfi!  |>er  altro  politica  e 
moraiili,  «orla  e  arte.  cnnKeRnale 


muuciu^  iVrt    Eia  Illa.   ToKCO.  ornai; 
che  rat  ditello  irooBO  iti  pianger  ptu 

<I)i:airliil  dell' Inviala;  lavlaibill.  oer 


a  preecirsuro  della  pia  canta.  DI  i|ue- 
EtDia'eindixIo  il  c-iDsialio  <eRuenl«i 
doie  a  diie  tmloa.  raro  belle,  aug- 
Kinnitcil  l'ultima  dPRna  di  Vlntlllo  e 


■Idi  nomi 
Ugolino  d 


furie,  PKll  che  nel  IM»  non  m-b  'a.t- 

cospicuo  nella  tua  ri-pubblica, 

t^qul_  prometteva  a  ti  fitnaatm 


rorsitqul  promettev 


>,  PederlKo     lode. 
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OSSERVAZIOM  DEL  PROF.  P.  G.  ANTONELU 


"  E  cento  miglia  di  corso  noi  sazif,  » 

Verissimo  :  perchè  Arno  non  ne  ha  meno  di  centoventi  dalla  sorgente 
alla  fvce. 


M  Che  dal  principio  suo  dov'è  sì  pregno. 


Molle  cose,  al  suo  solito,  dice  io  poche  parole.  Il  monte  alpestre,  cioè  de- 
rivante dalle  Alpi  o  di  esse  partecipante,  è  l'Appennino;  dal  quale  è  tron- 
cato, staccato  Pelerò,  promontorio  di  Sicilia,  presso  a  Messina,  in  faccia  alla 
Calabria  inferinre,  e  da  cui  ha  principio  nella  della  isola  quella  catena  di 
monti,  che  apparisce  una  continuazione  dell'Appennino  medesimo.  Dimostra 
il  Poeta  di  ritpnere  l'opinione  comune  anche  al  suo  maestro  Virgilio,  essere 
un  tempo  la  Sicilia  slata  consunta  all'  Italia  senza  Interruzione  di  mare;  il 
che  non  manca  di  probabilità.  In  quanto  poi  dice,  che  la  valle  dell'Arno  ha 
prioc'plo  ove  esso  Appennino  è  sì  pregno,  che  in  pochi  luoghi  è  alio  di  piiit 
intendasi  pregno  per  grosno,  panciuto  quasi  partoriente  ;  perciocché  ivi  real- 
mente avviene  una  dilatazione  notabilissima  se  non  singolare.  Alla  regione 
della  sorgente  dell'Arno  TAppennino  rigonfia  a  ponente  con  la  vasta  monta- 
gna della  Falierona,  quasi  parlo  di  lui;  la  quale  genera  alla  sua  voltala 
bella  catena  montuosa.'circuila  dal  nostro  fiume,  e  che  si  chiama  l'Alpe  di 
Praiomagno;  e  si  distende  a  levante  con  tre  prupasini,  tutte  procedenii  dal 
punto  stesso,  da  cui  si  stacca  la  Fallerona  dalla  parte  opposta  ;  e  quella  di 
mezzo  è  molto  ragguardevole,  distendendosi  fino  alla  pianura  di  Romagna 
tra  Porli  e  Bertinoro,  e  tra  le  acque  del  Bidente  e  del  Rabbi.  Sicché  tra  gli 
estremi  di  Praiomagno,  sulla  destra  dell'Arno  di  contro  ad  Arezzo,  sino  al 
piano  di  Forlì,  esiste  una  criniera  continua  di  alti  e  vasti  monti,  che  tagliano 
in  mezzo  l'Appennino,  e  lo  fanno  rigonfiare  nullameno  che  per  una  cinquan- 
lina  ili  miglia.  Del  resto,  non  si  può  intendere,  come  alcuni  hanno  inteso, 
che  la  parola  pregno  stia  per  elevato  o  per  pieno  d'acqua;  perchè  quanto 
all'altezza,  in  quel  punto  l'Appennino  è  piuttosto  mediocre,  né  pochi  sono  i 
suoi  culmini,  dai  quali  è  sopravanzalo  quello;  e  quanto  a  fecondità  di  acqua, 
non  ha  niente  di  speciale:  tanto  più  che  le  sorgenti  dei  Tevere  sono  in  lui- 
l'altro  silo,  e  non  ii  presso,  come  ha  creduto  chi  tiene  questa  interpreta- 
zione, distando  i  principii  dell'Arno  e  dei  Tevere  non  meno  di  diciotto  mi- 
glia, contale  sul  crinale  deirAppennini»,  come  se  (o«&q  VwWq  ^>\^  %\^<eAJ^ 
livello. 
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«  In  fin  là  've  si  rende  per  ristoro.  » 

Per  dire  semplicemente  infino  al  mare,  il  Puela  espone  in  questa  terzina 
la  magniflca  teoria,  o  meglio  lo  stupendo  fatto,  che  il  cielo,  mediante  il  ca- 
lore che  ci  comparte  specialmente  col  soie,  fa  evaporare  le  acque  dei  mari; 
i  vapori  acquei  ricadono  in  pioggia;  le  pioggie alimentano  i  flumi,  o  por- 
gono loro  l'acqua,  la  quale  è  ciò  che  va  con  essi;  e  questi  inBne  la  rendono 
al  mare  por  rUtoro  delie  perdile  fatte  da  lui  con  la  evaporasione;  Tolte  que* 
8te  noElonf  potevano  elleno  dirsi  meglio  e  più  brevemente? 

«  Dirizza  prima  il  suo  povero  calle,  » 

Detto  In  modo  mirabile  delle  sorgenti  e  della  foce  del  nostro  fiume,  e  delia 
estensione  del  suo  corso,  -passa  II  Poeta  a  descriverlo  nelle  sue  varie  se- 
sìont.  E  prima  il  CaseMinb,  qualificato  in  vero  per  guisa  da  far  poco  lieti 
quegli  abitanti.  Lo  dice  povero,  perchè  non  ancora  ha  riscosso  l'Arno  il  tri- 
buto di  altri  ragguardevoli  bacini.  Dopo  un  corso  di  circa  ventitré  mrgtia 
nella  direttone  generale  di  mezzodì  verso  Arezzo,  quando  appunto  il  fiume 
è  giunto  al  piano  che  si  apre  a  settentrione  di  quella  città,  fa  una  ripiegata 
di  quasi  novanta  gradi  per  dirigersi  a  ponente  ;  e  nel  secondare  le  estreme 
pendici  del  Praiomagno.pare  che  sdegnoso  torca  il  muso  ad  Arezzo  per  non 
volerne  sapere;  e  ripiegandosi  ancora  nell'abbassarsi,  assume  In  questa  se- 
conda sezione  un  andamento  quasi  parallelo  a  quello  che  aveva  nella  prima; 
e  nel  radere  l'orlo  occidentale  del  detto  monle,  sembra  che  agli  Aretini 
volga  anco  le  spaile.  Percorse  cosi  altre  quindici  miglia,  incomincia  la  tersa 
sezione,  che  è  dalla  foce  d'Ambra  nel  Valdarno  superiore  sino^a  Firenze  per 
miglia  ventisette,  nella  quale  trovansi  dall'Arno  abitanti  anche  peggiori, 
secondo  Ouido  del  Duca.  E  finalmente  la  quarta  da  Firenze  al  mare,  per  oltre 
cinquanta  miglia,  incontra  più  pelaghi  cupi  e  animali  più  cattivi.  Per  pela- 
ghi copi  sembra  che  debbano  intendersi  varii  impaludajnenti,  o  trabocca- 
menti, o  ramificazioni  dell'Arno,  specialmente  in  quest'ultima  sezione,  ove 
erano  anche  nei  tempo  del  nostro  Poeta:  e  ci  rimangono  anc'oggl  i  nomi  di 
quattro  di  quei  pelaghi,  cupi  forse  perchè  limacciosi  e  torbi,  che  sono  Ar- 
naeciOf  ArnoManco,  Arnomorto  e  Arnovecchio.  (Vedasi  Arno  nel  Dizionario 
del  Repelli.) 

«  Tra  *t  Po  e  *t  monte  e  la  marina  e  'l  ReìW.  - 

In  questo  verso  il  Poeta  ha  segnalo,  alla  sua  grnndiosa  maniera,  il  qua- 
drilatero, che  racchiude  la  provincia  di  Romagna. Tra  il  Po  e  il  monle;  cioè 
tra  rultimo  tronco  del  Po  e  gli  ulliinl  sproni  dell'Appennino:  Ira  la  marina 
e  il  Reno  ;  ecco  le  altre  due  lince  detcrminani!  Io  prime,  cioè  la  riva  del 
mare  dalla  foce  del  Po  a  Rimini,  ove  I  momì  scendono  sulla  marina,  e  la 
direzione  del  fiume  Reno,  che  passa  a  poca  disiunza  di  Bologna  a  ponente. 


CANTO  XIV.  199 


/ 


IL  CONSORZIO  DEL  BENE. 


Soveole  il  Poeta  in  un  de' suoi  Canti  getta  il  germe  di  cosa  clie  intende 
poi  sfolgere  ;  e  nel  seguente,  o  in  altro  poi,  ci  ritorna;  cosi  come  fa  la  na- 
tura nelle  sue  operazioni,  e  Dio  nella  storia.  Io  questo  e*  fa  dire  a  un  invi- 
dioso:  Qh  gente  umana,  perchè  poni  '/  core  Là  'v'è  mesiier  <ii  consono  di- 
vlelo?  (I):  parole  che  a  quell'età  dovevano  suonare  più  chiare;  chèconsorto 
era  voce  comune  ne' suoi,  anche  troppo  storici,  significati:  ma,  confessia- 
molo, le  non  sono,  né  per  la  giacitura  né  per  la  scelta,  abbastanza  evidenti. 
Le  illustrano  però  queste  della  Somma  :  Per  difetto  di  bontà ,  accade  che 
certi  beni  minori  non  possono  in  intero  essere  insieme  posseduti  da  molti  ; 
e  datla  brama  di  tali  beni  è  causala  la  gelosia  deiCinvidìa  (S).  Rischiarano 
Dante,  e  sono  da  lui  rischiarate,  anco  le  parole  di  Locano:  Nulla fides regni 
ioctis,  omnisquepotestas  Impatiens  eonsoriis  erffis). Convivio:  La  paritade 
ne'viziosi  è  cagione  d'invidia,  e  invidia  è  cagione  di  mal  giudizio.  Ed  ecco  per- 
chè quanto  il  bene  è  più  vero,  tani'è  più  comunicabile;  quanto  più  imperfetto 
0  malamente  usalo,  tanto  più  richiede  o  pretende,  per  essere  goduto  dagli 
uomini  corti  o  cattivi,  privilegi,  esenzioni,  eccezioni,  che  sono  la  morte  della 
gtiiBtiTia,  e  dissolvono  II  consorzio  sociale,  già  non  più  meritevole  di  questo 
nome  santo.  Di  nessun  bene,  dice  Seneca,  è  giocondo  il  possesso  senza  con- 
sorzio i  intendendo  del  ben^  vero.  E  Boezio  :  Omne  bonum  in  commune  de- 
derCtUtipulcrius  elucescat.ìia  per  l'appunto  t  materiali  beni  della  ricchezza 
sono  quelli  che  più  s'armano  della  necessità  del  divieto,  e  si  fanno  mantice 
al  gelido  soffio  dcH'invidia.  L'idea  dell'avarizia  ritorna  sotto  molle  forme  a 
presentarcisi  nel  poema,  l  beni  dell'ingegno  e  dell'animo,  sebbene  umana- 
mente adopratl,  pur  soffrono  compagnia.  Boezio:  Vestrae...  divitiae,  nisi 
comminutae,  in  plures  transire  non  possuni,  Q^od  quum  factum  est,  pauperes 
necesse  est  faciant  quos  reltiiquunt. 

Però  Dio  infinito  ed  ineffablt  bene  (4),  è  altresì  quello  che  più  si  comunica 
a  tutti,  e  di  cui  tutti  possono  senza  invidia  godere  sccondf  proporzionala 
equità.  Questo  bene  corre  ad  amore  come  raggio  a  corpo  lucido,  e  tanto  si 
comunica  quanto  trova  d'amore:  Come  lo  splendore  al  sole,  così  la  Grazia 

(i)  Simile  forma   d'esclamazione  (3)  Lucan.  Phars.,  L 

n«'l  Canto  XII:    0  gente  .umana,  per  (4)  Som.,  2,  2,  7:  Dio  immenso  e 

rdar  su  nata.  Perchè  a  poco  vento  cosi  aUissim'ì  btne.  -  Arisi.  Fis.,  Ili  :  Tulli 

cadi?   Non  teme  con   tuli  ripetizioni  i filosofi  attribuiscono  l'in/inilà  al  primo 

parere  povero  di  modi  ;  e  certa  varietà  Principio.  Som.,  1, 2,  2  :  Dio  infinito  e 

accattata  è  confessione  vera  di  povertà  per  fi  Ito  bene.  Ivi,  3,   3,  i62;  lionum 

e  di  miseria.  incommutabile, 

(2)  Som.,  2,  i,  28. 
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consegue  all'unione  del  figlio  di  Dio  con  l*umana  natura  (i).  —  L'uomo  ha 
una  società  spirituale  con  Dio  (8).  ~  Tutti  i  fedeli  per  la  carità  uniti ,  sono 
membri  del  cotpo  uno  della  Chiesa  (3).  —  Jo  sono  partecipe  di  tutti  coloro 
che  temono  te  (4). 

Della  carità  che  sarà  perfettissima  tra*  Beati,  come  dice  la  Somma,  è  toc« 
cato  anco  nei  Paradiso (5),  e  della  bealiludioe  che  i|utndi  cresce:  onde  quel 
della  Ciuà  di  Dio  è  chiamato  consorzio  (6);  e  nell'amore  essa  cittadinanza 
consiste  propriamente  (7).  —  Il  gaudio,  quando  a  più  molti  è  comune,  si  fa 
maggiore  (8)  —  Nella  patria  ciascuno  godrà  de'  beni  degli  altri:  e  quindi  é 
che  ponesi  per  articolo  di  fede  la  comunione  de'  Santi  (9).  La  possessione 
della  bontà  non  si  fa  punto  minore  perch'attri  s'aggiunga  e  rimanga  a  par" 
teciparne:  anzi  tanto  ptùampiamente  quanto  più  concordemente  possiede  la 
carità  de'  sodi  indivisa.  Non  avrà  questa  possessione  chi  non  vorrà  averla 
comune:  e  tanto  la  troverà  più  awpia,  quanto  più  il  consorzio  d'altriin 
essa  più  ampio  amerà  UO).  —  Chidesidera  non  sentire  le  fiamme  dell'invi^ 
dfa,  desideri  quella  eredità  che  sia  dal  numero  de'  possedenti  accresciùiamu 
Chi  ama  solo  quel  bene  che  all'amante  non  può  esser  rapito,  egli  senza  fallo 
è  invitto  né  da  vej'una  invidia  crucialo;  per  eh' egU  ama  cosa,  alla  quale 
quanti  più  giungono,  tanto  più  esuberantemente  egli  ne  congioisce  (IS). 

La  quale  dottrina  dell'essere  più  posseditori,  e  tutti  più  ricchi,  e  del  rice- 
vere dal  consorzio  iGcremenio  alla  beatitudine^  che  viene  dalla  visione  di- 
vina, la  quale  sola  essenzialmente  basta  di  per  sé  n  beaiitudine,  cosi  si  di- 
chiara: La  creatura  spirituale  ha  giunta  estrinseca  di  beatitudine  da  questo, 
che  l'un  l'altro  si  vedono,  e  godono  della  mutua  compagnia  (43)  —  /  Santi 
godono  de*  nostri  beni  tutti,  non  però  che,  moltiplicate  le  nostre  gioie,  il 
gaudio  loro  aumenti  formalmente,  ma  materialmente  soltanto.  Non  godono 
più  in  lensam*  nte  Dio,  ma  godono  più  cose  in  esso  (I4) 

In  questo  Canto,  ove  trattasi  dell'uguale  godimento  de'  beni,  e  nel  diciot- 
tesimo dove  della  libertà  dell'umano  volere»  VirKilio,  dichiarala  Olosoflca- 
menie  la  cosa,  promette  a  Dante  da  Beatrice  spiegazioni  maggiori;  perchè 
veramente  queste  due  grandi  questioni,  da  cui  pende  la  moralità  tutta  e  la 
storia,  non  può  la  scienza  e  virtù  umana  sciorle  né  in  dottrina  né  In  fatto  ; 
ma  vuoisi  un'algebra  divina  che  concilii  leconiradizioni  apparenti  dell'idea, 
e  quelle  più  gravi  che  dalle  passioni  frappongonsi  nella  vita. 

(i)  Som.,  3,  7.  aggiunge  il  fine  del  suo  desiderio  ;  il 

(2)  Som.,  2,  1,  109.  quale  d'siderio  è  colla  natura  della 

(3)  Som.  Slip.,  71,  bontà  tMxurato, 

(4)  Psal  XXVIll,  63.  (iZ)  Au«..  Geo,,  Vili. 

(5)  Kur,  111.  (14)  Som.  Sup.,  71.  E  altrove  (9,  i, 

(6)  Som.  SupL.  99.  4):  Non  è  richiesta  di  neeesnitc  la  so- 

(7)  Auj^ ,  de  uv.  ITei,  IV.  eietà  d'amici  a  benfiiudiof,  prrchè  Vuo- 
(S)  Aug.,  Conf.,  Vili.  mo  ha  tutta  la  pienezza  dtlla  nua  per- 
(9)  Som.  S.ip.,  71.  fezionc  in  Dio:  ma  siffatta  società  ag- 

(10)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XV.  gi'*»gc  "l  ben  essere  drlln  beaitudine : 

(H)  Gi*ei5.  Onde  Agostino  dice  chela  feleifà  in- 

(12)    Aiij?.,  Ver.  rei.,   e   Me<l.   Alb.  trinaeca  viene  all'anima  dall'eternità, 

Cr.  :  //  reghO  crle»te  è  si  grande  e  spa-  dalla  verità,  dall'amore  del  Creatore  ; 

.zioso,  che  per  moltitudine  ili  Beati  non  ma  all'estrinseca  giova  che  l  una  l'ai" 

si  dividerà.  Couv.:  Li  Santi  non  hanno  tra  anima  veda,  e  godano  della  mutua 

tra    loro   invidia;  perocché  ciascuno  società. 


CANTO  XV.  SsOl 


OAIVTO     XV. 


AROOMESTO. 

Il  sole  piega  alV  occaso:  trovano  V  Angelo,  salgono  sa* 
lita  men  ardua.  Sono  nel  girone  dell* ira.  Andando,  Vir- 
gilio spiega  come  il  bene  vero,  cioè  lo  spirituale,  da  più 
goduto,  più  contenta  ciascuno,  —  Il  Poeta  in  visione  con- 
templa esempi  di  mansuetudine  e  misericordia:  le  dolci 
parole  da  Maria  dette  al  figlio  smarrito  nel  tempio;  la 
risposta  di  Pisistrato  incitato  a  punire  chi  aveva  baciata 
la  sua  figliuola;  la  preghiera  ai  Stefano  per  i  suoi  ucci- 
sori: un  esempio  prjofano  in  mezzjo  a  due  sacri.  Entrano 
nel  fumo  eh' è  pena  agli  ardori  de IV ira. 

Nola  le  terzine  i,  3,  5,  6;  10  alla  13  ;  17,  19,  23,  2i,  25  ;  38  alla  31  ; 
36,  37,  39,  40,  41,  43,  44  con  T  ultime  tre. 

1.  Vjuanto,  tra  T ultimar  dell'ora  terza 

E  il  principio  del  dì,  par  della  spera 

Che  sempre,  a  guisa  di  fanciullo,  scherza; 

2.  Tanto  pareva  già  invér  la  sera 

Essere,  al  Sol,  del  suo  corso,  rimaso: 
Vespero  là,  e  qui  mezzanotte,  era, 

3.  E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  'l  naso, 

Perchè  per  noi  girato  era  sì  *l  monte, 
Che  già  dritti  andavamo  invér  l'occaso. 

I.  (L)  Quanto  spazio.  —  Ultimar  :  fl-  (F)  'Guanto.  Veggaosl  alla  fine  del 

nlp.  —  Par:  a|)parìsce.  Canio,  le  osservazioni  del  Prof  Anlo- 

(SL)  Sctifrza  Sfininl.  :  Meandro,  nelli.  E  coal  per  le  lerxine  8H«u«»nll.. 

fiume  di  Troia  qinctii  ntlte  linuide  s  (L>  Lf}.*  Iti  Purgatorio.  —  QaJ;  nel 

acque,  e  con  duhbioso  scorrimento  nostro  emisfero 

corri  innanzi  e  a  dneio   Cforg,!:  3.  (L>  P^r;  da. 

Nantes  in  aqtia  colludere  ptumas.  {SD  Ferian.  JEh..yì\\:  Lumen.., 

Ma„M\\:  Sicut  aquae  tremulum  la-  ferit  laqueario.  —  Per.  iDf«  XKVl. 

bris  ubi  lumen  aitenift  Sole  repercus-  Dove  per  lui,  perduxo,  aTMkt\t  Q^%%^« 
•tur»  aut  radiantis  imagine  lunae. 
Omnia  per voii tal  tate  loca. 
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4,  Quànd*io  sentii  a  me  gravar  la  fronte 

Allo  splendore,  assai  più  che  di  prima; 
E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte; 

5.  Ond*  io  levai  le  mani  invér  la  cima 

Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio, 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 
G.  Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all'opposita  parte. 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

7.  A  quel  che  scende;  e  tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  piètra  in  igual  tratta 
(Sì  come  mostra  esperienza  e  arte); 

8.  Così  mi  parve  da  luce,  rifratta 

Ivi  dinnanzi  a  me,  esser  percosso; 
Per  che  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 


4.  (L)  Allo:  dallo.  —  Non  conte; 
nuove. 

(SL)  Prima,  Treccnt.  Inod.  :  Mi' 
gliore  che  non  era  staio  di  prima. 
Vive  In  Toscana. 

3.  (L)  Fecimi  :  parai  la  luce  con 
roano.  —  Visibile:  lume.  —  Lima: 
scema. 

(SD  Mani.  Ovld.  Mei.,  Il  :  Oppo- 
suilQue  manum  fronti  —  Solecchio. 
Per  arnese  die  difo.nda  dal  sole,  t'usa 
Glo.  Villani.  —  Visibile.  Soslaniìvo, 
al  modo  delie  scuole:  come  sensibi' 
te:  Purf?. XXX. Ovld  Mei.,  VII:  Con- 
traque  Uiem,  radiosque  mlcantes  0- 
bliquantem  ocutos(V.  la  i.  41).  --  Li- 
ma. Lo  strano  iraslalo  usasi  in  parte 
coll'imaffine  virgiliana  de' raggi  del 
fulmine  lavorati  alla  fucina  vulcani- 
Ci,  e  del  limare  deUo  in  genere  per 
scemare.  CAni.]  Uelallo  limato  scema 
di  gravità  :  cosi  quel  riparo  scemava 
agli  ocelli  la  gravezza  del  bagliore. 
Purg.,  XVIl  :  Al  sol  che  nostra  vista 
grava. 
6.  (L)  Pareccìiio:  pari. 

(SL>  Parecchio.  Anco  in  prosa. 

(F)  Come.  Notiamo  col  Torelli  che 
la  legge  della  riflessione  della  luce  fu 
già  dimostrata  negli  specchi  piani, 
concavi  e  convessi,  nella  prima  prò* 
posizione  della  Catottrica  di  Euclide  ; 
che  la  perpendicolare  fu  chiamata  il 
cader  della  pietra  da  Alberto  Magno 
nel  libro  delle  cause  e  proprietà  de- 
gli  elementi,  celebre  allora;  che  r(- 
fraita  sta  qui  per  riflessa,  distinzio- 
ne agli  antichi  n^n  nota,  poiché  il 
deviare  in  genere  de'  raggi  fu  deno- 
talo dal  greco  Jcva/rXxcriai'  spez- 


zarsi. Onde  si  spieghi  :  come  quando 
un  raggio  di  luce,  dall'acqua  o  dallo 
specchio,  rimbalza  all'opposta  parte, 
risalendo  con  la  stessa 4egge  per  cui 
scese;  facendo  cioè  l'angolo  di  rifles- 
sione uguale  all'angolo  d*lnclaenza, 
e  tanto  si  scosta  dalla  perpendicolare 
salendo,  quanto  se  n' è  discostato 
sce^ndendo ,  scorso  ch'egli  abbia  In 
salire  un  tratto  eguale  (vale  adire 
che  se  II  raggio  scende  dairaitez7.a 
d'un  miglio,  e  sal^a  riflesso  altrei« 
tanto,  le  estremità  di  lui  saranno 
d'una  e  d'altra  parte  ugualmente  di- 
stanti dalia  perpendicolare),  secon- 
dochò  dimostra  1'  esperienza  e  la 
scienza,  al  medesimo  modo  mi  parvo 
essere  percosso  in  volto  da  una  luce 
riflessa:  riflessa  dairAngelo'ft  terra, 
dalla  terra  a  me.  Poiché  Dante  non 
guardava  direttamente  P  Angelo  ;  ma 
s'era  fatto  parasole  della  mano  alle 
ciglia.  —  9a/fa.  Som.:  Lux  resultai 
in  speculo.  Resultai  ex  luce  color. 

7.  (L)  Dal  :  dalla  perpendicolare.  ~ 
Tratta:  tratto.  —  Arte  catottrica 

(F)  Cader.  Alberto  dice  che  gli 
Etiopi  hanno  due  estati  ardenti,  per- 
chè il  sole  passa  due  volte  il  caso 
(fe//a;9/e{ra  (perpendicolarmente)  so- 
pra il  lor  capo.  E  certo  la  pietra  cade 
sempre  perpendicolare  alla  terra.  — 
{.Pietra.  Quel  sommo  sapeva  quanto 
il  suo  secolo  ;  ma  non  è  da  dissimu- 
lare che  alcuna  volta  prodigò  1  suol 
tesori,  ove  sarebbe  stato  meglio  far- 
ne uso  più  moderalo. 3  —  Arte.  Arisi.  : 
L'esperienza  è  la  scienza  dette  cose^ 
l'arte  la  scienza  delle  cagionL 

8.  (t)  M fratta  :  riflessa.  -  Fuggir  : 
m\  volsi. 


CANTO  XV.  203 


0.  — ^  Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia 
(Diss'io),  e  pare  invér  noi  esser  mosso?  — 
iO.  —  Non  ti  maravigliar  se  ancor  t' abbaglia 
La  famiglia  del  cielo  (a  me  rispose). 
^    Messo  è,  che  viene  ad  invitar  eh' upm  saglia. 
li.  Tosto  sarà  eh' a  veder  queste  cose 
Non  ti  fìa  grave,  ma  fleti  diletto, 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose.  — 

12.  Poi  giunti  fummo  all'Angel  benedetto, 

Con  lieta  voce  disse:  —  Entrate  quinci.  — 
Ad  un  scaleo,  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

13.  Noi  montavamo,  già  partiti  linci: 

E  ((  Beati  misericordes  »  fue 

Cantato  retro  ;  e  :  «  Godi  tu  che  vinci.  » 

14.  Lo  mio  maestro  ed  io,  soli  ^endue, 

Suso  andavamo;  ed  io  pensava,  andando. 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue. 

15.  E  dirizzami  a  lui,  si  dimandando: 

—  Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando?  — 
10.  Perdi' egli  a  me:  —Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno:  e  però  non  s'ammiri 
S'  e'  ne  riprende,  perchè  men  sen'  piagna. 


9.  iU  Schermar  :  scXìdrmlr.^  Viso:     fa.  —  Corti.   M.iil. ,  y,  ij:  Godete  e 
vista.  —  Vaglia:  valga  a  vedere.  esultate^  che  la  mercede  vostra  è  co- 


piosa nt  cittì.  Gudì  che  lu  vinci,  sa- 
lendo. ì'invidia  e  gli  altri  Ignobili  af- 


10.  (L)    Pamiijlia  ;   gli    Angeli.    — 
Ch'uom  :  che  si  salga. 

(SD  Messo.  Verso  dall'Alfleri  no-  feiti  CO.]  nom  ,  isT  Moli  vinci  a  mato, 

tato  come  de'  beili.  sed  vincein  t)ono  matum.  E. sopra spe 

(F)  A bbaglia.  Exod.,  HI.  s  ;  Dan.,  gaudentes. 

X^i.—  Famiglia.  LC]  Ad  Hebr.,  I:  H.  ih)  Prode  :  prò. 

Admlnistratórii  spiritus.  (SL)  Prode  Purg..  XXI,  t.  SS. 

tà.{.¥)  Quanto.  La  naturai  disposi-  is.  (D  Si;  cosi.— Spir/o;  Guido. — 

zibDC  è  apparccciiio  a' doni  celesti.  Divieto:  clie  i  beni  esterni  non  si 

(SL).  Diletto  Purg.,  XII  :  Pia  di'  possono  insieme  godere  da  tutti. 

tetto  toro  exser  su  pinti.  (SU  Dir,  Purg..  XIV,  t.  at.  -   E 

18.  (L)  Poi:  poicliè.  —  Scalèo  :  scala,  raddoppia  Ve  senz'espressa  neeessi- 

—  Eretto:  erto.  tà,  come  i  Latini  sogliono;  ma  qui 

13.  (L)  Linci  :  di  li.  —  Retro  :  dietro  gli  ha  un  valore  perchè  fa  sentire  il 

a  noi.  contrapposto  tra  privilegio  e  coiuu- 

(SL)  Linci.  Lat.  :  lllinc»   •    Inf.,  ninne. 

XII  :  Costinci.  46.  (L)  Magagna  :  l'invidia.  —  Men  : 

(F) /?fa/i.Matth  ,V,  7.  Ambr.,ln  meno. si  pecchi  d'invidia  e  però  sia 

Lue,  VI  :  Chi  gode  comunicare  ad  al'  minore  la  pena  e  ir  pianto. 

trui  il  bène  proprio,  é  alieno  dal  de-  (SL)  Magagna,  Ovidio^  Fistole  *. 

trarre  al  bene  altrui,  come  l'invldo  M'apponi  nuove  maQaqne. 
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17.  Perchè  s'appuntano  i  vostri  desiri 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  muove  il  maniaco  a'  sospiri. 

18.  Ma  se  l'amor  della  spera  suprema 

Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 

Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema,       ^ 

19.  Che,  per  quanti  si  dice  più  lì  nostro, 

Tant^  possiede  più  di  ben  ciascuno, 

E  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro.  — 

20.  —  Io  son,  d'esser  contento  più  digiuno 

(Diss'io),  che  se  mi  fossi  pria  taciuto; 

E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno.  " 

21.  Com'e.ser  pu  )te  che  un  ben,  distributo, 

I  più  posseditor'  faccia  più  ricchi  ^ 

Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto?  — - 

22.  Ei  egli  a  me:  —  Però  che  tu  rificchi 

La  menta  pure  alle  cose  terrene. 
Di  vera  luce  tenebre  dispìcchi. 

23.  Quello  infiaito  ed  ineffabil  Bene 

Che  lassù  è,  così  corre  ad  amore, 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

24.  Tanto  si  dà,  qunnto  trova  d'ardore: 

Sì  che,  quantunque  carità  si  stende, 
^       Cresce  sovr'  essa  1'  eterno  valore. 

n.  (h) Appuìiiafw :  tendono.  —  Sce-  ìeiunet.  —  Admw.inf.,  VIl,l.  18:  YaUo 

ma:  più  ne  godonu  e  meno  ne  ha  pensiero  aduni. 

ciascheduno.  —  Invidia  :  di  lì  si  fo-  21    (L)  Più:  il  noaRgior  numero. 

menla.  -  Maniaco:  in:intice.  (SL)  Distributo.   Fuor  di  rima 

A*^L) Maniaco  Guiilune:  Coiman-  nel  11  del  Paradiso,  t.  S3.  —  Possedi- 

tachi  di  superbia  enfiali.  E  il  Sac-  tor'  som.:  La  possessione  del  bene 

Chelll  supremo. 

18  (U  Spera:  ricchezza  celesle  —  3i.  (L)  Pure:  sempre. 
IVon:  non  avreste.— rema  di  perdere  (SL)  Tenebre.  Som.:  Tenebrai 
il  vostro  pep  il  ben»*  altrui.  errorum.  —  Dispicchi.  Spiccar  tene' 
(SL)  Spera.  V.  Cacto  precedente  bre  dalla  luce  non  pare  bel  modo, 
in  fine.  —  Sarebbe.  Forma  latina:  Es-  Pur  dipinge,  come  l'uomo  dalla  sies- 
te ^  vnhis.  sa  verità  tragga  errore  con  violenza 

49.  (L>  Per:  per  quanti  più  godono  inTruituosa  e  nociva.  Simile  io  Ago- 
in  comune   —  C/»lo.v/ro  :  cielo  stino 

{SD  Nostro    Par.,  XIX.  Laquila  (F)  Luce.  Hor. ,  de  Arie  poet.  : 

conserto  di  Beali  diee  Io  e  Mio  invece  Non  fumiim  ex  fulgore t  sed  ex  fumo 

rì\  Noi  e.  Nostro— Chiostro  Par.,  XXV:  dare  Inrem  Boet  :  liimoxse  le  tene" 

Nel  beato  chiostro.  bre.d  Ile  fai  luci  affezioni ,  lu  possa 

so.  (L)  Digiuno:  intendo  meno  di  conoscere    lo   splendore  della   luce 

prima.  vera 

(SD  Digiuno»  lof  ,  XVIII,  l.  H:  DI  85  (L)  Bene  :  Dio. 

veder  costui  non  son  digiuno,  -  Esser  Si.  (L)  Dà  a  noi, -^Ardore  in  doI.^*— 

digiuno  d*esser  contenlOt  modo  eoo*  Quantunque  :  quanto. 

/orlo,  Greg.  Mor,  :  A  modis  omnibus  (SL)  Dà,  Purg.,  Xlll,  l.  s«  :  Sé  ne 


CANTO  XV.  205 


2?.  E  quanta  gente  più  lassù  s'intende, 

Più  v'è  da  bene  amare,  e  piòvvi  s'ama; 
E,  come  specchio,  l'uno  all'altro  rende* 

26.  E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 

Vedrai  Beatrice  :  ed  ella  pienamente 
Ti  terrà  questa,  e  ciascun' altra,  brama, 

27.  Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente. 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe. 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente.  — 

28.  Com'io  voleva  dicer:  «  Tu  m'appaghe  », 

Giunto  mi  vidi  in  sull'altro  girone; 
Sì  che  tacer  mi  fér  le  luci  vaghe. 

29.  Ivi  mi  parve  in  una  visione 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone; 

30.  E  una  donna,  in  sull' entrar,  con  atto 

Dolce  di  madre  dicer:  —  Figliuol  mio. 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 

31.  Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  —  E  come  qui  si  tacque, 
Ciò  che  pareva  prima,-  dispario. 

32.  Indi  m'apparve  un'altra,  con  quell'acque 

Giù  per  le  gote,  che  il  dolor  distilla 
Quando  di  gran  dispetto  in  altrui  nacque;  ^ 


presti.  Par.,  1 :  0  divina  virtù  se  mi  occhi  miei,  cà'a  mirar  erano  interni 

ti  presti  Tanto...  — Ardore  P»p.,XIV,  Per  veder  novitati.  onde  son  vagiti. 

t.  44:  La  sua  chiarezza  seguita  l'ar*  (F)  Appaghe.  La  raj^ione  anivaa 

fiore.  —  Valore.  Di  Dio,  in  senso  di  mostrare  che  il  bene  dai  più  i)Osse- 

bene^  più  volle  nel  Paradiso.  duio  è  più  grande. 

95.  (L)  S'intende:  ama.  —  Rende  il  S9.  (L)  Per  none:  doliori,  popolo, 

bene.                           ,  (SD  Visione.  Qui  sculture  non 

.    (SD  S'intende   In  antico  valeva  sono,  perché  'I  fumo  toglie  la  vista, 

ama;  e  dipingeva  l'amore  come  un  vo.  Terz   S9:  Indi  m'apparve  un'altra. 

loniario  attendere  delia  mente  col-  Som.  :  Imaginaria  visione  o  fantasti' 

l'altre  potenze  tutte.  ca  apparizione. 

8«  {L) Disfama:  appaga. —  £//a;  la  {¥)  Estatica.  Som  :  Extasis  im- 

scienza  rivelata.  portai  excessum  in  se  ipso;  raptus 

(SD  Disfama.  V.  la  terz.  so.  super  hoc  addi  tviolentiam  quandam^ 

97.  (L)  Piaghe  :  peccali.  —  Per  :  per  so.  (F)  Perchè.  Lue. ,  II,  48  :  Fili . 

pentimento.  Quid  fedsti  uobis  sic?  Bice  pater 

(F)  Spente.  Aug.,  in  Joan.  :  Car-  tuus  et  ego  dotemes  quaerebamus  te. 

nis  vitia  txiinquere.  —  Piaghe  Aug.,  w.  (D  Acque:  lagriiue. 

in  Vttììc:  Anima  vulnerata.  Som.:  De  (SD  Acque.  Psal.  CXVIII,  i56  : 

vulneribus   quibus  humana  natura  Exitus  aquaram  deduxerunt   oculi 

vulnerata  est  per  pecca tum,  mei   Jer.,  IX,  I8:  Palpebrae  nosirae 

s».  (L)  Vaghe  di  vedete.  defluant  aquis,  E  Ttir.^l,  i^. 

.  (8D  Vagine,  Purg.,  X,  l.  9St  Glie 
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33.  E  dir:  —  Se  tu  se' sire  della  villa 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 
E  onde  ogni  scienza  disfavilla; 

34.  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrdto.  — 
E  il  signor  mi  parca,  benigno  e  mite , 

35.  Risponder  lei  con  viso  temperato: 

—  Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desirà, 
Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato?  - 
30.  Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira 

Con  pietre  un  giovanetto  ancider,  forte 
Gridando  a  se  pur:  «  Martira,  martira!  » 

37.  E  lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 

Che  l'aggravava  già,  invér  la  terra; 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  abciel  porte, 

38.  Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra, 

Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori, 
Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 

39.  Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 

Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere, 
r  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

40.  Lo  duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  siccom'uom  che  dal  sonno  si  slega, 
Disse:  —  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere? 


33.  (L)  Viltà  :  cUtà  d'Atene.  —  £.2/6  :  ^n.,  XI  :  Ad  terram.,,  fluenu  (di  mo- 
del chi  Tavesse  a  nominare,  Nettuno  reme).  —  Porte.  Strano  modo,  ma  pò* 
o  Minerva.  —  Onde:  dalia  quale.  lente,  par.,  XXVtl  :  Gli  occhi  che  nr 

(8L)  Lite.  Ovid.  Met.  —  Onde»  0-  porte,  Quand'ella  entrò.,, 

vidio  d'Alene  :  Opibttsquevirisque et  ss.  (L)  Disserra  :  mostra  aparto. 

festapace  virentem  (1161.,  VI).  Cic:  (SD  Orando.  Act.  Aposi  ,VH,»: 

Omnium  bonarumariium  iHventrices  Ne  staiuaft  illis  hoc  in  peccatum, — 

A  tHenat.  Disserra.  Non  sai  se  l'aspetto  disserri 

34.  (SL)  Pisistrato ,  Valerio  Mass.,  la  pietà, ola  pietà  l'aspeiio.  Il  prioM» 
V,  I.  Fu  tiranno,  ma  non  senza  co;  inteodesi  dal  senso;  ma  doq  è  Bé 
ra(?gio.  ctiiaro  né  bello. 

ss.  (L)  Lei  :  a  lei.  —  Ne:  ci.  —  Per  :  S9.  (L)  Non  falsi  :  visione  era,  nn 

da.  mostrava  cose  morali  iotriasecaoieo- 

(SL)    Temperato.   Armannino  :  le  vere. 

Temperato  dire.  (SL)  Tornò.  Inf.,  VI:  Al  tornar 

36.  (SL)  Accese.  JEn.,  XII  :  Furiisae-  delta  mente,  che  si  chiuse  Dinnanzi 
census  et  ira  Territfilis.  •  Il  :  Exar^  alla  pietà. 

sere  iqnes  animo  Eicclì.,XXII,  34  :  /n  .  40.  (D  Tenere  ritto. 

i(fMt  irae.  (P)  Stega.  Bocc.  :  la  virtù  AiJifti- 

37.  (L)  del  :  guardando  in  allo,  ve-  stiea  ta  quale  il  sonno  lega.  Ari8<.,de 
deva  i  cieli  aperti.  Somn.  et  Vig.  :  il  sonno  è  vincolo cJI« 

{SD  Aggravava,  Ovid.  Met.,  iV:  rende  immoMle  la  parte  $mt$Uimu 

Ocu/os  fam  morie  gravaios.  —  Terra,  ^a  Ione  :  In  rumpie  nocii«  f  inMo». 
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41.  Ma  se*  venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte, 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega?  — 

42.  —  0  dolce  padre  mio,  se  tu  m' ascolte, 

r  ti  dirò  (diss'io)  ciò  che  m'apparve 
Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte.  — 

43.  Ed  ei:  —  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazione  quantunque  parve. 

44.  Ciò  che  vedesti,  fu  perchè  non  scuse 

D'aprir  lo  cuore  all'acque  della  pace 
Che  dall'eterno  fonte  son  diffuse. 

45.  Non  dimapdai:  «  Che  hai?  »,  per  quel  che  face 

Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

46.  Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 

Così  frugar  conviensi  i  pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia,  quando  riede.  — 

47.  Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti. 

Oltre,  quanto  potea  l'occhio  allungarsi, 
Contra  i  raggi  serotini  e  lucenti: 


41. (L)  Avvolte:  non  con  isciollo 
passo.  —  Di  cui...  d'uomo  cui... 

(SD  Avvolte.  JEn.,  X  :  Inque  li- 
gatus  (di  chi  va  a  sienio). 

(F)  Venuto.  Arisi.,  do  Sonin.  et 
\\^.:  Muovonsi  certuni  mentre  dor- 
wonOp  e  fanno  di  molte  cose  che  sono 
d'uomo  che  veglia ,  non  però  senza 
fantasma  e  senza  un  qualche  senti- 
mento. .      . 

48.  (SU  Tolte.  Diciamo:  perder  la 
mano,  mezza  la  vita 

43.  (L)  Larve:  masciiere.  —  Cogita^ 
zion'  :  pensieri.  —  Parve  :  piccole. 

(SD  Larve.  Per  maschere,  Par., 
XXX.  —  Non.  Virgilio  è  de'  sasgi  che 
non  veggon  pur  l'opra.  Ma  per  entro 
i  pensier  miran  col  senno  (Inf.,  XVI). 
—  Cogitazione.  L'usa  il  Cavalca,  e 
S.  Caterina  e  il  Nardi. 

il.  (D  Scuse  :  ti  scusi. 

(SD  Scuse,  Scusare  per  scusarsi 
nella  VUa  di  S.  Girolamo. 


(F)  Acque.  Joan.,  IV,  44:  Fons 
aquae  salientis  in  vilam  aeternam. 

45.  (  L)  Face  :  fa.  —  Pur  :  sol.  — 
Occhio  del  corpo.  —  Disanimato  : 
morto. 

(SD  Disanimato.  Quint.,  Deci  : 
A'  corpi,  i  quali  il  crudel  fuoco  disu" 
nimò. 

46.  (D  Frugar  :  stimolare.  —  Riede 
Torà  dello  stare  desti. 

(SD  Frugar  Purg  ,  III,  t.i:  Al 
monte  ove  Ragion  ne  fruga.—  Pigri. 
Simile  pleonasmo  è  in  iilberiano: 
Per  freddo  si  fanno  pigri  e  lenti.  Pi- 
gri qui  è  il  sost.  —  Vigilia  A  scuoter 
dal  sonno  uomo  appena  svegliato, 
giova  parlargli. 

47.  (L)Per:  di  contro.— ii//iin<;ar- 
si:  allontanarsi. 

(SD  Vespero.  vEn  ,  I  :  Per  nO" 
clem.  [Come  è  evidente  questa  pit- 
tura e  ad  un  tempo  patetica.  £««{  pi?/ 
queto  Tacer  del  vespro  attamatWW- 
m'onda.^ 
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48.  Ed  ecco,  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi,  come  la  notte  oscuro; 
Né  da  quello  era  luogo  da  causarsi. 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  Taér  puro. 


48.  (SU  Aer,  Ma.^  I  :  EripiunU,  nU' 
bes  coelumque  difmque  Teucrorum 
ex  ocuUn  T^sso.  più  lanffuido:  Dagli 
oecM  de'  mortati  un  negro  velo  Rapi- 
tee  il  giorno  e' l  sole. 

(F>  Fummo.  Job.  XVII,  7  :  Cali- 
gavit  ab  indignaiione  oculut  meus, 
1*8.,  VI,  8:  Tarbatus  est  a  furore  oculus 


meus.  Chrys  :  Ira  è  fuoco  con  fumo.  Del 
fuoco  dell'Ira  esce  fuioo  e  toglie  il 
▼edere  dell'ira rH  effeui.—  Cait«aMi. 
Isai ,  XIV,  S4  :  Ab  aquilone..  .  fumus 
veniet.ei  non  est  qui  effugiet  agmen 
eius.— Tolse  Som:  Tenebrosiias est 
poena  peccati. 


Non  solo  la  similitudine,  troppo 
lungamente  dotta  del  raRgio,  ma  pa- 
recchi altri  Terfii  e  locuzioni  di  questo 
Canto,  lo  rendono  non  comparabile 
al  precedente.  Il  raggio  che  actierza 
a  guisa  di  fanciullo,  è  comparazione 
che  piace  a  ine  per  l'allegra  sempli- 
cità e  per  l'ai  dire;  quan«ranco  Ih  si 
voglia  dettala  dalia  rima  Nel  ragio- 
namento sopra  la  comunione  del  beni 
veri,  la  quale  ne  accresce  il  mutuo 
godimento;  notabili  segnatamente  i 
versi  che  incominciano:  Quell'infi- 
nito..: gli  altri  più  sopra,  non  di 
franchezza  pari  ;  ma  pochi  moderni 
saprebbero  esporre  la  verità  con 
maggiore  evidenza.  Delle  tre  la  più 
bella  è  la  visione  di  Uaria,  perchè  la 
più  semplice  ;  e  quell'osar  di  tradur- 
re il  Vangelo  alla  lettera,  e  non  osar 


d'abbellirlo,  è  bellezza  degna  di  Dao- 
le.  Pisistraio  lo  ispira  men  bene  di 
Stefano  Mar  tira,  mar  lira/  nmmtinlSL 
Muora,  muora  /  (li  —  Guarda,  guar» 
da/ (8)  >-  Or  se' tu  costì  ritto?  Or 
se'  tu  costì  ritto  ?  (3)  —  Non  son  co* 
lui,  non  ,son  colui  che  credi  <4)  ~  Ben 
son,  ben  son  Beatrice  (Si.  —  //  luogo 
mio,  il  luogo  mio,  il  luogo  mip  (6).  — 
Cristo,  Cristo/  (7>. 


U)  Par.,  VII!.- 
(9»  Inf.,  XXI. 
(5)  Inf.,  XiX. 

(4)  inf.,  XIX. 

(5)  Porg..  XXXI, 

(6)  Par.,  XXVII. 

(7)  Par,  XIX. 
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OSSERVAZIONI  DEL  PROF.  P.  G.  ANTON  ELLI. 


"  Quanto,  tra  l*  ut  limar  dell'ora  terza,,.  >•  (T.  i.) 

Nelle  due  prime  terzine  U  Poeta  vuole  indicarci  l'ora  corrente  a  questo 
punto  del  suo  viaggio  per  mezzo  d'un  arco  di  eclittica,  la  quale  è  nella  spera 
del  sole,  sta  per  la  spera  medesima,  e  nel  movimento  uniforme  diurno  della 
sfera  stellare  muta  posizione,  rispetto  all' orizzonte  e  al  meridiano  di  un 
dato  1  uogo.'cosi  variamente  e  continuamente  da  risvegliare  l'idea  d'un  fan- 
ciullo che  stia  vivamente  sclierzando,  e  non  truvi  mai  posa  I  primi  versi  di- 
cono dunque  :  quanto  è  l'arco  d'eclittica,  che  si  rende  parvente  tra  il  prin- 
cipio del  di  e  ruliimare  dell'ora  terza,  tanto  ormai  appariva  esser  rimasto 
al  sole  del  suo  corso  verso  la  sera:  qui  era  mezzanotte  e  ià  vespro  Per  fare 
evidente  la-profondità  e  l'ampiezza  della  scienza  astronomica,  racchiusa  in 
questo  discorso,  noteremo  per  prima  cosa  che  l'eclittica  e  i'orizzunte  es- 
sendo cerchi  massimi,  e  quindi   la  metà  dei  primo  trovandosi  al  disopra, 
l'altra  mela  al  disotto  rispetto  al  secondo,  li  comparire  d'una  porzione  del- 
l'eclittica in  un  dato  tempo  dovrà  intendersi  di  un  arco  spettante  a  quella 
parte  che  rimane  sotto  l'orizzonte  al  principio  dei  tempo  assegnato,  perciiè 
la  parte  che  si  trova  ai  disopra  è  già  in  prospetto,  e  non  fa  bisogno  ciit^  si 
mostri.  Poi   noteremo  che  il  di  propriam«inte  detto,  comincia  col  soie  al- 
l'orizzonte,* che  il  soie  è  sempre  nell'eclittica,  trascurando  piccolissimi  spo- 
stamenti, perché  trascurabili,  e  perchè  il  P.teia  nostro  non  poteva  tenerne 
conto,  ignorandoli;  e  die  pere  ò  l'arco  parvente  dal  principio  del  di  ai  ter- 
mine di   alcune  ore  successive  sarà  quello  che   rimane  compreso  fra   il 
punto  occupalo  nell'eclittica  dai  centro  dèi  soie  nascente,  e  il  punto  detcr- 
minato sull'eclittica  stessa  dal  suo  Incontro  con  1'  orizzonte,  alia  fine  del 
tempo  indicato.  Finalmente  osserveremo,  che  la  natura  e  l'oggetto  della  si- 
militudine, e  io  avere  usato  il  presente,  par  deZ/a  «pera,  quando  si   tratta 
dell'arco  che  deve  servire  di  paragone,  e  l'imperfetto  pareva  allorché  parla 
di  quello  che  voleva  in  conclusione  significare,  e'  induce  a  dover  computare 
Il  primo  per  l'orizzonte  del  Poeta  scrivente,  ben  inteso  nelle  medesime  con- 
dizioni di  posizione  in  cui  era  il  sole,  quando  il   Poeta  stesso  si  supponeva 
veggente.  Ciò  premesso,  quando  procedasi  com'è  detto  alla  pagina  65  e  se- 
guenti del  nostro  opuscolo  sulle  dottrine  astronomiche  della  Commedia, 
troveremo  che  faceva  un'ora  e  una  cinquantina  di  minuti  ai  momento  di 
cui  si  ragiona;  e  se  invece  di  tre  ore  Intere,  come  li  si  suppone,  assumasi 
qualche  cosa  di  meno  (perchè  il  Poeta  dice  tra  \'ultimare  dell'ora  terza  e  il 
principio  dei  dì),  avremo  al  più  le  ore  due  pomeridiane  sul  monte  del  Pur- 
gatorio. Ma  due  ore  dopo  11  mezzogiorno  in  quel  luogo,  corris^ondii^Vkit^  ^^m^ 

Dante.  Parlatorio,  W 
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ore  dopo  la  mezzanotte  a  Gerusalemme:  dunque  se  qui  era  mezzanotte*  la 
differenza  di  longitudine  tra  Gerusalemme  e  l'Italia  era  supposta  di  due  ore 
al  più  dal  Poeta,  e  non  di  tre,  come  per  mollo  tempo  fu  creduto  da  molti. 
Veggasi  di  ciò  l'opuscolo  sopra  citalo. 

•  E  i  raggi  ne  ferian  ptr  mezzo  U  nut^*  «  (T,  s,) 

Come  fu  detto  al  Canto  Xlii  1  due  Poeti  procedevano  su  questa  seconda 
cornice  da  levante  a  tramontana^  mossi  dopo  clie  il  sole  era  passato  per  il 
meridiano.  Ora  ci  viene  significato,  che  erano  pervenuti  a  tal  punto  della 
cornice  che  i  raggi  solari  li  ferivano  per  mezzo  il  naso,  cioè  Ùaote  e  Virgi- 
lio si  trovavano  nel  piano  verticale,  in  cui  essendo  pure  il  sole,  risultava 
tangente  a  quel  circolare  cammino.  Ma  il  sole  era  ancora  allo  suìrorlzzonte 
del  Purgatorio;  eper  di  più  aveva  una  declinazione  boreale;  dunque  non 
erano  per  anche  giunti  al  settentrione  della  montagna,  ove  avrebbero  afato 
in  faccia  il  vero  punto  cardinale  di  ponente  e  il  sole  un  po' sulla  destra*  se 
pure  per  occaso  non  voglia  intendersi  il  luogo  dell'orizzonte,  ove  In  quel  dt 
tramontava  II  sole;  nel' qua!  supposto  il  settentrione  dei  monte  poteva  es- 
sere più  lontano  rispetto  alla  posizione  attuale  do'  Poeti,  i  quali  si  sareb- 
bero diretti  più  presso  a  quel  luogo  di  tramonto  che  all'occaso  medio,  11 
quale  è  punto  cardinale  dell'orizzonte. 

«  Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio»  •»  (T.  6.) 

L'essersi  fatto  colle  mani  il  solecchio,  non  salvò  gli  occhi  del  Poeta  da  on 
colpo  di  luce,  che  lo  costrinse  a  volgersi  altrove,  e  che  procedendo  da  un 
Angelo,  di  li  non  lontano,  venne  riflesso  dalla  schietta  via  del  livido  color 
della  petraìa,  come  dice  sul  principio  del  X  III  Canto.  Questo  giuoco  di  rifles- 
sione viene  così  stupendamente  descritto,  che  di  meglio  non  si  potrebbe 
neppur  oggi  desiderare.  Dice  primieramente,  che  da  una  superBcie  riflet- 
terne, quale  è  quella  dell'acqua  ferma  o  di  uno  specchio,  un  raggio,  che  vi 
cada,  saita  in  opposlla  parte,  siccome  avviene  realmente  rispetto  alla  linea 
verticale,  determinata  dal  cader  della  pietra  o  dalla  retta  che  tengono  i 
gravi  cadenti,  restando  così  il  rnp;gio  riflesso  nello  stesso  piano  che  con  la 
verticale  faceva  cadendo.  Dice  che  questo  salto  lo  fa  salendo  su  per  Io  modo 
parecchio  a  quél  che  scende,  cioè  in  modo  uguale  a  quello  che  tiene  scen- 
dendo; e  per  conseguenza  dichiara  finalmente,  che  in  ugual  tratto  o  lun- 
ghezza, tanto  venendo  che  ritornando,  si  discosta  ugualmente  dalla  verti- 
ticale  ;  cioè  dalle  estremità  superiori  dei  tratti  uguali,  presi  sulle  due  dirc« 
zioni.  Conducendo  una  normale  sulla  verticale  cherimane  tramezzo,  queste 
normali  sono  uguali;  lo  che  non  potrebb'esserese  l'angolo  d'incidenza  non 
fosse  uguale  all'angolo  di  riflessione.  Soggiungendo  poi  \-  si  come  mostra 
esperienza  e  arte  »  ci  viene  a  dire  che  questo  teorema  di  ottica  era  noto;  ed 
infatti  si  conosceva  molti  secoli  prima.  E  in  quanto  al  verso  u  ove  chiama 
ri  fratta  la  luce,  che  noi  diciamo  riflessa^  è  da  notare  che  il  Poeta  parla  con 
pienezza  di  proprietà,  perdio  veramente  anche  il  raggio  che  si  riflette  si 
spezza  in  quei  ripiegarsi  bruscamente,  facendo  un  angolo  al  punto  d'Inci- 
denza, uve  supponcsi  la  normale  alla  superficie  riflettente.  Questa  normale 
si  chiamava  in  antico  ca^^efde/Za  ple/ra  anche  quando  la  superficie  di  rlQes- 
sione  non  era  orlzzonlaìe,  come  W  TorelU  notò. 
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«  Come  a  lucido  corpo  raggio  viene.  »  (T.  ss.) 

Parrebbe  che  qui  dal  Poeta  si  volesse  dire,  che  i  raggi  solari  sono  più  di- 
sposti per  loro  natura  a  venire  ai  corpi  lucidi,  cioè  tersi,  levigati  e  slmili, 
ette  a  quelli  i  quali  sono  meno  alti  a  riflettere  e  quasi  a  ricambiare  di  luce  ; 
ma  questo  concetto  potrebbe  ammettersi  soltanto  come  per  modo  poetico, 
sapendosi,  ed  egli  pure  doveva  esserne  ben  persuaso,  che  I  raggi  procedenti 
da  un  oggetto  luminoso  piovono  ugualmente  su  tutti  i  corpi,  che  si  trovino 
nella  stessa  condizione  di  distanza  rispetto  a  quella  sorgente  di  luce. 

«  Et  come  specchio,  l' uno  all'altro  rende.  ••  (T.  as.) 

Qui  la  similitudine  sta  egregiamente  in  ogni  rispetto.  Per  effetto  di  re- 
flessione  viene  a  moltiplicarsi  la  luce.  La  stessa  vivacità  degli  splendori  so- 
lari procede  dalle  reflessioni  atmosreriche;  perciocché  elevai^dosi  alle  alle 
regioni  dell'aria,  il  sole  non  ha  niente  di  abbagliante,  e  perdo  Unto  del  fui. 
gore,  che  se  gli  altri  buisce  dal  basso  che  pare  un'altra  cosa. 

«  Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti.  »  (T.  17.) 

Il  Poeta  viene  a  dirci,  che  il  giro  del  monte,  anco  a  queir  altena  dal  tarso 
balzo,  era  molto  ampio;  perchè  la  vista  vi  si  siendea  quanto  poteva  allun- 
garsi, non  quanto  le  si  permetteva  dalia  curvatura  della  eoralce;  e  peroliè 
speeialmente  procedeva  contro  i  raggi  serotini  e  lucenti  11  ohe  fu  manifesto 
aversi  sempre  II  sole  in  faccia  dai  nostri  poeti.  Ma  quando  salirono  a  questo 
terso  girone,  avevano  il  soie  noi  mezzo  della  fronte,  e  ormai  oltre  la  salita 
dellt  scala,  avevano  cantminato  quasi  una  lega,  cioè  intorno  a  due  miglia  : 
dunque  doveva  piegare  beo  poco  la  cornice  so  manteneva  1  nostri  viaggiatori 
nella  direzione  delt'.occaso,  non  ostante  quel  lungo  cammino;  e  quindi  essa 
doveva  avere  un  gran  raggio,  e  il  monte  una  bella  grossezza.  In  quanto  poi 
dice  che  andavano  per  lo  vespero  sembra  che  debba  intendersi  ohe  cammi- 
navano durante  l'ora  di  vespro,  come  si  direbbe:  io  paaseggio  per  il  me- 
riggio,  per  dire  nel  bel  mezzo  del  giorno. 
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LÀ   FANTASIA. 


Le  sue  visioni  narrando,  Il  Poeta  sale  ai  principii  della  fliosofla  umana  e 
divina  de' quali  era  ispirato,  e  senza  i  quali  non  s'Hia  del  suo  versone  piena 
né  vera  inlelliRenza.  Additiamoli. 

L'atto  della  fantasia  è  causato  dall'atto  del  senso  (O.  —  L'anima  dell'uomo 
quaggiù  ha  di  bisogno  di  vo  gersi  a' fantasmi  perchè  al  corpo  è  legata,  e  in 
certo  modo  dipende  da  esso{%)  —  L'operazione  intellettiva  dipende  in  noi 
dalla  sensitiva,  perché  non  possiamo  intendere  senza  fantasma,  come  è  detto 
nel  ttrzo  dell'animai  il  quale  fantasma  non  è  senza  gli  organi  corporati  W, 

—  Le  specie  ricevute  nell'imagine  enei  senso  hanno  condizioni  materiati  (4). 

—  L'imaginazione  è  più  alta  potenza  che  il  senso  (5)  —  Il  fine  della  potenza 
intellettiva  non  è  conoscere  i  fantasmi,  ma  le  specie  intelligibili  te  quali 
essa  apprende  da'  fantasmi  e  ne*  fantasmi.  —  /  fantasmi  sono  all'anima  in^ 
tellettiva^  come  i  colori  alta  vista  <7).  ~  La  fantasia  o  imaginazione  é  quasi 
un    tesoro  delle  forme  ricevute  dal  senso  (8). 

Dai  passi  recali  tianno  lume  i  versi  seguenti  e  più  da  quelli  chea  loro  sor- 
giunReremo:  O  imaginativa,..  Chi  muove  (9)  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 
Muoveti  lume  (40)  che  dal  del  s' informa ,  Per  sé  ,  o  per  voler  che  giù  lo 
scorge  (41). 

La  forma  d'ogni  cosa  sensibile  é  inferiore  aWuomo ;  onde  per  essa  non  si 
perfeziona  l'intelletto  se  non  in  quanto  essa  forma  partecipa  delta  somi' 
glianza  d'altri  oggetti  che  é  il  lume  intelligibile  superiore  all'intelletto 
umano  (IS).  —  L'informazione  é  unione»  cioè  la  massima  delle  assicurarne. 

—  Ogni  informazione  delta  materia,  o  è  immediatamente  da  Dio  oda  alcuno 
agente  corporale  (45).  —  /  fantasmi  muovono  la  mente  (H).  —  //  moto  dell'i' 


(i)  Som.,  i)  77.  Ito  molus  quidam  videtar  esse,  et  non 

(3)  Som  ,  3,  il.  «ine  sensu  fieri. 

(3)  Som.,  2,  4,  3  e  4.  (IO)  Som.,  2,  2,  i73  :  Per  la  rive- 

(4)  Sum.j  1,14.            ^  lazione  ogt/iungpsialla  mente  alcun  che 

(5)  Som.,  3,  30.  sopra  le  xue  nutumli  facoltà per 

(6)  Sum.,  3,  li.  influsso  di  lume  intellettuale. 

(7)  Arisi.,  de  Anim.,  III.  (li)  Purg.,  XVII. 

(8)  Som,  1,78.  (12)  Som.,  2,  1,  3. 

(9)  Arisi.,  de  Anim.,  II:  Imagina*         [ÌZ)  Som.,  1, 110. 

(14)  Som.jS,  9. 
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maginatione  può  essere  e  nel  senso  e  senz'essa  (i).  —  La  falsità  non  è  pro^ 
pria  al  senso  ma  alla  fantasia  (9).  —  La  visione  intellettuale  non  si  fa  se- 
condo similitudini  corporali  e  individuati  ;  ma  si  fa  secondo  alcuna  simili" 
iudine  intelligibile.  La  quale  similitudine  intelligibile  nella  rivelazione 
prò  feltra  alcuna  volta  è  immediatamente  impressa  da  Dio  (5):  alcun*  altra 
riiulia  dalle  forme  imaginate,  ma  illuminate  dall' alto^perché  daesse  forme 
imaginaie  dixcernesi  più  sottilmente  il  vero  superno. 
Altrove:  Sella  cognizione  umana  due  cose  conviene  considerare^  cioè  il  ri' 
cevimento  (4)  e  rappresentazione  delle  cose,  e  il  gtudizio  delle  cose  rapprc 
sentale  Or  quando  rappresentatisi  alla  mente  le  cose  secondo  loro  specie  e 
secondo  l'ordine  di  naiura^  primieramente  bisogna  che  le  specie  rappresene 
tinsi  al  senso,  indi  all'imaginazione,  indi  all'intelletto  possibile^  sul  quale 
fanno  impressione  le  specie  de'  fantasmi  secondo  che  le  illustra  l' intelletto 
agente.  Netf  imaginazione  poi  sono  non  solo  le  forme  delle  cose  sensibi  li 
come  vengono  ricevute  dal  senso,  ma  le  si  trasmutano  in  varii  modi,  o  per 
mutazione  corporalct  siccome  accade  nei  dormenti  o  negli  alterati  di  mente; 
o  anche  per  opera  della  ragione  dispongonsi  i  fantasmi  in  ordine  intellettivo. 
Perché  siccome  dal  vario  congegno  delle  medesime  lettere  hannosi  signifi' 
cali  diversi,  così  per  la  diversa  disposizione  de'fantasmi  diverse  specie  in- 
telligibili nell'intelletto  risultano...  Seadalcuno  si  faccia,  per  virtù  superna, 
rappresentazione  d'alcune  cose  per  similitudini  imaginariecomea  Faraone, 
a  Nabucodònosor,  o  per  corporee  come  a  Baldassarre,  cotesta  non  è  profezia, 
se  non  sia  illuminata  la  mente  di  lui  a  giudicare  il  veduto.  Onde  cotesta  da 
taluni  è  chiamata  estasi  vaticinante..,  (5). 

Disti nguonsi  le  rivelazioni  delie  cose  iDcognite  ad  avvenire  lo  Quattro 
specie:  di  fatto,  di  parola,  di  visione,  di  sogno  (6).  E  in  questa  Cantica  ab- 
biamo, a  dimostrazione  del  bene  e  ad  espiazione  del  male,  figure  impresse 
chR  tacendo  racc'>niano  esempi  di  fatti  memorandi  ;  abbiamo  parole  volanti, 
che  sono  ant.h'esse  memoria  e  ammonizione  ;  poi  visione  estatica,  e  sogni. 
E  noHsi  Cile  i'iina  visione  é  inchiusa  nell'altra,  come  cerchio  in  cerchio, 
dacché  lutto  il  viaggio  del  Poeta  è  una  visione  ed  un  sogno,  durante  il  quale 
gli  si  rappresentano  altre  visioni  ed  altri  sogni  La  visione  che  viene  all'uomo 
vegliante  è,  dice  Tommaso,  di  piùalto  grado  che  il  sogno.  E  quanto  ai  segni 
imaginabili  da'  quali  la  verità  intelligibile  è  espressa^  perchè  i  segni  più 
espressi  d'essa  verità  sono  le  parole,  però  pift  alto  grado  di  rivelazione  pare 
che  sia  quando  l'uomo  ode  parole  esprimenti  l'intelligibile  verità  o  ve- 
gliandolo dormendo,  che  quando  vede  cose  significative  del  vero.  Nei  quali . 
segni,  però,  tanto  è  rivelazione  più  alta  qnant'  esxi  sono  più  manifesti.  In 
terzo  luogo,  ancora  più  alto  grado  di  rivelazione  è  quando  l'uomo  vede,  o 
vegliando  o  dormendo,  non  segno  di  parole  e  di  fatti,  ma  persona  che  seco 
parla  o  gli  addila  alcuna  cosa;  con  che  si  dimostra  che  la  mente  di  lui  più 

(1)  Ar  st.,  de  Anim.,  II.  (3)  Muovetìlwhe  che  dal  citi  s'ìii' 

(2)  Arisi.  Mei.,  IV.  Purg.,  XV:  forma.  Per  »c....  (Purg ,  XVII). 
Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori,  (4)  Purg,  XVII:  Equi  fu  la  mia 
Alle  enne  che  san  fuor  di  lei  vere,  I'  mente  si  ristretta  Dentro  da  sé,  che  di 
riconobbi  i  mici  non  falsi  errori.  V»]}'  fuor  non  venia  Cosa  che  fosse  ancor 
pariziune  era  di  verità  ideale  non  ma-  da  lei  recelta, 

leriale,  e  qui  errore  vale  non  fullo  al         (5)  Purg.,  XV:  Mi  parve  in  una  vi- 
vero  ma  divagazione  della  mente  nel    sìone  Estatica  di  subito  esser  tratto, 
senso  proprio  della  voce  latina.  (6)  Glos.  in  Psal.  ^tm. 
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i'appressa  alla  causa  rivelante.  In  quarto  Juogo,  aggiunge  all'altezza  della 
visione  la  qualità  di  chi  appare:  che  se,  in  specie,  d'angelo^  è  piti  che  se 
d'uomo.  Sopra  tulli  però  questi  gradi  V  altissimo  è  quando  l*  intelligibile 
verità  e  sopranaturale  si  mostra  senza  rimaginaria  visione  (i).  Queslo  passo 
disegna  i  gradi  e  I  ripiani  della  montagna  di  Dame,  che  dalie  scallure  sa- 
lendo aile  voci  di  spirili  incogniti,  e  da  queste  alla  vista  e  ai  canti  degli  An- 
geli, e  alla  visione  di  flgure  simboliche  e  di  persone  storiche  le  quali  seco 
ragionano  e  l'ammaestrano,  tocca  quel  supremo  confine  dal  quale  egli 
spicca  il  volo  a  vedere  la  verità  inenarrabile  e  immemorabile,  perchè  sgom- 
bra d'imagini. 

Anche  qui  l'atta  poesia  con  la  filosofia  si  concordano  potentemente:  che, 
sebbene  nel  suo  Paradiso  Dante  a  ogni  tratto  ripeta  d' aver  visto  cose  che 
lingua  non  può  ridire  né  memoria  ritenere;  e  sebbene  in  questa  stessa  su- 
blimità pura  d'ogni  nube  di  fantasmi  colorati  ai  raggi  del  vero,  egli  trovi 
l'arte  di  fare  evidente  il  suo  dire,  ed  elegga  imaginf  che  dimostrano  viva- 
mente rimpossibilità  del  servirsi  d'imagini;  e  sebbene  a  questo  grado  di 
poesia  l'arte  umana  non  sia  mai  pervenuta;  ciò  non  pertanto  egli  è  a  con- 
fessare che  appunto  per  essere  arte  umana,  in  quell'etere  coslsottiie  la  non 
ci  può  vivere  lungamente.  £  la  scienza  stessa  insegna  che  nelle  cose  natu» 
rati  meglio  é  la  visione  con  fantasmi  (S).  E  però  Dante ,  e  lutti  l  grandi 
poeti,  il  concetto  e  raEfello  vestono  sempre  d'imagini  ;  laddove  i  più  de'mo- 
derni,  non  sapendo  incarnare  in  enti  vivi  il  pensiero,  lo  lasciano  o  ondeg- 
giare come  nuvola  o  come  scheletro  giacere. 

Ma  anco  senza  salire  lan l'alto,  questa  de'sogni  dal  Poeta  veduti  è  dot- 
trina ragionatamente  dichiarala  da'  pensieri  seguenti:  Ne'sogni  il  corpo  si 
dispone  e  l'imaginazione  s'informa  secondo  qutlla  passione  che  il  cuore  so- 
stiene (3).  —  Talvolta  occorrono  alta  fantasia  dell'uomo  dormendo,  le  cose 
intorno  alle  quali  la  cognizione  e  l'affezione  di  lui  s' intrattenne  ve' 
gliando  (4).—  L'imaginazione  del  dormente  è  immutata  o  dall'aria  am- 
biente, 0  dati*  impressione  di  corpo  celeste  (S),  onde  al  dormente  appari' 
scono  fantasie  conformi  alle  celesti  disposizioni.  Ma  la  spiritual  causa  dei 
sogni  é  anche  da  Dio  che  per  ministerio  degli  Angeli  rivela  alcune  cose  agli 
uomini  in  sogno.  —  Quando  si  fa  rivelazione  secorìdo  forme  imaginarie,  ciò 
non  si  può  senza  astrazione  da'sensi,  sicché  tale  apparizione  di  fantasmi 
non  si  riferisca  alle  cose  che  di  fuori  si  sentono  (6).  Ma  l'astrazione  da'sensi 
talvolta  si  fa  perfettamente  sì  che  nulla  l'uomo  percepisca  pe* sensi.  Tsiì- 
volta  imperfellamenie,  che  qualcosa  da'sensi  riceve,  ma  non  pienamente 
discerne  quel  che  gli  viene  da  essi  e  quello  che  imaginabilmente  egli  vede. 
Sfa  tale  astrazione  nella  rivelazione  non  si  fa  In  maniera  disordinala,  come 
negli  alterati  di  mente,  sibbene  per  cagione  ordinata,  o  naturale,  siccome 
in  sogno;  o  spirituale,  come  per  il  vigore  dell'anime  conlemplaati  o  per 
divina  virtù  che  rapisca. 

In  Dante  questo  vigore  d'astrazione,  e,  come  lo  chiama  la  Bibbia,  eccesso  . 
di  mente,  era  quasi  natura,  dacchò  nella  Vlia  Nuova:  Amore  gli  appare 

(1)  Som.,  2,  2, 174.  .  s'informa  Per  sé,  o  per  voler  c/te  già 

(2)  Som.,  2,  2,  174.  lo  scnrge. 

J3)  Passavantl.  (6)  Purg.,  XVll  :  Di  fuor  non  venia 

U)  Som.,  3,  2.  95.  Cosa,,.,  -  XV:  Quando  Vanima  mia 

U)  Purg.,  XYII  :  Lume  che  nel  del    tornò  di  fuori  Alle  tose  che  son  fuor  di 

lei  vere,,,. 
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come  pellegrino  nella  sua  imaginazione:  ed  altrove:  imaginandOf  Di  co- 
noscenza e  di  verità  fora.  Visi  di  donne  m'apparvcr  cruciati  (4).  E  fin  là 
doveragiona  della  rivelazione  altissima,  con  r  usata  sua  temperanza  Tom- 
maso concede  quello  che  ci  può  essere  alcuna  volta  di  umaDamenle  spie- 
gablle:  Sovente  a  dare  a  conoscere  la  verità  bastano  fantasmi  che  in  alcun 
modo  comune  deduconsiper  astrazione  da'  sensi»  né  chiedesi  imaginaria  vi- 
sione sopra  natura  (S).  —  L' uomo  quand'é  astratto  dall'  apprensione  delle 
cose  sensi  bili  f  dicesi  rapito  t  anco  che  sia.etevàio  a  quelle  cose  alle  quali  é 
naturalmente  ordinato  (3).  —  Dei  fantasmi  o  ricevuti  dal  senso  secondo  l'or- 
dine  naturale,  o  divinamente  nell'  imaginazione  formati  tanto  sarà  piU  ec- 
cellente la  cognizione  intellettualet  quanto  nell'uomo  il  lume  intelligibile 
sarà  più  forte  H),  —  A  chi  dimostravansi  in  ispirilo  segni  per  similitudini 
corporali, se  non  s'aggiungeva  l' uffizio  della  mente,  lume  profetico  per 
anco  non  c'era  (5). 

(i)  Ivi:  Nel  cominciamenlo  dello  (2)  Som.,  2,  2,  i74. 

errare  che  fece  la  mia  fantasia  appar-  (3)  Som.,  2,  2,  i75. 

vero  a  me  certi  visi  di  donne  scapi'  U)  Som.,  i,  i,  i2. 

gliate,  (5)  Aug.,  Geo.  ad  Ut.,  XII. 
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ARGOMENTO. 

Vanno  tra'l  fumo;  sentono  cantare  Agnus  Dei.  GV ira- 
condi si  raccomandano  al  Mansiteto.  Rincontrano  un  gen- 
tiluomo, ma  probo,  che  si  lamenta  de*  tempi  miftati^  Il 
Poeta  gliene  domanda  la  causa,  se  sia  V influenza  degli 
astri.  Marco  gl'insegna  eh' eli* è  il  mal  governo,  segnata- 
mente temporale  de'  papi.  Piange  la  Lombardia  divisa: 
loda  tre  vecéhi  magnanimi,  e  va. 

Il  prlncipto  e  la  flne  son  poesia.  Le  allusioni  ad  Aristotele  e  agli  aalori 
ecclesiasiici  parecchie:  ed  é  qui  il  germe  del  libro  della  Monar- 
chia. L'accostarsi  e  li  partirsi  di  Marco  rammenta  il  colloquio  di 
Brunetto  nel  quintodecìnio  dell'Inferno. 

Nota  le  terzine  3  alla  7;  12,  17,  20,  24,  26,  29,  30,  31,  38,  40,  41  ; 
45  alla  fine. 

1.  Uuio  d'inferno,  e  di  notte  privata  ?^     t  > 

D'ogni  pianeta  sotto  pover^ieip^ — -  ^  "-^^^  v^^v^^v.\ 
Quant*  esser  può,  di  nuvoi  tenebrata,  ^^^ 

2.  Non  fece  al  viso  mai  si  grosso  velo 

Come  quel  fummo  ch'ivi  ci  coperse, 
Ne,  a  sentir,  di  così  aspro  pelo: 


t.  (Lì  Pover  di  luce. 
.(SD  Inferno  Tasso,  sempre  roen 
parco  :  N>  gro^  vie  viù  ch'ormr  d' in- 
ferno.  il  cielo  —  Pover  Ari(»«  ,  XV  : 
Porer  di  note.  Munii  :  Sono  povero 
ciel^  quando  sparale  Taccion  le  siti- 
le,  (Messia  insidine  povertà,  sparu- 
tezza e  xileniio  :  ricchezza  povera.) 
(!•)  Privata.  [Aol  2  Presenta  tut- 
te le  circostanze  che  possono  rea« 
dere  più  oscura  la  notte  sulla  su^ 


perficie  terrestre;  e  sono:  assenta 
d'ogni  pianeta  e  quinoi  anche  di  lu« 
na;  povertà  di  cielo,  cioè  presenza 
di  un  emisfero,  scarso  di  stelle  di 
prim'ordine;  distesa  di  nuvolo  quan- 
l'esser  mai  può,  denso. 

s  (L>  Pelo.  Il  fumo  par  che  stro- 
picci gli  occhi  per  larli  piangere. 

(SD  Aspro.  Inf.,  1X«1  S5:  Fum- 
mo,.,  acerbo,  —  Pelo.  Pigia  sull'Ima* 
gloe  del  velo;  se  bene,  non  so. 
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3.  Che  rocchio  stare  aperto  non  sofferse: 

Onde  la  scorta  mia  saputa  e  fìda 
Mi  s'accostò,  e  Fornero  m'offerse. 

4.  Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  '1  molesti  o  forse  ancida; 

5.  M'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo, 

Ascoltando  il  mio  duca,  che  diceva 

Pur:  —  Guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo.  — 

6.  ¥  sentia  voci:  e  ciascuna  pareva 

Pregar,  per  pace  e  per  misericordia, 

L'Agnel  di  Dio^^che  le  peccata  leva./i.w^JM*^>>[*v,^/VxA -hr? 

7.  Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordii:  ^^^^mslwH  vw4^>i>a 

Una  parola  era  in  tutti  e  un  modo,  ^^ 

Sì  che  parca  tra  esse  ogni  conco^dia.oo-^AM.J^^ry^Jo 

8.  —  Quei  sono  spirti,  maestro,  eh'  i'  òd^  — 

Diss' io.  Ed  egli  a  me:  —  Tu  vero  apprendi: 
E  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo.  — 

9.  Or, tu  chi  se'  che  '1  nostro  fummo  fendi, 

E  di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi?  — 
10.  Così  per  una  voce  detto  fue: 

Onde  il  maestro  mio  disse:  —  Rispondi: 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  — 


%AL)  Scorta:  Virgilio.  —  Saputa:  sia  la  cantilena;  nel  senso  latino: 

savia.  Modo.%  fecit. 

(SD  Sapula  Lo  dicono  i  Napo-  8.  (L)  Nodo  :  obbligo, 

lelaot  in  senso  buono  (SI)  Apprendi  Som.:  Intendere 

{?)  Scorta  La  ragione  ci  guida  è  apprendere  il  vero. 

tra  *l  fumo  deli' Ira  e  d'ogni  alleilo  {?)  Nodo  [C]   l8«V,  18:   Qnasi 

teof  brtiso  vincuinm  plaustri  peccaium.  —^  Pruv., 

4.  (L)  Ancida:  uccida.  V,  29:  Punibun  necnaiorum 

B.  (L)  Mozzo  :  diviso.  9  (L»  Fendi^  andando.  —  Se:  se  lu 

(SD  Amaro.  JEn.,  XII:  Fumo,,,  vivessi  nel  («mpo. 

amaro  i^L)  Fendi   Vlrg  :  Fre/wm.  Ov.  : 

t.  KV)AQnet  Joain  ,ì,i9:  Agnus  Dei.,.  Agra  findit    Ha    qui  dice  anco  la 

qui   iQtlii  peccatum  mundi    Queste  spessezzH  ii«*l  fumo  ;  roinn  rannignar- 

parole  applica  il  Pueia  prolananienle  inenie  iiiciamo  :  nebbia  che  si  taglie- 

aiirtive  a  un  imperatore  tedesco  rebbe  col  colletto.  —  Calendi.   Cre- 

7  KL^Pure:  solo.  -^  Esordi  a:  co*  scenz.,  II.   is:  Lo  dicevano  per  il 

minciaroemi    di  dire.  .—  Modo  di  primo  del  mese. 

canto.  (F) />arfix«<.  Arisi.  Fi8., IV:  7em- 

(SD  Esordio,  iEn.,   IV:    Quae  pus  omne  dividi  tur. 

pr  ifha  exordia  stimai  ?  —  Modo,  Pare  «o.  (L)  Per  :  da.  —  Quinci  :  da  que- 
sta parte.  —  sue  :  ftu« 
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11.  Ed  io:  —  0  creatura  che  ti  mondi 

Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi.  — 

12.  —  r  ti  seguiterò  quanto  mi  lece 

(Rispose):  e  se  veder  fummo  non  lascia, 
L*udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece.  — 

13.  Allora  incominciai:  —  Con  quella  fascia 

Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso; 
E  venni  qui  per  l'infernale  ambascia. 

1 4.  E,  se  Dio  m' ha  in  sua  grazia  richiuso 

Tanto  eh* e'  vuol  ch'io  veggia  la  sua. corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso: 

15.  Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte; 

Ma  dilmi;  e  dimmi  s'io  vo  bene  al  varco: 
E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte.  — 

10.  —  Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco. 
Del  mondo  seppi;  e  quel  valore  amai, 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l'arco. 

17.  Per  montar  su,  dirittamente  vai.  — 

Così  rispose;  e  soggiunse:  —  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai.  — ■ 


n.  (L)  Secondi:  segui. 

{.P)  Mondi.  Psal.,  L,  4:  Manda 
vie.  Som.  :  La  Grazia  è  il  nitore  dei- 
l'anima  cóme  la  bellezza,  del  corpo, 
~  Tornar.  Conv.  :  L'anima  massi- 
mamente  desidera  tornare  a  Dio.  — 
Colui.  Cedi.,  VII.  33:  Ama  lui  che  ti 
fece.  —  Psal. ,  XCIV,  6:  Ptoremm 
ante  Dominum  qui  fedi  nos.  [C] 
Eccl ,  XII ,  7  :  Spiritus  redeal  ad 
Deum^  qui    edil  illum. 

12  (L)  Lece.  È  Icciio.  Non  posso  più 
là  del  turno.  Udir:  dal  sentir  le  pa. 
relè  sapremo  se  slam  ?icial. 

13.  (L)  Fascia:  corpo. 

(F)  Fascia.  Stota  chiama  il  corpo, 
ni  modo  biblico,  nel  XXV  del  Para- 
diso, au;?.,  de  Civ.  Dei,  I  :  //  corpo  è 
più  prossimo  all'anima  che  anello  a 
veste  —  Dissolve  AdTlmolh.,11,  IV, 
6  :  Tempo  resolutionis meae.  JEn.t  IV  : 
Luctantem  animam»  ìtexosque  resot- 
veret  artus. 

II.  (L)  Moderno  :  presente. 

(SL)  Richiuso.  In  senso  non  di 
ripetizione  ma  di  intensione  è  nel 
Cavalca  :  Si  richiuse  nella  camera. 
Qui  Tale  quasi  abbraccialo;  come 
iof.,  XXir:  Il  chiuse  con  le  braccia. 
p8ai.»XXXl,(0:  Speranttm  in  ì^omino 


misericordia  circumdabit.  —  Corte. 
Conv.:  Alla  corte  di  paradiso. 

a.  (L)  Dilmi:  dimmelo.  —   Varco 
per  salire. 

16.  (L)  Del  mondo  gli   usi.  —  Va- 
lore virtuoso.—  Disteso:  allenialo. 

(SL)  Marco.  Uoin  di  corte  e  pro- 
bissimo io  ciiiama^  Pietro.  Novcli., 
XLIV  :  Fue  molto  di  cortCt  e  savio 
amico...  più  ch'uom  di  suo  meitiero, 
li  Boccaccio  lo  fa  di  ca  Lombardi  di 
Venezia.  A  Uri  lo  dice  amico  di  Dante  ; 
detto  Lombardo  perchè  caro  al  si- 
gnori di  Lombardia.  L'Ottimo  :  Qafisl 
tutto  ciò  che  guadagnava  lo  dispen- 
sava in  limosine...  Usò  a  Parigi  ;  ed 
in  fino  ch'egli  ebbe  delle  sue  cose, 
tu  pregiato  in  arme  ed  in  cortesia; 
poi  s'appoggiò  a  maggiore  di  sé,  ed 
onoratamente  visse  e  mori.  Il  so- 
prannome di  Lombardo  gli  venne 
forse  da' Francesi  che  cosi  chiama- 
vano tutti  gli  Italiani,  come  tuttavia 
li  chiamano  I  Piemontesi  nei  loro, 
dialetto.  —  Disteso.  Sem\nt.:  Distesi 
archi  iretentos).  —  Arco.  Rammenta 
le  parole  di  Guglielmo  Borsiere  in- 
giuriose ai  nobili  del  tempo  nuovo 
(inf.,  XVI). 

17.  (L)  Su  al  monte. 
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18.  Ed  io  a  lui:  —  Per  fede  mi  U  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi.  Ma  io  scoppio 
Dentro  a  un  dubbio  a'  i'  non  me  ne  spiego. 

■JO.  Prima  era  scempio,  e  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo, 
Qui  e  altrove,  quello  ov' io  l'accoppio. 

20.  Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 

D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto  : 

21.  Ma  prego  che  m'additi  la  cagione, 

Sì  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno,  e  un  quaggiù,  la  pone.  — • 

22.  Alto  sospir,  che  duolo  strinie  in  hui, 

Mise  fuor  prima;  e  poi  cominciò:  —  Frate, 
Lo  mondo  è  Cieco  :  e  tu  vien'  ben  da  lui. 

23.  Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recate 

Pur  suso  al  cielo,  b\  come  bo  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate, 

24.  Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio;  e  non  fora  giustizia. 
Per  ben  letizia,  e  per  molo  aver  lutto. 

iforit  alla  eogniiiontt  tcitnzadtl 
II.  Ili) /fecale:  allrlbultc,—  Pu 


it.lLI  Splf^o;  tclnlgo. 

(SLl  Cmd.    Caro  (ED.,  IX,   Ì9I. 
3Ji|;..,  Mi  (I   lego  Per  fedi  a  lulio 


19  (L)  Seemoio:  Gutda  gli  avevn  ISL)  Itecaie.  Taiao,  II:  Ima  a 

deUodl  lernlRDUdadi  bene.^O^i':  Macon  recar  mi  giova  II  tnlraeol  dtl- 

a  cui.  —  accappio':  ralTronto.  l'ocra.  —  Heceittiaie.  Il  «eriuriirae 

(tu  aenUHSla.  Cor».,  il.  i  ;  Il  rlinuelo  delJj  aeceailU. 

(mm  Murale  nella  cut  imienta  gli  (Fi  Recale,  i:co  Biralle  MnieDii 

«Uri  Mno  fncAIntf .  nell'Odlsiea  *.  il  :  —  Cielo.  GII  ico- 

'          iF)  Aeeoppla.  comn.irara  non  il  IbsIIcI  :  GII  aitrl  innaiteone  ma  non 

puft  tema  nalFs.  Inf.,  XXII,  t.  ).  utoitaaa. 

M.  IL)  Suone.-  di'.  II.  114  rara;  larebbe, 

(SLl  Sugne.  Per  dire:  modo  la-  iF)  ise.  Frcul.  Qundrlr.,  Ilb.  Il, 

lino,  —  Graniao,  !i,n.,  IV  :  Oraviaam  l  :  Or  sanpl   f>en  «ne  Dio  Ha  aaio  II 

Imoetllt  llallam.  —  Gtaviito  dice  II  freno  A  vai  ai  vai.  e  le  non  fame 
eeora  Daacoalo  del  male;  coperto  II  •  nuetro.  Lìbera  urbilrlo  In  l'ol  lareli- 

auo  eaterno  rampollurc  e  adumbi'are  de  mena  i  ~  Gìufihìa.  Terlull.  leont, 

la  urrà.  Mar..  ID:   Hi  ilei  l>e»e  ni  dtl   male 

(Pi  Vallila.    Joan,    EpUt..  I,  V,  iinqUeieDbetl  ilfimmenie  la  merce- 

t):  HundHi  (oirii  In  maligno  poi  t  lui  ihaciiini,  che  lansa  buono  o  malo  ili 

toòpe/irenfiaaininalfllii  IV  :  i:',' -Oli  iiti  uoura  arbitrio  li- 


ìl.  (U  Cielo  :  InSuenia  degli  artrl.       ntvnle  la  nn\i'a  naiiira  senza  la  II- 
—  OwOtìiù.-  liberia  umana.  Iicrtu  aell'arbiiiio.  IC]  Som  ,  f,  e: 

rf.lL)  Frale;   frWello.    —    VKn' :       Ite  malo.  Hon  naelur  tue  merllp- 
vi'ni  ti»»'   OHI  denterllorlNn.  quod  ali- 

X  necttillale  aall,  oiiod  iil- 
m  potili.—  teima.KT..  Vv.Ui.. 


3 PDROATORl»  '.     '   ^ 

25.  Lo  cislo  i  vostri  movimenti  inizia: 

Non  dico,  tutti;  ma  posto  ch'io  'l  dica, 
Lume  v'  è  dato  a  bene.  «  a  malizia;  ' 

26.  E  lib,;ro  voler,  che,  se  fatica  ' 

Nelle  prime  battaglie  del  ciel  dura. 
Poi  vince  tutt*),  ss  ben  ni  nutrica. 

27.  A  maggior  forzi  e  a  miglior  natura, 

Liberi,  soggiacete:  e  quella  cria 
La  mente  ìd  vai,  che  'i  ciel  non  ha  ^'n  sua  e 
48.  Però,  se  il  mondo  presente  disvia,        V 
In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia^ 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

29.  Esce  di  mano  a  Lui  che  la  vagheggia'  i; 

Prinm  che  sìa,  a  guisa  di  fanciulla        r 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

30.  L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla. 

Salva  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 


Pietro  lug.,  ileCtv.  Deli'Co'pi'o  eh» 


ìaiiaglli!  Vlla 
.  alla  i.li  PT»lr 
-  {.Vince    S. 
"it" Ba"7aqlle"lc\  Ini 

dTinniHi.lLU.'i:  «mi 
Ila  *e  nnn  eli  ilebliainei. 
■fa.  Cy|ir  :  Ballatila  cuHira  I 

mr  Tatlim.  iitiam'iiagHarecor 
1  Dbvnì  ronirii  li  iiihIkI.  — 
•r-   L  aiitlcu:  Sapiens  domina 

S),  IL)  Foria  M  Dio.  —  Naia' 


taram.     I ,  Mi, 


ibr.SJmb.Ap.: 

corpi  giù  firmali  letnfoitài  - 
ina  ii-r..  1  (:  PriuiQUe—  —   ' 
rem  fa  ti 'co,  >io><fM(p 
E  Hile  panilo  :  hectetmi  •  marna  hb 
ImaqlRe  t  lomigllania  neutra  (itao.. 


. jH  ^e{  m.  - 

creala.  In  irne  eil  In  male  ce 

bile  ^Fanelal-a  [CJOi 

A  gvlta  III  feiKiHlladtict 
nelle  otatratlone. 
~      I0.IL.  riirnii.- vKlaeil. 

(F)  Sulla-  U|>lDii'ne  pM-lpaieUdi 
contrarla  alla  plaiunirarienr IdROln- 
aale.  ~~  Lìtio  Vulg.  Eloo.  :  Deiu  la- 
lum  c)l  «miditim.  Far,  VII:  Jla  no- 
tira  vita  lenta  tncuo,  tpira    La 
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31.  Di  picciol  bene  ia  pria  sente  sapore: 

Quivi  s'inganna;  e  dietro  a  esso  corre, 
Se  guida  o  Fren  non  torce  il  suo  amore. 

32.  Onde  co  evenne  legge  p^  fren  porre; 

Conve^pne  rege  aver,  che  disccrnesse 
Della  /vera  cittade  almen  la  torre. 

33.  Le  le^gi  son;  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 

Nullo-:  pwò  che  '1  Pastor  che  precede, 
Ruminar,  può,  ma  non  ha  V  unghie  fesse. 


jtomma  benlÉanza,  e  4'  innamora  Di 
sé,  si  che  ppwsvmpre  la  distra.  Con  v.  : 
/<  sommo  àBniderio  Hi  ciascuna  co' 
sa  e  primapaUa  natura  dato,  è  lo 
ritornare  h  suo  principio^  e  peroc- 
ché iddio,  -é  principio  dflle  nostre 
anime,  e  0itiore  di  quelle  simili  a 
sé  ,  essa  muma  ma^sunamènje  desi- 
dera iori||Jre  a  auello  Altruve  :  L'a- 
nima noéfrQ,  incontanente  ohe  nel 
nuovo  e  mai  non  fatto  cammino  di 
quetUa  vUa  entra,  dirizv  gli  occhi 
ai  trrmirAdel  suo  sommo  Oenn;  e 
però  qutnunque.cosa  vede  cht  paia 
avere  inai  alcun  hene,  crede  eh*-  aia 
esso,  —  Cleto  CC  D  P>al  XML  a  '-  Lue- 
tatoitur  Oumihus  in  optrtOustiuis.  — 
Fattore.  J)e  Hon.,  lil  :  Altro  non  è 
diritto  eie  simìlìtudinf  della  votonià 
divma  :  bnde^  quamo  non  si  conviene 

ìvinù  volontà  non  può  essere 

tiritto. 

ÌGuida  al  bene  vero.  —  Fren 


con  la 
che  sia 

dal  ma 

l 
conoif 
doli  , 
queì^. 


PJcciat  Cohv  '.Perchè  la  sua 
prima  é  ima*  rifila  .  pie- 
hi  le  paiono  grandi  e  però  di 
wnincia  prima  a  desiderare 
Ond^'vedtmo  li  parvoli  desiderare 
mas^mameute  un  pomo:  e  poi  piii 
oltre  procedtJido  desiderar^  uno  uc- 
cellino^, e  pòi  iiiii  olire  desiderare 
bello  vestimento  ì  e  poi  il  cavallo,  e 
poi  anctdonnOr  e  poi  ricche^zn  non 
grande^  e  poi  più  grande  e  poi  più 
E  questo  incontra,  perchè  in  nulla  di 
queste  cose  trova  quello  che  va  cer- 
cando; e  credelo  trovare  più  o'tre. 
Aìimye  :  Quando  dalla  puma  «iella 
piraniidei  ver  la  base  si  procede» 
maggiori  appariscono  li  àrnidera- 
biti:  equesCé  la  ragióne  per  che,  ac- 
qnistamlo ,  li  desidera  umani  si 
fanno  più  ampii  Timo  appresso 
l'altro. 

sa   (L)  Torre:  un  segno,    un* al- 
tezza 

(SU  Porre  Psal..  XXVi,  ii; 
CXVlli,  83  :  Legem  pone.  Hier.,  coni. 
Vigli.:  Leges  ponere.  t  modo  anche 


greco.  —  Cittade.  Nel  Convivio  pone 
con  8.  Agosiino  la  vlla  divisa  io  due 
cillà.  del  beù  vivere  e  del  otaivagio. 
(F)  Legge.  -De  llun  :  La  legge  è 
regola  direttiva   della  vita    Ansi.  : 
Le  volontà  de'mortali  per  causa  delle 
lusinghevoli  dilettazioni  abbisogna^ 
no  d'indirizzo   Conv  :  A  perfezione 
dell'umana  vila  l'imperiale  autorità 
fiie  trovala  ..  La.    equità  per  due  ra- 
gioni si  può  perdere,  o  per  non  sa^ 
pere  qitai  essa  \i  sia,  o  per  non  vo- 
lere quella  seguitare.   Però  trovata 
fu  la  ragione  scritta  E  della  r^giune 
scrui.i  era  cusiude,  secimdu  il  Poeta, 
i'iinperaiore.  Conv.  :  E  che  atiro  in- 
tende  di  medicare  l'ima  e  ralira  ra- 
gione canonica  e  civile,  tanto  guanto 
a  riparare  olla  cupidità  che,raunan- 
do    ricchezze ,   cresce  ?    E  :    Questo 
amore.  .  ha  raeslifre   di  rettore  per 
la  sua  soper^hievole  operazione,  net 
ditello  massimamente  del  gusto  e  del 
tallo: —  Torre.  Cunv.  :  Siccome  pere- 
grillo  che  va  per    una    via  per  la 
gitale  mai  non  fu  ;  ctifogni  cosa  che 
da  lungi  vede  crede  sia  l'albergo  f  e 
non  trovando  do  essere,  dirizza  la 
credenza  all'altra;  e  così  di  casa  in 
casa    tanto  che  all'albergo  viene; 
così   l'anima    nostra..    Veramente 
così  gnt-slo  cammino  si  perde  per  er- 
rore comi'  le  strade,  della  terra  ;  che 
siccome  da  una  città  a  un'altra  di 
necessità  e  una  ottima  e  diriiissima 
via    e  una  altra  che  sempre  se  ne 
dilunga , . ..  e  molte  altre  guai  meno 
allungandosi  e  ijiial  meno  appressane 
dosi  ;  così  nella  vita  umana  sono  di- 
versi cammini  delti  guati  u*io  è  ve- 
racissimo e  1' ai  irò   fallacissimo;  e 
certi  men  fallaci  e  certi  men  veraci, 
35  (L>  Son  :  ci  soii.  —  Pon?  le  os- 
serva? —  lSuIio:  nessuno.  —  Fesse  : 
immundi»  niiciressi». 

(SL>  Postar.  Som  :  Il  Primo  pa- 
stor della  Chiesa. 

(F)  Leggi.  Mach.:  Le  leggi  buone, 
guaste  dalle  usanze,  non  rttnedlauo 
al  male.  —  Fesse.  V«it  ^\wsfc^tk«t^  ^ 
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34.  Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Pur  a  quel  ben  ferire  ond*ella  è  ghiotta. 
Di  quel  si  pàsce,  e  più  oltre  non  chiede. 

35.  Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 

È  la  cagion  che  T  mondo  ha  fatto  reo,  , 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 

36.  Soleva  Roma,  che  *1  buon  mondo  feo, 

Due  soli  aver,  che  Tuna  e  l'altra  strada 
Facén  vedere,  e  del  mondo,  e  di  Deo. 


partire  il  bene  spirituale  dal  tempo- 
rale. Il  maggiore  dal  meno.  Agli 
Ebrei  era  vietato  mangiare  d'ani- 
mali che  non  avesaero  l'unghie  fesse, 
come  porco  o  cammello  rtev.,  XI  ; 
Deut.,  XIV).  Segnerl  :  In  altri  le  un- 

ghìe  sono  intere^  in  altri  sono  bifide, 
ono  intere  in  quegli  animali  che 
sprovveduti  di  corna   convien  che 
de'piedi  si  valgano  ancor  per  arme, 
come  e  ne' cavali  if  sono  bifide  in 
quelli  che  de'  lor  piedi  dovean  pura- 
mente  valersi  per  camminare,  sicco- 
me i  buoi,  e  per  sostenersi  pascendo 
in  greppi  scoscesi,  come  i  cervi,  le 
capre,  le  pecorelle.  Som.  :  Erano  con-- 
ceduti  in  cibo  gli  animati  ruminanti 
e  aventi  l' ugne  fesse,  perdi'  hanno 
gli  umori  ben  digesti  e  sono  di  mes- 
zana  complessione  tra  il  secco  e  l'u- 
mido.— Gli  animati  eh' hanno  l'ugna 
continua,  cioè  non  fessa,  eran  proi- 
biti per  causa  della  lo¥o  terrestrità. 
—  Vugna  fessa  significa,  tra  l'altre 
cose,  la  discrezione  del  bene  e  del 
mala  la  ruminazione  significa  la 
meditazione  delle  Scritture  e  la  saiia 
loro   intelligenza.    Secondo  questo 
senso  varrebbe:  il  Pastore  ha  la dot- 
trina buona,  i  costumi  non  ha:  di- 
f[erisce  il  precetto  e  lo  mastica,  non 
'adempie.  Altri  intende:  non  ha  le 
due  facoltà  distinte,  la  spirituale  e 
l'umana,  lo  tenutola  prima  interpre- 
tazione ch'è  in  Pietro.  Ezech,  XXXI V, 
s,  6  :  Si  dispersero  le  mie  pecore.. . 
e  fatte  pascolo  a  tutte  le  bestie  del 
campo...  Errarono  le  mie  gregge  per 
tutti  i  monti ..,  e  non  era  chi  ne  ri- 
cercasse ;  non  era  chi  ne  ricercasse, 
dico.  Zach..  X,  2:  Si  sviarono  quasi 
Q^'^gg^i  saranno  afflitti  perché  non 
hanno  pastore. 

3».  (L)  Perchè:  onde.  —  Ben  mon- 
dano. —  Ferire:  tendere  —  Onde:  del 
quale. 

(F)  Guida.  Leone  papa  a  lodo- 
vico  imperatore:  Nos  si  incompeten^ 
ter  aliquid  egimus,  et  in  subditos  ju- 
stae  legis  tramitem  non  observavi" 
mus,  reatro  volumus  emendari  judi' 
c/o.  puonfamitt  nos,  qui  aliena  dc^f- 


mus  corrigere  peccata,  pefora  commit- 
timus,  certe  non  veriittiis  diseipull, 
$td  quod  dotentes  dieimus,  erìmus 
prae  caeteris  erroris  magistri  (Par., 
XXIX).  Iiai.,  LVI,  u:  Ipsi  pastores 
ignorav€9unt  intelUgentiam:  omnes 
in  viam  suam  declinaverunt,  unus» 
quisque  ad  avaritiam  $Wim,  a  sum» 
mo  ufque  ad  novissimum,  Jer.,  il, 
8:  Tenente»  legem  nesalitrunt  me, 
et  pastores  praevaticati  suni  in  me; 
et  prophetae  prophetuverunt  in 
Baal,  et  Idola  secuti  sunt.  -  X,  m. 
Si  :  siulte  egeruttt  pastores,  ei  Do- 
minum  non  quaesierunt:  propterea 
non  intellexerunt ,  et  omnis  gyex 
eorum  dispersus  esf... -L,  6:  Grex 
perditus  factus  est  populus  meusf 
pastores  eorum  seduxerunt  €Os,feee' 
runtque  vagari  in  montibus;de  mon- 
te in  collem  traniieruntf  obliti  sunt 
cubilis  sui.  —  Chiede.  Osea,  IV.  16: 
Sicut  vacca  lasciviens  deciiaavft  /- 
srael. 

35.  (F)  Condotta.  Gregorio,  ne'  de- 
creti :  Scire  praetati  debent  quod  si 
perversa  unquam  petierint,  tot  mor- 
tibus  digni  sunt  quot  ad  iu¥ditos 
perditionis  exempla  transnduunt. 
Inf.,  XIX:  La  vostra  avarizia  U  mon-' 
do  attrista.  Praetati  valeva  t  aope- 
riori  e  ecclesiastici  e  secolari.— >  Cor- , 
rotta.  Som.:  ì^atura  corrotta  per  lo 
peccato. 

S6.  (L)Buon.  Ne'  primi  tempi  cri- 
stiani. 

(SD  Deo.  Semini  ;  Roce. 
(F)  Soli.  De  Monarchia:  Quaestio 
pendens,  Inter  duo  luminaria  nutgrui 
versatur,  romanum  scilicet  paatifi- 
cem  et  romanum  principem...  Begi- 
men  spirituale  et  temporale...  sunt 
remedia  contra  infirmitatem  peccati. 
Altrove:  Opus  fuit  homini,  duplici  di- 
rectivo,  secundum  duplicem  finem: 
scilicet  summo  ponti fice  qui,  secun^ 
dum  revelata,  humanum  genus  per" 
ducerei  ad  vilam  aeternam:  et  impe- 
ratore, qui,  secundum  philosophica 
documenta,  genus  humanum  ad  tem- 
poralem  felicitatem  dirigerei. 
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37.  L'un  l'altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spadii 

Col  pasturalo:  e  l'uno  e  l'altro  inBienie, 
Per  viva  forza,  mal  convien  che  vada; 

38.  Però  che,  giunti,  l'un  l'altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi,  pon'  mente  alla  spiga: 
Ch'ogni  erha  si  conosce  per  lo  seme, 

39.  In  sul  paese  eh' Adice  e  Po  riga, 

Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

40.  Or  pub  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna. 
Di  ragionar  co'  buoni  o  d'appressarsi,  J. 

H.  Ben  v' èn  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  et&  la  nuova:  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna:        ^ 

42.  Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
Francescaraonto  il  semplice  Lombardo, 


iìAL)  GlNnlo.'  unlla.  lunque,  —  imcfauc:    Iralasclaue.- 

I9L)  Spaaa.  Oli.:  SI  dice  ili  papa      Buoni.  Non  co  n'é. 


e  (tati  egli  suaa  imperali»'     me  nel  [amigli 


'  c't  da;  accosiàrgiitl. 


S»; 


-  In  cui:  nella  cui 
-  Blpogna: 


glone:  aon  dal  lumeral  delle  due  p^-  (SL)  Tre. 


3   delle  a 

II:  ti  eoi. 

Jlo-,  Xlll:C«rae 


cftìldini  y\^.e]i 


Ell-mrerno 
e  che  Ivi, 


I  Oeilt  ali   JUDI/lf   III    ItmM:  IF)  rr«.   Elecl 

n  KTCcrdof.  qui  etl  uaelat,  ikC-  rlnf  irei  ilrl  Isil  li 

rl(,  fatìim  aelinii«"t  popaìam.  jasilila  tua  libera, 

|L)  Patii:  Lombardia,  Veneili.  —  liampoana.  Sip.,  . . , ,. 

parie  di  HomaBoa  —  Federigo  11.—  mono caailimna  t  viventi  iniiiut. 


Urlga:  gaeria  ani  (iac\a.  41.  ILjJle'.'   meglio. 

coppi; 
-Valore.  Tnf-V 


Nella  it 

tiSiiliòiiT  àèua  Chltìa'"è  HtWSm-  no.'di  Trmlgl.  Mcoiiò  da' Carni  Vvc- 

--'-,  nona,  dove  foriB  nitnM  rsLi<&««: — 

Li  potiarii:  puù  passarci  qua-  adulo  (.soveWno,  HN\\.  tom,-. 


llrlaa-  y\ìl:  Pereagioataelli^brlàhe     P'*!'''' «/'o'""- ^Oftwari 
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43^.  Di'  oggimai,  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma.  — 

44.  —  0  Marco  mio  (diss*io),  bene  argomenti. 

E  or  discerno  perché  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

45.  Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu,  per  saggio, 

Di',  eh' è  rimaso,  della  gente  spenta, 
In  rimprovério  del  secol  selvaggio?  — 

4G.  — i  0  tuo  parlar  m' inganna,  o  e'  mi  tenta 
(Rispose  a  me):  che,  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

47.  Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco, 
S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 
Dio  sia  con  voi  :  che  più  non  vegno  vose*. 


sarà  QUO  dire  che  Gherardo  da  Carni' 
ììo  (oxxe  vite  uomo?  E  chi  non  par- 
lerà mfco  dicendo  quello  essere  sialo 
nobilf?  Oli.:-  Si  ditello  non  in  una, 
ma  in  tane  le  cose  di  valore,  —  Gai' 
do.  Di  ReffKio  ia  Loiiibanlia:  di  lui 
nel  Convivio  —  Prancescantfnie. 
Bembo,  A8o( ,  I  —  Semplice,  Pnrg., 
VII,  i  4i  :  Re  dalla  semplice  vita  — 
Lombardo.  Tuuora  a  P>«rigl  la  Bue 
des  LombardSt  cioè  liallani.  Il  Boc- 
caccio fa  (lire  a  iIuh  Francesi,  di  Te- 
scaiii  parlando:  Questi  Lombardi  ca- 
ni. OU  :  Per  Francia  ai  xuo  valore  e 
cortesia  fu  lama  fama  che  per  eccel» 
lenza  ti  valenti  uomini  il  chiamavano 
il  semplice  Lonibardo. ..  Studiò  in 
onorare  li  valenti  uomini  che  passa- 
vano. .  e  molti  ne  rimine  in  cavalli  ed 
armi,  che  di  Francia  erano  passati 
di  qua;  onorevolmente  consumate  loro 
facuAadi^  tornavano  meno  ad  arnesi 
che  loro  non  si  convenla:  a  tutti  die" 
de,  xenza  speranza  di  merito,  cavalli, 
arme,  danari 

43  (L)  Di':  conchiudi  —  Duo:  spiri- 
tuale  e  ittmoorale. 

{SUlFango  Vuig  Eloq  ,  XI.  4: 
Ante  omnia  erqo  dicimus  iinumqHem- 

Xue  det»ere  maieriae^  pondus  propriìs 
umeris  excipertt  aequalf.,  ne  forte 
humerorum  nimis  gruvatam  viriw 
tem  in  coenum  cespitare  necesse  sii  3 
—  Soma  Peir:  La  soma  delle  chiavi 
e  del  manto. 
44.  (L)  Retaggio  della    icrra   pro- 


(SD  Lev\,  f/accento  sull'uUIfiia 
non  viene  forse  qui  lanto  dalia  pro- 
nunzia francese  quanto  dall'ebraica. 

<F)  Esenti  Di'  Munarchia:  /lire- 
nio  sacetdoics  primosa  tempotalium 
cura  Dei  praecepio  remoion,  ut  patei 
per  ea  quae  Christus  ad  dtsciputos. 
Le  quHriniitUo  ciMà  date  ai  Leviti 
erano  ad  habitandum,  non  ad  posti' 
dendum  (Lirìino)  Ezech  ,  XLIV.  S8: 
Non  erti.,  eis  herediius;  ego  heredi" 
las  eornm:  et  po\8txsioiiemnon  dabi» 
tis  eis  in  Israel,  ego  ennn  possensio 
eorum.  Nuin  ,  XViil,  so:  In  terra  eo- 
rum  nìhii  possidtbiiis,  nee  habebitls 
par  lem  inl^r  eox:  >  go  pars  ef  Hertdi» 
tas  tua  in  medio  filinrum  Israel,  Jo* 
sue  XIII.  14.  Sacriftcia  et  vietimae 
Domini  Dei  Israel,  ipsa  est  ejus  he- 
reditas 

45  (SLì  Spenta:  buona.  —  Rimpro- 
vério: rimuruvero 

(SL)  Rimprovério  L'usano  Aiber- 
tano  e  il  Villani  (IX,  74)  —  Selvaggio, 
Selvaggio  in  Dante  vale  incivile,  cun- 
trariu  alte  n<»rme  di  buon  goTerno. 
Oli  :  Che  vive  oziosimente. 

46  <L)  Tosco:  in  Toscana  Gherardo 
era  cognito  —  Senta:  sappi. 

47  <L»  Vosco:  c«»n  vni 

(SLt  Vosco.  CC]  Ruth.  II:  Domi' 
nus  vobiHCum.  —  Gota.  L'Oitinno: 
Donna  di  loie  rtggimento  circa  le 
dilettazioni  amorose,  ch'era  notorio 
il  suo  nome  per  tutta  Italia.  Pare  più 
biasimo  che  lode.  Ma  altri  l'intende 
di  lode. 
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48.  Vedi  Talbór,  che  per  lo  fummo  raia, 

Già  biancheggiare.  E  me  convien  partirmi  - 
L'Angelo  è  ivi  -  prima  eh*  e'  si  paia.  — 
Così  parlò:  e  più  non  volle  udirmi. 

48.  (L)  Albór:  luce  lontana, quasi  di  Pera  me;  come  lui  per  a  lui  (lof.,  I, 

cielo  cbe  dopo  le  tenebre  albeggi.  -^  t.  S7,  e  altrove).  —  Convien,  Dokfobo 

Baia:  raggia.  —  Me:  a  me.  -~  Paia:  a  Enea  :  Dincedam...  reddarqué  lene» 

apparisca.  bris  (Mn.,  VI).  —  Parlò.  Una  Tarlante 

(SL)  Raia,  Par.,  XV,  t.  49.  -  Me.  di  mona.  Bernardi,  Tornò, 


Canto  modesto;  ma  io  pochi  lo 
stile  è  più  fermo  e  nello,  li  dubbio, 
cbe  a  lui  è  rampollo  nascenie  a  pie 
del  Tero,  ansi  via  per  ascendere  più 
e  più  atto,  qui  si  presenta  sotto  spe- 
cie d'ignoranza,  eUe  non' può  cre- 
dersi In  lui  :  ma  dell'influsso  delle 
stelle  e'  domanda  se  taccia  violenza 
al  libero  arbitrio,  come  domanderà 
di  Gherardo,  il  quale  egli  ben  cono- 
sceva per  altro  che  per  Gaia  sua 
Jglla. 

La  creazione  dell'anima  èqui  di 
cosi  poetica  bellezza  perchè  di  filo- 
sofica e  teologica  verità;  e  rammenta' 
le  schiette  e  profonde  e  affettuose 
parole  che  dice  a  questo  stesso  pro- 
posito Caterina  da  Siena.  E  il  Fioren- 
tino e  la  Senese  pongono,  i*una  la 
santità,  l'altro  la  civiltà,  anzi  en- 
trambi le  due  cose,  nell'esercizio  del 
libero  arbitrio,  che  non  sarebbe  pie- 
no se  non  temperato  da  legge  A  pro- 
posito di  libertà  morale  ,  ragiona  ' 
Dante  del  re}  e  si  contenta  ch'e'  ve- 
dano della  civiltà  vera  almeno  la 
torre,  h'aimeno,  dice  di  molto.  Se* 


nonché  più  indulgente  11  Ghibellino 
ai  re  che  a*  papi.  La  briga  che  ha  Fe- 
derico, è  un  biasimo  non  di  lui  ma 
delie  repubbliche  che  la  davano  a 
lui.  Quanto  ai  pastore  fatto  rumi^ 
nanit^  V  erudizione  biblica  non  è 
una  bellezza  di  stile.  Senonchè  dal 
sacerdozio,  appunto  perché  più  po- 
tente nette  anime,  più  richiedesi  :  e 
perchè  gii  abusi  più  gravi,  perù  rin- 
dignazione  più  acre  :  Il  cbe  se  non 
giustifica  gli  odi,  ne  dà  la  cagiune. 

Ma  quando  Dante,  io  genere,  dice: 
Se  il  mondo  presente  ditvia.  In  voi 
é  la  cagione}  confessa  che  degli  er- 
rori de'  popoli  non  solo  II  re  e  11 
papa  è  la  colpa.  Senonchè  quel  pre- 
scegliere ch'egli  fa  nelle  lodi,  e  in 
questo  e  nel  Canto  quattordicesimo 
e  in  altri,  gii  uomini  di  splendida  li- 
beralità, si  riconosce  non  solo  cbe  la 
sua  dottrina  politica  era  ligia  at  mero 
patriziato,  ma  che  della  civiltà  non 
Istava  nella  sua  mente  un  concetto 
conforme  né  all'altezza  filosofica  né 
alla  perfezione  cristiana. 


Dante.  Purgatot'm 


\^ 
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lo  quatto  siccome  io  parecchi  altri  Canti,  li  Poeta  per  iioiogliere  una 
questione  promossa  da  un  semplice  cenno,  si  rifa  dal  principli  generalissimi 
e  dalle  origini  delle  cose  ;  e  sale  a  Dio  per  quindi  scendere,  con  ^olo 
lirico  insieme  e  metaflsico,  alle  miserie  della  vi  la. 

Marco  Lombardo,  veneziano  che  nel  casato  porta  l'origine  della  Lombar* 
dia  sorella«  anzi  ik^uggello  della  Italianità,  nei  sangue  veneziano  purissima, 
(dacché  Lombardo  valeva  allora  italiano,  strana  e  provvida  commistione 
che  i  Longobardi  confonde  cogli  antenati  di  Virgilio  (i),  come  i  (Sfeci  mo- 
derni chiamano  la  lingua  loro  romaica,  essi  che  pur  taluni  vorrebbero  far 
durar0  nemici  eterni  di  Roma),  Marco  nel  quale  II  Poeta  ha  forse  Inteso  ono* 
rare  Venezia  tutta,  delia  quai  mai  non  proferisce  parola  di  biasimo,  egli  a 
tutte  le  parti  d'Italia  severo.  Marco  dice:  Quel  valore  amai  Al  quale  Uà  or 
ciascun  disteso  l'arco.  Di  qui  Dante  gii  muove  domanda:  onde  viene  la  cor- 
ruzione degli  uomini  7  da  influsso  di  stelle  ?  Marco  risponde  :  dalla  vostra 
libera  volontà,  perchè  liberi  siete.  E  qui  l'origine  deiranima  umana,  il  suo 
istinto  al  bene,  la  legge  che  indirizza  l'istinto,  l'autorità  che  della  legge  è 
ministra,  la  potestà  regia  e  la  sacerdotale,  che  devono,  al  giudizio  di  lui,  ri- 
manersene separatB.  Da  ultimo  accenni  storici  ai  mail  presenti  d'Italia,  al 
buoni  esempi  che  tuttavia  le  sono  rimprovero  e  conforto  &  indirizzo  :  e  cosi 
pianamente  il  Canto  ripiglia  la  sua  via  senza  sforzo  e  senza  stanchezza,  come 
se  divagato  non  si  fosse,  perchè  veramente  non  s'è  divagalo.  Rifacciamoci 
sui  nostri  passi,  e  seguiamo  li  Poeta  con  Aristotele  e  s.  Tommaso  alla  mano, 
come  il  viaggiatore  ora  volge  l'occhio  al  libro  della  Guida  e  ora  al  magni- 
fico monumento. 

L'anima  mossa  da  lieto  fattoreii)  volentier  torna  a  ciò  the  la  trastullaci). 
Perocché  Iddio  è  principio  delle  nostre  anime  e  fattore  di  quelle,  essa  anima 
massimamente  desidera  tornare  a  quello  (4).  —  Di  picciot  bene  in  pria  sente 
sapore.  Perchè  il  termine  dell'appetito  è  il  bene  (S).  —  //  bene  in  comune  che 
ha  ragione  di  fine  è  l'oggetto  della  volontà  (6),  — Il  male  non  t  voluto  e  tutti 


(1)  Inf.,  1  :  Eli  parenti  miei  faron  trastullo  in  senso  d'ogni  serio  e  degno 
Lombardi.  diletto. 

(2)  Par.,  II  :  Per  la  natura  lieta  (4)  Convivio. 
onde  deriim,  (5)  Som.,  1, 16. 

(S)  S'è  redato  nel  Canto  XIV  (t.  Zi)        (6)  Som.,  2,1,9. 


CANTO  XVI.  227 


gH  €mH  awpetUeomo  it  Uiu  (O.  ^  Jteeome  il  fiutato  è  i'0f§em  Hlèa  vffM, 
eoH  U  b9m$  i  49UM  votonià  (i).  <-  Il  »iimio  i  è'ogg$$to  éelf  élléttnMiom,  e 
pw  «MiMgraiffif 0  é  II  pfineipiò  4i  qu»Ua  9  le  tfd  fornuh  —  71  bw  I  j^rlmo, 
eom»  oggéiio  M  ééHàsrlo^  ma  il  vero  ineè  è  prima  tfel  ^«110  (f). 

L'anina  non  sMngMna  nel  desiderio  del  bene,  ma  nel  posporre  il  nag- 
giore  al  minore.  Di  pieeiol  bene  in  pria  ienie  eaperet  Quivi  t'inganna  (4>. 
Dioo  ohe  II  naturale  desiderio  del  bene,  per  plceolo  che  sia,  non  la  inganna 
di  per  sé.  —  l'etile  non  appetisee  che  il  simile  a  eif  or  ogni  natura  in 
(IvanVi,  è  buona  (i),  perchè  i'esiore  neuo  i  un  itene  (•). 

Per  riparare  o  prevenire  ^'inganno  degli  uomini  nella  scelta  del  bene,  è 
data  la  legge  umana,  lex  ett  eonetiluiio  populi,  Hcundum  quam  maiores 
naia  eimui  eum  ptebibui  aiiquid  eanmeruni  (f  ).  —  Nel  popolo  al  quale  ti  dà 
la  legge  eoniengonti  due  generi  d'uominif  altri  proni  al  male  che  tono  da 
frenan  (S)  eoi  precetti  della  legge;  altri  aventi  inellna»ione  al  bene  dalla 
natura,  dalla  consuetudine,  e  eziandio  dalla  Graziai  e  tali  tono  da  istruire 
eoi  precetto  della  legge  e  da  promuovere  in  meglio  (S).  la  legge  è  untarle 
deil'ittruire  l'umana  vita  e  dell'ordinarla  (io).  La  legge  è  una  regola  0  mi» 
tura  delle  azioni  secondo  cui  l'uomo  è  indotto  a  operare,  0  dalVoperare  è 
ritratto  (il).  Sono  intendimenti  della  legge  comandare,  vietare,  permettere, 
punire  (in.  onde  non  fonse  cosi  propriamente  come  al  solilo,  la  Somma  : 
Premiare  può  cMccbessia,  ma  punire  non  s'appartiene  che  al  ministro  della 
legge;  e  poro  premiare  non  si  pone  come  atto  della  leggct  ma  punire  sol» 
tanto  (is).  Perchè  non  concedere  alla  legge  la  licenza  del  premio?  La  legge 
divina  ha  ella  forse  tutto  pene  e  minacce?  Né  vero  pare  quel  che  alTermasi 
nella  questione  slessa,  indifferenti  alla  legge  umana  gli  atti  poeo  boonl  0 
pooo  eattivi;  ma  al  più  pud  dirsi  che  per  la  sua  imperfeiione  e  grosseiia 
essa  legge  non  possa  ben  cogliere  questi  né  quelli. 

ti  legislatore  deve  tendere  a  fare  gli  uomini  buoni  (I4).  —Siccome  nessuna 
verità  speculativa  i  fermamente  certa  se  non  si  riduca  a  primi  principii 
indimosirabiii  perché  di  suprema  evidenza,  così  nessuna  verità  pratica  è 
appurata  'c  non  in  quanto  s'ordini  all'ultimo  fine  che  è  il  bene  comune  (is). 
—  La  legge.  In  quani'è  conforme  a  ragione  retta,  si  deriva  dalla  legge  eterna) 
in  quanto  se  ne  discosta,  non  è  legge  ma  violenza  (il). 

B  non  è  vero  che  la  legge  comandi  tutti  gli  atti  virtuosi  (iv);  che  tanto  la 


(1)  Dyon.,  Div.  nom.,  lY.  -  Arist.  t'  moli  irrazionaii:  segnatamente  ai 

Eth.,  I  :  Bene  i  qu§llo  ohe  tutti  gli  enti  moti  dell'  ira  si  contrappone  V  imagine 

oppeHseono,  Som.,  S,  1, 1  ;  3,  i,  9;  e  deiragnello:  onde  qui  gl'iracondi  per 

i  y  -1,  i.  purgarsi  cantano  tutti  d'accordo  Agnue 

(S)  Som.,  S,  i  9  iO.  Deif  la  medesima  parola  nel  tono  mede- 

(3)  Som,,  4,  i,  16.  Simo, a  fin  d'ammendare  le  antiche  ire 

(4)  Terzina  31.  discordanti.  Imparate  da  me,  dice  Crl- 

(5)  Som.,  1,  2)  8.  sto,  che  sono  mite,  E  tra  gli  esempii 

(6)  Som.,  1,  4,  21.  contrarli  all'ira  Dante  rammenta  Pi- 
IT)  Deeret.,  Dist.  Il,  cap.  I.  sìstrato,  che  risponde  benigno  e  usile, 

(8)  Convenne  legge  per  fren  porre        (12)  Som.,  2,  2,  02. 
(tert.  82).  (13)  Som.,  2,  2,  92. 

(9)  Som.,  2, 1, 101.  (14)  Arist.  Elh.,  I. 

(10)  Som.,  2, 1 ,  104.  (1 5)  Som.,{2,  i  J90. 

(11)  Som.,2,1,90;  e  6ios.in  Lev.,!:-      (16)  Som.,  2,^.  93. 
Offriamo  l'agnolo  quando  correggiamo       (l  7)  krUU  Eih.)  V. 
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legge'umana  nò  può  nòta:  ina  Aristotele  e  parecchi  de' filosofi  antichi  di- 
cono sovente  quel  che  dovrebb'essere,  anziché  quello  che  è,  e  cosi  si  sfor- 
zano d'innalzare  rumano  pensiero;  al  contrario  di  certi  moderni  che  pi- 
gliano il  reale  meno  eletto  e  più  basso  per  ideale  supremo,  se  pure  con  la 
fantasia  perversa  non  idealizzano  il  peggio.  Poi,  legge  agii  antichi,  o  dì 
proposito  deliberato  o  per  equivocazione  di  provvido  istinto,  suonava  in- 
sieme la  divina  e  l'umana,  che  mai  tratlavansi  separate.  Il  Cristianesimo  le 
distinse,  com'era  dovere,  per  non  abbassare  la  legge  divina  alle  umane  fra- 
lezze ma  sublimando  l'umana  alla  divina  sua  originerà  moderna  filosofia  le 
staccò,  le  fece  nemiche  :  e  gli  effetti  noi  li  vediamo. 

La  ragione  pratica  riguarda  gli  operabili  che  sono  parziali  e  contingenti, 
non  i  necessari^  come  la  ragione  speculativaf  però  le  leggi  umane  non  pos^ 
sono  avere  quella  infallibilità  che  hanno  le  dimostrazioni  della  scienza:  né 
c'è  di  bisogno  che  ogni  misura  sia  infallibile,  ma  che  sia  opportuna  in  quel 
che  spetta  al  genere  suo  (i).  Però  l'Aquinate  con  sapiente  intelligenza  am- 
mette la  relativa  bontà  delle  leggi:  e  Qn  nelle  leggi  cattive  trovali  suo 
buono:  Certa  bontà  trovasi  anco  nei  cattivi:  onde  dicesi  buon  ladro  perchè 
opera  convenientemente  al  suo  fine  (3).  E  comportando  le  leg^l  imperfette, 
senza  però  lodarle  e  volerle  perpeiae,  il  filosofo  cristiano  comporta  anco  la 
non  perfetta  osservanza  di  quelle.  Non  sempre  l'uomo  obbedisce  alla  legge 
per  bontà  di  virtù  compiuta,  ma  talvolta  o  per  timore  della  pena  o  per  det' 
lame  della  ragione  che  è  un  principio  di  virtù  (3).  —  L'uomo  cominciando 
assuefarsi  alla  fuga  del  mate  e  all'eseguimento  del  bene  per  timor  della 
pena,  talvolta  è  condotto  a  farlo  con  piacere  di  liberissima  volontà. 

Nella  terzina  medesima  unisce  Dante  la  legge  e  11  re:  Convenne  legge  per 
fren  porre  ;  Convenne  rege  aver.  Questo  era  il  principio  della  sua  dottrina 
civile;  e  anche  per  questo  gli  piaceva  Virgilio  che  nell'idea  di  regno  mostra 
di  compiacersi;  e  ragionandole  lodi  delle  api:  Praeterea  regem  non  sic 
jEgyptus,  et  ingens  Lydia^  uec  populi  Parthorum,  aut  Medus  Hydaspes  Ob- 
servant  (4).  Ma  agli  lialiaol  che  uscivano  dal  medio  evo,  le  voci  re  e  impera- 
tore  suonavano  altro  dal  senso  moderno,  e  valevano  quel  che  in  Tommaso: 
presidente  quo  subditi  gubernantur  (S).  Il  redi  Dante  deve  discernere  almeno 
la  torre,  cioè  il  bene  comune  secondo  la  divina  giustizia  regolato  (6).  —  La 
volontà  dell'imperante  dev'essere  regolata  da  alcuna  ragione  :  in  questo 
modo  intendesi  che  la  volontà  del  principe  abbia  vigore  di  legge:  altrimenti 
ella  sarebbe  iniquità  piuttosto  che  legge  (7).  E  intendesi  che  al  governante 
anche  buono,  gli  uomini  bene  subìiciantur  (8),  cioè  senza  servile  timore  (9). 
Dante,  poeta  e  cittadino  commosso  dalle  altrui  passioni  e  dai  propri  dolori, 
d'esser  filosofo  e  teologo  non  si  scorda.  Sa  qui  dice  che  le  leggi  non  sono 
eseguite  per  colpa  dei  pastori,  dei  quali  l'esempio  svia  la  gente  a  pascersi 
di  beni  men  degni,  sua  guida  vede  Pure  a  quel  ben  ferire  ond'ellaè  ghiottaf 
confessa,  però,  che  ne'  popoli  è  la  voglia  del  bene  minore,  cioè  del  male,  la 


(i)  Som.,  2,  2,  91.  tirannica  non  è  legge,  ma  perversione 

(2)  Som.,  2,  2,  92.  di  legge.  E  ArÌ8t.,'Pol.,  Ili  e  IV:  //  li- 

(3)  Som.,  2,  2,  92.  ranno  non  intende  a  far  buoni i  sud- 
U)  Georg.,  IV.  diti,  ma  solo  alla  propria  utilità, 

(5)  Som.,  1.  e  (^)  Spm.,  1.  e. 

(6)  Som  ,  I.  e.  (9)  Aug.  Enchir.,  GXXI. 


{7) Som,, S,  1,9}ei, 2, 92 :  Legge 
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qaal  tedoce  gli  stessi  Pastori,  usciti  ancbessi  dal  seno  della  nazione;  e  ai- 
trave  ammonisce:  siate.  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi...  Avete  il  vecchio 
e  ii  nuovo  Testamento,  E  il  Pastor  della  Chiesa,  che  vi  guida:  Questo  vi 
^àsti  a  vostro  salvamento  (i).  E  intende  che  anco  al  Pastori,  nella  vita  loro 
non  degni  in  tatto  dell'alio  ministero,  dobbiamo  dar  retta  allorché  ci  an- 
Duoiilno  quella  legge  eterna  che  deve  guidare  essi  e  noi,  e  che  tutti  dovrà 
gUidiearci. 


(1)  Par^  V. 


mo 


PURGATORIO 


iliAJStTO  XVll. 


ARGOMENTO. 

Contempla  in  visione  esempi  d*ira  punita.  Sempre 
queste  visioni  sono  distinte  in  due  parti:  la  bellezza  della 
virtù,  la  pena  del  vizio;  ambedue  considerazioni  necessarie 
al  pentimento.  Ma  prima  si  ferma  il  Poeta  nella  bellezza 
della  virtù,  poiché  da  questa  propriamente  viene  all'anima 
il  disamore  sincero  e  fruttuoso  del  male.  Nel  giro  della 
superbia,  prima  Maria,  poi  Lucifero;  delV invidia,  prima 
Maria,  poi  Caino;  dell* ira,  prima  Maria,  poi  Amano.  Il 
primo  sempre  Maria.  Nel  giro  della  superbia ,  sculture  ; 
delVin^kdia,  voci;  delV ira,  visioni»  Or  entrano  neW accidia. 
E  Virgilio  spiega  come  V amore  o  troppo  di  bene  piccolo, 
0  poco  di  bene  grande,  cagiona  i  vizii  ;  come  in  ogni  ente, 
bruto  0  ragionevole,  è  amore. 

Nota  le  terzine   1,   2,  3,  6,  7,  9,  ÌO,  12,  14,  15,  17,  20,  24,  29,  31, 
34,  35,  42,  46. 


1.  Hicorditi,  lettor,  se  mai  nelFalp.e 

Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

2.  Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 

A  diradar  cominciansi,  la  spera 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi; 


I.  (SL)  Alpe.  De' suoi  viaggi  nell'Al- 
pe son  cenni  vari!  nel  Poema  (Inf., 
XII,  XVI.  XVIII  e  altri).  Sacch.:  Uomi- 
ni d'alpe  (di  montagna).  —  Talpe. 
Singolare  nell'Alamanni. 

(F)  Nebbia.  [Ant.]  Non  isfugge 
fenomeno  ottico,  astronomico  o  me- 
teorologico  al  nostro  osservatore.  In 
questa  bella  similitudine,  merita  con- 
siderazlooe  scfentltiea  la  definizione 
c/te  ti  Poeta  ci  dà  della  nebbia,  di- 


cendola, con  tutta  verità,  un  am- 
masso di  vapori  umidi  e  spessi,  meno 
raro  nell'Interno  cDe  alle  estreme 
sue  parti  ;  dovendosi  riguardare  la 
nebbia  secca  come  un*eccezione,  e 
forse  d'altra  natura.  —  Pelle.  Credet- 
tero gli  antichi  coperto  d*una  pelli- 
cola rocchio  della  talpa  (Arist.,  Hlst. 
an.,  I,  9):  ora  credesi  quella  pellicola 
Don  sia  che  la  cornea, 
s.  (L)  Spera:  raggio. 


3.  E  fia  la  tua-iruagine  leggiera 

Tn  giungere  a  veder  com'io  rividi 

Lo  Sole  ia  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

4.  Sì,  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi 

Del  mio  maestro,  uscii  fuor  di  tal  nube 
A'  raggi,  morti  già  ne'  bassi  lidi. 

5.  0  imaginativa,  che  ne  rube 

Talvolta  sì  di  fuor,  eh'  uom  non  s' accorge 
Perchè  d'intorno  suonìn  mille  tube; 

6.  Chi  muove  te,  se  '1  senso  non  ti  porga? 

Muoveti  lume  che  nel  ciel  s' informa, 
Per  sé,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

7.  Dell' ampiezza  di  lei  che  raut6  forma 

Neil'  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Nell'ìmagìne  mia  apparve  l'orma: 


(SLl  fiaft».  Pura;.,  IV,  [.  «.  —  Tube. 
■r  dire  strepi  lo  granOe. 
a.  IL)  Porge  l'oggallo.  -  Per...:  ìa- 
iMod'aairl  odono (llvlDO.~  Vof«r 


dal  »»Mj 


.. — ^  .-.   n - „ ,tnioì  turent 

nel)  uscire  da  quella  nube  di  ruina.  la  fanlaiia  è  moto  falle  tal  tauofn 

il  Poela  ridde  il  sole  prusao  al  Ira-  olio,  come  i  dallonel  III  dtif  anima. 

molilo,  il  quale  per  conseRuenia  pa-  —  Infornitt,  Som.:  La  vinti  conoiclll> 


■enllaueji^BtsetglI  ìd  roccia:  per.     vatUnfortiiai 


Illa,  apppgglito  a  Virgilio, 
da  saelrlnitliie  torba  e  abli 
la  plaolploli*  deicrltlo.  di». 
Ctae  pre«M,lR  ripa  a  alnlstra 
l'angelo,  gtì  «Ulo  biancheggi! 
Marco  lombarao  e  puregglandc 


^i|uel1aoi.._ 

Jndlla.che 

□oDoaUDie     Ila  gratuita,  0  per 

—   -     — lerecheasèla  t 

spirili  m    -' 


epuregglandoli 
dercadeote  sole  esser  già  morlTai     Orma:  pensTero. 


bassi  Udì,  Cloe  non  cadere  ormai  pia  isi)  Empiuta,  ciò.  Vili.;  Em- 
cbe  sulla  pane  elevala  del  inonie.  piemia  di  Barll.  —  til.  lOtId.,  Hct., 
Questa  clrcostania  del  (rovarsl  1  Vi;  Pura.,  1X,  l.  b.i  Filomela  violala 
poell  sempre  diretti  verao  l'occaso,  daTeseo  euu  connato,  uccide  11  Bglla 
conFerma  quanto  concludemmo  sul  di  lui,  e  riicIu  da  da  mangiare:  mu- 
tine del  precedente  Canto  In  ordine  tasi  In  ruslgnuolo.  Ailri  molano  In 
■Ila  grande  estensione  che  doveva  ruaigniioia  Progne,  Filomela  la  ron- 
allrlbuirsl  al  raggio  di  quella  corni-  dine;  ma  Probo  lad  VI  Eccl.  Virgo, 
ce. e  molto  più  a  quello  delle  due  Llbanio  lEic.grapc.  sopii. -N.irr.XII), 
precedenti.  Slrabune  iNal.  Coni,  Nylh..  Vili,  iti 
MUSI:  cosi.  —  Morti:  nella  vaile  fanno  mutala  In  rusignuulu  rilemela, 
più  sole-  non  Prugne,  —  LDIIili       ~'  ' 


ISL1  Partggianiio.  S.a.,  II:  Sequi-  ee  II  caalu  del  ruslgnuolo  (osse 
'ur...  non  pJttlbui  aequit.  ~  Uorlt.  o  malinr-""'-"  n  rBi.i.,.— >..i 
f.  Purg..  XV,  t.  I.  -  Purg.,  Vm,  1. 1:      quesllui 

"fir  :';;;,~ '"2^ _^ 

Imaulrie  del  nuovo  follo. 


ìDuoNde  0  degllOH,  A  se»- 

e   lAlclppo.  allo  I,  ac.  I).1 

per  suonar  che  Tacciano     — /magi ne  Semini.:    Turbalo  Ber  la 

„„_ lo».  .....I.     '"■"tì'ie  del  nuoto  fa((o. 

(F)  Intasine.  Som.  Sup.'.  L'viIvhi. 
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8.  E  qui  fu  la  mìa  mente  sì  ristretta 

Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  recetta. 

9.  Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 

Un,  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista:  e  coiai  si  moria. 

10.  Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 

Ester  sua  sposa,  e  '1  giusto  Mardocheo, 
'    Che  fu,  al  dire  e  al  far,  cosi  intero. 

11.  E  come  questa  imagine  rompéo 

Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'una  bulla 
Cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  fi;o; 

12.  Surse  in  mia  visione  una  fanciulla, 

Piangendo  forte;  e  diceva:  —  Oh  regina. 
Perché  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

13.  Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina: 

Or  m'hai  perduta.  Io  sono  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua,  pria  ch'ali' altrui,  ruina.  — 

0  ilelfù7<ian0  dtl-        it.  <LI  Nulla;  m 


. , , — -  a  varici*:   *p- 

ladiB' cutpotali  s'ima'imono— Or-  parve  forma:...  piomti...  ib««.  — 

ma    É  una  ip«cle  (iimpreislone  :  e  Fanciulla.  Latlnìa.  piangente  la  mor- 

fntprftilone  é  foce  d'uso  pstcolOBIco  led'AroRla  sua   madre,  implccalaal 

t.  IL)  niilrella  in 

Beceita:  r\cfTttìa.  , , ......  „„„,,..  ..  „_ 

(SLl  fi(j(re((a  Purg..  IN.  1. 1;  La  V  Amala  imnatleii'e,    lacuale,  lifiu- 

Daia  id  accfiie  Der  Tlctirula.'  fall  neqavano;  ma  hnaimrnle  a  Bai- 

tFi  flcceifd.  Som.;   Sprcltt  Intel-  laglla  II  cU'Bm6:  ed  alla  fini  mal  ar- 

_,!,.       ^„  ,   .  .. "a,  woaaiido  II  detJjo.ton  un  ffltcio 

-  .inpiccò.    —   Biiiiia.   Cos[   Vlrnlllo 

'eratt alleatile,  rblama    Atiaia   (^En  ,  VII.   o  XII). — 

dot  il  TlervImcBla  0  repprt$entailo-  Ira.  Xn..  \ì\  :   Qiiom  itiper  oduentu 

ve  delle  cote,  t  II  gliulliìo  iltlle  con  TlirucrUm  Tumliiuc  hat^enacl"  Ft' 

raoorttrnfalB.  ainrar  ardeitirm   cuToetiue  tracqae 
ebani.  -  SII:  MM'Wifiiit  per  ino«- 

._ , ..„.. I  demenn  effìila  farcTrm.  Parpu- 

igrlime  piovono  da  Dio  glt  reai  mnrilara   manu  dl'clndll  ami- 

uiiiiHi  «s   morlBIl.'- Alla.  VHaltao-  eiui,  Ei  nadum   ìnformlt  leil   Irabi 

fi:   Futi   forte  la  faalatla  ebe  mi  nielli  ab  alia  ■^  Ifulla.  Nnl'l  et\ent 

motlrt  qurua  donna.   Par.,  XXXIII,  per  non  eiriieMcra.  AuK.  in  Jul.,  V.i, 

l.uil.:  All'alia  fanlatlaqul  mancò  iVìNullo^  Seaec.:  Quid  eul  man, 

poaa.~  iiiiJDOn  (iiBf  Hongifctiell  Poeca 

10.  (Lt  rnfero:  inleffro.  r.redcsie   l'anJmB  morlale;   ma   uoa 
(SL).ttiu»o.l'.  il  Libro  d'EsIner,  Pagana  é  che.  paria. 

eap.  VII.  —  Iniero.  vor.  Catta ,  I,  w.  (9  (Lionella;  ueciia  il  sei.  — £cini.- 

Integer  vllat.  lo  «lesta.— /.ano.-  piango.  — /Yfa: 

11.  (L)  Itompéo;  ruppe,  dilegui).  —  mori  prima  Amala  cbe  Turau,  da  lei 


(SD  Rompto.  L'uaava  Ittrecenlo,  (SL)  Perder.  JBH..  ili:  Amliiae... 

—  Qaaf.  SeDial'arlicolo.HauDeiein-    poi'enfl*.- V:  Amtemm  Anctilsen.— 
pio oell'imelo.  Lavina,  inf.,  n.  — Perdala,  .V,a.,  IT: 
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14.  Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 
Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 
Che,  fratto,  guizza  pria  che  muoia  tutto; 

i5.  Così  rimaginar  mio  cadde  giuso 

Tosto  che  '1  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai  che  quel  eh'  è  in  nostr'uso. 

16.  r  mi  volgea  per  vedere  ov'io  fosse, 

Quando  una  voce  disse:  «  Qui  si  monta;  » 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse: 

17.  E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava. 
Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta. 

18.  Ma,  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 

E  per  soverchio  sua  figura  vela. 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

19.  —  Questi  è  divino  spirito,  che,  ne  la 

Via  d'andar  su,  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 

20.  Si  fa  con  noi  come  Tuom  si  fa  sego: 

Che  quale  aspetta  prego,  e  Tuopo  vede, 
Malignamente  già  si  mette  al  niego.' 


Extiììxii  lemeque.   Perdere  può  C|ul  forse  la  metafora  è  troppo  arguia- 

\a\ere  e  ì'amiltere  e  i\  perdere  \iil\n\,  mcnle  continuala.   Simile  compara- 

—  Essa. -Conw-y    1,3:    Il  mio  scrino  zion'e  nel  XXVI  del  Paradiso. 
che  quasi  comento  dire  si  può...  esso        a.  (L.)  Maggiore:  Il  lume. 

per  sé  sia  forse  in  pane  un  poco  dU"        te.  (L)  Fosse:  fossi.—  Da:  da  atlen* 

ro.  Georg..  IV:  Scis  ipse.  —  Lutto  Ep.  dcre  ad  altro. 
Seo  :  Senza  piangere  e  senza  lunare.        n.  (L)  Raffronta:  coll'oggetlo  a  cui 

Virgilio,  della  morte  d'Amala:    TO"  mira. 

lam  luniu  concussi t  funditus  urbem  iSiL)  Raffronta.  VcAr.:  Che  indar- 

(JJn  ,  Xìì).  —  Pria.  JEn.,  Xll  :  Quam  no  vive,  E  seco  in  terra  mai  non  si 

cladem  mìserne  postquam  accepere  raffronta. 

Latinae,  Filia  prima  manti  flavos  La'  {?)  Raffronta.  Som.:  Gli  altri 
vinia  crines  Et  roseas  laniata  qenas;  animali  percepiscono  le  cose  sensibili 
tum  caetera  circum  Turba  furit.  —  per  naturale  istinto,  l'uomo  per  col- 
Altrui.  Accenna  \n  ombra  a  Turno:  lozione  e  raffronto. 
come  Virgilio  non  lascia  mai  vedere  18.  (L)  Soverchio  di  luce.  —  Virtù 
se  Lavinia  ami  lui  o   il  padre  Enea,  visiva. 

—  Ruina.  Virgilio,  del   re  Latino:  (SD  Vela.  Di  tali  comparazioni 
Conjugis  attonitus   fatis ,    urbisque  vedremo  nei  Paradiso  parecchie, 
mina  (iCn  ,  XII).                                           19.  (L)  iVc:  ci. 

44.  (L)  Di  butto:  subito  —  Viso:  oc-        20.  (L)  .Si:  cosi.  —  Sego:  seco.  L'uo- 

chi.  —  Che:  il  S'»nno.  —  Fratto:  rotto,  mo  per  far  cosa  grata  a  sé  non  aspetta 

—  Muoia  :  l'uomo  si  desti.  che  altri  gliene  dica.  —  Quale:  chi.  — 

(SL)   Guizza.    Virgilio  dice  del  Jlf£/fe:  si  dispone  a  negare;  anzi  nega 

sonno  cuminciante,  che  serpii  {JEn.^  già. 

Il);  Lattanzio  (de  op.  Dei)  che  ofrre-  (SL)  Sego.  In  una  Canzone.  Da 

pitf  Saffo  (in   Ermog.,  de  id.)  che  secum  come  segare  dai  secare, -^  Nie- 

scorre  per  tutto  il  corpo.  Dante,  del  go.  In  una  Canzone*.  D'ogul  T(v«,tc^ 

sonuo  troncato,  che  guizza:  ma  qui  par  messo  al  nleqo. 


21.  Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede; 

Procacclam  di  salir  pria  che  s'abbui: 

Che  poi  non  si  porta  se  il  di  non  rìede,  — 

22.  Così  disse  il  mio  duca:  ed  io  eoa  lui 

Volgemmo  ì  ndstri  passi  ad  una  scala: 
E  tosto  eh'  io  al  primo  grado  fui, 

23.  Sentimi  presso  quasi  un  mover  d'ala, 

E  ventarmi  net  volto,  e  dir:  —  Beati 
Pacifici,  che  8on  senz'  ira  mala,  — 

24.  Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

25.  e  0  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dileguo?  o 

Fra  me  stesso  dicca:  che  mi  sentiva 
La  pos'ga  delle  gambe  posta  In  tregue. 

26.  Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 

La  scala  su;  ed  eravamo  afflasi, 

Pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva. 

27.  Ed  io  attesi  un  poco,  9'  io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro,  e  diasi: 

28.  —  Dolce  mio  padre,  di',  quale  offensione 

Si  purga  qui  nel  giro  dove  somo? 

Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone.  — 

(F)  Mega.  liberiano::  Ttrmlata  casi  interpretasi  Iraitìmliil  el  nolllt 

termine  agoUnqere  a  colui  che  pre-  pcceamet^l,  IV,  n.  Cuti  per  sucre 

ga.éa  icatlrlincnlo  at  ntgart.  Pia  HleBlderli  ancbe  buoni.  tRoillao  dia- 

bella  la  lealeau  di  Dame,  ed  e  lolla  se:  Coneaoisccnllac  maiiu. 

<ta  Seneca  (Beo.,  II.  I):   Tardt  velie  tt.  il)  Ulilmi.  lKnl.:s  Del  Ica  Mail  ma 

noleniU  tlt  :  QUI  dlilulil  dia.  aolull.  1'  oiBcrtailone,  e  cotDprova  qusDlo 

Gonv,  I,  ■:  Puotetl...  !a  pronta  lltit-  prorondo   scrutatore   del  reoomenl 

faina  In  Ite  cote  notare...  la  prima  i  naturali  roue  11  nostro  Poeta,  Quaa- 

dare  a  moni:  ta  iiconda  i  dare  uiffl  do  Intald  e)  irotlainn  sopra  Dotevoli 

—  "-  ' '  — -  •" alture, e  II  sole,  occultalo  al  noalr'oc- 

-L. ..j  jjj  jjjjjj  plani,  Ind' — 


dato   lldono,   dare  gufilo...  Dare  II      chlo  noncli^  al  liassl  plani , 


.   , , ricevltOTt 

ra.  tatiocHe  II  ' 


"fe^Sl 


da.  Perebé.e. .  

corapiacnra  il  compera  CA«  quella  iirnua  K<>iiiu<.-m,  dut;  i|udii   uuiud. 

dot»  e' grieghi  ti  iptadona.  grave  uatucola  quel   c:ioitidO   velo, 

11.  (Li  Aeeeerdlamo:  andiamo  se-  dIiu  dallu  luce  crepuiL'olare  ancora 

condo  l'Invilo.  —  Porla  :  potrebbe.  rimane. 

(SLi  #>orla.  Pure, ,  VII,  l.  <i.  «!.  IL)  VlrtA  del  piede.  —  Tregue: 

n.  (U  aenl'ml  :  m<  senili.  non  poler  andare. 

(P)S»I1.  HaUH.,  V,«:  Diali  pa-  ■•,  iL)  ^Mdj;  rerml. 


"^tf,  C'éaoebe  lo  adeguo  buono;  e    (Uà.  —  Seimon»!  parlami. 


CiiLtoiVaii!  Putridi 


OAMTO  Xtll. 

29.  Ed  egli  a  me:  —  L'amor  del  beae,  scemo 

Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora; 
Qui  si  ribatto  il  mal  tardato  remo. 

30.  Ha,  perchè  più  aperto  iuteudi  ancora, 

Volgi  la  menta  a  met  o  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

31.  Ni  Creator  nh  creatura  mai 

(Cominciò  ci),  Sgiiuol,  fu  senia  amore 
0  naturale  o  d'animo:  e  tu  *l  sai. 

32.  Lo  naturili  fu  sempre  senza  erroi-e; 

Ma  l'altro  puote  errar  per  male  obbietto, 
0  per  troppo  o  per  poco  dì  vigore. 


n.iL)imor:  accidia  e  amora  lan* 
guida.  —  Setmo:  mlaore.  —  dai- 
.iiii*.....!  —  B'-'—a.-compensa  per 


Il  piccoli  beni  amare  ti  oononoas 
IO  alla  alàiiOTla — --■ 

ail'uto.  liti  ptlmimoda  Ùaeiuó.  „> 
itcomlo  II  goloto  o  laiiurtoio.  L' a 


I,  Ira  II  cafpci. 

nteèlailetia  allralloUcde'carpL 

(Pan,  '^-  '— ' '- 

Per* . 

FIIOM».  iDf,, , 

ni,l;  ÈOaiateteektaaicanttota 
ha'l  tuo.tptaut  amore.  Aiirov 
(IV, ni:  Èdatapere  che'lprtmo  _ 
AIA  nadir;  ramjintto  ehtgtrmogU  di 

!ue»0  teme  per  elitre  ffnlllfero,  (I 
l'apptllto  dell' animo  II  quale  tu 
greco  j  cAfamuta  if/ji].  Som.,  t,  1. 
)s,t:  QHlailbelagtnstxamortatIt 
quoite»mqnt  agli. 

■).  iL)  Fu—  ien%a  errare.-  aecsHa- 
Tio.  -  fallro:  Il  libero.  -Male: 

iSLi' Male.  Caii]ca:  «al»  amore. 


otoprlamalltia.cloi  ilallaiuiterMa.., 

peccalo  dcll'lnrldia  comuyitca lama- 
Uria  col  peccalo  atif  tra;  ma  l'ori- 
nine riceve  dal  peccalo  della  tuoer- 
bia,..  Sttjierbia,  irn.  Invidia,  reRdORO 

"iirioiié".' 


cHHarendonfdlJDrdlJ 
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33.  Mentre  ch'egli  è  ne*  primi  ben'  diretto, 

E  ne'  secondi  sé  stesso  misura; 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto. 

34.  Sia  quando  al  mal  si  torce,  e  con  più  cura, 

0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene; 
Contra  '1  Fattore  adovra  sua  fattura. 

35.  Quinci  comprender  puoi  ch'esser  conviene 

Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute, 
E  d'ogni  operazion  che  merta  pene, 

36.  Or,  perchè  mai  non  può  dalla  salute. 

Amor,  del  suo  subietto  volger  viso; 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute, 

37.  E  perchè  'ntender  non  si  può  diviso, 

Né  per  se  stante,  alcuno  esser  dal  primo; 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

38.  Resta  (se  procedendo  bene  stimo). 

Che  il  mal  che  s'ama,  è  del  prossimo;  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

39.  E  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso. 

Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama  ' 
Ch'el  sia,  di  sua  grandezza,  in  basso  messo, 

3S.  (L)  Mentre  :  fin,  ~<  Primi  :  som-  (SD  Subieiio.  Voce  scolastica, 

mi,  veri.  —  misura  :  non  eccede.  —  87.  (D  Primo  :  Dio.  —  Deciso  :  re- 

SSat:  cattivo.  ciso.  Deve  amare  Dio. 

54  (L)  Men  :  se  meno  è  accidia.  —  (SD    Dt^ciso.  Purg.,  VI ,  t.  41  : 

ildovra  :  opera.  —  Faffura  :  creatura  Bene,.  dalVaccorger  nostro  scisso. 

contro  Dio.  /Ed.,  X  :  Decisa...  dtxtera. 

(SL)   Corre.  Basii.:  Corrono  al  (F)   Deciso.  L'uomo  non    può 

male.  — •  Fattura.  Psal.,  XCI,  s  :  De-  odiare  Dìo  cti'  è  sua  causa  :  può  dire 

lectasii  me.  Domine,  in  factura  tua.  eh' e' non  esiste:  può  bestemmiarlo, 

(F)  Più.  Il  troppo  amore  di  pie-  attribuendogli  umani  difetti  :  odiarlo 

ciol  bene  è  gola  o  lussuria  o  avari-  non  può  come  Dio. 

zia.  L'amor  del  male  riguarda  o  il  58. (L)  Stimo:   giudico.  —  Limo: 

male  proprio  o  l'altrui.  Il  male  al-  fango  umano, 

trui  è  radice  di  superbia,  d'invidia,  {SD  Resta.  Relinquitur  ,  forma 

d'ira  La  superbia  è  amore  del  bene  delle. scuole  —  timo.  Gen..  Il,  7:De 

proprio con^male  altrui:  l'ira,  l'amo-  limo  terrae  Hor.  Carm.,  I,  I6:  Prin- 

re  dell'altrui  male,  per  male  che  da  cipi  Limo  L'animato  da  Prometeo, 

altri  a  noi  venga  o  si  creda  ven're:  (F)  Procedendo.  Conv  ,  li,  i  :  La 

r  invidia  è  amore  dell'altrui  male  natura  vuote  che  ordinatamente  si 

senza  occasione  di  male  proprio  e  proceda  nella  nostra  conoscenza,  cioè 

senza  speranza  di  proprio  bene.  procedendo  da  quello  che  conoscemo 

35.  (L)  Esser:  conviene  che  amor  meqtioin  quello  che  conoscemo  non 

sia.  così  bene  II  procedere  d»l  noto  all' i- 

(SD  Conviene.  Conv.,  I,  i  :  Quella  gnoto,  non  e  scoperta  de'filosoS  e  de- 

fervida  e  passionata,  questa  tempe-  giieducaturimoiierni.senoninquan- 

rata  e  virile  essere  conviene   Modo  lo  ne  fecero  pedanteria, 

negli  antichi  frequente.  39  (L)   Vicin  :  prossimo,  —   Eccel-' 

56.  (D  Può  :  non  può  r  uomo  non  lenza  :  maggioranza, 

amare  sé;  non  può  dunque  odiarsi.  -        (SD  Vicin.  Vale  e  prof  «imo  nel 

—  Tutt  :  sicure.  senso  evangelico,  e  concittadino  nei 
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40.  É  chi  potere,  grazia,  onore  e  fama 

Teme  di  perder  perch* altri  sormonti; 
Onde  s'attrista:  sì  che^'l  contrario  ama. 

41..  Ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti, 
Sì  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto: 
E  tal,  convien  che  *1  male  altrùi  impronti. 

42.  Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 

Si  piange.  Or  vo'  che  tu  dell'altro  intende. 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

43.  Ciascun  confusamente  un  bene  apprende. 

Nel  qual  si  queti  l'animo,  e  desira: 
Perchè  dr  giunger  lui  ciascun  contende. 

44.  Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 

0  a  lui  acquistar;  questa  cornice, 
Dopo  giusto  pentér,  ve  ne  martlra. 

45.  Altro  bene  è,  che  non  fa  Tuom  felice; 

Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenzia,  d'ogni  ben  frutto  e  radice. 


fienso  italiano.  —  £a««o.iDf.,  XXX,  4s.  (L)  (7 iuN^er;  raggiunger.  — Con- 

i.S:  la  fortuna  volse  in  basso  L*  ai-  tende:  tende. 

tazza  de' Troian' .  (SL)  Apprende.  Nel  senso  d'ap- 

40.  (L)  Grazia  :  amore  e  fayore.  —  prensiva  eli'  è  nel  seguenie  Canto.  — 
Sormonti  :  per  vincere  cti'aliri  faccia.  Contende.  Conv.  :  Ciascuna  cosa ,  sì 
—  Ama  :  ch'altri  perda.  come  ogni  grave  al  centro^  alla  per» 

(SL)  Fama,  conv.,  I.  u  :  Lo  in-  fezion  sua  contende.  ^Gn.,  I:  Litora, 

vidioso . . .  per  torre  a  lui.,,,  onore  t  cursu  Contendunt  petere, 

fama,  {¥)  Ciascun.  Boet,  Ili:  Questo 

41.  (L)  Ingiuria  :  ingiustizia.  —  Tal  per  diverM  via  gli  uomini  s'adoprano 
uomo.  —  Impronti  nella  mente  «uà ,  ad  acquistare:  imperocché  nellementi 
negli  atti  e  nelle  cose  di  fuori.  degli  uomini  é  naturalmente  inserto 

(SD  Ingiuria.  Per    ingiustizia  l'amore  del  bene  vero. —Queti.  Som.  : 

nei  Latini  comune.  iEn.,  HI  :  NostraC'  La  quiete  nella  cosa  desiderata.  —  Il 

que  infuria  caedis.  diletto  e  l'aquetamento  dell'appetito 

(F)  Impronti.  L'imagine  dell'ina-  nel  bene.  —  Quello  ove  si  tende  come 

pressione,   del  segno ,  nel   Poeta  è  all'  ultimo  termine  del  desiderio  e 

frequente  E  non  solo  ogni   parola,  in  che  l'appetito  riposa,  dicesi  onesto, 

ma  ogni  cosa  è  segno, di  cosa.  Som.  :  44.  (L)  Veder..,  :  conoscere  e  fare  il 

Dicesi  falsità  formalmente  per  lavo-  bene.  —  Cornice  del  monte.  —  ,P«n- 

loniàaidire  ti    falso,  ed  effettiva"  lér  :  pentimento. 

mente  per  la  volontà  d' imprimere  il  45.  (D  Essenzia  di  verità. 

falso,  (F)  Felicità.  Arisi.  Etli  :  Felicità 

4S.  (L)  Triforme  :  superbia,  invidia,  è  premio  ai  virtù.  Som.  :  La  beaiitU" 

ira.  —  Con  :  con  più  cura  o  meo  che  dine  è  l' ultimo  fine  a  cui  la  volontà 

non  deve .  umana  tende  :  or  la  volontà  non  dee 

(F)  Triforme  rammenta  le  tre  tendere  ad  altro  fine  che  a  Dio.  -  // 

teste  di  Cerbero  e  di  Lucifero.—  Or-  bene  perfetto  a  cui  nulla  manca  è 

dine,  Cant.  Cantlcorum,  11.  4  :  Ordi"  V  unico  bene  che  la  volontà  non  puà^ 

navit  in  me  chariiatem.  Som.:  Moti  npn  volere;  cioè  la  beatituAiM,. -^ 

inordinati  nell'appetito  iensUivo,  Frutto,  Prlivc\pVo  «  ^tv^^«\\^\ikKM«^ 

è  W  Bene  ftomnvo» 
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46.  L'amor  eh' ad  esso,  troppo,  s' {^bbandoaa. 
Di  sovra  noi  si  piange  per  tr^  cerchi. 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi,  -p— 

46.  (L)  Tret  gola,  avarifla,  lu88uria.    per  auelta  ek€  detio  è,  vuote  vedere 
—  Per  :  da.  chi  ha  noMle  ingegno,  ai  quaie  è  beilo 

(SL)  Cerchi.  Coot.  :  Sic<iome  ornai    un  poco  di  fUtica  <aie<«i*0. 


L'uscirefuordella  nebbia  alla  luce  messo,  Milo  per  altro  a  me:  51  fa 

viva,  è  forse  la  più  poetica  parte  del  con  noi  come  r  uom  $i  fa  ségo;  per- 

canto  :  e  meno  poesia  sento  lo  nella  che  applica  in  modo  nuovo  l  evan- 

esclamazione:   Oh  imaginativa   che  gelico:  fa  ad  aitri   quei  che  vuoi 

ne  rute  (la  quale  sotto  forma  lirica  fatto  a  te  stesso;  pefcbè  ritrae  la 

mi  suona  un  comenlo  beli'  e  buono),  prontezia  con  cui  le  anime  generosa- 

che  nelle  semplici  parole  :  Ricorditi,  mente  buone  comunicano  altrui  prt- 

lettor,  se  mai   nel V  alpe.  Qui  le  vi-  maquasi  se  stesse  che  t  beni  proprll. 

sioni   più   languide,   t' apparizione  E  questo  verso  glielo  avri  dettato 

dell'  angelo,  notabile  in  tanto,  che  la  per  la  via  de' contrarli  l'esperienza 

luce  di  lui  sperde  la  visione.  Ma  que-  delle  dure  ripulse,  e  delle  fredde  ac- 

sto  slesso  non  cercare  e  non  preten-  cogllenze,  più  dure  ancora,  provate 

dare  di  poter  tulli  con  pari  vivezza  da  lui  povero  esule;  ma  gliel'avrà 

dipingere  gli  spiriti  eh'  egl'  incontra  direttamente  dettato  la  lieta  ricono- 

saiendo,  è  istinto  o  arte  o  virtù  di  sceote  memoria  di  qualche  atto  gen* 

poeta,  0  tult*  e  tre  insieme  le  cose.  tìie,  di  qualche  parola  umana,   di 

Quasi  inutile,  e  forse  non  propria,  che  sguardo  pio,  venuto  di  quando 
la  similitudine  della  nave;  troppo  in  quando  a  temperare  gli  umiliati 
lavorata  quella  del  sonno,  che  pure  suol  frementi  dolori.  Altro  verso  che 
ne'  suoi  guizzi  dipinge  il  risentirsi;  non  parrà  forse  necessario  là  dóve  è 
più  beila  l'altra  della  bolla,  e  più  posto,  ma  che  ritrae  la  natura  della 
bella  ancora  apparrebbe  se  la  locu-  mente  umana,  segnatamente  <tell'  lo- 
zione cosi  felice,  come  11  sqo  maestro  gegno  di  Dante,  e  :  Che  mai  noti  posti 
Virgilio  gli  insegnava,  e  come  egli  se  non  si  raffronta.  Verso  flnaveiite 
sa,  meglio  assai  che  discepolo,  tante  psicologico  Insieme  e  morale  è:  iCia- 
volte.  Ma  1  versi  negletti  più  in  que-  seun  confusamente  un  bine  apprende  : 
sto  Canto  frequenti  che  in  altri  :  la  verso  la  cui  verità  solo  II  prlDClplo 
possa  delle  gambe  posta  in  tregue  -  Rosminiano  dichiara. 
Ch'  et  sia,  di  sua  grandezza^  in  basso 
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L'AMORE  E  L'ORDINE. 


Quello  che  neir  Inferno  è  il  Canto  undecimo.nel  Purgatorio  è  il  diciasset- 
tesimo, porge  cioè  la  dottrina  della  Cantica  intera,  e  la  morale  struttura 
delI^diBilo  poetico.  Neir entrare  al  giro  che  purga  l'accidia,  Virgilio  la 
definisce:  amore  men  vivo  di  quel  che  ò  debito  al  bene  vero.  Di  qui  si  fa 
luogo  a  ragionar  dell'  amore.  Dio,  le  sue  creature  e  ragionevoli  e  no,  hanno 
amore  ;  chò  ne'  corpi  è  impulso  dì  moto,  ne*  bruti  istinto,  negli  uomini  e 
negli  spiriti  superiori  movimenta  di  libera  volontà.  Dire  amore  anche  l'at- 
trazione de'  corpi,  non  è  semplice  trasiato  aristotelico,  ma  si  reca  a  quella 
dottrina  e  filosofica  e  teologica,  a  quella  tradizione  di  tutti  1  popoli,  a  quel 
senso  di  tutti  gli  uomini  che  manifestasi  fin  nell'età  Infante,  e  che  consi- 
dera i  corpi  come  velo  o  linguaggio  od  organo  d'enti  liberi  nascosti  oltre  a 
quelli.  L'amor  naturale,  inteso  da  Dante,  comprende  tutte  le  nature  degli 
enti;  anco  al  bruto  e  alla  pietra,  in  quanto  gli  enti  Inferiori  tendono  ai  su- 
periori, e  in  quanto  l'ente  sommo,  amando  sé, a  sé  fa  tendere  tutti  gli  altri; 
non  può  l'amore  non  essere  buono,  appunto  perchè  da  natura.  Ma  negli 
uomini  diviene  colpa  se  si  volge  ad  oggetto  men  che  buono,  o  cerca  11  bene 
con  soverchio  impeto  o  con  poco  vigore.  L'amore  diretto  al  beni  supremi, 
cioè  a  Dio  e  alle  creature  di  Dio  nell*  ordine  loro,  e  verso  queste  misurato 
con  le  proporzioni  debile,  non  è  mal  colpa  ;  è  colpa  quando  si  torce  al  male, 
o  cerca  il  bene  con  più  o  meno  cura  di  quello  che  deve.  Amore  è  dunque 
sementa  d' ogni  virtù  e  d' ogni  vizio.  E  perchè  l' ente  non  può  norì  volere 
r  essere  proprio,  però  gli  è  impossibile  odiare  sé  stesso.  B  perchè  ogni  ente 
dipende  necessariamente  da  Dio  causa  prima,  è  impossibile  odiare  Dio  In 
quanto  causa  dell*  essere.  Non  si  può  dunque  voler  male  ad  altri  che  al 
prossimo;  e  questo  o  per  superbia  abbassando  altrui  a  fine  d'Innalzare  sé; 
o  per  Invidia,  attristandosi  dell'  altrui  potere  e  onore,  per  tema  di  perdere 
quant'  altri  ne  acquista,  o  per  ira  di  male  patito  o  temuto.  Questi  tre  abusi 
dell'amore  purgansi  ne'  giri  di  sotto,  perché  più  gravi.  Ora  resta  dell' a;- 
raore  Inordinato  0  per  tiepidezza,  e  dicesl  accidia;  o  per  troppo  ardore,  e 
può  s'i[>ingersi  a  volere  oro,  cibo,  piaceri.  Avarìzia,  come  più  rea,  sta  sotto  a 
gola;  gola  sotto  a  lussuria,  che  è  men  lontano  alla  cima.  Raffrontiamo 
questa  dottrina  alle  autorità  dei  Padri,  e  in  Ispecie  della  Somma. 

Un  certo  moto  d' amore  compete  ad  ogni  creatura  anco  irrazionale  e  ina^ 
nimata  (i).  //  prhno  moto  del  volere  e  d'ogni  virtù  appetitiva  è  t amore  (t). 

(1)  Som.,  2,  i,  109  :  Amore  o  mUti-         (3)  Som.,  i,  4, 30. 
ro/e  0  d'animo. 
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Amore  richiede  e  suppone  connaturalità  dell*  amante  all'  oggetto  amato  (4). 
Amore  precede  tutte  le  affezioni  dell'anima,  ed  è  causa  di  quelle  {%),-^ 
Tutte  te  passioni  s' originano  dall'  amore  :  l' amore  che  tende  al  bene  è  de- 
siderio;  quel  che  lo  possiede  e  ne  fruisce  é  gioia  ('^).  —  Principium  merendi 
est  charitas  (4).  —  L' odio  non  è  se  non  di  cosa  contraria  alla  cosa  amata  (5>. 

L' amore  riguarda  il  bene  in  comune,  sia  o  no  posseduto;  onde  t* amore  è 
naturalmente  il  primo  atto  della  volontà  e  dell* appetito;  e  però  tutti  gli 
altri  moti  presuppongono  l'  amore  come  prima  radice  (6).  —  L' anima  natu- 
ralmente appetisce  il  bene,  e  niente  può  appetire  se  non  sotto  l'aspetto  del 
bene  (7).  —  Le  passioni  che  riguardano  il  bene  sono  precedenti  a  quelle  che 
il  male  (8).  —  Nessuno  operando  tende  al  male,<-A  tutti  è  amabile  la  bontà 
e  bellezza  prima  (9).  /  primi  vizii  s' insinua  no  nella  mente  ingannata  sotto 
sembianza  di  ragione,  ma  i  seguenti  traendo  la  mente  a  insania  la  confon- 
dono  quasi  con  grida  (lo)  bestiali  (ii). 

La  volontà  mira  al  bene  in  universale,  onde  nuli'  altro  può  essere  causa 
della  volontà,  che  Dio  stesso,  il  quale  è  bene  universale  (is).  L'ente  e  il  vero 
in  universale,  non  si  possono  odiare;  ma  sì  un  qualche  ente  è  vero  in  pojrti' 
colare  in  quanto  par  ch'abbia  dissonanza  coli' essere  nostro  (n).  Non  si 
può  odiare  Dio  (44)  neW  essenza  sua  né  in  certi  suoi  effetti,  come  l' essere 
proprio  e  il  bene  in  genere,  ma  in  quelli  effetti  che  ripugnano  alla  volontà 
inordlnaia  (4S).  —  La  volontà  può  amare  cose  opposte  ne*  fini  secondarli,  ma 
neil'  ultimo  fine  è  ordinata  di  naturale  necessità,  dacché  l*  uomo  non  può 
non  volere  esser  beato  (ift). 

L'ordine  degli  amori  è  segnalo  in  queste  poclie  parole  d' Agostino  :  Dio 
sopra  noi  :  noi,  cioè  l' anima  nostra,  gli  uomini  intorno  a  noi  ;  il  corpo  no- 
stro sotto  di  noi  07). Cosi  sapientemente  è  distinto  Tamor  proprio  pericoloso 
e  reo,  dall'amore  di  sé  innocente  e  naturale  e  invincibile;  i  qualidue  amori 
Agostino  stesso,  nei  linguaggio  ma  non  nel  concetto ,  confonde  nel  noto 
passo:  il  IR  or  D«i  facit  clvitatem  Dei ,  amor  sui  facit  civitatem  Babytonis, 
1/  uomo  deve  amare,  e  non  può  non  amare ,  la  dignità  dell'anima  propria 
più  che  dell'anima  altrui;  mail  corpo  proprio,  cioè  la  vita,  e  tutti  i  beni  di 
quello  deve  posporre  al  J3cne  delle  anime  de'  fratelli.  Questo  insegna  nelle 
lettere,  e  dichiarò  con  la  vita,  anco  Caterina  da  Siena. 

Devesi  amare  nel  prossimo  quel  che  è  da  Dio,  i  doni  di  natura  e  di  Grazia, 
non  il  male  ch'egli  opera  o  lascia  operare  m).  E  Tommaso  soggiunge  che  nel 
nemico  stesso,  nell'atto  dell'amare  il  fratello  e  quanl'è  in  lui  da  Dio»  de- 
vesi odiare  rodio  ch'egli  ci  porta,  non  però  in  quanto  ne  viene  a  noi  nocu- 

(i)  Som.,  %  i,  27.  (11)  Inf.,  XI  :  Matta  Bestialitade. 

Aug.,  de  Civ.  Der,  XIV.  -  Esser        (12)  Som.,  1,  2,  9. 


conviene  Amor  sementa  in  voi  d'ogni  (13)  Som.,  2, 1,  29. 

virtule  (terz.  S5).  (14)  Da  quello  odiare  ogni  affetto  è 

(3)  Aug.,  1.  e.  deciso  (terz.  37). 

(4)  Som.,  2,  2,  2.  (1.5)  Som.,  2,  2,  34:  Deus  non  habe- 

(5)  Som.,  i,  1,  20.  tur  odio  nisiin  quantum  apprehenditur 

(6)  Som.,  1.  e.  seeundum  suos  effeetus,   V,  anche  1, 

(7)  Som.,  2,  4,  29;  4, 1,  5,  Aug.,  2.  73. 

de  Tria.,  Vili  (16)  Som.,  2,  i,  8. 

(8)  Som,,  2,  i,  25.  {yt)  k\ì%.,Vi«i«X.lL\vT,,\,^a. 

(9)  Dyon.,  Dir.  nom .,  i  V.  W  ^«iia..»  ì^,^,  ^K» 
OOJ  Greg.,  Mor.,  XXXI. 
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mento  o  nuia,  o  pericolo  di  nocumenlo  o  di  noia,  ma  in  qaanto  11  nemico 
coil'odio  tarba  in  sé  e  in  altrui  l'ordine  che  Dio  ha  stabilito.  Codesta  distin- 
zione sottile  ma  profonda.  deiPodio  dall'odiatore,  solo  il  Cristianesimo  la 
fa,  solo  esso  ci  aluta,  che  è  il  più  difOcile,  ad  osservarla  co'  falli. 

L'amore  di  sé  non  procede  da  impulso  animate,  ma  sì  da  naiurate  inten- 
zione i  imperocché  la  Provvidenza  diede  alte  cose  da  tei  create  questa  prin' 
cipal  causa  di  conservarsi^  che  di  conservarsi  desiderano  al  possibile  U).  — 
Ogni  animale  siccome  elio  é  nato,  sì  razionale  come  bruto,  sé  medesimo  ama, 
e  teme  e  fugge  quelle  cose  che  a  lui  sono  contrarie,  e  quél/e  odia  (t)«  Siamo 
tenuti  d'amare  più  l'anima  nostra  che  tallrui;  più  dobbiamo  amare  l'anima 
d'altrui  che  il  nostro  corpo,  più  il  corpo  d'altrui  che  le  cose  nostre  (S). 

Amicabitiaquae  sunt  adalterumveniunl  examicabillbus  quae  sunt  ad  sei' 
psum  (4).  —  Di  natura  conviene  a  ciascuno  amare  sé  stesso  (5).  —  L'amore  non 
tende  in  altri  di  necessità,  ma  può  rimanere  nell'amante  e  riflettersi  sopra  $i 
stesso  come  la  cognizione  si  riflette  nel  conoscente  perché  conosca  sé 
stesso  (6).  —  L'angelo  ama  sé  stesso  di  affezione  naturale  e  elettiva  (7).  — 
Amare  veramente  sé  s lessi  secondo  la  natura  ragionevole  é  volere  a  sé  que* 
beni  che  appartengono  al  perfezionamento  del  la  rag  ione  W.  L*uomononpuò 
non  volere  il  suo  ultimo  fine  che  é  la  felicità  (9).  Impossibile  è  che  uomo 
odii  sé  Slesso  (lO);  per  modo  accidentate  può  odiarsi  volendo  il  mate  pfoprio, 
ma  il  male  stesso  e*  lo  vuol  come  benché  anco  il  suicida  cerca  ta  morte  imagi' 
nandola  fine  a*  dolori  m).^l  cattivi,  in  quanto  stimano  sé  buoni,  amano  sin- 
ceramente sé  stessi  ì  ma  cotesto  non  é  vero  amore  di  sé,  solamente  oppa^ 
rente;  e  questo  pure  é  impossibile  a  coloro  che  sono  profondamente  tristi  (4S). 

//  bene  consiste  in  modo,  specie  e  ordine  (is).  //  modo,  la  specie,  l'ordine, 
diconsi  mali  o  perché  hanno  minor  bene  di  quel  che  dovrebbero,  o  perché  it 
bene  loro  non  é  accomodalo  all'oggetto  Hi).  Il  bene  consiste  iiell'ordine  (is). 
Al  fine  intelligibile  è  ordinato  l'uomo,  parte  per  via  dell'intelletto,  parte  per 
via  della  volontà  (46);  per  l'intelletto,  in  quantoché  nell'intelletto  preesiste 
qualche  cognizione  del  fine  ;  per  la  volontà,  primieramente  per  l'  amore  che 
é  il  primo  moto  della  volontà  verso  l*  oggetto  ,  poi  per  la  reale  attitudine 
dell'amante  all'amato  (H).  —  S' altri  si  discosta  dalla  regola  di  ragione  in 
più  0  in  meno,  tate  appetito  sarà  vizioso  HS).  Peccato  é  rivolgimento  da  bene 
maggiore  a  minore  U9).  Colpa  é  o  trasgressione  della  legge ,  o  omissione,  o 
eccesso  oltre  a  quella.  —  Il  peccalo  non  é  mera  privazione,  ma  alto,  privato 

(1)  Boezio.  (i2)Som.,  2,  2,  25. 

(2)  Conv.  (13)  Aug.,  Nat.  bon.,  IH. 

(3)  Cavalca,  Specchio  di  Croce,  VII.        (14)  Som.,  i,  i,  5. 

(4)  Arist.  Eth.,  IX.  (16)  Aii^r.,  Nat.  bon.,  LXill,  e  Som., 

(5)  Som  ,  2,  2,  23;  -  d,  i,  20.             2,  2,  9:  Ordinata  affezione  verso  te 

(6)  Somma.  creature. 

(7)  Som.,  1,  GO.  (16)  Se  lento  amore  in  lui  veder  vi 

(8)  Som.,  2,  2,  25.  tira^  0  a  lui  acquistar  (tcrz.  44). 

(3)  Som.,  ijd.iS,  (17)  Som.,  2,  i,  4,  e  2,  2,  7:  L*in- 

(10)  Dall'odio  proprio  son  le  cose  telletto  umano  disordinalamente  s*al- 

tute  (t.  36).  Se  è  da  lodare  la  precisio-  tacca  alte  cose  inferióri  a  sé. 
ne,  non  sempre  però  è  da  ugualmente        (18)  Som.,  2,  2, 162,  e  altrove:  li 

lodare  la  scelta  de'  vocaboli  e  i'evi()en-  disordine  del  desideTio  è  Va  «w^ui^v 

xa.  Questo  dicasi  segnatamente  della  scenza. 
terzina  citata  e  di  quella  che  segue.  {\^\  \uT.,lt.v>.  W  ^  ^vwv\« 

ffOSom.,S,1,S9,  V     /  >    \ 

Dantb.  Rirgatorio. 
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dell'ordine  debito  (4).  Tolto  V  ordine  della  volontà  umana  a  Dio^  consegue 
che  tutta  la  natura  delPuomo  che  pecca  rimanga  disordinata  (9).  La  ragione 
deve  ordinarsi  all'atto  non  solo  quanto  all'oggetto,  ma  anche  in  tutte  le  circo^ 
stanze  di  quello,  E  però  può  l'uomo  dilungarsi  dalla  regola  delta  ragione  anco 
nella  corruzióne  (S)  di  qualsiasi  circostanza  ;  come  se  taluno  opera  come  non 
dee  e  quando  non  dee  (4).  /  vizii  e  le  colpe  diversificansi  di  specie  secondo  la 
materia  e  l'oggetto,  non  secondo  alita  differenza^  come  del  cuore,  del  labbro^ 
dell'opera;  o  secondo  debolezza,  fgnoranza^e  malizia  (5).  /  peccati  non  dif" 
feriscono  secondo  le  cagioni  che  li  muovono,  ma  secondo  /'  atto  finale  che  è 
il  toro  oggetto  (6).  Tutti  i  peccali  sano  in  certo  modo  comparabili  tra  sé 
quanto  alla  gravità  loro  in  ciò  che  allontanano  più,  o  meno  dall'  ultimo 
fine  (7).  //  peccato  è  tanto  più  grave  quanto  il  disordine  tocca  un  principio 
che  è  più  importante  in  ordine  di  ragione  (8).  —  Le  colpe  non  sono  con" 
nesse  come  sono  tra  séte  virtù  (9).  E  ih  quesl'  ultima  sentenza ,  non  meno 
profonda  che  consolante,  il  pensiero  si  posa. 


(1)  Som.,  J,  J,  72.  (6)  Som.,  2,  2,  72. 

(2)  Som.,  2,  if  109.  (7)  Som.^  2,  2,  73. 

(5)  Ordine  corrotto  (tert.  42).  (8)  Som.,  1.  e. 
(4)  Som.,  2,  i,  73.  (9)  Som.,  I.  e. 

(6)  Som.,  2,  2,  Prol. 
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Spiega  come  ogni  atto  delVÓhima  è  ampre;  eome  la 
colpa  è  amore  abusato;  come,  eehbene  il  mótieò  d* amare 
venga  di  fuori,  pur  V anima  abbia  merito  e  demerito  per 
il  libero  arbitrio.  Vedono  passare  correndo  gli  accidiosi-, 
che  cantano,  prima  esempi  di  zelo  sollecito,  poi  d'accidia 
rea.  Maria  e  Cesare,  gli  Ebrei  nel  deserto  e  i  Troiani  in 
Siciliiu  Vn  fatto  profano,  uno  sacro.  Cesare  accanto  4  Ma- 
ria, perchè  padre,  al  dire  di  Dante,  della  ei^ih  unità. 

Nota  le  terzine  1,  2,  4,  7,  9,  10, 13,  16, 18^37,  29,  81,  34,  3B,  39,  4Ì, 
43,  45,  48. 

1.  Ir  osto  ftvea  fine  al  suo  ragionamento 

L'alto  dottore;  e  attento  guardava 
Nella  mìa  vista,  8*io  parsa  contento. 

2.  Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 

Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  «  Forse 

»  Lo  troppo  dimandar  clx*io  fo,  gli  grava.  » 

3.  Ma  quel  padi'e  verace,  che  s'accorse 

Del  timido  voler  che  non  s'apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

4.  Ond'io:  —  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 

Sì  nel  tuo  lume,  ch'i'  disc«rno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva. 

8.  (SU  Frugava.  Di  setet  nel  XXX  (SD  Ardir.  Par.,  XVIL  t.  s. 

deir  lorerno.  tert.  84.  •—  Grava,  Inf.,  4.  (L)  Porti  ò  descrivo:  propotMSi  q 

ni.  i,  81.  e  altrove.  spieghi.                         f    f  -^ 

3.  it)  fiwsé  ;  m*  iDvUò  a  parlare. 


244 


PURGATORIO 


5.  Però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 

Che  mi  dimostri  Amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare,  e  il  suo  contraro.  — 

6.  Drizza  (disse)  vèr  me  le  acute  luci 

Dello  intelletto;  e  fleti  manifesto 
L'  errór  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 

7.  L'animo,  eh' è  creato  ad  amar  presto. 

Ad  ogni  cosa^  è  mobile  che  piace. 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

8.  Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Traggo  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
Sì  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 

9.  E  se,  rivolto,  invér  di  lei  si  piega, 

Quel  piegare  è  amor;  quello  è  natura, - 
Che,  per  piacer,  di  nuovo  in  voi  si  lega. 


8.  (L)  Dimostri  :  che  sia.  —  Contra- 
ro: U  male. 

(SL)  —  iimorc.  PurR,  XVII,  t.  5i. 
—  Contraro.  Conv.,  1,  a;  Parlando.., 
con  loda  o  col  contrario  (biasimo)  ;  e 
Delle  Rime.  Som.:  Contrarium  est 
comptelivum  sui  contrarli. 

(F)  Riduci.  Som.:  /  principii 
d'una  scienza  riduconsi  a  quelli 
d'  una  scienza  superiore.  —  buono. 
Nella  Monarchia  diceche  Amore  ac- 
cresce e  dilucida  la  giustizia. 

6.  (L)  Fleti:  li  sarà.  —  Ciechi  :  che 
credono  ogni  amore  lodevole  o  nella 
natura  dell'amore  pongono  la  reilà, 
e  non  neli*  abuso. 

(F)  Ciectii.  Purg.,  XVI  -  Mallh., 
XV,  n:  Catci  sunt,  et  duces  caeco' 
rum.  Conv.,  I,  ii  :  Qualunque  ora  lo 
guidatore  è  cieco,  conviene  che  esso, 
e  quello  anche  cieco  che  a  lui  s' ap" 
poggia,  vengano  a  mal  fine.  Però  è 
scritto  che  il  cieco  al  cieco  farà  guida, 
e  cosi  cadranno  amendue  nella  fos^ 
sa...  Appresso  di  questa  (guida)  li 
ciechi  sm)r  anno  tati,  che  sono  quasi 
infiniti,  colla  mano  in  sulla  spalla  a 
questi  mentitori,  sono  caduti  netta 
fossa  delta  falsa  opinione,  detta  quale 
uscire  non  sanno.  Som.  :  Cecità  del' 
l' ignoranza. 

7.  (L) Presto:  pronlo.  ^Mobile  :  fa- 
cile a  muoversi  verso  ogni  cosa  che 

fùace.  —  Atto.  Il  piacere  in  auo  attua 
a  potenza  d*  amore. 

(F)  Mobile  Som  :  Intendere  e  vo- 

/^re  é  molo.   •  Il  primo  movente  a 

operare  é  la  volontà,  la  quale  muove 

/e  a/ire  potenze.  -  //appetito  t  quaii 

un  cerio  moto  alle  cose.  -  //  uii\V[iO 

/"fé 'nttoi^  r  appetito  come  il  primo 


movente  eccita  gii  altri  movimenti. 
—  Piacere,  Som.  :  Precede  alt*  atto  la 
dilettazione  che  induce  all'  atto, 

8.  (L)  Apprensiva...  :  la  facoltà  d'ap- 
prendere e  di  comprendere  è  mossa 
dalla  realtà  delle  cose  esterne,  e  la 
svolge  in  noi  per  mo!>lrarle  degne 
d' amore. 

(F)  Apprensiva.  Som.:  Appren- 
dere il  vero.  -  Di  tutti  i  moti  d' af^ 
fetta  é  principio  il  bene  o  il  male  che 
apurendesi.  —  Intenzione. ^om.i  L'in- 
tenzione  è  atto  della  volontà  per  ri- 
spetto  al  fine.  Varchi,  Ercol.:  Nella 
virtfi  fantastica  si  serbano  le  ima- 
gini,  ovvero  similitudini  delle  cose 
(esterne,  dellSiSser  verace),  le  quali 
i  filosofi  chiamano  ora  spezie  ora  in- 
tenzioni 

9.  (L)  Piega  l'animo.  —  Lega  :  il  pia- 
cere muta  in  abito  Patto  naturale 
d'amare. 

(F)  Piega.  Som.  :  Inclinano  con- 
sequens  apprehensionem.  Ma.  ,  IV  : 
Inflexit  sensus.-r-Amor.  Conv.,  Ili,  s: 
Perocché  ti  suo  essere  (dell'anima) 
dipende  da  Dio  .  naturalmente  disia 
e  vuole  a  Dio  essere  unita...  E  pt^roc- 
ché  nelle  boutadi  della  natura  e  della 
ragione  si  mostra  la  divina  vena, -na- 
turalmente l'anima  umana  con  quelle 
per  via  spirituale  si  unisce  tanto  più 
tosto  e  più  forte,  quanto  quelle  più 
appaiono  perfette:  lo  quale  appari- 
mento  è  fatto  secondo  che  la  cono- 
scenza dell'  anima  è  chiara  o  impe- 
dita. E  questo  unire  è  quello  che  noi 
dicemo  Amore.—  Natura  Som.:  Que- 
gli  UbeTamenie  ooeta  clic  opera  di 
ptr  sé.  Ot  quel  che  l'uomo  OT^ttavet 
abito  convcnVenic  alla  wa\wa  tj^to- 
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40.  Poi,  come  il  fuoco  muovasi  iii  altura, 
Per  la  sua  forma  eh' è  nata  a  salire 
Là  dove  più,  in  sua  materia,  dura; 

il.  Cosi  r animo  preso  entra  in  disire, 

Ch*  è  moto  spiritale  ;  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire, 

12.  Or  ti  puote  apparer  quant'è  nascosa 

La  vejitate  alla  gente  ch'avvera 
Ciascuno  amore,  in  se,  laudabil  cosa. 

13.  Perocché,  forse  appar,  la  sua  matéra 

Sempre  esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera.  -— 

14.  —  Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno 

(Rispos'io  lui)  m'hanno  amor  discoverto; 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno. 


priùt  i*  opera  di  per  «é,  perchè  /'  a- 
bito  inclina  al  modo  della  natura.  — 
Piacer,  Som.  :  Dilettazione  è  talvolta 
causa  d*  amore  —-  Lega.  Som.  :  Il  pia' 
cere  lega  la  ragione. 

40.  (L)  Forma:  natura  essenziale.— 
Là:  sotto  la  lun»  alla  spera  dei  foco. 

(F)  Altura.  Yulg.  Eloq.:  Amoris 
ascensio.-^  Forma.  Forma  chiama- 
vano gli  antichi  quella  che  dà  l'es- 
sere a  ciascuna  cosa  :  onde  la  forma 
del  fuoco  Ci  ciò  che  lo  fa  essere  fuoco. 
Som.  :  Ignis  ftua  forma  inclinatur  in 
superior'em  locum.  -*  Salire.  Non  sa- 
pevano gli  antichi  la  gravità  dell'aria 
maggiore  che  quella  della  fiamma,  e 
però  tenevano  il  fuoco  nato  sempre  a 
salire  (Par.,  1)  —  Là.  Conv  ,  III,  s  :  // 
fuoco  (ascende)  alla  circonferenza  di 
sopra,  lungo 'l  cielo  della  luna;  e 
però  sempre  tale  a  quello.Zknt  3  Espo- 
Desi  dal-  Poeta  la  teoria  deKll  antichi 
e  de'  suoi  tempi  sul  fuoco  ;  del  quale 
credevano  che  fosse  naturale  forma 
o  legge  quella  di  muoversi  io  alto, 
tendendo  alla  sua  sfera,  o  al  luogo 
di  sua  naturale  conservazione,  che 
supponevasi  tra  la  sommità  dell'at- 
mosfera e  il  cielo  della  luna. 

41.  (L)  Preso  dal  piacere.  —  Spiri" 
tale  :  non  lucale,  come  dal  foco.  -— 
///'a.*  non  Io  fa. 

<SL)  Preso,"  Lai.  :  Capius  amore, 
if.  (L)  Avverar  afferma  per  vero. 
assevera  essere. 


<SL)  Laudaci/.  Voce  aitres)  delle 
scuole.  Som.  :  Laudabilior  affectus. 

43.  (L)  Uatèra  :  materia.  L'oggetto 
reale  in  quani' è  parie  di  bene:  ma 
]*uumo  ne  abusa. 

(SD  Haiéra.  Semini.  -<  Cera.  la 
Stat.  Achill.,  I.  Achille  atteggiato  dalla 
educazione  materna  come  cera.  Hor.  : 
Cereus  in  vitium  flectik 

(F)  Buona.  Il  bene  è  materia  del- 
l' amore  :  sempre  dunque  la  materia 
è  buona,  perchè  anco  nel  male  che 
s'ami  è  sempre  alcun  bene  reale, 
cagion  dell'amore:  ma  il  troppo 
amore  che  a  minor  bene  si  porta,  o 
il  poco  che  al  maggior,  sono  quasi 
un  bruito  suggello  impresso  in  buona 
cera  Gli  Aristotelici  chiamano  mate- 
ria il  genere  delie  cose,  determinabile 
da  varie  differenze  come  la  materia 
prima  è  determinabile  da  più  forme. 
La  cera  appunto  é  la  materia  deter- 
minabile; il  segno  0  la  figura  ch'ella 
prende  è  la  forma  determinante.  B 
siccome  la  cera  o  buona  o  non  catti- 
va, può  essere  impressa  di  mai  segno, 
cosi  II  naturale  amore  ooo  tristo  In 
sé  può  piegare  a  mal  segno.  Som.  : 
L'amore  è  reo  in  quanto  tende  a  cosa 
ette  non  è  bene  vero  assolutamente. 
-^Segna.  Codv.,  I,  «  ;  L' ulUU^  %\^VXXa 
la  memoTta  dell*  ivMiQlne  ^el  ^itm». . 

44.  iSL>  ScgvAce.  «\s»Ji\ft  tftsAs*  >»• 

^^^^'m  Pregno,  W  ^^VifeV^  ^\»r»^^ 
di  'veri. 
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tb.  Che,  se  amore  è  di  fiiore  a  noi  offerto, 
E  r.aniino  non  va  con  altro  piede; 
Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  merto.  — 

i6.  Ed  egli  a  me;  —  Quanto  ragion  qui  vede, 
Dir  ti  poRs'io:  da  indi  in  là,  t'aspetta 
Pure  a  Beatrice;  ch'è  opra  di  fede. 

17.  Ogni  forma  sustanzlal,  che  setta 

È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 
Specillca  virtude  ha  in  sé  colletta: 

18.  La  qual,  senza  operar,  non  è  sentita, 

Né  ai  dimostra  ma'  che  per  effetto, 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vitii. 

10.  Però,  là  onde  vegna  Io  'ntelletto 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
E  de'  primi  appetibili  l'affetto; 

"ìO.  Che  sono  in  voi,  sì  come  studia  in  ape 
Di  far  lo  mele.  E  questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

21,  Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia. 
Innata  v'è  la  virtù  che  consiglia, 
E  dell'assenso  dee  toner  la  soglia. 


I  noe  peMiaaio,  e 
Linu,  le  (MO  éifo 

r?!.')"*"'!*  non^"  °* 

ta»  pTOj^ao  ianatrlittoli  e  timi-  ig.(Ltl.d  gndc  di  dove.  — 'M«I- 

■r«.  Mio:  lDlel1tK«DU.  —  iHoilHt!  atmaU 

4.(U  Da  più  «Ito.  —Pmt:  lohl.  tlonU—  &UM:  a».  —  àv**tlOUi:  beoi 


^^...,..,y.  datilo laHWtìielaiiiaita  I3L)  'Nidftffa.   .^.....   ^.— .. 

Taglone  ne  lira»-  —  Btoitlix.  Coni.  :     Daant  CA  avtir  'Hltlieiie  ifmmtr».  • 

i„  1.1  j  ,^,t„    .™«in„.    _  c.^n     n...         iDf.U.lin    Belle   1CUU|«  dkBYUl  |IM 

titi»  per  cMBlilOM 


InWlìlginiu.  S^m. .  ..    

inffM.  id  TbMi.,   It,  1.  Ili      tM(NB  idn.lHK  tii.-rioUitt. 


% 


II.  ILI  raPMC:  salma  —  stita  di-  dell*  scuole.  —  Sfpe.  inoe  la  pr«w. 

illBU.  —  Unlu;  l'aolma  al  corpo.—  (Fi  PrlsM.  Cuine Ti pHucipia  di 

CsMiiia:  accolla.  conlradlitOM  ■  «UH  limili  «Mloart. 

(ÌL)atlla.SamlgUH  a  quelladel  L  uiuBa   OOQ  u    U'ODda  TWwiSO, 

Caplo  pTHMdtMe.  I.  il:   va  qiteita  perchè  dm  ds'  aeiui  ;  au  I  mmI  fli 

Mfarf  Mal  afftuo  i  ittciia,  ma  liei  daaao  occsiione  ari  uiare*.  —  fitimi. 

■nwia  Pan  ò.  CeaMl'amora  al  ai,  del  beoe  las^ 

(FI Scila. Copy..  Il,  i:  Imeviioii  aera.  ■  tlmUI, 

Me'clell)  Som  Bt^ante  ttparme  tla  H.  (LtlXrla.- dodì  llbnra.      ,, 

naitPla,  eiel  laialf  tgea»-  -  S/hcì-  (SL)  &imtK>.  U«lle  api.  VKglllo  : 

A«a,  un  aplluD  OIDialu,  ckl»i0  uu  Pie-  MaiMaDiMlaKleorR..  IVt.  — Mr». 

ifp;  JVoliiFa  tsi  unamquamti»»  Tim  AVBia  tanta  e  di  previe  a  dip«pe>-' 

///  informaiit  iinelllea  iHICtrattia .  Cape.  àoin.  :  DemoniUaUoMm  Moa 

•fmte  Ki/icet  cameM  dliiiiKiian«a>  ewHi\n»a»»i«(u«iiiMi*f.i     ,„ 

*««■/«/  //omini  eti  Inleìliqere.  tallo-  «.  i.W  T  4  ;  k-wto-Hl'»»*.-  *»- 
""■/,-  cani  «4Q*muf  i  a^DM  tocere 
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22.  Quest*  è  '1  principio  là  onde  si  piglia 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

23.  Color  che  ragionando  andare  al  fondo, 

S'accorser  d*esta  innata  libertate: 
Però  moralità  lasciare  al  mondo. 

24.  Onde ,  pognam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende, 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 

25.  La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio.  E  però  guarda 

Che  r  abbi  a  mente  se  a  parlar  ten'  prende.  — 

26.  La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 

Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  come  un  secchion  che  tutto  arda; 

27.  E  correa  centra  il  ciel  per  quelle  strade 

Che  il  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra*  Sardi  e'  Corsi  il  vede,  quando  cade. 

tu:  libera  elezioac.  —  Tener,  che  {?)  Moralità.  ^.  Tom.:   Cutpatur 

male  non  v'  enlri.  ex  peccato  homo  et  in  quantum  est 

(F)  Raccogtia.  Acciocché,  questo  homo  et  in  quantum  moralis  est. 

primo   naturai  desiderio    e  inlelli-  84.  (D  Pognam  c/i6  :  valeva  benché, 

{^enza  sia  quasi  centro  a  ogni  altro  iSL)  Pognam.  Con\.:  Onde  pone* 

vostro    volere  o  sapere    acquisito ,  mo  che  possibile  fosse. 

a^ete  innata  la  ragione,  da  cui  viene  (F)  Necessitate,  Contrario  a  quel 

il  libero  arbitrio  ;  sicché  lutti  gli  atti  di  Cicerone  (de  Nat.  Deor.)  :  Bine  vo- 

deir  intendere  e  del  volere  siano  con*  bis  exsiitit  primum  illa  fatalis  ne- 

formi  all'originaria  natura.  -<  Con-  cessitas...  ut,  quidquid  accidat^id  ex 

sia  Ha.  Som.  :  Consiglio  della  ragione,  aeterna  veri  tate  caussarumque  conti- 

Ad  Ephes.,  I,  Il  :  Operatur  omnia  se*  nuatione  ^uxisse  dicatis, 

cundum  consitium  voluniatis  suae.  95.  (hL) /Voi^i/e.  La  Somma  melte 

La  ragione  reggendo  la  libertà,  deve  Insieme  verità,  bontà,  nobiltà,  e  le 

moderare  i  moti  della  natura.  spiega  poi   perfezione.  ^  Beatrice. 

23.  (L)  Viglia  :  sceglie.  Par.,  V,  t.  i  :  Lo  maggior  don...  (la  11* 

(SD  Meritare.  Assoluto,   come  berta), 

nella  Som.:  Potuerit  mereri.-^yi-  's6.  (L)  Rade,  coprendole  di  tua 

^/ia  ;  Decam.  Deput.  :  Vigliare  è  al-  luce.. 

tra  cosa  che  vagliare,  e  si  fa  con  altri  (SD  Tarda.  Mn.,  VII:   Sera.,., 
istrumenti  ed   in  altri    modi;   che  nocte.  Georg.,  I:  Seros  hyberni  ad 
quando  il  grano  è  battuto  in  sull'aia  luminis  ignes.  —  Secchion.  La  luna 
e  n*  è  levata  con  forche  e  rastrelli  la  calante  di  cinque  notti  è  quasi  una 
paqliat  e  vi  rimangono  alcune  spighe  sfera  troncata  :  tonda  nel  fondo,  troB> 
di  grano,  e  bacceqli  di  vecce  selvati^  ca  alla  cima,  come  un  secchione.  (K. 
che,  e  altri  cola*  semi  nocivi,  che  i  l'osservazione  -del  P.  ADlonelU  alla 
correggiati  non  han  ben  potuto  treb^  fine  del  Canto.) 
biare,  né  pigliare  i  rastregli,  egli  S7.  (SL)  [iContra.  Ha  del  sublime  in 
hanno  certe  come  granate  piatte  o  di  questi  versi.  La  cagione  del  sublime 
ginestre,  o  di  alcune  erbe...  e  le  van*  ci  è  forse  perchè  si  innaliano  sopra 
fio  leggermente  fregando    sopra  la  il  senso  che  Inganna ,  e  ci  faa  trave- 
massa,  o,  come  dicono,  l'alata,  e  dere  grande  e  pocl.^ivV.^%Si>\ x%\^%\- 
separandogli  dal  grano,  alema  Ae\Y\k\i\Nfct%ti.'^           _^.       .  j, 
83.  (L)  Moralità  :  seneo  morale  :  Inu-  V*^  Correa.  ^^\o  ^^tX^o^R»  ^"^ 
tue  se  non  fosse  la  iiberlà,  luna  <l*occ\àet\Vft  \\i  \ch«o\^\  w? 
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28.  E  queir  Ombra  gentil  per  cui  si  noma 

Pietola  più  che  villa  Mantovana, 

Del  mio  carcar  disposta  avea  la  soma: 

29.  Perch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piana, 

Sovra  le  mie  quistioni,  avea  ricolta, 
Stava  com'  uom  che,  sonnolento ,  vana. 

30.  Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 

Subitamente  da  gente  che,  dopo 

Le  nostre  spalle,  a  noi  era  già  vòlta. 

31.  E  quale  Israeno  già  vide  ed  Asopo, 

Lungo  di  sé,  di  notte  furia  e  calca, 

Pur  che  i  Teban'  di  Bacco  avesser  uopo;    v 

32.  Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca. 

Per  quel  ch'io  vidi, , di  color,  venendo, 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

33.  Tosto  fùr  sovra  noi;  perchè  correndo 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 
E  due  dinnanzi  gridavan  piangendo: 

34.  «  Maria  corse  con  fretta  alla  montagna,  » 

E:  «  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 

»  Punse  Marsiglia,  e  poi  corse  in  Ispagna.  » 

rio  alla  quotidiana  rivoluzione  del        si.  (L)  Ismeno.,..   Asopo:  fiumi  di 

cielo  stellato  da  levante  a  ponente;  Beozia. 

di  che  nei  Convivio.  —  Strade.  La  (SD  Teban'.  (Stai.,  Tlieb.,  IX.) 

notte  che  il  Poeta  si  smarrì,  il  sole  Correvano  con  faci  accese  in  Rran 

era  in  Ariete,  la  luna  in  Libra:  in  folla,  chiamando  Bacco  co' varii  suol 

cinque  Riorni,  dopo  l'opposizione,  nomi,  massime  nelle  pubbliche  dc- 

8'accogiò  di  due  segni  al  suie.ed  è  in  cessila  —  Viete.  Psal.,  cxill.  s:  Mare 

Sagittario,  dove,  quando  il  soie  si  viiiit.  Bue,  VI:  Audiii  Eurotafi.  JEn  , 

trova,  chi  è  a  Roma  lo  vede  tramon-  Vi  :  Tyberinet  videbls  funera.^AsO' 

lare  tra  Corsica  e  Sardegna,  che  sono  pò  Sua.,  VII. 

all'occidente  di  Roma,  li  Codice  Cae-        ss.  (L)  Ta/^ calca  di  color.— Fa/ca: 

tano  dice  che  Dante,  quando  fu  in  piega  a  mudo  di  falce    Passo  del  ca« 

Roma,  io  vide  cogli  occhi  suoi.  vallo  non  dissimile  dal  galoppo.  — 

J8.  (L)   Villa:  città.  —  Disposto:  Cai-a/ca:  governa, 
deposto.  —  Soma  :  s'era  sdebitato  (SD  Falca   Georg..  11!  :  Gre^sus 

<SL)  Gentil.  Inf.,  VII,  t  t  :  Savio  glomerarg  super bos.^ Buon.  Laboo- 

gentil.— '  />Jelo/a.  vi  nacque  Virgilio,  tà  dell'amore  e  la  giustizia  sono  le 

Per  Virgilio  6  più  celebre  un  villag-  qualliA  contrarie  dell'invidia.  —  Ca» 

gio  che  un'illustre  citta.  —  Dlspoma,  vatca  Insiste  nel  trasiato  di  falcare: 

Per  deposto  è  nei  Malaspini  e  nel  BoC'  non  bello. 

caccio.  Ni  aveva  sollevato  dal  peso  (F)  Falca.  Arisi.,  Hisl.  an.:  QuO" 

dei  dubbio.  0,  intendendo  disposto  drupedes  priora  crura  ad  circamfe- 

nell'ovvio  senso:  aveva  disposto  in  rentiaeambitusin{lectunt,poiteriora 

modo  il  vero  Che  rinlelletto  niiopo-  vero  ad  cavum.  —  Cat/a/ca.  Agosl.  : 

tesse  portarlo.  la  Grazia  è  alla  volontà ,  cioè  al  li" 

29.  (L)  Questioni:  domande.  —  Va-  bero  arbitrio,  come  il  cavalcatore  al 

f/a.'  vaneggia.  ,  cavallo. 

,(F)  Sonnolento  E  nel  giro  del-       sii.^SU  Magna.  Apoc,  VII,  9;  Vidit 

L^9PJ?'^'  Pf'ov,,  XIX,  iS  ;  Pigredo  im-  «arbam  maqnam.  , .     .„ 

wéiìie soporem.  3V.  ^'àV.^  LCcsare.  Vwt^ti.,  \\\»  W  *. 

30,  (L)  Dopo  :  dietro,  ^  Caos.,  li.  e\N„  V\\ì.\.'ì  —  \\«TAa.  Ut\- 


Canto  xvm.  2 

33.  Ratto,  ratto!  che  'I  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor  (gridavan  gli  altri  appresso), 
Che  studio  di  ben  far  Grazia  rinverda.  — 

36.  —  0  gente  in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricoropie  forse  negligenza  e  indugio 
Da  voi  per  tiepidezza,  in  ben  far,  messo; 

37.  Questi  che  vìve  (e  certo  io  non  vi  bugio). 

Vuole  andar  su,  pur  che '1  sol  ne  riluca: 
Però  ne  dite  ond'è  presso  il  pertugio.  — 

38.  Parole  furon  queste  del  mio  ducar 

E  un  di  quegli  spirti  disse:  —  Vieni 
Diretro  a  noi,  ch6  troverai  la  buca. 

39.  Noi  slam  di  voglia  a  muoverci  si  pieni 

Che  ristar  non  potem:  però  perdona, 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

40.  r  fui  abate  in  San  Zeno  a  Verona 

Sotto  Io  'mperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

41.  E  tale  ha  già  l'un  pie  dentro  la  fossa. 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 
K  tristo  fia  d'avervi  nvnta  possa. 


Caes^D.  CÌT.,I.  ti.  —  Punse.  La  (SL)  JluQio.  An<M)  ii 

:lòasBeillalada  Brulo  Ation-.Paa-  Perlunto-  Pi^r  tatign  da 

ftronae  Manlova...  Che  ancora  ne  un  uuido  (inT.,  xxiV). 

folio.  —  Itpaqna,  Vinae  Afranlo,  ti.  ili  Poltm:  posBlamo,  —  lìluiii- 

roio,  e  un  figliuol  di  Pumpeo  (Lu-  •'-  ■  —"-'■'■'<  '— "- 

'  '{FI  «orfa.  Lur, 


]   noi  rlQvcrdirt 


Oom.i  MMÌ habel  viriéUattstamus  algrlo  llallana.  E  Danle  nel  paEma 

boatepaiit,  ti  non proceOit  ex  rù4lee  ddd  nomlnn  m«\  a.  tmljrORlo,  —  Ut- 

ehariiail:  iaa.  novellino;  xxil.  Disirulla  nel 

st.  (L)  A/cDDiple.-Eoddlara.  — /ndu-  iDano  ael  <(ti.  Vili.,  v,  i. 

«J0,.„  iioaln  In  ben  rare,  >l.  iL)  T*lt:  uno. 

I5L>  RfcatR^lE.  CrCBC.,  1, 1:  Que'fo  (SLI   Tatr.  UbeUO  itWa,  %ss£i~ 

t.he  tacanaa  non  cMuili,iìrUenipia  Si*  vpcEliVo,  Wftìvoi  «V'Nwona.TO 

'a  iltae  alla  ai  Brani.  nel  tSD(.  —  Pianqeifk.  Vtv  >sei<:^ 

,T  ./■A.^r...  ~.„„ —  -porcile;  irusoaij  al>a\e \ki  atto  ft%\™.o\  ^ 
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'     42.  Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero^ 

E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero.  — 

43.  Io  non  so  se  più  disse,  o  s'ei  si  tacque: 

Tant'  era  già  di  là  da  noi  trascorso  : 
Ma  questo  intesi;  e  ritener  mi  piacque. 

44.  E  quei  che  m*era,  ad  ogni  uopo,  soccorso, 

Disse:  —  Volgiti  in  qua.  Vedine  due 
Air  accidia  venir  dando  di  morso,  — 

45.  Diretro  a  tutti  dicén  :  «  Prima  fue 

))  Morta  la  gente  a  cui  il  mar  s'aperse, 
»  Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue.  » 

46.  E:  «  Quella  che  T affanno  non  sofferse 

»  Fino  alla  fine  col  figliuol  d'Anchise, 
»  Se  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse.  » 

47.  Poi,  quando  fùr  da  noi  tanto  divise 

Queir  Ombre,  che  veder  pia  non  potérsi. 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise; 

48.  Del  qual  più  altri  nacquero,  e  diversi  : 

E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai. 
Che  gli  occhi,  per  vaghezza,  ricopersi; 
E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

43.  (L)  Mal  :  zoppo,  t  quasi  stollo,  vostri  cadaveri  giaceranno  nella  so- 

—  ò'uo  ;  del  monastero.  Utudinei  i  /igliuoli  vostri  saranno 

(SD  Figlio.  Giuseppe.  Mori,  nel  vagabondi  nel  deserto  anni  quaranta 

4309,  ed  era  abate  nel  4293.  Ebbe  un  (tranne  Caleb  e  Giosuè).  Psal.,  CXIli. 

tiglio  naturale,  Bartolommeo,  abate  s  :  //  mare.,,  fuggì:  il  Giordano  volse 

anch'esso  dal  4334  al  4  836,  poi  vescovo  sé  indietro. 

di-  Verona,  anamaziaio  da  Cane.  —  46.  (L)  Quella:  gente  troiana.  —  A 

Mente.  Lat.  :  Integer  mentis.  JEa.,  il,  vita  in  Sicilia. 

ÌX:  Inie^er  aevi.  {SD  Quella.  Mn..y.  Rimase  in 

(F)  Corpo.  Lev.,  XXI,  47, 48  :  Ho-  Sicilia.—  Affanno.  JEa.,  V:  Taedetpe- 

mo..,  qui  habuerit  maculam,  non  of-  lagi  perferre  laborem.  -  Quidquid  te- 

ferei  panes  Deo  suo  ;  nec  accedei  ad  cum  invalidum  metuensque    perieli 

ministerium  efus  si  caecus  fuerit,  si  est.  —  Pine.  JEn.,  V  :  Quos  Pertaeswn 

claudus.  magni  incoepti  rerumque  tuarumesi, 

H.{L)Quei:  Virgilio.  —  illor 50  GOD  —  Anctiise.  Spesso  in  Virgilio:  An- 

rimprovero.  chisiades.  -  Ancliisa  salus.  Ancbise 

(Shy  Morso.  Traslato  frequente  gli  apparisce  consigliando  che  lasci 

nel  Poeta,  ma  non  sempre  bello.  io  Sicilia  grine^ti.— 6<or<a.  ìGo.,  X: 

45.  (L)  Oenfó  ebrea.— Af ai*  rosso.  —  ingtorius...  aevum.  •  W:  Animos  nil 

A€de  :  gli  eredi  stabiliti  in  terra  prò-  magnae  laudis  egentes.  —  Offerse, 

messa.  -*:n.,  vii;  Offer  te...  periclis. 

(SL)  Direiro.  Come  più  negli-  47.  (D  Po<er«i;  si  poterono. 

^eole.  Però  rammentano  l'esempio  {SD  Divise.  JEq.,Xìì:  Quemnunc 

if 'accidia più  colpevole.  —  Rede,  Gen.,  moestum  patria  Ardea  longe  Dividit. 

xjii,  7.  Bìo  aveva  promeBSO  al  seme  (%.  W^  Yaqheita  :  di  pensare  vago. 

à  Abramo  la  Cananea.  V."à\i^  VagUeiia»  wc\a»w5i.-.  Come 

(F)  Morta,  Num.,  XIV,  s«,  3»;  I  sogno  cUe  pe^f  va^U^i-wi  \k<M^a«  »a..> 


fANTO  XVI  n. 


VI  :  Sonnla  vana.  I  Ire  ullimi  dlpii 
tpao  ti  liDguIdo  Tanegglare  di  ci 

"ffj)I°w«f.  ;c.]  Job,  XX. 


'•ddqrinenTa.  ""  qi 

{Ti  Divertì.  [.CI  Job,  XX:  Coal-     ili/mi  Itine,  In  pai 
MIWHt  Mtat  vamt  lucetdiatl  liSl ,-    riai,  ptrqut  omnia  i 


ni  tn  (Jfvfrw  rapKur.  •  DI  p«a- 
Tlgllaale.  Vi».,  «a..  Vili:  «f- 


a  ta  aioEDBadB'ienaUll:! 


iMlta.  che  l'ardlLD  aaimo  dei  Pgeia  < 
riratto  ingegno  ala  lioildoaeipom 
t  Miai  dubbi  a  uiaeixrii  ••.aii  anninn. 
■0.  Non  pallacono  ' 


i  cauli  degli  accid  101 1  rammenlano 
gli  Ebral  cbe,  col  pigro  e  tiie  alTBllo 
rILoraanda  aiVaallca  lervIEù,  meri- 


I,  I  Doalrl  eroi  d'uggidi. 
iiuiiun<  a  Danle  laaegnare  cDe  la 
naturo  deiralTelto  non  è  io  té  mal 
raa;  ma  che  l'Inlilale  Innoceaia  e 
nnbilu  dell'anello,  nonctiè  nobili' 
tarne  e  abbellirne',  non  ne  deve  ecu- 
■are  gli  abnal,  che  aono  abusi  del  li- 
bero arbitrio,  di  quel  doaa  «b'e  l'ea- 
■eaw  tleaaa  dell^nlma.  Per  dimo- 
strare la  psienia  d'esso  libero  arbi- 
trio. Il  poeta  al  ferma  a  mÌBUrarne 
paaeo  paaao  le  vie  dal  primi  moti  di 


I  affrontare  i  pericoli  di 


lememoriecna  quelle 
1  aT  *e' 


.o  al  primo  piegata  ve 


dal  d 


1  di  ali  ni 


gradi  Cile  me 

merllo,  appariace più  chiaro  li  potere 
e  l'agio  che  ha  l'uomo  di  ritenere  I 
tuoi  moti,  di  dominare  noa  aoib  gì  i- 
Mlnti  ma  gli  abiti.  Apparisce,  d'altra 

Krte.che,  ae  negli  atti  della  tolonta 
a  tutto  Aneceatarlo.  negli  atti  cbe 
alla  detlberailooe  precedono,  non 
tutto  é  llMro:  ontTA  che  certi  Im- 
putai al  male,  e  quelle  che  11  Crlatla- 
neilma  «apleDlemente  cbrama  tanta- 
ilanl.oQDacDodlperaèreltAieebe 
11  fermarli  icrupolegslanitg  m  quel  1^ 
ò  orgoglio  bntaatlco  s  dllBdenaa  ta- 
perba.  che  approaalma  II  pericolo  e 
n  male  avvera,  ijuel  ciré  loccalo 
delle  polepie  dell'anima  le  quali  non 
aono  aenlile  qu.-indo  non  vengono  ai- 

desla'l'anlma  quasi  sepolta  io  un  le- 
targo prlmorriiaie;  é  risposta  alle 
obl«ilonl  che  contro  li  principio  au- 
amlnlano  mossero  certi  oniolntii  di 
mero  noma.  Le  parole  :  amore  orfer  lo 
a  NOI  di  faorl,  eiter  verace  che  dd 
l'tnitHùiWe  all'apprtiidere  umano , - 

SrevengOQD  lo  obieslonl  degli  idea- 
ali.  0  pongoDO  nella  la  separailone 
dell'io  dai  non  io,  cliB  non  si  poaao- 
no  coa/oadere  te  aoo  per  uno  di  quei 
glaociil  di ptrole  lototao  al  quali  si 


Sue'  della  Scala,  e  da  questo  cbe  a 
ante  placifue  TUtnetia ,  arguiva 
Carlo  Troya  die  questo  era  uno  alra- 
le  avventa  Lo  eoo  irò  di  Cane  sleiao  ; 
come  se  nel  Cooilvio   non  Toaaero 

Scaligero  i  coma  se  al  Purgatorio  non 
EUi^cedesse  il  Paradiso,  cne  suona  di 
Cane  tanto  magnlHcIie  i^odl. 

La  si  mi  li  Indine  delle  feste  rumo- 
rose di  Dacco.  chi  volesse  difenderla, 
potrebbe  soBslloando  notare,  come 
.11  nlariTB  nnvenlE  gli  Uomini  più  fa- 

affannino  ctau  al  bene 

Nei  dialogo  dell'Abate  di  S.  Zeno 
uuu  sono  belleiie  grandi  :  ma  quando 
vediamo  il  poblie  Ingennu  ilei  caiu 

ritrovare  una  ambigui  lii  oscena,  ci  si 

cbe  corre  dal  trecento  al  cinquecen- 
to, e  la  ditlerenia  in  meglio  da  quel 
■Olio  aecolo  al  miseri  tempi  nostri. 

Il  Canto,  bene  Incomlnctalo  ba  de- 
gna One  nei  ritrarre  II  pagiaggio  da 
.1 « proprietà  di  pa- 


0  accoppia  In  modo  aimlkc 
ucl,  che  cervo  aso^wiuoYv 
tra  uà  saaaa  ticWa.  in*xMt 
He  d\s,\Wt6  ■.  SenwJL  ¥«"5 
1  (lensatnento.  »»  "ia\  »« 
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pressioni  e  ai  pensieri  desiali  da* 
canli  succede  un  nuovo  pensiero,  si 
mette  dentro  netta  mente,  senza  che 
ella  lo  chiami  ;  e  da  esso  altri  ne  na- 
scono quasi  da  sé,  mere  imaK>fiì.  te- 
nui e  varie,  che  i'una  l'altra  si  debi- 
litano e  sperdonu;  e  sono  diversi, 
perchè .  se  si  raccogl tessero  a  un 
punto,  il  sonno  fuggirebbe:  onde  ia 
mente  riman  come  nei  vano  (che  late 
è  li  senso  qui  di  vaneggiare ,  e  di  va- 
nare  più  sopra  ;  e  corrisponde  in 
parte  al  francese  réver);  si  che  questi 


pensieri  fanno  un  Indeterminato  pen- 
samento, li  quale  non  so  se  si  muti 
nel  sogno  o  se  in  lui  si  contioul.  Gli 
stessi  suoni  lenii,  e  la  scella  delle  pa- 
role lunghe  da  ullimo,  rendono  al 
vero  la  cosa.  E  veramente  I  poeti  che 
fanno  dormire,  sono  in  più  numero 
di  quelli  che  sappiano  ben  descrivere 
raddormentarsi:  pittura  non  facile, 
se  Dante  medesimo  altrove  ,  men 
poeta  di  qui:  Ma  qual  vuol  sia  che 
t'assonnar  ben  pinqa.Perù  trascorro 
a  quando  mi  svegliai. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI 


ALLA    TERZINA    26. 


"  La  luna  quasi  a  mezzanotte  tarda.  » 

Intendasi  noD  la  luna  tarda,  ma  Tepiicto  congiungasi  a  notte;  percloccliè 
anco  a  supporre  che  il  Poeta  movesse  il  suo  viaggio,  com'è  più  probabile, 
dai  plenilunio  pasquale  ecclesiastico  del  4300  clie  fu  il  7  aprile;  In  quest'ora 
sarebbe  stala  qua  la  mattina  del  di  is  del  dello  mese,  e  quindi  non  sareb- 
bero compili  neppure  cinque  giorni  dalla  ricordata  fase  lunare;  e  siccome 
la  luna  era  australe,  dicendolo  il  Poeta  stesso  dopo  altri  due  versi,  e  au- 
strale era  la  posizione  geografica  del  monte  d'espiazione,  la  luna  da  una  sera 
all'altra  vi  rilardava  poco  l'ora  del  suo  nascere  :  il  perchè  nella  sera  di  cui 
si  parla  vi  doveva  essere  sorta  prima  delle  ore  dieci.  In  altre  ipotesi  di  ple- 
nilunio sarebbe  anche  peggio.  Pare  dunque  che  debba  intendersi  :  quasi  alla 
tarda  ora  della  mezzanotte,  o  meglio  a  mezzanotte,  la  luna,  falla  come  un 
secchione  che  tutto  arda,  faceva  parere  a  noi  più  rade  le  stelle.  Così  spie- 
gasi bene  :  la  luna  essendo  ancora  illuminata  assai  più  della  metà  nella  fac- 
cia che  sempre  ci  volge,  aveva  la  forma  che  con  evidenza  dipingesi  dal 
Poeta,  e  rifletteva  sempre  una  bella  quantità  di  luce,  si  che  le  stelle  di  mi- 
nor grandezza  apparente  ne  restavano  velate  e  comparivano  quindi  rade  le 
stelle  visibili. 

«  E  correa  cantra  il  del  per  quelle  strade.  - 

Il  moto  proprio  della  luna,  come  di  tutti  i  pianeti,  è  in  direzione  opposta 
al  molo  diurno  della  sfera  celeste;  e  però  ben  dice  correa  cantra  il  del. 
Quanto  alla  via  del  suo  corso,  ce  la  descrive  dicendo,  che  era  in  quelle  re- 
gioni che  sono  inlìammale  dal  sole,  cioè  nelle  quali  è  il  sole,  allorché  gli 
abitanti  di  Roma  lo  vedono  tramontare  tra  la  Corsica  e  la  Sardegna:  che  è 
quanto  dire  verso  il  solstizio  Invernale.  Infatti  la  luna  in  questa  sera  trova- 
vasi  nei  primi  gradi  della  costellazione  del  Sagittario,  e  intorno  a  ottanta- 
sette  gradi  dal  punto  equinoziale  d'autunno,  supposta  la  partenza  dei  due 
Poeti  dal  nostro  emisfero  nel  plenilunio,  di  che  vedi  la  nota  alla  terzina 
precedente. 
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LIBERO  ARBITRIO. 


Siccome  dall'idea  dell'accidia,  che  è  amore  languido,  il  Poeta  si  conduce 
a  ragionare  dell'intensità  e  dell'ordine  degli  amori;  cosi  dall'idea  dell'a- 
more. Il  cui  oggetto  ci  viene  offerto  di  fuori,  muove  il  Poeta  l'obleilone 
contro  rintegrilà  dei  libero  arbitrio,  e  prende  opportunità  a  trattare  nel  de- 
cimottavo  l'argomento  considerato  in  altro  aspetto  nel  Canto  siBétoMiiBO: 
cbé  quivi  è  cercato  se  l'Influenza  de'  corpi  celesti  neccia  alla  libertà,  e  qui 
ae  la  prepotenia  degli  oggetti  esteriori  le  neccia.  E  siccome  a  rigioMrvdal 
vigore  del  lik>ero  arbitrio  s'Incomincia  nel  cerchio  dell'Ira,  passione  beMlato 
che  più  par  lo  distrugga;  cosi  nel  cerchio  dell'accidia,  e  durante  il  riposo  a 
cui  sono  costretti  i  due  Poeti  dagl'invisibili  vincoli  della  notte  (i),  per  goa* 
dagnare  tempo,  e  per  espiar  coi  pensiero  il  villo  che  quivi  si  purga;  ragio- 
nasi ancora  del  libero  arbitrio,  negato  in  fatto  dall'accidia,  ch'ò  vltlo  qnàiI 
di  corpi  bruti,  e  ragionasi  di  quello  che  è  più  nobile  eseroiilo  d'etto  arbl» 
trio,  l'amore. 

Ecco  dunque  il  ragionamento  che  tesse  il  Poeta  al  Poeta.  Ogni  forma  ter- 
stanziale  (S),  unita  alia  materia,  ma  distinta  da  quella,  ha  in  so  una  poteaia 
insita,  quasi  d'istinto,  che  si  dimostra  negli  atti,  ed  ò  sensibile  solamente 

(1)  Un  inno  della  Chiesa  :  7^  rwmpt  WMk  forma  soiUmsiale,  wm  n'inaile  Ai 
noeta  vineula,  potenza  a  molte  forme  aeeiienttdi  (Ivi, 

(2)  A  illustrare  le  parole:  ogni  i,if  7; -iy  17).' Le  forme  ioetanziaii 
forma  sostanziai  che  setta  è  da  materia,  che  di  per  sé  sono  ignote  a  noi,  si  fanno 
ed  è  con  lei  unita,  richiamo  i  passi  se-  note  per  glineeidentiehe  ne  escono  (Ivi, 
gaenti  :  La  forma  tiene  la  cosa  in  essere,  i ,  77).  -  La  forma  sostanziale  è  sempre 
quandi  ella  già  è  (Som.,  i,  Ò9).  -  Ogni  piti  semplice  dell'accidentate  perdiè 
forma  corporale  è  forma  individuata  non  ha  né  intensione  né  remissione,  ed 
per  via  della  materia;  le  forme  imma-  é  indivisibile  (Ivi).  -  Ogni  corpo  nafw- 
teriali  sono  assolute  e  intellig^li  {ìy\,  rale  ha  una  forma  sostanziale  determt- 
i,  110).  -  La  forma  e  la  cosa  a  cui  nata,  alla  quale  seguono  gli  accidenti 
quella  appartiene,  fanno  semplicemente  (Ivi,  i ,  i ,  7).-  £,a  comparazione  0  l'or- 
una  cosa  (Ivi,  3,  3,  4).  -  Ogni  ente  che  dine  o  la  figura  non  é  forma  sostanziale 
ha  anima  é  composto  di  materia  e  di  ma  accidentale  (Ivi,  3,  2).  •  L'intelletto 
forma,  perché  l'anima  é  forma  del  é  forma,  non  nella  materia,  ma  o  inte- 
corpo  (Ivi,  i,  3:  -  2,  3,  3).  0,911^  «0-  ramente  separata  come  sono  le  sostanze 
stanza  0  è  la  stessa  natura  della  cosa  degli  angeli,  0  almeno  potenza  intellet" 
0  é  parte  d'essa  natura.  A  questo  modo  tiva  che  non  è  l'atto  d'alcun  organo 
e  la  materia  e  la  forma  dicesi  sostanza  nell'  anima  intellettiva    congiunta    al 

(Jvì,  f,  i,  HO),  -  la  materia  é  sotto    corpo  ^ivi,  1,  i,  7). 
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per  essi,  e  nella  quale  è  il  germe  delle  prime  nozioni  e  delle  prime  tenden- 
ze (I),  de'  quali  e  delle  quali  rorigine  non  è  conosciuta,  o  non  è,  permeglio 
dire,  a?Tertiia.  m  queste  prime  nozioni  e  tendenze,  che  sono  facoltà  e  tnott 
di  natura,  non  c'è  merito  né  demerito  ;  ma  il  merito  o  il  demerito  Incomln* 
eia  neiruso  di  quella  facoltà ,  che  è  non  men  naturale  dell'origine  delle 
prime  nozioni  e  tendenze,  dico  la  facoltà  dello  eleggere  tra  due  veri  o  tra 
due  beni,  qual  de' due  si  voglia  più  attentamente  col  pensiero  e  col  deside- 
rio seguire.  E  questa  facoltà  di  elezione  e  di  consiglio  è  un  assentimento  (s) 
interno,  il  quale  deve  precedere  all'atto  dell'assenso;  e  il  libero  arbitrio  è 
riposto  in  essa.  Necessario  è  che  l'uomo  senta  la  tendenza  al  véro  ed  al 
bene; ma  libero  è  ch'egli  un  bene  o  un  vero  prescelga  ad  un  altro. 

Or  ecco  le  sentenze  fiiosoflche  le  quali  illustrano  la  dottrina  di  Dante.  — 
L'uomo  è  signore  de'proprii  atti  per  la  ragione  e  la  volontà;  onde  il  libero 
arbitrio  è  detto  facoltà  di  volontà  e  di  ragione  (s).  —  La  volontà  è  principio 
attivo,  non  determinato  a  una  cosa,  ma  indifferentemente  riferenteti  a  mol- 
te (4).  —  La  volontà  può  muoversi  a  oggetti  opposti  ;  non  si  muove  dungue 
di  necessità  [i).  —  La  ragione  deliberante  può  piegarsi  all'una  o  all'altra 
parte  (s).  —  Quest'i  che  dicesi  elezione  del  libero  volere  (7);  libera  elezione 
procedente  dal  proprio  consiglio  (8).  A  questo  si  reca  la  facoltà  detta  di  colla- 
zione, che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta  {9).  Proprio  de  ti' anima  razionale 
è  raffrontare,  e  discorrere  di  cosa  in  cosa  (lO).  //  raffronto  è  necessario  a 
scoprire  le  cose  che  la  mente  ignora  (ii).  Ma,  oltreché  alio  scoprire;  il  raf- 
fronto giova  a  fare  deduzione  dalle  cose  sapute  :  senonchè  le  due  operazioni 
son  una;  e  siccome  la  scoperta  è  una  deduzione  più  ardita  e  meno  aspettata, 
così  la  deduzione  é  una  graduale  e  quasi  piana  scoperta. 

Affermando  questo  fatto  di  coscienza ,  cioè  che  l'uomo  può  eleggere  tra 
due  oggetti,  non  é  da  negare  il  fatto  apparentemente  contrario,  che  è  dalla 
coscienza  parimente  affermato,  e  sul  quale  il  Poeta  cosi  ragiona.  L'anima 
umana  è  creala  ad  amare,  per  quel  che  già  prima  si  disse,  che  nelle  sue 
prime  esperienze,  ella  sa  questo  solo  che,  nata  da  creatore  buono  e  beato. 


(1)  Appetibile,  nelle  scuole,  è  quel  tà,  E  nella  prima  parte  la  questione 
che  desta  il  desiderio  della  volontà.  Il  LXXXII :  Dc//a  volontà,  e  la  LXXXIII: 
fine  è  negli  appetibili  quel  che  è  ti  prùt»  Del  libero  arbitrio. 

cipio  negl'intelligibili  (Som.,  ^,  2,  9).  (3).Som.,  2,  i,  1. 

-  L* intelletto  moglra  alla  volontà  l'ap-  (4)  Som.,  2,  i,  10; 

petibite  (Ivi,  1.  e,  e  1,  2,  6\  -  Il  primo  (bS  Som.,  1.  e. 

appetibile  non  può  essere  lo  stesso  oo-  (6)  Som.,  2,  i,  ^19.  -  Pnrg.,XVÌlI, 

lere,  ma  un  bene  voluto  (Ivi,  1,  2, 1).  -  terz.  9:  Se  (l'animo)  rivolto  invér  di 

I  primi  appetibili  della  volontà  sono  lei  si  piega, 

tutti  d'un  solo  genere:  onde  l'ultimo  (7)  Celli.  -Par,,XXXll:  Prima  the 

fine  dell'uomo  è  unico  (Ivi).  -  /  secondi  avesser  vere  elezioni  (età  di  discernt- 

appetibili  non  muovono  l'appetito  se  mento  da  eleggere  il  bene  o  il  male). 

tioit  m  ordine  al  primo  appetibile,  che  (8)  Som.,  2,  2,  i04.  •  Purg.,  XVIII  : 

è  l'ultimo  fine  dell'uomo  (Ivi).  Innata  v*  è  la  vtV/tl  che  consiglia,  S 

(2)  Vedasi,  nella  prima   della  se-  dell'assenso  dee  tener  la  soglia. 
conda,  la  questione  XII  :  Della  inten-  (9)  Pnrg.>  XVII. 

zione;  la  XIII  :  Della  elezione  delle  cose  (iO)  Som.,  3,  li.  •  ivi  :  Consiglio  ed 

che  riguardano  il  fine  ;  la  XIV  :  Del  elezione  suppongono  raffronio  e  ragia- 

consiglio  che  precede  l'elezione;  la  XV  :  mento. 

Del  consenso  che  è  l'atto  della  volon-  (il)  Som.,  S,  \V. 
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^ssa  deve  tendere  alla  gioia  del  bene  (4).  Ood'ella  Volentier  torna  a  ciò  che 
la  trastulla,  come  disse  già  Marco  a  Dante  (i),e  Ad  ogni  cosa  è  mobile  die 
piace,  come  Virgilio  qui  gli  dice  (s).  II  bene  da  cui  si  desta  il  piacere,  è 
sempre  di  per  sé  un  bene  vero  ed  amabile  ;  ma  Terrore  e  la  colpa  sia  nel 
troppo  amarlo,  e  nel  sottrarre  quindi  l'attenzione  e  l'afTetto  a  beni  più  alti. 
Il  piegare  dell'anima  verso  l'oggetto  piacente  è  il  primo  moto  d'amore;  che 
poi  diventa  affetto,  poi  abito.  E  siccome,  dice  Virgilio,  il  foco  si  muove  In^ 
alto  per  ascendere  alia  sua  sfera  (4),  così  l'anima,  presa  al  piacere,  entra ^ 
nel  desiderio;  e  se  il  desiderio  è  smodato,  li  comincia  la  colpa.  Ogni  aiTetto 
è  dunque,  in  se,  buono  fìnctiè  s'altempra  alla  verità  delle  cose;  ma  se  si  fa 
maggiore  o  minore  di  quella,  se  torce  la  cosa  buona  a  Hne  non  buono,  egli 
è  come  un  sigillo  sudicio  o  deforme  che  in  cera  pura  e  buona  impronti 
l'imagine;  delia  qual  cera  non  è  colpa  il  sudicio  o  la  deformità  d'essa 
iroagioe. 

Ripigliamo  ora  le  dottrine  della  filosoGa  cristiana.  Se  la  volontà  di  Dio 
rendesse  necessarie  le  cofte  da  lui  volute,  perirebbe  il  libero  arbitrio,  e  il 
consiglio,  e  ogni  bene  siffatto  (S).  Nel  primo  suo  moto  la  volontà  è  mossa 
dall'istinto  di  qualche  movente  esteriore  (6).  —  //  moto  prossimo  della  vo- 
lontà  è  estrinseco  a  lei  ;  ma  non,  è  necessario  che  cotesto  principio  estrin^ 
seco  sia  il  primo  il).  —  Che  il  principio  movente  la  volontà  sia  di  fuori,  non 
fa  violenza  ;  perché  la  volontà  mossa  è  pur  essa  che  vuole;  altrimenti, vor- 
rebbe e  non  vorrebbe,  non  sarebbe  volontà  (8).  —  La  nostra  volontà  non  è 
cagione  della  bontà  delle  cose,  ma  è  mossa  dal  bene  come  da  oggetto  (9).  -^ 
Non  appartiene  al  libero  arbitrio  il  voler  esser  felice,  ma  sì  al  naturale 

(1)  Purg.,  XVI.  loro  nel  fuoco  segue  la  forma  sostan- 

(2)  Ivi.  zi'ale  (Som.,  i,  4,5).-  //  calore  del 

(3)  Purg,,  XVIII.  fuoco  opera  in  virtù  dcUa.forma  sostan- 

(4)  l  versi;  ziale  (Som  ,  2,  2,  2).  -  Ogni  cosa  si 

muove  secondo  che  nata  e  attq  ad  essere 

Poi,  come  'l  fuoco  muovesi  in  altura,  (Arisi  Pliys.,  11).  -  ideile  cose  prioe  di 

Per  la  sua  forma  eh' è  nota  a  salire,  conoscenza,  ogni  oggetto  tende  a  quello 

Là  dove  più,  in  sua  materia,  dura.  che  fa  naturalmente  per  esso;  come  il 

foco  a  salire  (Som.,  »,  1^  60)  -Ai  corpi 

hanno  quasi  iti  ciascheduna  parola  co-  gravi  e  leggeri  non  è  proprio  il  muo- 

mento  dai  passi  die  seguono,  du' quali  versi  se  non  in  quanto  son  fuori  della 

appare   che  il  linguaggio  poetico  di  disposizione  di  loro  natura,  fuori  del 

Dante  era  insieme  il  lìlosofìco  de'  suoi  lungo  proprio  ;  poiché,  quando    sono 

tempi;  felice  armonia, ch'egli  non  rom*  nel  luogo  loro  naturale,  hanno  quiete 

peva  già  per  amore  di  novità  strana  o  (Som.,  i,  1,  18).  -  Ignis  dupticiler  in- 

d'eleganza  arcadica,  ma  nella  potenza  venitur ,   scUlcet  in  maferia  propria', 

si  dell'  ingegno  e  si  dello  stile  concilia-  prout  est  in  sua  sphera  ;  et  in  materia 

va,  -  In  certi  agenti  preesiste  la  forma  aliena  sive  terrestri,  ut  patet  in  carbo- 

ch*  fa  la  cosa  secondo  l'essere  naturale,  ne  ;  sive  aerea,  ut  patet  in  fiamma  (Som, 

come  nelle  cose  operaìiti  per  natura,  Sup.,  97)   Aristotele  anch'egli  trae  si- 

siceome  l'uomo  genera  l'uomo  (Som.,  i,  mililudini  dai  salire  del  fuoco  e  dal  ca- 

4,15).  -  //  grave  discende  per  l'esigen-  der  della  pietra., 

za  della  sua  forma  (Som.,  2,  2,  i  '  0).  -  (5)  Som.,  4,1,49. 

//  moto  locale  dei  corpi  naturali  prò-  (è)  Ai'ist. 

cede  dalle  forme  loro  (Som.,  4,  410).  (7)  Som.,  4,  29. 

-  //  fuoco  prima  riscalda ^  che  induca  (8)  Som.,  4,  2,  9. 

la  forma  del  fuoco,  e  nondimeno  il  ca-  (9)  Som.,  4,  2,  20. 
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istinto  (O*  —  L'uomo  per  ragione  si  muove  a  voler  questo  o  quel  bene  vero  o 
apparente;  ma  Dio  lo  muove  in  genere  al  desiderio  del  bene  (9).  —  La  vo* 
lontà  necessariamente  vuole  il  bene  perfetto,  che  è  il  suo  ultimo  fine;  ma  è 
libera  nella  scelta  di  beni  minori  (3).  —  Dio  diede  all'uomo  il  libero  arbi» 
trio  con  cui  volgersi  ad  esso  Dio  e  farsi  beato  (4).  ~  La  volontà  muove  sé 
stessa  nella  ricerca  de'  mezzi  al  fine  (5).  —  L'uomo  non  può  senza  la  Ora» 
zia  fare  il  bene  né  volerlo  (6).  —  Niente  d'esteriore  è  causa  del  peccato  (7). 
S.  Prospero  dice:  Leso  per  la  colpa  d'Adamo  negli  uomini,  cioè  non  cosi 
intero  al  bene  come  prima,  il  libero  arbilrio;  ma  la  volonlà  non  è  mossa  di 
necessita  né  da  esteriore  oggetto  né  da  Dio  <8). 

Della  necessità  che  credevano  taluni  venire  dall'intluenza  degli  astri  era 
già  toccato  nel  colloquio  di  Marco,  e  ben  posta  la  conrutazione  in  bocca  a 
un  cittadino  di  quella  città  la  cui  storia  ne' tempi  belli  è  una  continua  bat- 
taglia e  vittoria  della  volontà  sulle  cose.  Se  il  cielo,  die' egli,  miM>ve88e  tutto 
seco  di  necessità ,  non  sarebbe  giustizia  aver  premio  del  bene,  del  male 
pena;  non  ci  sarebbe,  cioè,  né  moralità  né  civile  società,  l  moti  celesti  ini- 
ziano i  movimenti  dell'uomo,  dacché  questi  grandi  corpi  ctie  circondano  la 
terra  devono  pur  potere  grandemente  sovr'essa  e  quindi  8uiruomo,se  tanto 
ci  possono  i  menomi  elementi  di  lei.  Non  tutti,  però,  i  movimenti  umani 
£ono  iniziati  per  disposizione  de' moti  de* cieli;  e  altre  cause  naturati  li 
temperano,  o  contrastano  a  quelli;  mai  fossero  anco  tutti,  nell'uomo  è  il 
lume  della  ragione  e  ta  libertà  del  volere,  da  vincere  gì'  impulsi  esterni,  o 
piuttosto  da  far  prevalere  tra  quelli  i  migliori.  A  maggior  forza  che  degli 
astri,  a  migliore  natura,  cioè  alla  divina  e  alle  intelligenze  ministre  di  lei, 
gli  uomini  sottostanno;  ma  liberi  sottostanno  (P). 

Così  Dante.  Or  la  Somma:  Possono  i  corpi  celesti  disporre  le  inclinazioni, 
in  quanto  fanno  impressione  nel  corpo  umano^  e  per  comegfiente  nelle  forze 
sensitive,  che  sono  atti  degli  organi  corporati,  e  preparano  la  inclinazione 
agli  atti  umani.  Ma,  perché  le  forze  sensitive  ubbidiscono  alla  ragione,  co- 
m'é  in  Aristoteleuo),  nessuna  necessità  quindi  é  imposta  al  libero  arbitrio; 
e  contro  V  inclinazione  de'  cor/ti  celesti  /'  uomo  può  per  ragione  operare  (il). 
—  Siccome  la  volonlà  é  mossa  dagli  oggetti  esteriori^  può  essere  mossa  anco 
da'corpi  celesti;  in  quanto  i  corpi  esteriori  che  offerti  al  senso^  muovono  la 
volontà,  e  in  quanto  gli  stessi  organi  delle  potenze  sensitive  soggiacciono 
ai  moti  celesti  ;  ma  i  corpi  celesti  non  fanno  nella  volontà  impressione  di- 
rettamente.  Cotesto  è  impossibile,  perchè  la  volontà  ,  come  dicesi  nel  terzo 
dell'anima,  è  nella  ragione,  e  la  ragione  é  incorporea:  or  nessun  corpo  può 
operare  su  cosa  incorporea  ;  ma  sì  viceversa.  E  però  Aristotele ,  nel  secondo 
dell'anima,  attribuisce  l'opinione  delle  influenze  celesti  sulla  volontà  a  co- 
loro  che  confondevano  l'intelletto  col  senso.  Non  dunque  in  altro  modo  che 

(1)  Sum.,  iy  1,  -19.  sarebbe  parola  contradicente  alla  H- 

(2)  Som.,  i,  2,  9.  berta  ch'egli  ufferma^se  il  grave  seuso 

(3)  Som.,  1 ,  3, 10.  dell'origine  non  fosse  temperato  e  dal- 

(4)  Som  ,  i,  2,  5.  l'uso  scolastico  e  dal  comune (l^ar.,  VI). 

(5)  Som.,  i,  2,  9  ;  e  1,  2,  10.  Aug.,  (IO)  Arisi.,  de  An  :  Ili;  Elli.,  1. 
deCiv.  Dei,V. -Som.,  2,  2,  440.  (il)  Som.,  2,  2,  95;  e  1,2,  102:7 

(6i  Som.,  2,  2, 109.  pianetij  secondo  le  diverse  congiunzio" 

(7)  Somma.  ni^  Itanno  diversi  effetti.  Damasc.:  / 

(8)  Som.,  1,  2, 10.  corpi  celesti  non  sono  cagione  degli 

(9)  Il  soggiacere  che  qui  Dante  usa,  alti  nostri,  -  Som. ,  1,2,9. 

Dante.  Purgatorio*  V\ 
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in<iireUo  i  moti  celesti  ridondano  netta  voiontà,  cioè  in  tiuanto  ta  votontà  è 
motsa  dalla  passione  dell'appetito  sensitivo  (i).  —  Possono ,  per  t'impreS' 
sione  de'  corpi  celesti ,  essere  totani  inchinevoli  a  iracondia  o  a  concupi- 
scenza t  sicjome  anco  la  complessione  naturate  fa  gli  uomini  seguaci  di  cèrte 
passioni  alle  quali  soli  i  savi  resistono,  il  savio,  come  Tolomeo  dice  ^  sarà 
dominatore  degli  astri,  perché  con  ta  volontà  libera  e  non  soggetta  a*  moli 
celesti  impedisce  gli  effetti  d*  essi  moti  e  supera  le  passioni  a).  —  //  moto 
di  quaggiù  é  secondo  ragione  di  Provvidenza,  e  non' di  necessità  di  Ha- 
tura  (5). 

HipigUando  Marco  veneziano  il  suo  dire»  della  corruzione  del  mondo  reca 
a  ragione  segnatamente  I  caliivi  governi  (4).  Era  qui  luogo  di  dire  del  Ve- 
neto; ma  nulla  se  ne  parla  né  in  bene  né  In  male:  e  in  tanta  àbbondanEa 
di  biasimi»  è  lode  il  silenzio.  Quel  pairizialo  do? èva  piacere  a  Dani»,  perchè 
palrlsiato  e  perchè  italianissimo,  e  perchè  non  batiagìiante  con  Ire  impo- 
tenti contro  V  Impero ,  e  perchè  allora  non  Invaditore ,  e  perchè  non  ligio 
alla  corte  di  Roma.  Dall'  influenza  de'  corpi  celesti  gli  era  naturale  il  pas^ 
saggio  all'imaglne  di  due  soli,  la  potestà  spirituale  e  la  temporale t  Imagine 
che  però  non  è  giusia.  dacché  la  temporale  non  è  un  lume  che  possa  para- 
gonarsi alla  luce  della  hgge  universalissima  e  sempiterna}  né  mal  la  po- 
testà umana  mostrò  cosi  direttamente  la  strada  del  mondo,  né  poteva  mo- 
strarla, come  la  divina  mostrò,  o  poteva  mostrare,  la  via  di  Dio  :  e  in  tanto 
l'umana  è  roaeétra,  in  quanto  essa  stessa  è  disccpola  della  divina. 


(1)  Som.,  2,  1,  9.  dei  Paradiso:  Sappi  ehe'n  terra  non  i 

(2Ì  Som.,  3,  l,  9.  cht  governi:  Onde  si  svia  i'iimotia  fa' 

(3)  Som.,  2,  lf^09.  -  Purg.,  XYI  :  mglia.  Ripetuta  fin  la  parola.  Purg., 
Ogni  cagion  recate  Pur  suso  al  cielo,  XYI  :  Se  *l  mondo  presente  disvia^  In 
si  come  se  tutto  Movesse  seco  dineees-  voi  è  la  cagijne.  Marco  è  spia  di  ciò  a 
sitate.  Dante;  spia  contro  i  governi^  fra  le 

(4)  Ripete  il  medesimo  nel  XX VII  tante  spie  de'  governi. 
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AROOKEHTO. 

1  tre  vizii  carnali,  avarizia,  gola,  lussuria,  vengono 
più  da'jli  esterni  allettainenti  che  dall'interna  malizia, 
dalla  qital  vendono  piuttosto  la  superbia,  l'invidia,  e  quel- 
l'ira che  sospinge  al  misfatto.  Però  son  più  in  alto,  men 
lontani  dal  cielo:  appunto  come  in  Inferno  sono  jriù  in 
alto,  più  lontani  da  Lucifero,  dal  centro  dell'orribile  re- 
gno. La  superbia,  l'invidia,  l'ira  amano  il  male  altrui: 
l'accidia  non  cura  il  bene  altrui  né  il  proprio.  L'avarizia, 
la  gola,  la  lunsuria  cerca  il  falso  ben  proprio.  Ecco  percM 
l'accidia  stia  quasi  passaggio  tra  gli  uni  e  gli  altri;  e  cor- 
risponda  in  certo  modo  ai  dannati  die  vissero  senz'infa- 
mia  e  sema  lode.  Tra  gli  avari  il  Poeta  rincontra  un  papa, 
vedrà  poscia  un  re. 

Nola  le  leriine  3  nlla  6;  9,  10,  II,  13,  1(,  ie,  17,  10,  ìì,  11, 15,  IS, 

33,  38,  S9.  IO,  iì,  i3,  iS,  *8. 


,.N, 


le  noQ  può  'i  calar  diurno 
Intiepidfir  piìi  'I  freddo  della  Luna, 
Vinto  da  Terra,  e  tator  da  Saturao; 


e\  ftiorno  per  In 


__... , .,.,  ì."Tctio 

della    («rilaa  «pguenie.  —    Tetra.     I»  IUi'r  nDcssa  ik'fin  luna  non  saiclla 


dliiiibiRUllà,  ecoti  m 

della    («rilaa  «pgue...- _ . 

Bocc.,Oiiir.  V;  /[  COMO  dti  di  M.ier     aena.iiioiiGi^aliirilnra,  errore  durato 


-  a  fretclUiia  itila  Jiolie.  età   terso  la  melo   riel   lecolo  c_.- 

Dlce  da  rcrrn.  iraiiandolu  come  pia-  Tenie;  j.",  che  quei  diurno  calore 

nela  al  modo  cbe  da   QMvs.  da  Ve-  ce»a  diauperare  queliuppoilo  fred- 

ntrt.  — Salurttit. Oli.:  Quella  aurora  do',   per  ailone  della  terra  ohe  onil 

>lt  quella  Ilei  terto  iX.che  raalort  iappiamo  caaerfl  Invece  una  aorRenU 

•(alfe  nel  Pargalorlo.—  Ora.  c*nlO  di  calorico,  o  lalar&  d^%waTnn.\, 

COI (i«Mrlverci  l'ora, cbeiminedla-  cullatoaaiBaUuuViHAtwNa^ciVW»^ 


I PURflATORIO 

2.  Quando  i  georaanti  lor  maggior  fortuna 

Veggiono,  in  Oriente  innanzi  all'alba, 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  ; 

3.  Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 

Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man'  monche,  e  di  colore  scialba. 

4.  Io  la  mirava:  e  come  il  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

5.  La  lingua;  o,  poscia,  tutta  la  drizzava 

In  poco  d'ora;  e  Io  smarrito  volto, 

-  dome  amor  vuol,  così  le  colorava. 

G.  Poi  ch'ella  avea  'I  parlar  così  disciolto, 

Cominciava  a  cantar  sì  che  con  pena 

Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 
7.  —  Io  son  (cantava),  io  son  dolce  Sirena, 

Che  i  marinari  in  mezzo  'I  mar  dismago: 

Tanto  son  di  piacere ,  a  sentir,  piena. 


.1  Selùlba  :  psììldì. 

._„„ _^. .SL)  Scialba.  aaexalbare.Crase., 

6  molw  Dinderna);   4.°,  che  accen-     X,  i«:  Scialbare  ai  tmalte. 
naodoillaGeDmanile.»nlMlniaarl(!  IP)  l'enne.  Frov  .  VII.  <»,  k  :  Sd 


PUHiOlliabQomaDBm.T'iuiBBiriiadrLP  iri  Trine,  rruv  ^  \ii.«v,i4:    au 

.  CDD  cui  preMnitevail  d' indotiaare  \\  teea  gli  vleae  iaeoniro  una  aanHa  in 

fauiro  pervia  di  cerlenguree  (l)spo-  BbblDtiamtnlo  merelrlclo,  aoparec- 

alilonl  in  corpi  lerreilii,  e  alla  quale  citlaiaa  plglltrt  leenlme  :  garrula 

Ilare  >1  tnceva  cnneorrcre  1'  asironn-  e  voiia,  Imiiatleiilt  di  pota, 

mie  ner  la  relazione  del   corni  alesai  4.(1.1  .Senrio.- aitile, 

conquellldel  cielo.  Il  no(lri>  Poela  (SU  Scoria.  M. Vili. .Vili, 18;  ITa- 


Salaint...  nella.  Canr.  :  La  frea 

fll  Salarmi.  -    Planila   frlqiaa,   oim  no  non 

Piein>:liea  l'addice  al  giro  degli  rhlaini 

avari  docentrann,  ilna. 

1.  (L)  Poco...:  gara  Ira  lireve  inumi-  s.(SI.) 

minala  dal  di.   -le;  all'ali»  elio  ea'amni 

IFl  GeomONii  Som.:/  tigni  oR-  tuncttl 

gmepTeiiunilantI  il  fallirò  sea/ìpa-  canitida 

riieOHa  ili  legni  o  ferro  a  pUira  la-  tini  vuil 

varata dicetl  geomamic        -'■■ -  ■"  ' 


Frigida     ([enle  ne' auul  elicili  fisiuloglrt.  < 
rriaiuro      coofopIiir»ene  leineml.ra  che  il  fr. 


eraDaidSUl 
quarto  t  pa 


Illa  dliposl- 
'Inclplii  de' Pesci,  (juf 
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8.  Io  trassi  Ulisse  dal  suo  canimin,  vago 

Ai  canto  mio.  E  qual  meco  s*aùsa, 
Rado  sen'  parte:  sì  tutto  l'appago.  —^ 

9.  Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 

Quando  una  donna  apparve,  santa,  e  presta, 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa: 

10.  —  Oh  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa?  — 

Fieramente  dicea.  E  quei  veniva 

Con  gli  occhi  fìtti  pure  in  quella  onesta. 

11.  L* altra  prendeva,  e  dinnanzi  l'apriva, 

Fendendo  i  drappi  ;  e  mostravami  'l  ventre. 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n*  usciva. 

12.  Io  volsi  gli  occhi;  e '1  buon  Virgilio:  —  Almen  tre 

Voci  t*  ho  messe,  dicea.  Surgi  e\ieni:' 
Troviam  l'aperto  per" lo  qual  tu  entre.  — 

13.  Su  mi  levai.  E  tutti  eran  già  pieni 

Dell'  alto  di  i  giron*  del  sacro  monte  ; 
E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 


8.  (L)  Vago  :  i  n  vagli  ilo.—  Qi/a/  ;  chi.  <3.  (L)  Entre  :  eniri  a  salire. 

*- 4 ii«a;  avvezza.  (SL)   Aperto.    Putg.,  IV.,  I.  7: 

(SL)  Ulisse,  mai  Ulisse,  dice  la  fa-  Aperta.  -  IX,  t.  s»:  Rotto...  fesso. 

vola,  si  sctiermi  da  quel  carilo.  Miri  a.  (SL)  Pieni.  Par.,  IX,  t.  s:  Al  sol 

vuole  che  la  Sirena  a   hello  studio  che  la  riempie.  Cìc,  Soma  Sc'ip  :Cun- 

dica  menzogna:  allri  che  per  Sirena  eia  sua  luce  itlustrei  et  compleat.  — 

8'  intenda  anco  Circe  che  lo  sottrasse  Dì.  Semini.:  Ctie  la  terra  non  si  scO' 

per  alcun   tempo  alla    patria.  Inf.,  pra  con  ampio  apr intento  e  che* l  die 

XXVI,  i.  31.—  Canto  Hur.  Epist.,  I,  3:  mandato  non  ispa  venti  le  paurose 

Sirenum  voces  et  Circes  pocuta.  anime. 

9.  (L)  Lunqliesso  :  accanto.  (F)  Reni.  [Ant.]  La  montagiKi del 

(SD    Lunghesso.  Vita    Nuova  :  Purgatorio   avendo    una  latitudine 

Vidi  lungo  me  uomini.  australe,  e  il  soie  essendo  nell'unde- 

10.  (SL)  Fieramente.  Bocc.  :  Fiera"  cimo  grado  di  declinazione,  boreale, 
mente  la' riprese.  —  Onesta.  Questo  stando  al  solito  supposto  dei  4300;. 
sostantivare  gii  aggettivi,  che  6  pur  segue  che  ia  parie  settentrionale 
si  conforme  alla  lingua  parlata  e  si  della  detta  montagna  era  battuta 
bello,  bisogna  correre  da  Dante  al  tutto  il  giorno  dai  raggi  solari.  Se 
Manzoni  per  trovarne  gli  esempi.  dunque  prima  di  volgere  alla  scala 

44.  (L)  Quel  :  il  ventre.  pel  quarto  girone,   i  Poeti  sul  terzo 

(SL)  Puzzo.  Fiore  di  virtù  :  Pule  avevano  di  fron-le  l'occaso,  come  ab- 

pìùa  Dio  la  vanagloria  che  tutte  le  biamo  avvertito,  e  se  per  questa 

carogne  del  mondo.  —  Usciva.  Ar-  quarta  cornice  ripresero  il  cammino 

manti.  :  Di  loro  (dei  lussuriosi)  esce  nella  stessa  direzione,  che  tennero 

una  orribile  puzza...  che  corrompe  il  poi  anchn  nella  quinta,  siccome  ò 

sito  d'ogni  latOt  e  l'occhio  tur  Ita.  detto  al  verso  84  :  Le  vostre  destre 

(F)  Apriva.  Ezech.,  XVI,  37  :  Nw  sten  sempre  di  furi.  Il  soie  nascente 

dabo  iqnominiam  tuam  coram  eis,  et  doveva  dar  loro  alle  reni:  e  per  que- 

videbìint  omnem  turpitudinem  tuam.  sto  viene  ancora  a  confermarsi  la 

Boet.  :  Se  li  uomini  avessero  occhi  di  grande  ampiezza  di  questi  gironi, 

lince,  forse  che.  guardando  nelle  in-  e  la  eituai&ione  de*  nostri  fiagglalori 

teriora,  il  pia  bel  corpo  non  appari'  sempre  circostante  M  H«t^\i<\t\^  ^ 

rebbe  sozzissimo?  selleolrVoue  Oie\  tCkQTi\ft% 
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14.  Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 

Come  colui  che  Tha  di  pensier*  carca, 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte. 

15.  Quand*io  udi':  «  Venite:  qui  si  varca,  » 

Parlare  in  tóodo  soave  e  benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca^ 

1 6.  Con  r  ali  aperte ,  che  parean  di  -cigno ,       \ 

Volseci  in  sU  colui,  che  sì  parlonne, 
Tra  i  due  pareti  del  duro  macigno. 

17.  Mosse  le  penne,  poi,  e  ventilonne. 

Qui  lugent  affermando  esser  beati. 
Che  avran  di  consolar  l'anime  donne. 

18.  —  Che  hai,  che  pure  invér  la  terra  guati?  - 

La  guida  mia  incominciò  a  dirmi. 
Poco  amendue  dall' Angel  sormontati. 

19.  Ed  io:  —  Con  tanta  sospension  fa  irmi 

Novella  vision,  che  a  se  mi  piega. 

Sì  ch'io  non  posso  dal  pensier  partirmi.  — 

20.  —  Vedesti  (disse)  quella  antica  strega. 

Che  sola  sovra  noi  omài  si  piagne? 
Vedesti  come  Tuoni  da  lei  si  slega? 

21.  Bastiti:  e  batti  a  terra  le  calcagna. 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne.  — 

15.  (L)  Marca:  terra.  ri,  si  sconsola  vilmente  de'piccoli  ma- 

(SL)  Soavct  di  suono  ;  Benigno ,  li  dalla  sua  inerzia  aggravali.  Nel XII 

d'accento  e  di  senso  —  Marca.  Nel  dei  Purgatorio:  Beali  paupere»;  nel 

XXVI,  t.  M  del  Purgatorio  marc/ie  le  XV:  Beali  miserìcordes  f  nel  XVII  : 

regioni  de' purganti.  Ott.  :  Paese  fra*  Beati  pacifici.  -^  Donne.  Som.  :  lUud 

termini  scrini.  est  in  hominis  potestale  cujui  ipxe 

46.  (UVo^Aec/:  volgendole  ale  verso  est  dorninus.  -  Homo  dominus  est 
la  strada.  —  Par /oi/ne.*  ci  parlò.  suorum  acluum.  Casa:  La  ragione^ 

(SD  Cigno.  Bue  ,  VII  :  Canilidior  donna  emaesira.  li  doioredà  airani- 
cycnis  Nella  Somma  è  una  rompa-  '  ma  quella  signoria  dt  sé  da  cui  ven- 

razione  del  c:gno.  —  Pareti.  Masco*  gono  le  più  vere  consolazioni, 

lino  nel  Ricciardetto.  I8.  (L)  Sormontati  :  essendo  noi  sa- 

47.  (L)  Mosse  :  gli  cancella  un  P.  —  liti  più  su  di  dove  era  l'angelo. 
Ventilonne:  ci  fece  vento.  —  Donne  20.  (lo  Sola:  in  lei  è  lussuria,  ava- 
consolate,  anzi  signore  di  consula-  rizia,  gola. 

zione.  (SD  Antica.  Ani'ca   luì>a  dir:\ 

(SD    Venlilonne.    Purg.,   XVII,  l'avarizia  nel  XX,  i.  4  del  Purgatorio. 

1.23  —   Consolar.   Dame,   ttime:   E  24.  (L) /?a/(i;  va  Iranco  —Logoro: 

d'ogni  consolar  l' anima  spoglia.  segno  die  invila  a  volare.  —  Magne  : 

iF)  Lugent.  Maith..  V,  s:  Beati  celesti. 

chipiangono,  pereti' eglino  saranno  (SD  Loflforo.  Inf. .  XVII. 

coìisoéaii.  Lue,  Vf,  SI  :  Beati  qui  nunc  (F)  Huote.  [Anl.3  Cioè  delle   più 

//<p//^,  (fuiaridebitis.-—  Consolar.  L'ac-  rp.mou,  a\\iTe  celesti,  o  del  primo  mo- 

o'/a/a,  appunto  perchè  non  prende  b\\ec\\ft<i  uv^ù.  >^%v^  js^  v^x^f^ola- 

cura delbeoe,  e r.on  sente  g U  alti  do\o-  vtVce  Ac\  ti\ov\  A^W^ \»\wqA,  %\vw\^ 
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22.  Quale  il  fa-lcon  che  prima  a'  pie  si  mira, 

Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto ,  che  là  *l  tira  ; 

23.  Tal  mi  fec'io:  e  tal,  quanto  si  fende  ^ 

La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
N'andai,  infine  ove  il  cerchiar  si  prende. 

24.  Com'io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso. 

Vidi  gente  per  esso,  che  piangea. 
Giacendo  a  terra,  tutta  vòlta  in  giuso* 

25.  —  Adhceiit  pavimento  anima  mea  :  — 

lentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri 
Che  la  parola  appena  s' intendea. 

26.  —  0  eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri 

E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri , 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri.  — 

27.  —  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto. 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi.  — 

28.  Cosi  pregò  '1  poeta:  e  sì  risposto. 

Poco  dinnanzi  a  noi,  ne  fu:  per  ch'io 
Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto, 

29.  E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio; 

Ond'egli  m'assentì  con  lieto  cenno 

Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio.  ' 

ia  doUrina  astronomica  di  quei  lem-  ilimeidi  Daole,  gli  a^peitari  in  Cale- 
pi.  Questo  pensiero  è  in  armonia  con  fina  da  Siena,  i  fari  cella  lingua  vi- 
l'altro  del  Purg  ,  XIV  :  Cl^àmavi  il  venie.  Peir.  :  /  vostri  aipa* tir',..  —  E 
cieto,  e  intorno  vi  si  gira.  vestiri  e  ardiri  in  Séminicndi. 

sa.  (M    Mira:    proprio  d' animale  (F)  SoAArlrf.  L'idea  del  fallo  com- 

che  8'ailegRia  a  correre  impetuoso. «  messo  ci  fa  men  dura  la  pena  che  ve- 

ss.  (L)  Fende  :   si  fa  scala.  —  Ove  :  diamo  giusta  ;  e  men  dura  la  fa  la  spe- 

ovc  si  gira  il  ripiano-  ranza. 

(SL)  Tat.  Purg.,  XII,  t.  8:  Drillo,        87.  iL)  Sicuri  :  non  lemele  la  pena 

sì  com' andar  vuoisi,  rifétni.  Con  la  degli  avari.  —  fur/:  fuori  voltate  a 

persona.  destra. 

34.  (L)  Discliiuso,  fuor  della  scala  (SD  Sicuri.  Mn.^  VI:  Securos  la- 

angusta.  ,  '^  tices.  — Puri.  Per  fuori f  roel'usl 

(SD   Dischiuso.  Inf«  XXX:  *L  scambiano  nell'antica  lingua:  Vai, ca- 

Ììorco  quando  del  porcil  si  schiude,  tura,  e  simili.  —  Abbiate  11  monte  a 

ì\ìC.,S\:  Discludere  Nerea  ponto.  man  manca.  Se  la  diritta  riguarda 

ss.  (SD  Adliaesit.  Psai .  CXVIII,  ss.  non  il  monte,  ma  la  parte  opposta,  il 

Grido  di  Teodosio  umiliato.  Segue:  vano  di  dove  si  cade,  segno  è  che  il 

Vivifica  me  secundum  verbum  tuum.  cammino  è  sempre  a  diritta.  • 

Orazio,  della  gola:  AfUgìl  humo  di-        i%.{l)Si:  cosi.  —  Ne:  ci—  Petf 

vinae  particuìam  aurae  (Sat.,  II,  8).  eh'  :  onde  —  Avvinai.*.  «s»V"«%."^  ^ì««- 

86.  (U  Soifriri.  Quarto  caso.  —  Sa»  V'ewet%  \q  nVi^  «t^  ^JK  ^K^Rftfc  ^^'' 

^tiri:  dove  sì  sale.  &CO%Vo. 

(SL)  Soffriri.  Come  i  diri  neWe        m.  (>*>  mslo  A\  ^«t\««^. 


^ 
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30.  Poi  eh* io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 

T passimi  sovra  quella  creatura 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno; 

31.  Dicendo:  —  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel  senza  '1  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

32.  Chi  fosti ,  e  perchè  vòlti  avete  i  dossi 

Al  su ,  mi  di'  ;  e  se  vuoi  eh'  i'  t' impetri 
Cosa  di  là  ond'  io,  vivendo,  mossi. 

33.  Ed  egli  a  me:  —  Perchè  i  nostri  diretri 

Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai:  ma  prima 
Scias  quod  ego  fui  successor  Petri, 

34.  Intra  Siestri  e  Ghiaveri  s'adima 

Una  fiumana  hella;  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

35.  Un  mese  e  poco  più  provai  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  'l  guarda, 
Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 

36.  La  mia  convejrsìone,  oimè!,  fu  tarda: 

Ma  come  fatto  fui  roman,  Pastore, 
Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 

37.  Vidi  che  lì  non  si  quetava  '1  core, 

Né  più  salir  pò  tési  in  quella  vita; 
Perchè  di  questa  in  me  s'accese  amore. 

38.  Fino  a  quel  punto,  misera,  e  partita 

Da  Dio,  animti  fui,  del  tutto  avara  : 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 


30.  (L)  Fare  :  domandare.  -^  Notar  : 
por  meo  le. 

(SD  Notar.  Assoluto,   Così   di« 
ciarao  noia  bene,  senz'altro. 

SI.  (L)  Matura...:  il  dolore  matura 
il  puriticarsi  dell'  anima.  —  Cura  di 
purgarsi. 

ss.  (L)  Di  là  :  dal  mondo. 

33.  (SD  Scias.  Questo  latino  sta  qui 
per  la  rima  ;<e  non  Isconviene  a  pon- 
leficc 

S4.  (L)  Siestri:  SestrieCiiiavari  nei 
Genovesaio  a  levante.  —  A  dima  : 
scenilc  il  Lavagne.  —  Cima:  sopran- 
nome ai  nome  de'  Fiesclii. 

(SD  Anima.  Frezzl.,   IV,  17.  - 
Titol.  Adriano  v  ouobuono  dc'Flc- 


> 


scili,  papa  nel  iS76,  già  ben  vecciiio, 
trentanove  giorni  vissutoci. 

ss.  (SD  Fango.  Purg.,  XVI  :  La 
Cliiesa  di  Roma  Per  confondere  in  sé 
duo  reggimenti.  Cade  nel  fango^  e  sé 
brutta  è  la  soma. 

(F)  Pesa.  Illeron.  :  Non  est  fa- 
cile stare  in  loco  Petri  et  papalem 
tenere  catliedram  reqnantium  cum 
Christo.  Nam  non  sanctorum  filii  qui 
tenent  locum  sanctorum,  sedqui  san- 
ctorum  exercènt  operationem. 

36.  (L)  Come:  appena. 

37.  (L)  Lì:  a  quell'onore.  —  Questa 
eterna. 

(SL)  Quetava.  ìQl,  I,  t.  30  :  Be- 
stiasenza'pace. 
ss.  (L)  Partita:  divisa. 
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39.  Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara 

In  purgazion  dell*  anime^  converse  : 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

40.  Sì  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse 

In  alto,  fisso  alle  cose  terrene; 
Cosi  Giustizia  qui  a  terra  il  merse: 

41.  Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési, 
Così  Giustizia  qui  stretti  ne  tiene, 
42.. Ne'  piedi  e  nelle  man*  legati  e  presi: 
E  quanto  fìa  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi.  — 

43.  Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire;   - 

Ma  com'  i'  cominciai,  ed  e'  s'accorse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire, 

44.  —  Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse? 

Ed  io  a  lui:  —  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse.  — 

45.  Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate 

(Rispose).  Non  errar.  Conservo  sono 
Teco,  e  con  gli  altri,  ad  una  Potestate. 
40.  Se  mai  quel  santo  evangelico  suono 
Che  dice  Neque  niibent,  intendesti. 
Ben  puoi  veder  perch'io  così  ragiono. 


'.  (L)  Quel:  i  mali  clTclli  dell'ava- 
a.  —  Dichiara  caniando.  —  Nulla  : 
8una  pena  in  Purgatorio  e  più 
ara  di  questa. 

(SD  Amara.  Vlia  Nuova  :  Ama" 
ìima  pena. 

I.  (L)  Aderse  :  alzò.  —  Merse:  con- 
d. 

(SD  Aderse..  Adergere  In  Alber- 
0.  "Merse  In  Armannino  e  altri. 
..VI  :  Quae  forma  viros  fpriunave 
•sit.  Anctie  laddove  non  sia  acqua, 
38a  ad  acqua  somigliante,  i  Latini 
evano  mergere.  Quinl.  Declam., 
>  :  MersiSy  defectisque  luminibus. 
t.  :  Graves  oculos  langueniiaque 
...  Merqit  lìumo.  Lucao'.,  VII:  Ma- 
l  pondere  pressiim ....  mersère 
ut. 

(F)  Merse.  Jer..  II,  27:  Volsero  a 
le  spalle  e  non  la  faccia.  Som  :  / 
cali  che  più.  s*attaccono  all'anima 
•gansi  piiì  lardi  :  e  però  altri  pia 


lungamente  sono  tormentali  che  al» 
tri,  secondoché  il  loro  affetto  nelle 
colpe  veniali  fu  più  immerso. 

44.  (D  Per  desi  :  si  perde  roccaslone 
di  fare  il  bene. 

(SD  Spense.  I  Iraslnll  di  spe- 
gnere e  di  legaretìon  si  convengono. 

—  Perdési. Parg..  XIV,  1.86:  Parlami, 

-  XXIX.  t.  83:  Fùci  ;  e  simili. 

41.  (L)  Rimorse  di  non  v'  aver  fallo 
onore. 

(SD  Rimorse,  Dritta  e  rimorse 
Iraslali  che  non  si  convengono  in- 
sieme. 

45.  (L)  Frate:  fralello.  —  Ad:  di  Dio. 
(F)    Comervo.    Neil'  Apocalisse 

(XIX,  40)  inglnocclìiandosi  Giovanni 
all'Angelo,  quesli  lo  vieta  :  Vide,  ne 
feceris:  conservus  tuus  sum,  et  fra- 
irum  tuorum.  Act.  Apost.,  X,  86  :  Sur- 
ge ;  et  ego  ipse  homo  sum, 

46.  (F)  Nuifent,  A'  Sadducei  ^^vei^\^* 


47.  Vattene  orriai:  non  vo'  che  pìii  t'arresti; 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 
Col  qua!  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

48.  Nipote  ho  io  di  là,  ch'ha  nome  Àlagiiii 

Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei,  per  esemplo,  malvagia: 
E  questa  sola  m'i  di  là  rimasa.  — 


daallteuràinalrlmoiila  unii' altra 
vita,  GHù  Crino  rliponde  :  ntautiiu- 
Mnl,  neqm  nubniiur  illar«,,  Xll,  !s  : 
MaUII.,X'>'l,I"'-  ""  ■■  '-■■■-'- 
ne  inaguiH'Ia 
li  dileguate. 

"  "iSlan ._ 

--  CIA:  la  urani. 


aiLuc.XX.i: 


pi?rù  diapoau  apregnre  erDracemeii' 

iSLi*/an/fl.  pbim,  p.  Il»  Moglie 
(li  Niinicllo  Ualnaplna,  UglluDl  di 
tlnnlrrdijl  nunlll..nrredlEran«liuo- 
lu    III   CwrnUo     Ualaipln»   ranllcO 


n  Sap.:  L-affetl» 


e. li 


Il  quale  Tavorl  II  cardinale  del 'learai, 
conlrarlo  a  FrannaiGlilao,  l'amica  di 
Biale.~SitmBla.  Juten..  XIV  :  Cl- 
M  Corrump 


Il  dolgono  graniitMeii 
malo    magglormenit    ... 

Ittta.  —  iitl  Parqalorio 
aeao:dl  (tanno.  In  iiuanio 
lardala  dalla  villane  di- 

Ptr:  coli'.  —  Sola  buona  ;  e 


le  e     pia  aamtillai.  - 


rltìorum  rxtm- 


.... j   Klrenae  ti- 

cario  Bcoerale  dell'  Imperatore  Ki- 
ilulFo,  aLIIA  In  caaa  Huiil,  condanna 

l'imperlo 

utìlfa.  er 


eh le  tu 


l'elocuilone    più     ito  ni 


)  ila  sagacemente  o 


3.  Sennncliéilgener. 


Li)  dcBcrliione  atlronomlca  dL 

In  principio ,  é  delio  meno  felici;  e 
nella  fìne  putevsBi  mcRllo  che  col 
jieqM  na.btal  ^talare  rXio  nclrailro 
mondo  non  sono  diiuguaRlianie  di 
reale  o  l>apalB  dlRnllA.  ma  di  meriti. 
Il  Ri  eterna  che  gita  II  loffora  a  noi , 
(luaii  uccelli  da  preda,  non  ao  «;  aia 
ulQ  o  meno  htllo  deli'  Jmnerarore 
Che  iieH'iiM((n«f'«""  «e  ne»la  eo'i"">' 
comi.  Del  lalcunelreiimllltudlDlDD* 
■-■-io  nelle  tre  cantiche  i  ma  quella 

Inferno  è  la  ~'"" — *■*  '" 

;>iù  appropriala; 
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più  principe,  chiamare  Dio  giusto  pena  s* intendea. E  bellezza  morale , 

sire;  e  rammentare  come  Pesa  il  non  greca  né  virgiliana,  ma  d'uomo 

qran  mania  a  chi  dal  fango' l  guarda,  ch'esce  del  medio  evo  :  mostravanti  il 

Che  piuma  gembran  tulle  l'atire some:  venire.  Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che 

ctie  fa  ripensare  k$  cappe  degl'  ipo*  uc  usciva  Degno  di  Virgilio:  Evolsi 

crìli  ;  gravi    tanto  Che  Federigo  le  gli  occhiagli  occhi  al  signor  mio; 

meltea  di  paglia.  Ond'egli  m'assentì  con  lieto  cenno,  E 

Splendido:  erangiàpieni  Dell'alto  gentile  da  ultimo  il  cenno  ad  Alarla, 

di  i  giron'  del  sacro  monte;  e  Ta  sen-  che  dai  mali  esempi  della  sua  casa , 

liru  la  pena  degli  avari,  pena  pi4^el-  qqasl  imagine  da  fondo  scuro,  risalta 

l'anima  che  della  spoglia  corporea:  più  bella. 
con  si  alti  sospiri  Che  la  parola  ap- 
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Nel  giro  dell'accidia  non  è  maraviglia  che  Dante ^sia  preso  da  soodo.  E  nel 
sonno  vede  una  donna,  la  concupiscenza  de'  ben*r  terreni.  E'  la  personlGca 
in  una  specie  di  Sirena:  e  nella  Vita  Nuova  afTerma  lecito  a*  poeti  personi- 
ficare le  cose  inanimale  e  gli  affelti.  A  simboleggiare  i  tre  vizii  io  cui  sì 
distende  la  concupiscenza,  egli  Ta  quella  femmina  balba  e  guercia  con  pal- 
lore, e  monca  (i\  nel  primo  adombrando  Torse  la  gola,  nel  terzo  l' avarizia, 
la  lussuria  nel  secondo.  Il  Poeta  pur  col  guardarla  le  fa  spedita  la  lingua  e  la 
raddrizza  e  colorisce  d'amore,  perchè  l'uomo  col  Termarsi  a  guardare! 
beni  terreni  fiacca  sé  stesso  e  però  se  li  fa  parere  desiderabili  di  vili  che 
sono.  Netla  donna  che  apparisce  a  respingere  l'antica  strega  (che  è  molto 
più  dire  che  vecchia),  Pietro  riconosce  la  virtù  intellettuale;  l'Ottimo,  >a 
ragione.  Virgilio  denuda  la  turpitudine  della  femmina;  perchè  basta  a  ciò 
la  ragione,  in  quanto  1'  effetto  conosciuto  del  male  sveglia  la  coscienza. 

L'avarizia  che.  bramando  i  beni  materiali  per  farne  strumento  a  tristi 
godimenti  e  del  corpo  e  d&Ilo  spirito,  è  quasi  mezzo  tra'  peccati  spirituali 
e  carnali  (2),  e  giustamente  qui  collocata  dall' un  lato  tra  ira  e  accidia,  e 
dall'altro  gola  e  lussuria,  e  più  prossimamente  tra  accidia  e  gola,  perch'a- 
varizia è  fame  di  ricchezza,  e  cura  sollecita  insieme  e  inerte  con  dolore 
uggioso  (3).  L'  avaro  desidera  ogni  bene  il  cui  prezzo  si  può  misurare  con 
moneta  (4);  onde  questo  é  vizio  che  comprende  in  certo  senso  tutti  i  beni 
esteriori  ;  eh'  anzi  Agostino  vede  avarizia  in  tutte  quante  te  cose  che  smo- 
datamente desideransi  (s);  perch'egll  s'attiene  all' ocigine  della  voce  aveo, 
origine  sbagliata  da  Isidoro  (6);  che  fa  avarus,  aeris  avidus. 

Avarizia  nasce  da  altri  peccati,  come  brama  di  satollare  /'  ambizione  a  la 
gola  O). '- Avarizia  nasce  ora  da  orgoglio,  or  da  timore  (S),  e  timori  fo^ 
menta.  L' oro  precipitò  di  molti  nella  libidine  e  in  ogni  altro  vizio:  per 

(1)  Inf.,  VII:  Questi  (f^Vì  avari)  fi-     stcr  piange  e  s'atlrisla;  Tal  mi  fece  la 
surgeranno   dtl  scpulcro   Col  pugno    besh'a.., 

chiuso;  e  questi  (i  prodighi)  co'  cria'  (4)  Som.,  1.  e. 

mozzi.  (5)  Aug.,  de  lib.  arb..  HI. 

(2)  Paolo  (Ad  Ephes.,  V)  la  pone  (6)  Elym.,  X. 
tra  i  peccati  carnali;  la  Somma  (2,  2,  (7)  Som.,  2,  i,  H. 

118),  quasi  ponte  tra  gli  uni  e  gli  altri.  (8)  Greg.  Mor.,  XV.  -  Inf,  I  :  Que- 

(3)  Iiif.,  I  :  E  quale  è  quei  che  vo-     sia  (la  lupa)  mi  porse  tanto  di  gravezza 
lentiert  acquista,  E  giunge  *l  tempo  che    Con  la  paura  eh'  uscia   di  sua  vista, 

perder  lo  face.  Che  'n  tutti  i  suoi  pe»-     Ch*  i*  perdei  la  speranza  dell'altezza. 
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contrario,  la  povertà  arrestò  molti  che  correvano  al  male  rapidamente  (i).  — 
Ma  può  un  vizio  capitale  nascere  da  altri  vizii,  e  dare  poi  ad  altri  vizii  na- 
scimento (2).  —  A  un  vizio  possono  tendere  colpe  altresì  diottro  genere  (S). 
—  Avarizia  è  radice  di  tutti  i  mali  (4),  per  sua  natura  (5)  ordinaria,  non 
sempre  però  ;  perchè  siccome  nelle  cose  naturali  non  si  cerca  quello  che 
sempre  avviene,  ma  quello  che  il  pia  delle  volle  (essendoché  le  cose  corrut-' 
tibili  possono  essere  impedite  che  non  sempre  operino  nel  modo  medesimo)  ; 
così  e  nelle  cose  morali  considerasi  ciocché  avviene  per  lo  più,  non  ciocché 
sempre,  dacché  la  volontà  non  ha  necessarie  te  sue  operazioni.  Può  dunque 
l' avarizia  da  altro  male  venire  come  da  radice,  e  non  per  questo  é  men  vero 
che  ella  sia  il  più  spesso  radice  de'  mali  tulli  (6). 

L' avarizia  essendo  amore  soverchio  (7)  d' avere,  eccede  in  due  versi»  Ec- 
cede  nel  tenere  {%),  e  dì  qui  nasce  la  durezza  del  cuore,  non  mosso  da  com" 
passione  a  sovvenire  della  ricchezza  i  necessitosi.  Poi  eccede  nel  pigliare;  e 
guest' eccesso  può  essere  net  desiderio  ;  onde  nascfi  inquietudine  {.9)  e  an» 
sielà  soverchia;  e  può  essere  nel  fatto,  onde  vengono  negli  acquisti,  le 
violenze  (lO)  e  le  frodi.  La  frode  se  è  di  semplice  parola^  è  fallacia  ;  se  con 
giuramento,  é  spergiuro.  Se  il  dolo  é  in  fatti  e  se  riguarda  le  cose,  dicesi 
frode;  se  le  persone,  tradimento  {H),  come  in  Giuda  che  tradì  per  avarizia 
Crfsro  (is).  Di  qui  si  vede  11  come  dall'avarizia  Rermogli  tulio  l'Inrerno  di 
Daoie.  E  Tommaso,  dopo  numerale  le  colpe  che  sodo  più  propriamenie 
figlie  d'avarizia,  numera  con  Arisiolele  quelle  che  sono  più  propriamente 
specie  di  lei.  Primo  grado  dell'  avarizia  è  il  difetto  net  dare,  che  chi  poco 
dà  chiamasi  stretto;  chi  nulla, duro;  chi  con  gran  difficoltà,  quasi  vendilor 
di  cumino  H5),  cioè  uomo  a  cui  te  cose  leggiere  paiono  gravi.  Chi  eccede  in 
pigliare,  o  lo  fa  con  lucri  turpi,  o  con  esercitare  opere  abiette,  a  da  atti 
viziosi  traendo  guadagno  UD^o  lucrando  su  quel  che  dovrebbesi  dare  gra- 
tuito, come  fa  l'  usuraio  (IS),  ovvero  facendo  forza  altrui,  siccome  i  ladroni  ; 
0  spogliando  i  cadaveri,  o  togliendo  agli  amici,  come  i  giuocatori  fanno  (I6). 

Domandando  a  sé  l'Aquioale  se  P  avarizia  sia  de*  peccali  il  gravissimo, 
risponde  con  la  solila  sapienza:  In  doppio  rispetto  può  riguardarsi  la  gra- 
vità delle  colpe  :  in  uno,  dalla  parte  del  hene  che  per  la  colpa  dispregiasi  o 
tentasi  corrompere,  il  qual  bene  quani' è  maggiore,  tanto  più  grave  è  la 
colpa:  in  questo  rispetto  il  peccato  contro  Dio  é  più  grave  di  tutti;  e  poi 
viene  quello  che  offende  V  uomo  nella  persona  sua;  poi  quello  che  nslte  cose 


(  \  )  Basilio .  (9)  Inf.,  I,  t.  20  :  liesttà  senza  pace. 

(2)  Som  ,2,  2, 418.-  Itif.,  I,  t.  34:  -  Terz.  33:  Mai  non  empie  la  bramosa 
Molti  son  gli  ammali  a  pui  s'ammo-  voglia. 

glia;  E  più  saranno  ancora.  (10)  Inf.,  XII,  t.  35:  Che  dièr  net 

(3)  Som.,  I.  e.  sangue  e  neU'aver  di  piglio. 

(4)  Purg.,XX,  t.  4:  Che  più  che  (11)  In  Malebolge  la  frode,  il  tradì- 
tutte  l'altre  bestie  hai  preda,  mento  nel  pozzo. 

(5)  Inf.,  I,  t.  33:  ffa  natura  si  mal-  (12)  Som.,  2,  2, 118. 

vagfa.  (13)  Notabile  che  questa  imagìne  si 

(6)  Som.,  2,  i,  84.  rinconlri   e  in    Aristotele  e  in  Gesù 

(7)  Inf.,  VII,  1. 16  :  fn  cui  usa  ava-  Cristo,  ove  paria  de*  Farisei  avari. 
Tizia  il  suo  soparehio,  (14)  Inf.,  XVIII,  XXX, 

-  (15) 


(8)  luf.,  VII,  t.  20  :  Mal  dare  e  mal       (1 5)  Inf.,  XVII. 
tener.  (16)  Som.,  1.  e. 
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all'uso  degli  uomini  desinate  (i):  e  qui  cade  avarizia.  In  altro  rispetto  i 
gradi  delle  colpe  possonsi  misurare  dal  bene  al  quale  inordinaiàmehte  si 
sottomette  l*  umano  appetito  ;  il  qual  bene  quont'é  minore,  tanto  il  peccato 
è  più  deforme:  dacché  più.  turpe  cosa  è  soggiacere  pravamente  a  bene  dap- 
poco che  a  bene  grande.  Ora,  il  bene  delle^cose esteriori  è  Itagli  umani 
l' infimo,  da  meno  che  il  bene  del  corpo;  e  quésto  è  da  meno  che  ii  bene 
deli*  anima,  e  al  bene  dell'  anima  il  bene  divino  sovrasta.  In  questo  rispetto 
/'  avarizia  che  si  sottomette  alle  cose  esteriori  ha  certa  peggiore  deformità. 
Ma  perchè  Ifi  privazione  o  la  corruzione  del  bene  è  forma  del  peccato,  e  il 
desiderio  inordinato  del  bene  è  materia  di  quello;  però  la  gravità  sua  deve 
piuttosto  misurarsi  dal  bene  violato  che  dal  malamente  desiderato,  È  però 
l' avarizia  non  è  assolutamente  il  gravissimo  de'  peccati  (3)  :  ma  in  questo, 
tra  gli  altri  rispetti,  è  gravissimo  ctie  le  ricchezze  'paiono  essere  bene  per  sé 
sufficiente,  in  quanto  di  loro  ci  serviamo  come  di  mallevadori  a  ottenere  gli 
altri  beni  tutti  {S)\  ond'csse  tianno  una  certa  sembianza  di  felicità  supre- 
ma  {K).  — Per  le  ricchezze  l'uomo  acquista  la  facoltà  di  cornmettere  più 
mali  e  ne  ha  tornite  a  più  mali,  desiderare  (5).  — <  Nel  desiderare  le  ricchezze, 
il  concetto  indeterminato  de'  mali  che  per  mezzo  d'  esse  speransi  fare,  può 
essere  maggiore  reità  che  la  brama  d'  un  male  determinato  (6). 

Nello  spiegare  quello  agli  Efesi!  avarizia  è  servire  a  ido/l  (7),  la  Somma 
soggiunge  :  Avarizia  si  sottomette  alle  cose  esteriori  per  utile,  non  per  culto 
che  presti  ad  esse  (8).  Senonctiè  neli'  avaro  inviziato  la  brama  del  tenere  e 
(lei  prendere  danaro  diventa  culto  e  superstizione  fanatica  ;  e  tanto.  In  certo 
rispetto,  più  rea  dell*  iJoialria  ciie  ogni  moneta,  ogni  picciolo  di  moneta  a 
lui  si  fa  idolo  (9),  e  ctie  la  sua  passione  gli  dà  più  frequenti  tentazioni  a  mal 
fare  che  non  dia  ali'  idolatra  il  suo  culto,  Il  quale  può  anch'essere  di  mera 
ignoranza  e  accompagnato  con  sensi  di  benevolenza  ai  fratelli;  e  può,  oltre 
al  materiale  oggetto  della  venerazione,  mirare  più  allo  a  una  virtù  Ignota, 
maggiore  delia  materia  e  eh' è  il  bisogno  dell'  anima  :  dove  l'avarizia  torce 
il  pensiero  dall'aite  cose  e  lo  rattrae  in  sé  stesso  e  fa  l'anima  continua- 
mente a  sé  e  agli  altri  arida  e  dlspietata. 

La  reità  e  la  irragionevolezza  insieme  di  questo  vizio  consiste  in  Ciò,  che 
te  ricchezze,  riguardando  l*  utile  (lo),  e  cercandosi  da  principio  come  mezzo 
d'a//ri  grodimenfM^O.  da  ultimo  diventano  fii^e,  e,  come  flne  si  giacciono 
Inutili:  il  che  adombrasi  nella  miseria  di  Uida  (<3);  ed  è  notabile  che  cotesta 
miseria  ridicola,  frutto  d*  avarizia,  tocchi  al  re  dagli  orecchi  asinini. 

L' Ecclesiaste  tradotto  dall'  Ottima  dice:  Infermitade  pessima,  la  quale  io 
vidi  sotto  il  sole,  cioè  te  ricchezze  conservate  in  mate  dal  loro  signore  (JS); 
e  poi  :  Chi  ama  le  ricchezze  non  avrà  fruito  da  esse.  Onde  Dante  nel  Convl- 


(1)  Inf ,  XI,  t.  n:  A  Dio,  a  sé,  at  (9)  Inf.,  XIX,  t.  di  :  Egli  uno j  e  tot 
prossimo  si  paone  Far  forza  :  dico  in    n'otate  cento. 

sé,  ed  in  lor  cose,  (10)  Som.,  1.  e. 

(2)  Som.,  1.  e.  (H)  Som.,  2,  i,  84. 

(3)  Boét.,  de  Cons.,  III.  (1^)  ^^ucg.,  XX,  t.  36:  E  la  miseria 

(4)  Arisi.  Etb.,  V.  dell'avaro  Alida,  Che  segui  alla  sua  di- 

(5)  Som.,  2,  i,  84.  manda  ingorda.  Per  la  guai   sempre 

(6)  Som.,  I.  e.  eonvien  che  si  rida, 

(7)  Ad  Ephes.,  V.  (13)  Eccl.,  V. 
(8)Som.,  2,  2,118. 


CAKtO  XIX.  271 


vio  le  chiama  fùise  tnereirici,  e  ricchezze  maledette  {*)'t  perchè  la  cupidigia 
di  ricchezza  è  tenebra  all'  anima  (9),  gli  avari  nel  Purgatorio  cantàtto  per  la 
notte  gli  esempi  dell'avarizia  odiosa  e  punita,  nel  di  chiaro  quelli  della 
liberalità  virtuosa  (3). 

L' avarizia  sempre  cresce  (4).  ->  L*  appetito  delle  naturali  ricchezze,  come 
il  cibo  e  il  vestire  e  simili,  non  è  infinito  perchè  in  cena  misura  bastano  alla 
natura:  ma  l*  appetito  delle  ricchezze  artificiali,  come  del  danaro,  è  senza 
fine  (5),  perché  serve  alla  concupiscenza  inordinata,  la  quale  non  ha  modo, 
come  dice  il  filosofo  nel  primo  della  Politica  (6).  --  Le  ricchezze,  in  luogo  di 
sazlamento  e  refrigerio,  danno  e  recano  sete  (7).  11  Crisostomo  assomiglia 
l'avaro  all'ossesso;  e  Dante  (S)  assomiglia  a  un  ossesso  il  Pucci  ladro; e 
l'avaro  è  ladro  nei  rispetto  che  Basilio  notò  :  Pane  dei  famelico  è  quello  che 
tu  ritieni,  e  veste  dell'  ignudo  quella  che  tu  rinchiudi  i  è  argento  dell'  indi* 
gente  quello  che  tu  possiedi  :  onde  tu  fai  ingiustizia  a  tanti  a  quanti  potre- 
sti giovare  (9).  —  Avarizia  è  furto,  quando  V  uémo  è  tenuto  per  debito  legate 
di  distribuire  il  suo  a'  poveri,  o  perché  la  necessità  li  metta  in  peficolo,  o 
perchè  egli  posseda  superfluo  00).  La  Somma  accenna  al  debito  morale  e  al 
legale  che  ha  il  ricco  di  soccorrere  ai  poveri  ;  ma  per  legale  lo  tengo  che 
s*  abbia  a  intendere  quell'obbligazione  moraie  più  stretta  che  è  imposta 
dalla  legge  divina  nella  società  de'  Crisiiani,  noja  già  quella  estrinseca  lega- 
lità che  lascia  morir  nella  strada  di  freddo  e  di  Tanie  il  figliuolo  della  ve- 
dova intanto  che  il  vescovo  inglese  circondato'daila  moglie  e  da*  figli  sta. 
dopo  un  buon  pranzo,  leggendo  la  Bibbia. 

Ad  avarizia  è  contrapposto  da  Paolo  benedizione  (4i);  ed  è  un  principio 
d'avarizia,  cioè  una  maledizione  incoata,  Il  dare  poco,  e  del  dato  dolersi  (42). 
"  Nulla  dimostra  tanto  angusto  animo  è  piccolo  quanto  amare  danari  (is).  — 
Vecchiaia,  e  tutta  sorte  impotenza,  fa  gli  uomini  avari  (44).  —  Pia  l'uomo  è 
debole,  e  pia  s' appoggia  sui  beni  di  fuori  (45).  E  però  Dante  fa  nel  Purgatorio 
gli  avari  cogli  occhi  alla  terra,  e  co'  direiri  al  cielo,  e  questa  parola  mette 
in  bocca  d'un  papa  (46);  e'  mette  In  tale  atto  un  papa  genovese;  e  li  fa  legati 
piedi  e  mani  (47),  a  signilicare  l' inerzia  e  fiacchezza  volontaria  degli  avari. 

(i)  Purg.,  XX,  t.  4:  Mainatila  sie  non  empie  la  bramosa  voglia.  Dorè 

tu,  antica  lupa*  E  di  qui  vcdesi  la  cor-  malvagia  potrebbe  voler  indicare   il 

rispondenza  della  lupa  nel  primo  del-  male  del  danno,  ria  il  male  di  colpa. 

V  luferoo  con  la  donna  del  XIX  deli'lu-  (8)  Inf.,  XXIV. 

ferno  e  dei  XXXIl  del  Purgatorio.  (9)  Basti.,  Scrm.  in  Evang. 

(2)  Chrys.  Ilom.  -  Purg ,  XX,  I.  3:  (10)  Som.,  2,  2,  H8.  —  Ma  con  la 

Tuttofi  mondo  occupa.  solita  equità  il  Cristiano  soggiunge: 

{ò)  VsnliXCi,  Z :  Ad annuntiandum  L'avarizia  come  il  furto   può  essere 

mane  misericordiam  tuam,  tt  Veritatem  peccato  veniale, 

tuam  per  noctem.  -  Verità  ne*  libri  sa-  (li)  Ad  Cor.,  II,  IX,  5. 

cri  sovente  suona  giustizia.  (12)  Glos.  a  quel  passo. 

(4)  Seneca.  -  luf ,  I,  l.  33  :  Dopo  'l  (13)  Cic,  de  Oflf.,  I. 
pasto  Ita  più  fame  che  pria,  (14)  Arist.  Etii.,  IV. 

(5)  Purg.,  XX,  t.  4:  Fame,  senza  (15)  Som.,  2,  2, 118. 

fine  cupa.  '(16)  Altra  famigliarità  d'esso  papa: 

(6)  Som.,  2, 1,  2.  Drizza  le  gambe  e  levati  su,  frate  (Purg., 

(7)  Conv.  e  Cic.  tradotto  nel  Con-  XIX,  t.  45).  E  cosi  forse  nel  francese 
vite:  in  nullo  tempo  si  empie  né  sisu'  Capete  giuggia  per  giudica,  ed  altre 
xia  la  sete  della  cupidità,  lof.,  I,  t.  33  :  forme,  sono  usate  apposta. 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria  Che  mai       (1 7)  Mattb.,  XXU,  \%\  U^oXit  unoxàt 
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E  nel  comune  linguaggio  tenere  le  mani  strette,  avere  il  granchio  al  borsel- 
lino,  e  slmili,  dipingono  1*  avarizia  che  è  una  specie  d' artrillde,  o  di  poda- 
gra. E  Daole.  che  la  moralità  sempre  volgeva  a  senso  civile,  seniWa  bene 
come  cotesto  vizio,  proprio  della  vecchiaia  e  che  fa  anzi  tempo  invecchiare, 
rendesse  impotenti  e  decrepiti,  con  gli  uomini,  1  popoli  (i). 

Il  furto  d' Acam.  rammentato  fra  gli  esempii  dell' avarizia  punita,  porta  a 
tutto  II  popolo  d'isracilo  debolezza  e  sconfitta:  Ceciderunt  per  prona  fU' 
gientes...  surge,  sancii  fica  populum..,  Anathema  in  medio  tui  est  Israel  .*  non 
poteris  stare  coram  hostibus  tuis  (S).  E  quand'  Ugo  Capeto  esclama  :  Oh 
avarizia,  che  puoi  tu  più  farne.  Poi  eh'  ai  il  sangue  mio  a  te  sì  tratto.  Che 
non  si  cura  della  propria  carne?  (s);  risuona  quello  di  Salomone:  Nulla  pia 
scellerato  d_ell'  avaro;  nulla  più  iniquo  dell'  amare  danari;  chi  costui  ha 
venale  anco  /'  anima  (4).  l  danni  civili  dell'  avarizia  erano'  al  Poeta  e  per 
esperienza  e  per  dottrina  tremendi  ;  dacché  se  ella  è  un  volére  più  di  quello 
che  air  uomo  si  deva(S);  ognun  vsde  come  avarizia  s'opponga  continua- 
mente a  giustizia  ;  ciré  sentenza  e  d'Aristotele  e  del  Crisostomo  (6):  — 
Nelle  esteriori  ricchezze  non  può  l*  un  uomo  soprabbondare,  che  Inoltro  non 
ne  manchi  ,*  perchè  i  beni  temporali  non  possono  essere  insieme  posseduti 
da  motti  (7).  —  La  liberalità  è  nell'  uso  di  ricchezze  non  grandissime,  e  così 
il  suo  contrario,  /'  illiberalità:  onde  i  tiranni  che  fanno  violenza  a'  sudditi 
e  guastano  le  città  e  pigliano  te  cose  sacre,  non  si  chiamano  illiberali,  ma 
ingiusti  (S).  Uà  per  crudeltà  e  per  avarizia  massimamente  gli  uomini  cadono 
nella  tirannide.  —  Principes  efus  in  medio  illius,  quasi  lupi  rapientes  prae- 
dam  ad  effundendum  sanguinem...  et  avare  sectanda  lucra  (9). 


bus  et  peéilms  ejus,  mùlite  eum  tn  tene-  pestifero  che  spira  dai  metalli  agognati, 

bras  exteriores.  Psal.  CXYIIl,  61  :  Fu-  luf.,  XXIX,  XXX. 

nes  peecatorum  circumplexi  sunt  me.  (2)  Josoe,  VII.  5,13. 

Aug.^Serm.Mort.:  Malis  vincli.  DeWa-  (3)  Purg.,  XX,  t.  S8.  -  Eccli.,  X, 

mor  del  danaro,  Orazio:  Imperai  aut  iO;  (Avarus)  in  vita  sua  projeeit inti- 

strvil  collecta  pecunia  euique;  Jortum  ma  sua.  ' 

digna  sequi  potius  quam  ducere  funem  (k)  Eccli.,  X,  9,  40.  -  Purg.,  XX, 

(Epist.,  I,  iO).  Ma  qui  cade,  più  ch'aU  t  27:  Vender  sua  /ì(f  Ita j  e  palleggiarne 

tre,  quelTaltro  de'  Salmi:  Ad  alligan-  Conte  fanno  icorgar*  dell' altre  ichiave. 

dos  reges  eorum  in  eompedibus,  et  no-  Purg.,  XIV,  t.  20:  Cacciator  di  que'  la- 

biles  eorum  in  manicis  ferreis  (Psalm.  pi...  Vende  la  carne  loro  essendo  viva, 

CXLIX,  8).  (5)Sora.,2,  2,  418. 

'   (i)  Inf.,  I,  l.  47:  E  molle  genti  fé'  (6)  Arisi.,  V.  Chrys.  Ilum. 

già  viver  grame.  Neiriiif.,  XX  pianura  (7)  Som.,  I.  e.  Nello  stato  presente 

mal  sana  è  grama.  E  gli  alchimisti  pa-  di  società, 

tiscono  di  schifosi  morbi,  per  il  fiato  (8)  Som.,  1.  e. 


(9)  Ezech  ,  XXII,  27. 


CANTO  XX.  SS73 


>  I    I    ■  I     lUll 


OAIVTO     XX. 


ARGOMEttTO. 

Sente  cantare  esempi  di  povertà  e  di  generosità,  poi 
d*  avarizia  punita.  Parla  a  Ugo  Capoto,  il  qual  dice  la  sua 
progenie,  essere  origine  di  molti  mali  aW Italia  segnata-- 
mente.  Poi  trema  il  monte  e  tutti  del  monte  cantano:  Glo- 
ria; perchè  un* anima  ha  finita  la  sua  pena,  e  sale  in  cielo: 
V anima,  vedremo,  di  Stazio,  D' ora  innanzi  gli  esempi  del 
bene  premiato  o  del  male  punito  saranno  cantati  dalV  a- 
nime  stesse.  Ci  avviciniamo  al  cielo,  E  qui  pure  il  primo 
esempio  è  Maria,  poi  un  profano,  uno  sacro:  poi  quattro 
sacri  e  quattro  profani,  simbolo  della  doppia  indole- del 
Poema, 

Nota  le  terzine  2,  3,  4,  6,  7,  8,   15,  23,  25;  27  alla  30;  32,  39,  /|0,  4i, 
43,  44,  45,  47,  48,  50. 


1.  C( 


lontra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
Onde,  contra  '1  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  dell'acqua,  non  sazia,  la  spugna. 

2.  Mossimi;  e  il  duca  mio  si  mosse  per  li 

Luoghi  spediti,  pur  lungo  la  roccia, 
Come  si  va-,  per  muro  stretto,  a*  merli. 

3.  Che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  '1  mondo  occupa, 
Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

I.  (L)  Pugna  :  un  volere  non  può  re-  —  Merli  di  rocca  o  cillà,  luogo  I  quali 

sisterc  ad  altro  migliore.  — P/acer/f;  corre  una  streiia  via. 

a  Adriano.  —'  Trassi  :  avrei  doman«  5  (L)  Mal:  l'avarizia.  —  Tronpo:  e 

dato  di  più.  andar  di  là  c'è  pericolo  di  cadere.  La 

(SL)  Spugna:  Così  diciam  tutta-  via  è  ingombra  di  giacenti, 

via  ciii  raccoglie  tuita  sorte  notizie  (SL)  Occupa,  hocc.  :  Da  avarìzia 

buono  e  triste,  avido  di  sapere.  insaziabile  occupati.  —  In  fuor.  Gli 

ì.  (L)  Spedili  :  dove  non  erano  ani-  avari  giacciono  verso  l'orlo,  a  indl- 

mc  di  purganti  distese  a  terra.  —  zio  che  l'inerzia  loro  è  proft%V«v^'^ 

Pur:  sempre.  —  Stretto.  Avverbio,  rovina. 

Dante.  Purgatorio,  *^ 
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4.  Maladetta  sie  tu,  antica  lupa 

Che  più  che  tutte  1*  altre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  fame,  senza  fine,  cupa! 

5.  Oh  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

Le  condizion'  di  quaggiù  trasmutarsi. 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

6.  Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi; 

Ed  io  attento  all'Ombre,  ch'i'  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi. 
1^  E  per  ventura  udii:  «  Dolce  Maria.  » 

Dinnanzi  a  noi  chiamar,  così,  nel  pianto, 
Come  fa  donna  che  *n  partorir  sia. 

8.  E  seguitar:  «  Povera  fosti  tanto, 

»  Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio 
»  Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo.  » 

9.  Seguentemente  intesi:  «  0  buon  Fabrizio, 

»  Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 
»  Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio.  » 
10.  Queste  parole  m' eran  sì  piaciute. 

Ch'io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parén  venute. 

4.  (L)  Sie  :  sii.  —  Lupa  :  avarizia.  (F)  Sponesti.  Lue.,*  U,  i  :  Partorì 
(SL)  Cupa.  Tasso  :  Della  sua  cupa     il  fìgtiuol  suo,.,  e  in  panni  lo  rinvol- 

fame  ancor  non  sazio.  Ma  cupa,  pre-  rò,  è  lo  posò  net  presepio;  che  non 

posio,  perde.  c'era  luogo  all'albergo  per  essi. 

(F)  Fine.  Baruch,  III,  18:  Argen^  9.  (L)  Seguentemente:  poi,  — Anzi: 

lum  thesaurizant,  ei  aurum,  in  quo  piullosto. 

confidunt  homines^  et  non  est  finis  (SL)  Buon.  Così  lo  cbiama  eGio. 

acquisitionis  eorum  Som.:  Desiderio  Villani.  —  Fabrizio.  Vegei. ,  de  Re 

che  mai  non  vien  meno  pare  infinito;  milil ,  IV  :  Sprezzò  l'oro  ai  Pirro  cor" 

il  che  massimamente  ritrovasi  nelle  ruttore  Lucan.«  MI:  Quo  te  Fabricius 

ricchezze.  regi  non  vendidit  auro.  JEn.,  VI:  Par- 

5.  Verrà  ?:  Vìiomo  per  cui  questa  voqtie  potentem  Fabricium,  —  Vizio. 
se  ne  vada  vinia?  Hur.  Sai.,  li,  s .  Quoad  vixit,credidii 

(SD  del.  Forse  accenna  alla  afera  ingens  Pauperiem  viiium. 

cui  volge  la  Fortuna  (Inf..  VII).  (F)  Anzi.  Prov.,  XV,  46  :  Meglio  il 

7.  (SL)  Do/c'6.  Vite  ss.  Padri  :// fuo  poco  col  timor  di  Dio,  che  tesori 
dolce  Cristo.  S.  Caterina,  sempre  grandi. 'X\l,  s:  Meglio  il  poco  con 
nelle  lettere  ,  3/fly/a  tfo/ce.  —  Parto-  giustizia  ,  che  frutti  molti  tcon  ini^ 
rir,  ìsal.,  Xlll,  8  :  Torsiones  et  dolores  quità.  De  Monarci).  :  Fabrizio  non  ci 
tenebunt : quasiparturiensydolebunt.  died'egli  alto  esempio  del  resistere 
-XLII,  14:  Sicut  parluriens  loquar.  all'avarizia,  allorché,  povero  essen" 
Jcr.,lV,  SI:  Vocem...  quasi  par  turi  en-  do,  per  la  fede  ond'era  alla  repub' 
tis  audivi  t  angustias  ut  pnerperae,  blica  tenuto,  ebbe  in  dispetto  il  gran 
Psal  ,  XLVII,  7.  peso  d'oro  prof fer togli,  e  con  parole 

8.  (L)  Ospizio:  stalla.  —  Sponesti  :  a  sé  convenienti  dispetlando  lo  rtget- 
deponesti.  lò  ?  Conv.:  E  chi  dirà  che  fosse  senza 

(St)  Sponesii,  Inf. ,  XIX.  t.  44:  divina  spir azione,  Fabrizio  infinita 
Spose  il  carco,  —  />orm<o.  VWe  in  quasi  moltitudine  d'oro  rifiutare  nt>r 
Cor  fi),  non  volere  abbanctonare  sua  pa  tirta? 
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li.  Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Nicolao  alle  pulcelle 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

12.  —  0  anima  che  tanto  ben  favelle. 

Dimmi  chi  fosti  (dissi),  e  perche  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 

13.  Non  fìa  senza   mercè  la  tua  parola, 

S' i'  ritorno  a  compitar  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  che  al  termine  vola.  — 

14.  Ed  egli:  —  Io  ti  dirò,  non  per  conforto 

ChT  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce,  prima  che  sie  morto, 

15.  r  fui  radice  della  mala  pianta 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia. 
Sì  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 
IG,  Ma,  se  Doagio,  Guanto,  Lilla,  e  Bruggia 
Potesser;  tosto  ne  sai^ìa  vendetta; 
Ed  io  la  cheggio  a  Lui  che  tutto  giuggia. 


II.  (L)  Larghezza  :  liberalità. 

(SD  Larghezza.  Sin  qui  la  po- 
vertà in  Maria,  la  lemperaoza  in  Fa- 
brizio: ora  ia  generosità  in  Nicolò 
vescovo  di  Mira,  il  quale  dotò  tre  fan- 
ciulle, ciiè  non  corressero  pericolo  di 
disonore. —  /Vico/ao.  Som  :  Nicholaus, 
furtim  aurum  projiciens,  vUare  vo- 
tuit  humanum  favorem. 

li.  (L)  Ben.  Sosiaoiivo.  —  Favelle: 
parli.  —  Hinnovelle:  canti. 

(SD  Ben.  Nome,  non  avverbio, 
6  più  bello.  ^ 

13.  (L)  Mercè...:  dirò  di  te  nei 
mondo. 

(SD  Compier.  Da  compiere,  co- 
me pentèr.—  Corto.  Inf.,XXXI  :  Ch'ei 
r\ve.,  e  lunga  vita  ancora  aspetta.  — 
Vola.  PurM  ,  XXXIII:  'Del  viver  ch*é 
un  correre  alta  morte.  Ambedue  I 
versi  vanno  rapidi. 

II.  (  L  )  Contorto:  da'  discendenti 
malvasi  non  attendo  suiTra^i. 

15  (SD  Radice.  [C]  Macli. ,  I,  l: 
Rfìdìx  peccairlx  de'  Seieucidi.  — 
Pianta.  I  Capeii  regnavano  or  ora  In 
Francia,  Spagna  e  Napoli.  1  Gueili  a 
Rlodena  e  a  Brunswicli,  e  un  ramo 
loro  in  Inghilterra. 

le.  (D  Doagio  :  Douay.  —  Guanto  : 
Ganl.  —  Po'tesxer  ribellarsi.  —  Se: 
eli  casa  mia.  —  Vendetta:  pena.  — 
Giuggia  :  giudica. 

(SD  Doagio.  Lat.  :  Duacum.  — 
Guanto.  Vili.,  vili,  ss:  Guanto  ch'è 


delle  più  forti  terre  del  mondo.  Pri- 
ma che  venire  in  Italia,  Carlo  aveva 
mossa  contro  11  conte  di  Fiandra 
guerra  malvagia,  e  a  nome  di  Filippo 
li  Uello,  occupate  nel  1399  parecchio 
terre  e  città.  Oti.:  Il  re  Filippo  andò 
ad  oste  in  Fiandra,  e  prene. .  Bruggia 
e  Lìlla^  ed  altre  terre...  anni  Ù.  IS96. 
Poi  net  1300  //  conte  di  Fiandra  con 
due  suoi  figliuoli  vennero  alle  cornati- 
damenta  del  detto  re,  e  quelli  gli 
mise  in  prigione,  e  tolse  loro  tutto  il 
contado  di  Fiandra:  poi  tiel  isot.... 
seguì  lavendetta...  Essendogli  Fiam- 
mhighi  rubellati  dal...  re  Filippo, 
avendovi  il  re  mandata  grandissima 
cavalleria,  li  Fiamminghi  li  seonftS' 
aero,  ed  ucciserne  pHk  di  secento  ca» 
valieri,  in  fra  quali  fu  morto  il  eonte 
d'Artese,  cugino  del  re  di  Francia 
de'  discendenti  del  detto  Vgo  E  poco 
appresso  papa  Bonifazio  scomunicò 
il  detto  re  per  cagione  del  vescovo  di 
Palme  :  per  la  guai  cosa  indegnato  il 
detto  re  contro  il  pana,  fece  certo 
trattato  con  li  Colonnesi  di  Roma,  al» 
torà  nimici  e  rubeltl  alla  Chiesa  f  6«- 
de  nel  isos  del  mese  di  settembre 
Sciarra  della  Colonna  con  la  forza 
del  detto  re,  prese  in  Alagna  U  dello 
papa,  il  quale  di  dolore  morì  dì  kr* 
dici  d'ottobre  anno  predella. -^Bruig* 
già.  Gio.  Vili.  :  Rubellatlone  di  Bruqr 
già  e  morte  de'  France^ttiV» 
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17.  Chiamato  fai  di  là  Ugo  Ciapetta. 

Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi 

Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

18.  Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi: 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  ch'un,  renduto  in  panni  big 

19.  Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 

Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  sì  d'amici  pieno, 

20.  eh'  alla  corona,  vedova,  promossa 

La  testa  di  mio  lìglio  fu;  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

21.  Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

n.  fl.l  Clapella:  Cnttelo.  —  Per  :  da,  velie  da  Gllberlo  tnoiioi 

<SLI  Nail  URallaiinodINurmin-  vescntl  coiìlre  a  nodolfi, 

illn  >enne  a  Parliti,  e  v'arncclii  -.iu  di  Carle  flaiìno,  ari:tvpfo 

duca  di  Francia,  cunlo  parKinu,  pT-  -  f"-".  ':«"•  rt.ii»  <.«. 
dee  del  re  Usa  capalo  ilolil  a\  que' 
re  di  Francia  furuno  o  Filippi  o  Lul- 
gl—  Kovtllamiale.  !  Capell  t—  '* 

tcfiadinailte  che  comincia  con  _„.  . 

*p«Dti  i  CarloviDRt,  (SI.)  Sacrale.  Fin  r 

11,  IL)  Bigi  :  monaco.  vano  di  Slena  al  ve  di  Fr 

OLI  aeeeaio   Vili.,  IV,  i  ;   Ugo  l' larrnia  mani. 
Clapetia....  falttlo  II  lianagglo  iti 
Carla  Hagnt.  ta  te  ai  Francia  nilli 

antìl  III  e.  MI.  Quello  Vga  fa  duca  di  — „ — 

Orllem ,  e  per  alcuni  il  tcrlvt  cA«  ISLi  uoie.  ni  nalmondo  Dertlo- 
furono  tempre  i  luol  anHehi  ducHI  t  Rlilerl  111,  cunle  di  Provcnu.  che  ae- 
di graudg  Ugnagglo-ìmaotTlivIii  creLbe  l'credllà  del  reame  di  Fran- 


\ilee  ehe'l  taoiiaàrt  fve  aaogratt- 

0  metca-     Uiiiruula  di  lui,  t 


«  ricco  borghese  di  Parigi,  i  j 
— '-yeilbmx'—   


liinl<  di  belile:  ma  ner  la  ma  grande  roi^gr  di  mal  fare.  Cerqnnriaqui  ncn 
rieeliesia  e  polensa.vacalaìiaacalo  vnie  Ignmnlnui  della  vile  origine: 
d'Orllem,  erffflaioiia  una  danna,  ni  n«rctie  fin  Ueu  caiieiu  sTein  moglie 
t'ebbe  per  moglie,  onde  nacque  il  la  lorella  u  Ollunu  Imperalore;  e 
dello  Ugo  Clopetla,  Il  (luale  fu  moilo  iirima  ili  i  LuljTi,  primo  ad  Iniparen- 
fOBlo  e  poisenic...  e  regna  UfiiCanal.  Ursi  Con  Pronenia,  erano  alati  Dito 
Jacopo  della  Lana  :  La  caea  di  auesll  re  gM  caogluull  alle  prime  case  di 
Filippi  e  Luigi  e  Carli  elle  sono  aggi.  Europa,  .tllri  Inlendc  cliB  qui  ('ae< 
IJOR  lono  della  drllla  casa,  ma  tono  cenai  a  Filippo  II.  die  negli  Siali  di 
dlecesl  da  un  beccato  di  Parlai.  \aco  llaloiondo.coolenon  di  Proteina  tnn 
Francesco  da  Carrara  nfii  tuo  poema  di  Toloia,  Incorse  per  ilncere  rII  Al- 
lo dii!e.  —  BIitI.  L'Olllmo  loleode  blgeii:  e  dopo  dlclnaseiie  annl.AI- 
ItOdolfo,  Il  quale,  per  lania  Vita,  di  lonao  fralello  di  Loiil  IX  e  di  Carlo 
uomo  rellgloia  fu  tatto  arcly/efcat'a  d'AnAiA.  HOntii  la  flaiiiini»  ^^^  naimnn* 
di  flemio.  Ques'ln  i  l'inlerprelaiic 
più  vera:  polciiA  rendalo  era  vi 
propria  per  Indicare  la  vita  rcilKii^'-.  ...  •„  v ...... f, —  <■ 

Ida)  lìgllnóll  neirardlne  di  Ceilello.  do  era  II  maggior  conie  del  mondo, e 

-   Hyff  Clapeila,  dice  l'Oulmo,  fu  avea  eolio  al  t(  guallordiei  tonti. 

mollo  avaro;  e  per  pecunia  che  rlcc'  senonclie  la  Provenza  non  era  allora 


OANTO    XX. 

22.  Lì  cominciò  con  forza  e  coti  menzogna 

La  sua  rapina:  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna, 

23.  €arlo  venne  in  Italia;  e,  per  ammenda, 

Vittima  fé'  di  Corradino  ;  e  poi 

Ripinse  al  ci  et  Tommaso,  per  ammenda. 

24.  Tempo  vegg'  io,  non  molto  dopo  ancoi. 

Ohe  ti-agge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

25.  Senz'arme  n'esce,  e  solo  con  la  lancia 

Con  la  quat  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 
Si  che  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 


dnt  Itodaao  fii  siali  <Ji  lUimondo  _  __ 

eraa  dule  iirovenzale  (GIo.  Villaot;  vieomtnie   f  avea  ripreto  it'aUMno 

Ptu.  vallenala,  Cum,  lllsl.  Albl)i. ,  fallo;  Bade  vno  eavaUero  ifct  re. 

XIV).  Filippi  II  fu  re  nel  Hto,  Carlo  eiettintìoalleae  eotOBlmctn,  tttitt  al 

fu  iposa  a  Beatrice  nel  Hll.  Dal  KM  dello aanio  Ti>mmato,clie  dovtva  ve' 

comincia  liavnilunc  della  Pro  venia  iure  a  Carle  dmema  In  quella  lem- 


roogal  puilore: quella  pò,  eiirndo  grandltalmo  calao, 

izlone  non  iluù  chia-  fui  placereBee  ttl  porlatt  teca 

,.,ilaaiPooihieu,d;Nor-  fuselli  cow/eid  i 

inaadia,  di  GuiBca^aa   —  Vergogna,  celiò  la  proffiru 


>  uaurpazlone  n 


ine  quella  a\  Poaibieu,  di  nor-  fiescbi  canfeiil  atlrcgno  ;  Quelli  a 

'""■— -"■ 'na    —  Vergogna,  cellula  proffirla.e ricevette  l'alto, 

!  Laial  che  lama  tlcaio  pretenle  ai  citi  In  brieve  iic 

In  fede  della  teal  viaggio  mori. 

uia  pir  mal  eoli-  tCiUàncol.-  oggi.  -   Tragge:  t 


cojo  <li  Fiaaci ^-   ... 

ilgllo,  iioa  itmenóo  vergogna 


-  Normandia. 


{SU  Ancoi.  Carlo  ili 
nel  uni  (Vili.,  Vlll.'i 


terra  prima  che  la  Proienia,  ma  poi  eaoallerla  ginn»  In  PiitRte;  t'ir  lo 

Sia  YOIw  rllolM.  e  icanalamenie  al  — '  -"— --  " » — •'  — —h— 
empo  di  Bario  III,  die  lupravltae 

Q  Filippo"    ■""■""    ~ '    ■■" 


Sia  TOIte  rllolM.  o  icinalamente  al     cui  eamondo  Cario  Donali  eavaltete, 
empo  di  Bario  III,  clie  lupravltae     eoa  II  iitol  ngueci  elilamaii  Parie 


iriiò  In  Firente  cinque  di  ap- 

c,  iti  llb- IX|  eìp.  1.  Luci  df  Linda,  Ira  parie... Poi  nel  II 

Desor.  del  inondo,  llb.  V).  Li.' "-•"■•'■'  "  ■'■'■'"  /--"i»  »i>.. 
nvGTa  prumesBO  rcodere  qu 

li.  <Li  Hlpliue:  aviek'nù.  Tegne  laotgMe. 

(SU  Cor  rad  Ino,  uci^iso  nel  ii6i        h.(L)  lancia:  col  iradlmenlo. — 

dopo  In  biiLlagll.ì  dlTaKliacoliodiif.,  Ponla:  ar>punla. 
XXVlIliCJjn  molli  barDiil,  —  Tamma-  (SD  *rm».  Vili.,  VIII.M.U:  Con 

10.  suipclt.iva  ctie  Tummasn  d'iqul-  ;iill  eonil  g  daronl  e  con  clnquectnla 

no,  andando  nel  Concilio  di  Llogs,  caimllcrl  franccicli  In  tua  compt- 

Toase  eletto  ponleilcii  o  lo  fece  a^-  gnf a.  Doollailo  lo  rorat  di  danaro  Bdl 

Icnare  da  iiu  iiiedico,  Ott.:   Vuole  tone.  —  Binda.  In  Dino  Olb.  Il)  l'aT- 

C Amare  iiBl  dare  ad  iiilendere  clu  il  (Ocalo  di  Carlo  dice  che  11  • 


del'acaio  di  Francia 

i;uino,  d'onde  elllmorì     né  amico  nt  nemico.  - 
la  Fona  nel  regno,  fotte     che  m  -     '-  


che  11  Mmf 
£nOHCT«^« 


■a  della  Vaia  iìMijmIi 


carlo.^  «I     reale  di  Francia ,  Tcmvp«»t  >*  "S" 
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26.  Quindi  non  terra,  ma  peccato  e  onta, 

Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave 
Quanto  più  lieve  simii  danno  conta. 

27.  L'altro  che  già  uscì,  preso,  di  nave, 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne 
Come  fanno  i  corsar'  dell'  altre  schiave. 

28.  Oh  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

Po'  eh'  hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto , 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

29.  Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  _il  fatto. 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E,  nel  Vicario  suo.  Cristo  esser  catto. 

30.  Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 

Veggio  rinnovellar  l'aceto  e '1  fule; 

E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso,  ' 

Uà  In  n^el^na  t  buono  naia...     lui,  che  nel  Ubro  dctu gluilltla  I: 


cbe  pirla.  —  Scoppiar.  Tmcnriune, 

pnitlae   mlldai  In  vlictta  nulle  per  tua  uKlua  ilrcuo  a  p'arle  iinibel- 

vlrei.  lina.  Il  malTtiDonlu  leouldopo  il  llM. 

it.  (LI  Quindi  .'di  Firea».  m  ISL)  eie.   .F.n.  .ni:   Quid- noi 

(SD   Terra.  VIU.,  VII],  M:  SI  monalla  prclora  cogli,  Aurl  «ocra 

min  per  mono;  M.  Curio  venne  In  fameif 

Toicana  per  pacloro  e  laielolla  In  IF)  Carne.  Ital..  LVllI,  l;  Cir- 

guerra  t  e  amtouiie  In  Cicilia  per  far  «fin  luam  hi- ifnm-r-fii 
(  oniota  poca-.-  " 


1  Fitnela,  leemnfa  t  contu-     gli  allrl.  - 

noniod 

DlfOi  BaaaagHartMU. 


nomo  di  Stiiw'itrTa"~'B»'iidatiairù. 

-^        tartodll. 

tu.  Carlo  NovRlln. 


ClDLlo  0  Zoppo  di  PuKlIa.  nmlii  <11  dcMn  Colonna  per  orrline  di  Filippo 

Cirio  d'Angló,  Tu  pmiu  nel  IIiKVill.,  Il  Dello  cnlrO  In  Aiiatinl  aprenuiiro 

VII,  «Il  quand'era  principe  Ul  Taran-  Boniratlo,  addi  i  tetlcmbri;  del  imi, 

tOidi  nuKKlerl  d'Orla  con  geiBania  mirò. . Con irtlHngneaet  rial  FrOH- 

Bice.  Ed  era  nuRfilerl  l'aniDiiragliu  eia.  —  Critto.  Bonlrailo  deato  ptra- 

Ucopo  (l'Aragona.  Fu  cuadiaio  a  gonava  M  a  Crlalu.  Tatao;  • '~ 


r(HiD'Tul.ìÌ  nrirlì.  oli  :  tìtacinàa  l'ar-  ier'CrliU  ònd'e^MH  nKnAraajKDW. 
mula  5MD  di  IVipall  p«r  potiar*  In  SI-  M.  (SD  Derlta.  G  aclilalMlllato.  VI 
efila..  Iti  miglia  arcuo  di  Napoli  fu  era  II  Nugarel  lovlalo  di  Finppo  (0|. 
■"■ -10  ita  AuMlerl ...  f-cl  00.  pai.  IM|.  —  .Inetto.  Morldl  dr 


I]  oitobre.  Quanto  dlter*a 


di  prlgloiiB  del  mete  ili  novembre,  larr, .. , .^ 

awio  iiiM,  promaiiendo  di  cedere  lì  II  Poeta  da  iiue'dl  aiia  inrte.  Se  ni 

MB  podere  .mi  rfaKK  di  Kaono  a  Don  rallegrarono  I  Bianchi  percll'eral — 

/«WM  par  lo  re  Filippa,  col  oaiaen-  cordiale  uealeo...  Fu  di  aroude  ai 


/•Mpg  per  lo  re  fil.,„-, „ 

UÈÙiàaMpap*.Hei  Canio  vii,  i  ti     rt tallo  Ingegito.egttidam  laChieta 
H.i  n.«..i..,i.  I.,  .ji,^  pegBiore  dui    a  tao  modo,  t  aibatii/-'  -"  ■--"  -" 
d'AngiO  Vcndelie     eonieiiil'i.  •  Nero  Con 

loro  seguaci (DIDO,  pagri 


,  del  PÙrgalorlo  lo  diMO  pegBiure 
padre,  Carlo  Prlnia  d'AngiO  Vend 


ao  d'Gite,  «Il  vecchio,  la  Ditliu  hi     papa  per  abballare  io  ilaio~ifè''cer- 
laorloì  e  n^i;Lbo.  cLI  dico  loa.ooo     c/li  e  dr' ■•- - 


blw.mw  Uorint,  , ,    .. 


31.  Veggio  il  novo  Pilato,  sì  crudele 

Che  ciò  noi  sazia;  ma,  senza  decreto. 
Porta  nel  tempio  la  cupide  vele. 

33.  0  signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta  che,  nascosa, 
Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto? 

33.  Ciò  ch'io  dicea  di  quella  unica  Sposa 

Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Varso  ma  volger  per  alcuna  chiosa: 

34.  Tant'  è  disposto  a  tutte  nostre  prece. 

Quanto '1  di  dura:  ma,  quando  s'annotta, 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vjce, 

33.  Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta. 
Cui  traditore  e  ladro  e  patrìcida 
Fece  la  voglia  sua,  dell'oro  ghiotta; 

36.  E  la  miseria  dell'avaro  Mida, 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 
-  Per  la  qual  sempre  convien  che  sì  ride. 

SI.  (Lì Pilato:  Filippo.— Senia:  di  inlAI.  Detiderala  pena  de'rcl  *ccloc- 

lut  prnorla  poleMa.  —  Porla:  dl<  cJid  quwli  mulina,  e  Doa  pillicanu  I 

ilruRKe  i  Temiilarl.  iMJunl.  Bccli .  XXXV,  u:   Gtnllbiu 

(SU)  Dtcrelo.  FIcurr  (A.  Eccl.,  Ttdael  elndlclam,  donec...  leipira 

I  V.-1 .  E. Il Il  B^ »_  InlijMorKm  eoalribulel.  I"'     •    '•  • 


vliuse  a'  suoi  ufttciali  per  luna  II  re-  neu,  comotabor  luner  hoillbui  melt, 
BDO  lettere  Mgreleper  ore  odore  la  €l  olndlealior  dt  tuinUU  mei).  Hen 
uaanoltelTempliri  lutti:  e  rurono  bedo  Jl  DuMuei:   la  vmgcanet  «fi 
pnut  oeirollobredel  «MI.  E  II  Uae-  Dita-  Laluoila  ba  uà  opuscolo  De 
•Ito  aemirala  deir  Ordine  era  oella  Ira  Dti,  tliolu  da  non  ripetere. 
Caia  del  Tempio  di  Parigi.—  Cupide.  M.1L1  QuMa...!  ■ària.  —  CAIoh; 
Filippi),  avaro  tpoallalore  de' neKU>  per  upere  perebè  cantavo, 
xlanll  Ualianl,  avaro  dlsiruiior  del  \i\.\m.  V.wn  11. 
Tvmplarl,  de  cui   mobili  II   Icrio  O  (F)  S/ioia,  Lue.,  I,  II;   S/iiriliil 
dUB  Leni  per  lé  rltvonc.  Oli  :  Cle-  laneliK  laperveiilet  la  le. 
mailt  r  Avi  plgltart  liti  um  ptr  U.\LìPre£e:    prmil.  —  SiUR.-  di' 
luffa  la  Crlitfaatiadt  i  (rieri  del-  «lamu  «Il  cicmpl  del  mala  puaUo. 
l'Ordfm  del  Tempio,  per  certi  errori  1SL1  Anuolla.  Cimano  la  libera- 
di /<de«l  ufmDKcall  ;  ed  arrenare  Iliadi  Rlurno.e  l'aiarliia  di  Dulie: 
loro  poeiixf toni  e  Dft'ne.  Jfa  irrinid  coll'aiba  ramare  del:»  Tlriù,  colle 
a'era  troiaio  eht  flllppo  atwne  co-  linebre  l'errar  del  m.ilc. 

-'—"—■'---— "-  -Mial'ai-  is.ii.ixiluilo.-  alltira. 

.)  Ripetiam  In  temo  di  rain- 
■"■-   ■"■  —  PlflrMDirjHB.  ^n. 

ducfàil'u",'  fin^U 

qitld  irascllur  per  ....^ —      ... 

trove  non  è  cosi  eulTercnle.    Qaot  arai,  atqut  aurl 

luni  aiei  (ervl  lui?  Quonda  fbclH  Ot  ftrTO  Incaulum  taperttl...  Porlanlnr 

peTteatteuttbM vuludiclui» !>  (Pul.,  avari  Pugmatlault  opei  palago.  — 

CSvill,  «ti.  Apoc.,  xviit.  »  :  Ciufia ..  Patrleii&,  Dcciae  II  eofinaio  :  mii/ki- 

0  e(«la:  e  voi  lauil  Apoiloil  etaliau,  io,  dice  Pietro,  ci»  la  tmge  Poniptla 

t  Piofeil,  perehi  Dio  uladlchetà  nO'  punitce  eoa  la  pena  dtl  fianUtdto. 

ma  tei  il  dlMtsIo  voiiro.  —  Segreto.  >«.  IL)  Vida .  ra  oro  ouel  cbs  locoa. 

IC]  la.,  XXIV,  <i:  atcrttmt  meum  (SL)  jVfda.  Ovld.  Mcl.,Xi:  E(^. 


f»me  mnrcaiauic  e  vuncH^miiiv.  mejjiare IìT.d., iiJ».  —  fiamatittas.  it...., 

^ti.  iFìjra.  ^l.,Vtl,  1)^:  0eiM  ju-     l:.Ae0na  rwrlg>rnninu:t^ftafitlial  f^g- 


.  Ili*  Slciuuuni  impliu  aait 
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37.  Del  folle  Acàni  ciascun  poi  si  ricorda, 

Come  furò  le  spoglie;  sì  che  Tira 
Di  Giosuè  qui  par  eh*  ancor  lo  morda. 

38.  Indi  accusiam  col  marito  Salirà; 

Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro  ; 
Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

39.  Polinestòr  eh*  ancise  Polidoro  : 

Ultimamente  ci  si  grida:  «  Crasso, 
Dicci,  che  *1  sai,  di  che  sapore  è  Toro.  » 

40.  Talor  parliam  Tun  alto,  e  l'altro  basso. 

Secondo  Taffezion  che  a  dir  ci  sprona. 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passo. 

41.  Però,  al  ben  che  *1  dì  ci  si  ragiona. 

Dianzi  non  er*  io  sol;  ma  qui  d'appresso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona.  — 

42.  Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E  brigavam  di  soverchiar  la  strada, 
Tanto,  quanto  al  poter  n'era  permesso, 

quidquid  Corpore  contigero,  futvum  circumfusum    rapuerunt ,  alque   in 

vertaiur  in  aurum...  Divesque  miger'  setta  gestatoria  ponitum  ejecerunt. 

que  Effugere  optai  opes:  et,  quae  S9.  (SL)  Po/Z/te.f/ói'.  Ovid.  Nel.* XIII: 

modovov'erat,  odit^.  Inviso  merìtus  Polymnestoris  illic  Regia  dives  erat.»» 

torquetur  ab  auro.  opes,  animi  irritarnen  avari...   Capii 

37.  (L)  Morda  :  punisca.  impius  ensem  Rex  Thracum,  iugulo- 

(SD  Acdm.  Lapidato,  perchè  lol-  que  sul  defigii  alunmi.  Md.,  HI  :   Vi' 

se  della  preda  di  Gerico,  sacra  a  Dio.  vtriciaque  òrma  secutus  Fas    omne 

Josuc,  VII,  II»  4.24.  35:  Furati  sunt...  abrumpii,  Polydorum  oblruncai,  et 

'  Iratus.».  est  Dominus.  '  Vidi.,,  inter  auro    Vi  potiiur.  La  celebrila  del 

spolia  pallium..,  et  ducentos  slctos  mollo  che  seRue,  Auri  sacra  fames» 

argenti,  regutamque  auream  quin-  la  viltà  del  piaggiar  col  misfailo  la 

quaginta  siclorum  :  et  concupiscens  forluoa  del  vincilore  fa  dire  al  Poe- 

abstuli...  Quia  turbasti  nos,  txturbet  la  :   In  infamia  tutto  il  monte  gira, 

le  Dominus  in  Die  hac.   V.  anche  -—Graffo.  Avahsslino:  spogliò  il  lem* 

cap.  XXII,  so.  pio  di  Gerosolima*.  Tu  preso  da'  Parli 

58.  (SL)  Col.  Act.  Apost.  V,  I,  s,  4:  contro  a' quali  andava  per  sete  di 

Vir  quidam  nomine  Ananias  ,  cum  ricchezze  e  per  orgoglio;  e  fusogll  oro 

Saphìra  uxore  sua,  vendidit  agrum.  bollente  in  bocca,  dicevano  :   Aurum 

Et  fraudavi t  de  pretto  agri^  conscia  sitisti,  aurum  bibe.  Lucata.,ì:  Crai" 

uxore  sua...  Non  es  mentibus  homini-  sus  Assyrias  Laiio  maculava  sangui* 

bus,  sed  Deo.  Ruppe  11  paltò  della  co-  ne  Carras.  Una  Canzone  attribuita  a 

munanza  de' beni,  ritenendo  perse  Dame,  di  Firenze:  Eia  divoran  Ca* 

parie  de'  suoi,  già  promessi  alla  Ghìe-  paneo  e  Crafiso  (empietà  e  avarizia). 

sa.  --  Calci.  Voleva  spogliare  11  lem-  40.  (L)  Passo  :  tempo  di  mùsica, 

pio  dì  Gerosolima.  Machab.,  Il,  ili,  (SL)  Passo.  Segue  forse  l'imagi- 

7-S7:  Erat  super  negotia  eius,misit..,  ne  dello  spronare  :  ma  nella  musica 

ut.,,  pecuniam  transportaret...  deposi-  le  figure  lolle  dal  passo  sono  parec- 

la...  et  viciualia  viduarum  et  pupit-  chie. 

iorum...  At  itlepro  his,quae  habebat  u.(L)Àl:  a  dire  11  bene. 

in  mandatis  a  rege,  dicebat  omni  ga-  4S.  (SD  Partiti.  Inf.,  XXXII,  t.  4S: 

nere  regi  ea  esse  deferenda...  Cum  Noi  eravam  partiti  già  da  elio,  — 

impetu  Hetiodoro  priores  calces  eli»  Brigavam.  Antico  inedito:  Brigati  di 

8it.,.  Subito  autem  Beliodorus  conci-  campare  da...  E  nel  Novellino.—  Sa- 

dit  in  terram,  eumque  multa  caligine  vercMar,  jEn,,  II:  Fastigia,.,  Ascensu 

supero. 


43.  Qaand'io  sentii,  come  cosa  che  cada, 

Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo, 
Qual  prender  suol  colui  eh' a  morte  vada. 

•44.  Certo  non  si  scotea  sì  forte  Delo 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  parturir  li  due  occhi  del  cielo. 

45.  Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido, 

Tal  che  '1  maestro  invér  di  me  si  feo, 
Dicendo;  —  Non  dubbiar,  mente' io  ti  guido.  ■ 

46.  Gloria  in  excelsis,  tutti,  Beo 

Dicoan,  per  quel  eh'  io  da  vieta  comprasi, 
Ondo  intender  lo  grido  si  poteo. 

47.  Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 

Come  i  pastor'  che  prima  udir  quel  canto; 
Fia  che  '1  tremar  cessò,  ed  ei  compiósi. 

48.  Poi  ripigliammo  nostro  caramin  santo, 

Guardando  l'Ombre  che  giacén  per  terra, 
Tornate  già  in  su  l'usato  pianta. 

49.  Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 

Mi  fé'  desideroso  di  sapere 

(Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra), 


il.  (SLl  Tremar.  Al  rleotrara  d' Eu-  munai  iKoiina.  .\ml>r.;  Cattam-.m 

ridice  ID  Dite:  rerqiK /yagoi' ilDanl*  el  luna,  geminla  imitili  tui  lumH 

aNdllut  ilvcrnif  iGeorg.,  IV).  E  alreo-  bui,  rfidoe  Dcchfo  melarare  dieca 

trare d'Eneo  nell' Inferno:  iugaeae-  danll.  [C.:i  In  un'opera  d'arie  grE 

pta  moi'fri  SMli'orutn  (£n.,  VI),  TegguoB)  [lUlllnl   racculii  In  uo  Blc 

((.  <Li  Dot  :  Apullo  e  Diana.  [la  un  dramma  Inolanu  II  sole  è  P 

[SD  Dtlo.  Otambutl.;  Otto  fa  la  dello  oeclilo  riti  mùndaj 

prima  urrà  da'roflgf  (ttl  laleetr-  li.  il.)  Oublilat!  dubitare. 

eoisa.  Furiala  favola  accenna  alla  It.  (Li  Onde.'  ili  (Iotc. 

prima  lerre   Innaminale  e   ondes-  iSL)  GlorFa.  Il  salire  d'un'anii 

Slami,   e  al  crear  de' due   luminari  è  nuiiva  gloria   neBli  altitsimi  a  D 

opu  creala  la  lerra  ~AElerla  molata  Due  nel  vereo  le  dlereil,  percbò  a 

In  liDla  i^n  ,  ini.  —  NMd.  0*ld.  Hei.,  tmo. 

VI:   Bxiguam  itdtm.paTilurae  terra  n.  lU  Paiilor' ta  Bellemmd.  —  1 
negovil.  Lalopacliirse  unrlfuRtoal- 
ritula  erraple;  In  lei  partorì  Febo  « 
Diana;  e  per  merito  (fll'oaplilo,  l'I- 

*ola  pia  nop  ai  acosie.  Ovid  Het.,  VI:  luniu...   «  (inmeriini—  •.um  unirci 

Exul  trai  munilti  aoaec  mlitrala  ta-  muiflluda  mlfllloe  cocUtllt...  alai 

ganltm,  «atplla  tu  lerrit  errai,  tgo,  llum  :  Gloria. 

aixli.  In  undl).  lasiaMemqae  iocum  w.  (L|  Nulla  :  neiauna. 

Deloi  aedli.   rifa  duonut  Faeia  va-  (F)  Guerra.  Sap.,  XIV,  »:   J 

.  reni.  —  QecM.  OvId.  Heu,  iv  :  Mundi  magna  vivtnlet  iniettMla»  bella. 
ocufuf.  Il  iole.  Georg.,  1:  ClarUstma 
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50.  Quanto  parémi  allor,  pensando,  avere: 
Né,  per  la  fretta,  dimandare  er'  oso, 
Né  per  me  lì  potea  cosa  vedere. 
Così,  m'andava  timido  e  pensoso. 

sa.  {L)  Avert,  petcbi  11  monte  tremi.  —  fV'oto.- otavo,  —  CMaaicDUi. 


:llB    riandò.  Pia  bello  che  l'eMlamaiionB 

_  — „ jiu     iroiipoTldeliaienr    

nudeaia  pietà    vaiaena  eht  [a  di 


f"arlìenèRllaCble«à  unlveraàle  cai-  m' anìfùiiii  ffmldVVfwnìòni;  ripeìira' 

umanllti  II  quale,  pertalvare  II  pu-  doti  11  limldo  i>al;r  chmoni'or-' — 

dorè  di  ire  RfovanetLe,  pudicameole  pitr  la  rlrerenla  che  lo  rtuleoi 

nasconde  aKll  ocelli  del  mondo  e  al  reapurte  I  auol  dubbi  al  dolci 

loro  sleul  la  mino  aoccorrilrlce.  E  duce  e  padre. 
chi  aa  che  iapireiione  del  veacovo        La  famiglUre  ImaRlne  delia 

freco  non  foste  a  Danto  quel  rsin-  nna  sul  principio, '    " 

meiilare  con  taolc  ntpelluaa  ploiA  la  dell'ac-"  -'■' 

In  nuealn  Cinto  gli  atraill  del  ponte-  «Ila  almi 

fica  romano  1   cui  pollile)  accorAl-  «ImllltudinBaEiiremaieuiiMio.i 

menll  oll'eaula  coalarniiocarll  Nei  l'iaola  doira  nacquero  Apollo  e  Dli 

papa  malmenalo  da  nue' polenli  a  poirebbeil  acuiared'""  -*-' 

i»ihroppae(iinnauailiaa1  iDCicolO,  iccenoo  agli  amor] 

n>nlo  non  vede  che  d'I  a  lo;  e  seoi*""  ~..— ,«  ~. — i- —  ..i.» 
prete  privato  della  mondana 


n  poleelì.  che  a  lui   e  allu   allre  cedono  acosie  e  sconTolilnienll. 

tneòlac«lo,  gli  uomini  non  ah-  «Ilio  di  tulio  11  Cani-  - -"  — - 

1(1  onurcrannu  l'Iinaglne  di  Dio  mena  ;  e  llrlcn  è  II 

■ulla  lerra,  «alTtpeiiam   Mqmi. 

rimproveri; 
il  verao  ;  YtK 
giarnt  Come 


anime  ò  laccio,  gli  uomini  non  ah-     alilo  di  tulio  II  Canio ....  ,^.- 

......  ,., ,_.  .,  o]„    mena;  ellrlcnèll  v.irlarode'iiiodl! 

.,_._, .., -lamt- 

I  falle 


Vtaatr  tua  figlia,  tpali 


'0  fCAIave.  L'eaclamailone:  iiuando 

' in  fug'  la 

,    che  a  quel     .iene  usua 

11  Poell  non  ave^a  spirama     dell'Hllelln 
., ._  principe  alcuno;  e    sarebbe  ali 


CANTO  XX.  283 


PENA  E  VENDETTA. 


La  pena  de'  danoali  è,  al  dire  di  Girolamo,  aggravala  dal  male  che  veo* 
Rono.maoo  mano  facendo  gli  uomini  traviati  dagli  esempi  o  dalle  parole 
di  qaelll  (i).  Non  è  per  verità  necessario  clie  ii  rigore  della  pena  si 
venga  accrescendo  nel  tempo  col  crescere  di  que*  mali,  dacché  la  prescienza 
divina  aveva  già  fin  dal  primo  assegnata  a  quella  colpa  madre  la  sua  gra- 
vità, computandone  tutti  gli  effetti,  e  alla  volontà  del  primo" colpevole  im- 
putandone quel  tanto  che  poteva  essere  neilMntenxione  di  lui  ;  ma  può  dirsi 
che  la  notizia  giunta  o  a'  dannali  o  a*  purganti  del  male  da  colpa  loro  ca- 
gionato nel  mondo,  anch^dopo  la  morte,  aggravi  ad  essi  la  pena.  Ugo  Ca- 
poto ha  tormento  darpensare  ch'egli  è  radice  della  nuova  dinastia  di  Fran- 
cia, la  mala  pianta  CHe  la  terra  cristiana  tutta  aduggiaW:  tanto  fin  dai 
tempi  antichi,  e  io  male  e  in  bene,  attribuivasldl  potere  alla  Francia,  e  così, 
a  quella  Influenza  credendo,  la  si  creava. 

L'esclamazione,  più  mosaica  che  evangelica,  messa  In  bocca  a  UgoOapeto, 
esclamazione  che  gli  uomini  del  novantatré  recarono  In  atto  In  modo  non 
sognato  da  Dante,  giova  che  sia  spiegata  e  scusata,  e  con  le  parole  della 
Scrittura,  e  con  le  dottrine  de*  Padri.  O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto  A 
veder  la  vendetta  che,  nascosa.  Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto?  (S)  Qui 
abbiamo  la  letizia  della  vendetta,  la  dolcezza  dell'  Ira,  l'aspirazione  lontana 
al  lontano  male  altrui,  il  segreto  della  speranza  iraconda  gelosamente  na- 
scosto come  tesoro.  Rammentiamo  primieramente  ci^  tra  vindicare  e  ni' 
cisci  ponevano  differenza  1  Latini  ;  che  II  primo  era  sovente  riavere  o  ado- 
perarsi a  riavere  per  legge  o  per  forza  legiitima,  che  poteva  essere  anco  di 
mere  parole.  !i  diritto  proprio  violato.  Vtcisci  è  più  grave,  ma  anch'esso  ha 
sovente  buonsenso  di  pena  giusta  diretta  a  reprimere  limale  oa  farlo 
espiare.  Nell'Apostolo  (l):  JflAI  vindicia,  ego  retribuam  ;  e  Cicerone  (5)  citato 
nella  Somma  (6),  la  quale  alia  proprietà  delle  parole  pon  mente,  e  in  questa, 
com*  anco  nel  senso  loro  morale,  accetta  ed  invoca  eziandio  l'autorità  dei 
profani  :  Yindicatio  est,  per  quam  vis,  ani  injuria,  et  omnino  quidquid  ob» 
scurum  est,  id  est  ignominiosttm  defendendo  aut  ulciscendo  propulsatur. 
Onde  apparisce  che  il  vindicare  comprendeva  Vulcisci  ;  e  doveva  anco  per 

(1)  Hieron.,  de  Virg.:  Poena  Ar&  (2)Terz.  15. 

non  est  determinata;  quia  adhue  est  (d)  Terz.  32. 

possibile  aliquos  per  ej'us  haeresim  cor-  (4)  Ad  Rom.,  XI 1,  i  9. 

ruerej  guibus  eorruentibusj  ejus  pòena  (5)  De  Inv^  rbet.,  II. 

ciiigetur.  (6)i,5j\0%. 
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OAIVTO    XXI. 


ABOOMENTO. 

Trovano  Stazio  poeta,  che,  compita  V  espiazione,  è  per 
ascenfdere  a'  Santi.  Questi  dichiara  come  il^  trem^ur  del  inonte 
non  abbia  le  solite  cause  terrestri,  ma  sia  soprannaturale 
indizio  d*  un'anima  liberata.  Stazio  conosce  Virgilio  :  affet- 
tuosa accoglienza,  dimostrante  e  l'amore  che  aveva  Dante 
a  Virgilio  e  la  riverenza  eh* e'  teneva  debita  agli  ingegni 
grandi. 

Canto  men  pieno  che  gU  altri.  Ma  l'apparizione  di  Stazio  é  poetica. 
Le  allusioni  mltoiogiclie  abbcfndano,  perctié  questo  ò  colloquio  di 
Pagani.  La  fine  del  Canto  rammenta  il  decimonono. 

Nota  le  terzine  i  alla  5;  8,  13,  14;  30  alla  33;  33,  35,  36,  37,  45 

1.  Lia  sete  naturai,  che  mai  non  sazia 

Se  non  con  Tacqua  onde  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 


i.  ih)  Sete  di  sapere.  -^  Sazia:  si 
sazia.  —  Acqua:  Ionie  del  Sommo 
Vero.  ^ 

(F)  Naturai:  del  sapere.  Arisi. 
Mctaph.:  Tutti  gli  uomini  naturai' 
niente  desiderano  sapere.  Questo 
passo  è  il  cominciamenio  di  più  d'un 
iraltato  del  secolo XIV.  Ma  la  scienza 
umana  n«>n  sazia,  dice  il  Poeta,  se  la 
Grazia  divina  non  vi  si  aggiunga.  — 
Sazia.  Conv.,  IV,  <5:  NeW  acquisto 
(della  scienza)  cresce  sempre  lo  desi- 
derio  di  quella. iOdiB.j  IV.  43:  Chi  bee 
di  quesi*  acqua  avrà  sete  ancora.., 
(delle  fonti  terrestri).  Per  essa  signi- 
fica nsi  i  beni  temporali;  che,  avuti, 
si  sprezzano,  e  bramansene  altri.  -^ 
Se.  Som.:  Se  si  vedesse  Dio,  die  è 
principio  e  fonte  di  tutta  verità, 
riempirebbe  così  il  naturai  desiderio 
di  sapere,  che  altro  non  si  cerche- 
reht>e.  —  Sumqritam,  L'Ottimo  tra- 


duce il  passo  di  Giovanni:  Vna  fem- 
mina venne  di  Samaria  per  prendere 
acqua  alla  fontana,  e  Gesù  le  disse: 
Donna,  dammi  bere...  La  femmina 
disse:  Come  mi  chiedi  tu  bere, che 
se'  Giudeo^  e  io  Samaritana?  .  Gesù 
le  rispose,  e  disse  :  Se  tu  conoscessi 
il  dono  di  Dio,  e  chi  è  colui  che  li 
chiede  bere ,  tu  gli  domanderesti 
eh' elli  ti  desse  acqua  di  vita.,.. 
La  femmina  disse  :  Signore,  dammi 
guest'  acqua,  eh'  io  non  abbia  sete: 
je  che  non  mi  .sia  mestiere  venir  più 
qua  a  cavare  acqua  (Joan  ,  IV.  1-I5). 
Aug.  :  Chi  beró  dal  fiume  di  Paradiso, 
resta  che  in  lui  la  sete  di  questo 
mondo  sia  spenta.  Conv.,  t,  4  :  Sicco' 
me  dice  il  filosofo  nel  principio  della 
prima  filosofia,,  tutti  gli  uomini  na- 
turalmente Uisideranó  di  sapere.  La 
ragione  di  che  puote  essere,  che  eia-' 
scuna  cosa,  da  provvidenzia  di  prò- 


-- CANTO  XXI. 

2.  Mi  travagliava;  e  pungémi  la  fretta, 

Per  l'impacciata  via,  dietro  al  mio  duca; 
E  condolémi  alla  giusta  vendetta. 

3.  Ed  eòco,  si  come  ne  scrive  Luca 

Che  Cristo  apparve  a'  duo  eh'  erano  in  via 
Già  Burto  fuor  de  la  sepolcral  buca, 

4.  Ci  apparve  un'  Ombra:  e  dietro  a  noi  venia, 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 
Nà  ci,  addammo  di  lei,  al  parlò  pria, 

5.  Dicendo:  —  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace.  — 

Noi  ci  volgemmo  subito;  e  Virgilio 
Rendè  a  lui  'I  cenno  che  a  ciò  si  confaco. 

fi.  Poi  cominciò:  —  Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 
Che  me  rilega  nell'eterno  esilio.  — 

7.  —  Come!  (diss'egli;  e  parte  andavam  forte). 
Se  voi  siete  Ombre  che  Dio  su  non  degni, 
Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scArte?  — 


erra  natura  impilila,  è  IncllnaM't  leeuia   qaaereTcnt  :  et  ipse   Jetut, 

olla  tua  perfttiont  ;  onde,  acel6  ellt  approplnquaai ,  Ibai  cum   llllt,  — 

la  aeletitaél'ulU''aptraii0Ht della  na.  Lue.  XXIV,  n:  Dhdi  loqaereiur 

neiira  onfuia,  wlM  quali  tla  la  no-  In  via.  —  Suru.  Lue.,  XXIV,  M  :  Siir- 

tlra  ulllma  felletii.  141111  nafaral-  r>xll...  elapiNii'iill. 

nenie  »l  tao  deilderlo  tfamp  tig-  (.  IL>  AMtnano!  nvedcmmo.  — 

Selli—  Coluta  the  tonno,  poraoNO  51  .■  aiache  ooa. 

ilta  toro  ftuena  rlccMata  alll  veti  l.(L)rra(li  rralelll.  -Oto.'  dia, 

" iTuatl  ibni«  efvo  d<lf  a  —  taf  .'ilul'lialato. 


cui  aeqna  u  rifrigera  la  nainrol  uif  <SL)  DM.  Nel  Boccaccio.  —  Pace, 

che  di  irmta  4  mmlmifa.  Allrove:  Parola  di  Crlilu  rlionu.  CC]  Ocd,  ti, 

£nafHrar«(l(lld(rlo  dell' «omo,   di  Ap  11,  The*.  HI:  fpi<  Oonlnui  vocìi 

caler  (Oliere  fé  eon  occolie.  De  Ho-  dei   voMl  pmem    ttmpUernam   In 

narcblai  Aqaam  nollrl  tngeiiH  od  amnl   loco.  —   Volgemme.  Red,,  I, 

[onlum  pacBlinAOKrlmeJ.  Perl'ao  XXIT.  t:  cniomA  attiro  letiialleél 

qua  dilla  Samartlana  I  leoloRlla-  Saul,  dicendo;  Slmiore,  rt  mio.  S 

uodono  la  Orallt  divina  ;  Dania,  la  Saul  rlgaetdò  illeiro  a  li.  —  Cenno. 

verllA.  urlnia  ed  Dllltna  «raila.  1n[„  IV  ;  Valieril  a  me  con  lalmevol 

«.  (LiPtmoéml.-mi  jMiogea.  — Con-  ceitno. 

dolimi:  lu  ntl  coDdulcio.   -  Yen-  i,  ili  CDrfiiRiiullcante. 

delta;  pena.  |£L)  Concilio.  Par„XXTI.  t.  to. - 

(SL)  PHiMjmi.  Inr..  XXXI,  I.  I:  Piai.,  i,  gt/neanefllofiuioriuR. 

iUqUanlaiffA  leiIeiIOPUHJll.  —  Pen-  l.   (Li    Bart.t    Imanln.    —    .«B-    In 

della,  appare  di  qui  che  nel  Canio  cielo. 

XX  fendeiia  non  lia  II  nero  lenio  (91 _ _ 

moderno.  nen  aia  [ed  lo  reiro  gif  andaiio)  lo 

1.  (LI  He.- ci.         ,  iluca.  —  Degni.   Semini.:  Degnate 

i<tM  Duo.  Giacomo  e  Giovanni  che  dell'onore  de' lenpfl.  Buc.iv.:  ivec 

IO  da  Geroaollmaln  Emmaui.  oeui  huite  fflenia.  Dea  nee  dlgnoia 
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8.  E  '1  dottor  mio:  —  Se  tu  riguardi  i  segni 

Che  questi  porta,  e  che  TAngel  proffila. 
Ben  vedrai  che  co'  buon'  convien  eh'  e'  regni. 

9.  Ma,  perchè  lei  che  di  e  notte  fila, 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  Cleto  impone  a  ciascuno  e  compila , 

10.  L'anima  sua,  eh' è  tua  e  mia  sirocchia. 
Venendo  su,  non  potea  venir  sola, 
Però  che  al  nostro  modo  non  adocchia. 

il.  Ond' io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
D'Inferno,  per  mostrarli,  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  il  potrà  menar  mia  scuola. 

12.  Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 

Die  dianzi  il  monte;  e  perchè- tutti  ad  una 
Parver  gridare  infino  a' suoi  pie  molli?  — 

13.  Sì  mi  die,  dimandando,  per  la  cruna 

Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  non  digiuna. 

14.  Quei  cominciò:  —  Cosa  non  e  che  sanza 

Ordine  senta  la  religione 

Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 

8.  (L)  Segni:  ì  P.  —  Prof  fila  :  de-  Purg.,  XVIII,  l.  46  :  Quanto  ragion  qui 
linea.  .  vede,  Dir  ti  poss'  io... 

(SD  ;7e(7/ii.  Ad  Timolh.,11,  11,  is:  *^.  ih)  Ad  una:  Insieme.  —  BloUi 

Conregnabi'mux.  dal  mare. 

9.  (t)  Lei  :  co\e\(Ltiches\).—  Tratte:  (SL)  Crolli.  Ps.  CXIII,  I,  5:  /« 
avea,  tirando,  finito  di  filare  il  pen-  exitu  /.«rae/.  cantato  dalle  anime  che 
necchio  che  Cloto.  altra  parca,  im-  approdanti  salve  (Purg.,  Il),  lUontex 
pone  alla  rocca;  e.  perche  stia,  lo  e.xultaverunt...  Quid  e^t  tibi,  mare? 
siringe  ed  aggira,  che  è  il  com/9j/are.  Monies  exaliastiif  ?...  Die.  Il  suono 

(SL)  £,e^  Comune  in  Toscana  per  die  dianzi,  di   terremoto  parlando, 

ella.  —  Compila,  Qui  usato  propria-  non  é  forse  a  caso  CC]  Haii.,XXVtll. 

mente  del  mettere  insieme   il  filo.  Trema  la  terra  nella  risurrezione  di 

che  sono  peli.  Il  Ialino  compilare  nel  Cristo  alla  quale  accennasi  nel  prln- 

senso  di  levare  i  peli,  dev'  essere  un  cipio  del  Canto, 

significato  di  seconda  mano;  e  ruso  is.  (L)  Cruna:  diede  per  l'appunto 

italiano  è  forse  più  antico  dell'  aureo  in  quel  eh'  io  volevo  sapere.  —  SpC' 

Ialino.  ronza  di  sapere. 

10.  (L)  Sua:  di  Dante.  —  Sirocchia  :  (SD  Die  Bocc  :  Oh  quanto  colai 
sorella,  anima  umana.  —  Adocchia:  domanda  diede  per  lo  mio  desio /  Ma 
è  vivo.  questo,  eh' 6  più  alTettalo.  Ta  il  co- 

(P)i4docc/2fa.  Non  è  per  violenza  gliere  simile   a  colpo:   in   Daniela 

dirima:   intende  che  1' anima  tutta-  risposta  empie  quasi  il  vano  dell' i- 

via  nella  prova  terrena,  non  può  con-  gnoranza,  penetra  diritto  utilmente 

siderare  le  cose  al  modo  medesimo  nell'anima.  —  Digiuna.  Purg.»  XV, 

che  le  sgombre  da*  sensi.  t.  so  :  Io  son  d' esser  contento  più  di" 

41.  (L)jlfo5(i'6)'o//i;  gli  mostrerò.  qi uno.,  fio  l'uno   nò  l'altro  modo  è 

(SL)  Gota.  La  più  alla  pane  delle  dell'  usata  schiettezza, 

interiora  della  terra,  il  più  alto  giro  H.(l)  Sanza:  senza.  Qui  tulio  è 

di  tutti.  V.  Inf ,  IX.  CC.3  Is.,  V:    /)/7fl-  ordinato  e  consueto. 

/air// ////ernus aimam suam.  — Scuoia.  K^L)Sanza:  -En., VI:  Nec  vero 
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15.  Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

Di  quel  che  '1  cielo  in  se  da  sé  riceve, 
Esserci  puote,  e  non  d'altro,  cagione. 

16.  Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 

Non  rugiada,  non  brina,  più  su  cade 
Che  la  scaletta  de*  tre  gradi  breve. 

17.  Nuvole  spesse  non  paion  né  rade. 

Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

18.  Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Che  al  sommo  de'  tre  gradi  eh'  io  parlai, 
Dov' ha 'l 'Vicario  di  Pietro  le  piante. 

19.  Trema  forse  più  giù,  poco  od  assai: 

Ma  per  vento  che  'n  terra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quassù,  non  tremò  mai. 

hae  8ine  sorte  datae,.,  sedes.  —  Reti'  nelle  due  seguenti  terzine  riepiloga 

gtone.  Mn.,  Vili  :  fìeligio...  loci.  ogni  meteora  atmosferica;  cioèpiog- 

15.  {L)  Quel..»:  l'anime. -<  Da  sé:  già,  grandine,  neve,  rugiada,  brina, 
spontaneamente.  nuvoli  di  qualunque  genere,   lampi, 

(SL)  Libero.  Purg.,  XXVIII.  •  Lu-  arcobaleno  che,  sempre  opposto  al 
can..  Il:  Nubes  excedit  Olympus»--  sole,  si  forma  in  luoghi  diversi.  Dice 
Qui  sta  per  sostantivo.  Purg.,  IX:  G/i  che  queste  meteore,  non  esclusa 
fiori  onde  laggiù  è  adorno.  — Sé.  Tre-  quella  de'  venti,  che  sembra  indicata 
ma  il  monte  per  cagione  che  un'  a-  col  secco  vapore,  cioè  asciutto,  ri- 
nima  sale  al  cielo,  il  quale  le  riceve  scaldalo,  e  quindi  attribuita  anco  a 
in  sé,  venenit  da  sé  di  ior  libero  sbilancio  di  temperatura;  si  tengono 
moto.  Ovverò,  come  l'Ottimo:  La  tutte  più  basse  alla  porla  del  Purga- 
cag  ione  di  ciò  che  paia  lassù  esser  torio— Pioggia  Dal  ciel  della  luna  al 
molo,  non  è...  da  strano  in  strano,  centro  della  terra  son  quattro  regio- 
ma  da  sé  in  sé  ;  perocché  il  cielo  la  ni,  al  dire  di  Pietro.  Calda,  fredda, 
cosa  sua,  e  non  strana,  in  sé  riceve;  fredda  e  calda,  il  sen  deila  terra.  La 
l' anima  dal  cielo  discende,  mandata  pioggia  scende  dalla  regione  calda  e 
0  creata  da  Dio;  e  il  cielo  in  sé  la  ri'  fredda,  la  grandine  dalla  fredda. 
ceve,  ritornante  a  lui  che  la  creò...  Il  47.  (L>  Paion:  appaiono.  -^  Corru-' 
modo  è  oscuro  e  somiglia  a  quel  del  scar  :  lampo.  —  Figlia  :  arcobaleno. 
XXXil  del  Purgatorio:  E  guel  di  lei  a  —  Cangia:  nel  mondo  si  vede  ora  di 
lei  lasciò  legato.  Che  un  passo  dia  qua  ora  di  là,  sempre  di  contro  al 
luogo  a  troppe  interpretazioni  Ielle-  sole, 
ral),  non  é  lode.  (SD  Fig/ia.  Ovid.  Met.jIV:  TAaii- 

(F)  Alterazione.    Arist.    Phys. ,  mantias  Iris. 

yWi  A  Iterazione  è  un  immutare  detta  (P)  Rade.  La  nube  rada  è  vapore 

materia.  »  Alterazione  é  il  moto  della  acgueo,  dice  Pietro.  Qui  rottimo  cita 

guanti  là  '  Diciamo  alterato  guel  che  Aristoiele  e  Beda. 

si  fa  pili  caldo.. più  denso,  più  secco,  is.  (L)  Vicario:  l'Angelo. 

più   bianco  -  E  alterazione  il  gene-  iSL)  Pietro.  Inf.,  I,  t.  ult.  :  La 

rarsi  l' aria  dall'  acqua.  porta  di  san  Pietro. 

16.  (L)  Grando:  grandine.  —  Sca-  (F)  5<rcco.  Aristotele (Metaph..  1I> 
letta  :  alla  porla  del  Purgatorio.  distingue  l*  umido  vapore  e  li  secco: 

(SL)  Non.  Aug. ,  de  Civ.  Dei.,  dall'umido  la  pioggia,  la  neve,  la 

XW^u:  Nel  paradiso  terrestre,  non  grandine,  la  rugiada,  la  brina;  dal 

calore  né  gelo.  ~  Neve  Omero,  Odiss.:  secco,  il  venio:  vento  sell  vapore  ò 

Non  neve  né  inverno  forte,  né  mai  sottile;  se  più  forte,  terremoto.  Ma 

pioggia,  ma  sempre  d'un  zefiro  dolce'  forse  ci  vedevano  In  confuso  quella 

spirante,  l' aure  dall'Oceano  inviale,  forza  elettrica  che  dà  sovente  origine 

—  Scaletta.  Purg.,  IX,  i.  86.  a  tutte  le  meteore. 

(F)  Perchè.  CAnl.3  In  questa  e       ««.^?>  Tremò.  \.kTA..'\^t^w>N^^  ^• 

Dante,  Purgatorio,  V^ 
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32.  Al  mio  arder  fur  seme  le  faville 

Che  mi  scaldar  delia  divina  fiamma 
Onde  sono  allumati  più  di  mille. 

33.  Dell'  Eneida  dico  :  la  qual,  mamma 

Fummi,  e  fummi  nutrice,  poetando: 
Senz*  essa  non  fermai  peso  di  dramma, 
~     34.  E,  per  esser  vissuto  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Più  eh*  i*  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando.  — 

35.  Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  «  Taci.  » 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole. 

36.  Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 

37.  Io  pur  sorrisi  come  Tuom  che  ammicca; 

Perchè  T  Ombra  si  tacque,  e  riguardommi 
Negli  occhi,  ove  il  sembiante  più  si  ficca, 

58.  (L)  Seme:  VlrRlìio  m'ispirò.  —  (F)  Vuote.  Peir.:  E  chi  discerne 

Onde  :  moltijllumina,  come  esem-  è  vinto  da  chi  vuole.  Qui  tempera  il 

piare  del  Bello.  dello  più  sopra  delia  libertà  umana; 

(SD  Seme.  Mn,^  YI  :  Semina  flam'  non  conlradice  però. 

mae.  —  Scaldar.  Stai.  :  Pierini  memi  se.  (D  Seguaci.  L'uomo  ride  o  pian- 

calor  incidit,  Ovid.  FasU   >1:    l^st  gè  secondo  l'alleilo  che  ha  dentro. — 

Deus  in  nobis\  agitante  calescimus  Veraci:  i  più  sinceri  non  sanno  dls- 

illo.—  Divina.  Slal,  XII:  Divinam  simulare. 

Mucida.  —  Mille.  ln{.^  I,  t.  ss  :   Degli  (SL)  Seguaci.  Pelr.,  Trionfo  d'Am.  ; 

altri  poeti...  lume.  Come  in  un  punto  si  dilegua,  E  poi  si 

ss.  (L)  Dramma:  misurai  ogni  mio  sparge  per  le  guance,  il  sangue.  Se 

conceiio  all'esemplo  de'suol.  paura  o  vergogna  avvienche'l  segua. 

(SD  Eneida.  Anco  nel  Convito  (I,  —  Spicca.  Dice  il  pronto  seguire  del- 

s).  —  Mamma.  La  voce  Tamigliare  dice  l'atto  esterno.  —  Veraci,  osservazione 

flfTeUo  e  venerazione,  e  denota  come  retta,  e  lode  all'anitHa  del  Poeta. 

Virgilio  paresse  a  Dante  non  solo  nu-  (F)  Passion.  Som.  :  Passioneogni 

trilore  ma  generatore  di   nuòva  bel*  impressione.  •  Ogni  moto  dell'  appc' 

lezza.  —  Pe^o.  Sap.»  XI,  si  :   Omnia...  tito  sensitivo  è  passione, 

in  pondere,  —  Dramma.  Stai.,  XII  :  S7.  (L)  Perchè  :  onde.  —  Ficca:  più 

Vivepraecor^  nec  tudivinam  JEneida  l'anima  nascosta  leggesl. 

tenta^  Sed  longe  ^equere^  et  vestigia  (SL)  Ammicca.  Ammiccare  non  è 

semper  adora.  «orrid^re  ;  ma  sorridendo  per  cenno 

Si.  (D  Là  :  al  mondo.  —  Sole...  :  pi-  si  può  ammiccare  con  gli  occhi, 

glierei  di  slare  un  anno  più  in  Pur-  (F)  Ficca.  Conv.,  111.  8  :  L'anima 

galorio.  dimostrasi  tìegli  occhi  tanto  manife- 

(SD  Sole.  Inf.,  VI,  l.  ss.  sta  che  conoscer  si  può  la  sua  pre" 

ss.  (L)  K/rfà:  la  volontà.  sente  passione,  chi   bene  la  mira. 

(SD  i)<cea.  Ovid.  Amor.,  1,4:  iV{<-  Piin.  :  In  oculis  animus   inhabitat, 

tusQtie  meos,  vultumque  loquacem.  -  Som.:  Quelle  membra  nelle  quali  più 

Ver  ba  super  ci  liis  sine  voce  toquen  Ha  espressasi  vede  l'orma  del  cuore  , 

dicam. -^  ITaci.  Con  un  solo  verso  come  negli  occhi  e  nella  faccia  e  nella 

esprime  una  flna  operazione  dell'ani-  lingua.  Segneri  :  L'occhio, visi  bit  e  ri' 

ma;  dove  uno  de'  nostri  verseggiatori  frano  dell'animo  non  visibile.  Sem- 

n  avrebbe  ipesf  dieci,  se  pure  g\\  b\ainvl  le  somiglianze  degli  atti' esler- 

avesse  la  Prorrfdenia  ispirala V\dea.^  tv\  coyx  Y  ^tlcvv<^  ^«\v  «Q\m.^«  ficcarsi 
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38.  E;  —  Se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 

Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 

Un  lampeggiar  d'un  riso  dimostrommi?  — 

39.  Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso: 

L'una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 

Ch'  i'  dica  :  ond'  io  sospiro  ;  e  sono  inteso. 

40.  —  Di',  '1  mio  maestro,  e  non  aver  paura, 

Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura.  — 

41.  Ond' io:  —  Forse  che  tu  ti  maravigli^ 

Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei: 
Ma  più  d'ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 

42.  Questi  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

È  quel  Virgilio  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de*  Dei. 

43.  Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 

Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti.  — 

44.  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor:  ma  e'  gli  disse:  —  Frate, 
Non  far:  che  tu  se'  Ombra,  e  Ombra  vedi.  — 

45.  Ed  ei  surgendo:  —  Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell'  amor  che  a  te  mi  scalda. 
Quando  dismento  nostra  vanitate, 
Trattando  l'Ombre  come  cosa  salda.  — 

non  è  ben  chiaro;   p^ar  dica  :  si  na-  39.  (L)  i;;/a  ;   Virgilio.—  Inteso  da 

sconcie  ;  e  cercasi  irarnelo  fuori  con  VirRillo. 

l'occhio  ;  quando  gii  aiiri  segni  delia  40.  (SD  Digli.  Ripete  parla  e  di'  per 

persona  nun  dicano  l'animo.  vìncere  il  ritegno  di  Dante,  messogli 

38,  (L)  Se  così  tu.  —  Assommi:  Qnì-  dai  divieto  tacito  del  maestro. 

sedi.  —  Tes leso  :  or  OTA.  48.  (L)  Forte  a  cantar:  a   cantar 

(SD  Tesieso  fiiìco  dei  passalo  ha  alto, 

esempi  antichi.  É  forse  scorcio  d' ista  (SD  Occhi.  Modo  biblico.  —  To- 

ipsa  hora^  o  i.tto  momento;  e  soltin-  qlìesti.  inf.,  I,  t.  29  :  Da  cu'  io  tolsi  Lo 

tende   il  sestaniivo  come  1*  italiano  bello  stile, 

ora  sottintende  il  [pronome  questa.  —  45.  (D  Parole  d'ammirazione. 

Lampeggiar.    Petr.  :    //   lampeggiar  41. (L)  Già  Stazio.   —  Frate:   fra- 

dell'arìgelico  riso  Tasso:  Mostrò  Ci-  lelio. 

prigna,    lampeggiando,  un  riso    Ma  (SD  C/ii»ava.  Stazio  ama  in  Vìr- 

ìanipeggiare  con  angelo  non  \si&\  e  giiio  anco  il  suo  convertitore  alla  fede 

nel   secondo  l'imitazione  è  troppo  (Purg.,  XXII,   l.  82).  —  Dottor.  Per 

letterale  ;  dacché  Dante  qui'dveva  ra-  maestro ,  nelle  Scuole, 

gione  di   dire  dimostrommi  il  lam»  45.  (L)  Dismento:  dimentico.—  Va» 

peggiar  d'un  riso^  come  di  cosa  fug-  nitate  d'ombre, 

gevolissima;  e  I*  un  rende  chiaro  il  (SD  Vanitate  Inf.,\l.  t.  <2:  Lor 

concetto.  Ma  mostrare  un  riso^  da  sé,  vanità  che  par  per^tona.—  SaV,<la.^vìxv- 

non   par  modo  compiuto.  Senonchè  irano  d\  vuoto.- I3mtotae\nane*«^^^ 

qui  la  rima  io  omtni  stuona  un  po'.  Sai.,  \,  %\  Inane  aV)»c\n<VeTe  %oVAo. 
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(¥)  QuaniUalif  Conv.,  I,  i:  La 
fama  tiilala  to  bene  e  lo  male  olire 
la  vera  quantità.  Som.  :  Quaì^tità 
(iella  colpa.  Modo  vito  nella  scienza 
legale.  —  Yanilate.  Tra  Qipbre  noo 
ha  luogo  la  legge  da  Dante  posia  nel 
Convivio  (I,  s):  Villania  fa  ehi  tinta  o 
cM  biasima,  dinanzi  afviso,  alcuno; 
perché  né  consentire  né  negare »uoie 


to  cosi  estinuilOt  tenza  eyderf  in  col- 
pa ai  lodarsi  o  di'bfasimarst.  Salva 
qui  la  tifa  delladebitn  correzione,,,  e 
salva  la  via  del  debite  onorare  e  ma^ 
Qnifioarft  la  quaStt  passare  non  si  può 
senza  far  nienzìone  delle  opere  vir- 
tuose e  delle  di§nttadi  vifiuemmente 
acquistate. 


Comparare  l' apparlsione  di  Stazio 
a  quella  di  Cristo  riiQrio,  parrà  trop- 
po strano  se  non  s  intenda  pbe  non 
altro  con  ciò  vuole  il  Poeta  adom« 
brarese  non  II  tacito  subito  mostrarsi 
d'un  nuovo  compagno  dietro  ai  due 
che  andavano  per  la  via  solitaria  del 
monte  ;  e  fors'éhce  accennare  al  ter- 
remoto sentito  qui ,  e  al  terrenr^oto 
nella  risurrezione  di  Cristo.  E  quel* 
l'Assoggettarsi  che  Stazio  larebhe  a 
UD  anno  di  Purgatorio  ancora  per  la 
consolazione  di  vedere  Virgilio,  e 
queir  inchinarfttisl  d'pierii,  scusasi 
in  parie  imaginando  ch'egli  non  è  an- 
cora beato,  non  ha  bevuto  di  Lete,  ò 


lù  un  quasi  limbo  tra  Purgatorio  e 

faradiso  :  e  che  la  prQ??ld(ppfa  del 
oeta  serba  a  sé  più  che  a  lui  questa 
letteraria  toddisfaztonlt. 

Sul  sacro  hionle  non  fa  meteore  , 
dice  Dante  i  che  pure,  collocando  li 
lapto  popolo  d'anime,  preseoti va  non 
jJisabltali  gli  antipodi  Ha  le  lr>cuzio- 
pi  *•  fìqlìa  di  Taumqnle^  Che  di  là  can- 
gia sovente  contrade  -  Lu  conocchia 
£l\e  Cloto  impone  e  compila  -  Della 
fiepolcról  buca  -  Vendicò  le  fora-- 
Nelle  parole  tue  tkì  cappio  t  non  sono 
comparabili  a  queliti  de' versi:  Se 
voi  sete  ombre  -  Cb^  Hio  xu  non  degni 
•  Con  viso  che  tacendo  dicear  Taci, 
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STAZIO. 


Il  moale  ircma  da  cima  a  fondo  :  e  da  lutto  il^moote  ai  Iota  ub  Rrido  di 
gloria  a  Dio  Begli  aiiissimi,  perchè  un'aDima  già  purgata  ò  fatta  degna  di 
salire  alle  stelle.  Innanzi  che  l'espiazione  sia  compiuta,  l'anima  vuol,  lfe»9 
ma  non  lascia  *l  lalento.  Che  divina  giustizia,  couira  voglia.  Come  fit  al 
peccar,  pone  al  tormenio  «).  Vorrebbe  salire:  ma  contro  sua  voglia  ò  da  Dio 
condannata  a  volere  la  pena.  Il  desiderio  dell'espiazione  combatte  col  desi* 
derio  del  gaudio,  come  invila,  peccando,  la  voglia  del  male  combatte  col  de« 
slderio  dei  bei^e.  E  siccome  il  male  vinse  di  là,  di  qua  vince  il  dolore  (9).  Ofel- 
l'eliso  di  Virgilio  le  anime  stanno  lunghissimo  corso  d'anpl  a  purgare  io 
colpe  della  prima  vita  :  Exinde  per  amplum  Miitimur  Elysium,  et  pauei 
laetaarva  tenemusi  Donec  longa  dìes,  per  fedo  temporis  orbe,  Concretam 
exemit  iabem,  purumque  reliquit  jBiliereum  sensum,  algue  aural  timpUeie 
ignem.  Uas  ornnes,  ubi  mille  rolam  volvère  per  annos,  Leltiaeum  qd  fiuvium 
deus  evocai  agmine  magno  :  Scilicet  immemores  supera  ut  convexa  revisanl» 
JRursus  et  incipiant  in  corpora  velie  reverli  (3).  A  quest'ultimo  verso  cob^ 
suona  il  concolto  di  Dante,  ma  più  pienamente  con  le  idee  cristiane,  che 
dimostrano  la  volontà  de'  giusli  essere  conforme  alia  giustizia  divina  e  al"* 
l'umana,  anco  nelle  cose  che  spiacciono  ad  essì^  e  la  volontà  esercitarsi,  in 
certo  modo,  contro  so  slessa  e  sopra  sé  stessa,  ch'è  la  più  nobile  prova  del- 
l'umana libertà.  La  pena  del  Purgatorio  è  volontaria,  inquanto  la  soffrono 
sentendola  necessaria  a  salute  (4).  —  Né  si  può  senza  la  Grazia  avviarsi  a 
giustizia  dinnanzi  a  jDio  per  libera  volontà  (ìi).  Libertà  è  potere  che  ha 
Vuomo  di  muovere  la  sua  volontà  verso  o  contro  la  legge;  volontà  è  la  fa' 
colla  d'appetire  il  bene  conosciuto  (6). 

L'anima  che  sorge  e  si  fa  a'  due  Poeti  compagna,  è  l'anima  d'un  poeta,  di 
Stazio,  al  quale  egli  non  diede  luogo  tra'  cinque,  al  suo  parere  più  grandi. 
Omero,  Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Lucano,  per  destinargli  qui  luogo  più  di- 
stinto, e  ragionarne  con  maggiore  abbondanza,  e  battezzarlo  quasi  Bella 
poesia  religiosa  di  Virgilio,  e  dipingere  loro  e  sé  in  quell'atto  di  famigliarità 
rtverenie  e  di  ammirazione  lieta,  e  di  dignitosa  docilità',  che  cosi  ben  si 
conviene  agl'ingegni  grandi.  Il  punto  quando  stazio,  senza  sapere  di  Virgi- 

(DTerz.  22.  (4)  Som.  Sup. 

(2)  Purg  ,  XXIll,  l.  2ò  ;  Che  quella  (5)  Condì,  trid. 

voglia  all'albero  ci  mena.  Che  menò  (6)  Rosmini.  -  Ter?.  %Z  i  Si^{^  Ljk 

Cristo  lieto  a  dire  Bit.  Ocra  volontà  di  ViiMxf  ^^\i9^% 

(3)  iEn.,  VI. 
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Ho  preseole,  lo  loda  con  taola  efifusione  e  parsimonia  insieme,  e  Virgilio, 
per  un  molo  di  modestia,  Impone  a  Dante  di  non  lo  svelare;  ma  poi,  quasi 
commosso  dal  contrasto  che  segue  nel  suo  discepolo  tra  due  nobili  senti- 
menti, e  i^er  riconoscenza  all'affetto  dì  St£zio«  e  per  amore  di  verità  In  ogni 
cosa,  permette  a  Dante  di  dire  il  suo  nome  ;  quel  punto  è  di  drammatica  e 
di  morale  bellezza.  De'  ragionamenti  di  Virgilio  e  di  Stazio  Dante  dice,  Ch'a 
poetar^^W  davano  intelletto  {*);  percliè  nelle  imitazioni  che  fece  Stazio  di 
Virgilio,  ingegnose,  e  che  talvolta  ridicono  non  servilmente  le  parole  mede- 
alme,  come  Dante  fa,  egli  apprendeva  ad  appropriarsi  l'altrui  parola  e  II 
concetto,  e  col  proprio  concetto  ampliarlo.  Chi  pensa  che  più  di  sedici  se- 
coli dopo  la  Tebaide  di  Stazio,  un  grande  ingegno,  l'Aitieri,  viene  a  mettere 
in  dialogo  per  lo  spazio  di  dieci  alti  que'  casi;  e  quasi  sempre  si  dimostra 
e  meno  conoscente  della  natura  umana  e  più  pagano  di  Stazio,  Intenderà 
come  Dante  potesse  pregiare  tanto  quel  retore  facondissimo;  e  scuserà ch'e' 
volesse  farlo  di  sua  autorità  cristiano.  A  vedere  in  che  guisa  gii  antichi  siano 
il  più  sovente  seguili  o  giudicati  da  uomini  che  sono  pur  degni  di  sentirli  e 
emularli.  Il  cuore  e  la  mente  s'empiono  di  pietà  e  di  sgomento,  il  buon  Por- 
cellini, che  dimostra  nel  suo  grande  lavoro  tanto  senno,  ripete  il  detto  di 
non  so  chi  intorno  a  Stazio:  -Nelle  Selve,  erudt/o,  «uMjme  nella  Tebaide, 
neil'Achiileide fr/ando.  **  Le  Selve  non  paiono  note  a  Dante;  ma  si  la  Tebaide 
e  I*Achilleide  ;  e'  lo  cita  altresì  nelle  prose.  Donde  sapesse  della  sua  prodiga- 
lità, non  saprei  ;  se  forse  non  accenna  a  que*  versi  in  cui  Giovenale,  ram- 
mentando gli  applausi  che  accompagnavano  la  lettura  della  Tebaide,*80g- 
giunge  della  povertà  del  poeta  acuì  la  sua  fama  non  dava  pane;  tntaciam 
Paridi  nisi  vendat  Agaven.  Forse  che  Dante  abbia  inteso  che  cotesto  vendere 
il  dramma  fosse  non  tanto  per  necessità  di'vivere,  quanto  per-ismania  di 
spendere  (s)  ;  e  forse  che  sapendolo  povero,  e  non  lo  volendo  fare  avaro, 
alla  men  disperata  lo  fece  prodigo,  tanto  per  il  piacere  d'abbattersi  in  Pur- 
gatorio seco,  e  vederlo  in  atto  d'inginocchiarsi  dinanzi  al  comune  maestro. 
Senonchè  quando  si  rammenta  che  tulle  le  invenzioni  e  gli  accenni  di  Dan- 
te, ancoi  più  strani,  hanno  fondamento  in  una  qualche  autorità  che  o  sia  la 
tradizione  o  ne  porti  sembianza,  vien  voglia,  piuttosto  che  accagionare  di 
leggerezza  11  Poeta,  credere  che  qualche  accenno  ignoto  a  noi,  letto  in  libri 
antichi  o  nelle  opere  stesse  di  Stazio,  consigliasse  il  concetto  di  questo 
Canto. 

E  cosi  l'essere  Stazio  vissuto  cristiano  in  segreto  non  ha  conferma  dalle 
sue  Selve,  ove  dice  con  pietà  d'onest'  uomo:  Qui  bona  fide  deos  colite  amat 
et  sacerdotes  {a):  né  pare  che  la  persecuzione  di  Domiziano  fosse  da  lui 
pianta  per  compassione  de/  Cristiani.  Nelle  Selve  egli  loda  (4)  li  domino  Ce- 

(i^  Purg  ,  XXII.  lunga  lima  il  suo  poema,  del  qqale 

(2)  Nel  ly  delie  Selve  è  detestata  ragiona  qui  con  parole  men  umili  che 
Pavidità  degli  eredi,  che  in  Orazio  è  nella  fine  di  quello,  e  poco  meno  che 
argomento  a  godere  il  presente  senza  non  si  pareggi  a  Virgilio  :  Qut'ppe,  te 
sollecitudini  avare.  fido  monitore,  nostra    Thebais  multa 

(3)  Siiv.  Praef.  V.  Belle  parole  quel-  cruciata  lima  Tentai  audaci  fide  Man' 
l'altre:  Uxorem vivam  amare, voluptas  taanae  Gaudia  famae.  Lo  attendeva  di' 
^J*// ^<?/i«ff^/a»ij  re%i'o.  Stailo  a  Mas-  Dalmazia    con    desiderio.  Silv. ,   IV: 

sima  Giaaio  intitola  con  una  kUeva \a.    Quando  le  duXci  Inaliti  tvmiuent  Dal- 
Tebaìde:  Dtbm'fatis  et  eioquenltae  no-     watac  moult»'!  uU  Vi\^«  \ù»j  V^^Vxìm» 
mt'Ae  a  nobis  diligi,  E  dice  d'avere  v<^^    f<»****^  '^^^^  w>A^^  Cw^^W  ww^t 
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sare  (i),  e  si  tiene  sacratissimis  ejHS  epulis  honoratus  (S):  e  di  lui  dice  al- 
trove (3):  Qui  reddit  Capitoiio  Tonantem..,  En  Me  est  deus,  hunc  jubet 
beatis  Pro  se  Jupiter  imperare  terris.  Salve  dux  hominum  et  parens  deorum 
Praevisum  mihi,  cognitumque  numen.  Ma  forse  qui  Stazio  è  fatto  salvo  per- 
chè nella  Tebaide  leggesi  rllraua  con  orrore  l'empietà  di  Capaneo  (l); 
forse,  sapendosi  clie  parecchi  de' pagani  conoscevano  ì  libri  della  legge 
mosaica  e  della  cristiana,  e  di  lì  potevano  avere  il  vero,  Dante  avrà  imagi- 
nato  questo  di  Stazio  e  per  amore  di  lui,  e  per  collocare  in  Paradiso, 
insieme  con  un  imperatore  e  con  un  guerriero  pagani  (S),  un  poeta;  e  per 
fare  onore  di  questa  conversione  al  suo  poeta  diletto,  a  Virgilio,  il  quale, 
appunto  pe'  versi  qui  recati  era,  ne'  drammi  sacri  del  medio  evo,  introdotto 
a  vaticinare  il  Messia  Insieme  co'  profeti  e  con  la  sibilla.  E  veramente  nella 
parola  di  tutti  gì'  ingegni  più  eletti  è,  più  o.meno  chiaro,  dell'Ispirato,  e 
che  però  giova  all'indovinamento  siccome  dell'avvenire,  cosi  del  passato  e 
del  presente,  che  sono  a  indovinare  sovente  non  meno  difficili,  chi  bene 
guardi.  Stazio  dunque  reca  a  Virgilio  l'onore  e  della  sua  corona  poetica  e 
della  sua  salvazione  dal  vizio  della  prodigalità  e  della  sua  salvazione  dal 
paganesimo.  A  trarlo  dalla  turba  de'  prodighi  valse  l'esclamazione  che  è  in 
Virgilio  contro  gli  avari:  Quid  non  mortalia  peciora  cogis,  Auri  sacra 
fames  t  (6)  Che  è  tradotto  da  Dante  Per  che  non  reggi  tu,  o  saera  fame  Del- 
l'oro,  l' appetito  de'  mortati?  (7)  A  trarlo  dall'errore  pagano  valsero  1  versi 
che  Vrrgillo  disse  di  Pollione,  ma  vuoisi  che  a  Polllone  egli  applicasse  la 
profezia  che  guardava  al  Redentore  aspettato  (S).  Questi  versi  Dante  nella 
lettera  ad  Arrigo  applica  alla  ristorazione  dell'imperio.  L' imperio  era  a  lui 
redenzione  nuova.  E  rivolge  ad  Arrigo  le  parole  che  Giovanni  a  Cristo:  Sei 
tu  *l  promesso  ? 


{\)  Silv.  Praef.,  IV«  chezze;  e  nella  Vita  Nuova:  L'anima j 

(2)  Silv.,  1.  e.  cioè  la  ragione,  è  contrapposta  al  cuo' 

(3)  Silv.,  IV,  3.  re,  cioè  all'appetito.  Anco  i  versi  dei' 

(4)  iQf.,  XIV  e  XXV  ;  Teb ,  X,  927.  l' Egloga  IV  sono  liberamente  tradotti, 

(5)  Purg.,  X;  Par.,  XX.  e  se  ne  dà  non  il  compendio  ma  lo  spi- 

(6)  Mn.f  111.  rito.  Secol  si  rinnova,  dice  lUagnus  ab 

(7)  Purg.,  XXII.  Truduzionc  libe-  integro  seclorum  nascitur  orda;  ma 
rissima,  e  però  più  fedele.  Tuttoché  di  non  lo  dice  con  altrettanta  ampiezza 
Don  pari  eleganza.  Il  cogis  che,  alla  d'imagine  e  pienezza  di  suono.  Primo 
lettera,  potrebbe  significare  violenza  e  tempo  umano  è  meglio  che  saturnia  re- 
negare  la  libertà  deirarbitrio,  qui  voi-  gna;  sì  perchè  ci  si  tace  del  regno  fa- 
gesi  in  reggi,  che  ha  forse  l'orìgine  voloso,  si  perchè  tempo  umano  denota 
stessa  da  ago.  Il  per  dipinge  più  viva-  che  quello  era  lo  stato  vero  delPumana 
mente  del  quid  V  impeto  della  passione  natura.  Nel  terzo  verso  l'armonia  la- 
che  per  varii  eccessi  travolge  l'animo,  tina  è  più  compiuta,  e  Vallo  alla  fine 
e  cosi  compensa  quello  che  potesse  richiama  ì  pensieri  al  luogo  da  cui  la 
mancare  del  cogis;  e  rammenta  gli  salvezza  discende; e «lemt/filar^  lasciando 
altri  modi  virgiliani  :  Triste  per  angu-  imagìnare  la  forza  della  virtù  che  scen- 
rium  Teucrorum  pcctora  ducunt  (iEn.,  de  e  quella  della  virtù  che  iavla..j^^^d^ 
V).-  Vivo  equidcm»  vilamque  exlrema  profetico  e  \iv>i  c\\%\À^^v(^% 

per  omnia  duco  (Mn.,  ìli).  Peciora  è  (^^^^^V.  K\fcìL.,^\^X.  t^..»^"^^"^? 

reso  qui  da  appetito;  e  in  Aristotele  à\s.  \\  Y>eaw:\sUc,^<i\\^«ftN  ^  «s.<^«^  ^'^' 

appeftto  è  la  conca piscemsk:  e  nella  vo\9Laio,^TÀ^V.\^. 
Somma,  più  roìlc,  l'appetito  delle  rie- 
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A  Polite  ehe  ìq  mito  vedev^i  simbolo,  peirchè  ìb  tudP  e'  è  simbolo  a  cbi  sa 
vedflHTlQ»  la  pOMia  virglUaDa  era  più  simbolica  che  peiia  menle  delio  stesso 
PO^ta  idUnOt  dOTe  eU'era  pur  tale  assai  più  cbe  noo  paresse  ai  tanti  suol 
ammirftlori  e  segqaci.  E  quando  egli  *  dice  :  Sea  me  Parnassi  fieteria  |}«r 
tVf09m  4hM9  À^piat  amor  i  juvat  ire  jugjt,  qua  nulla  priorum  Canaliam 
tN9f||  divarilliir  orlfit^  clivo  H)\  Intendeva  d' un  Parnaso  Ideale, come  quello 
di  cui  eaM  Virgilio  in  Dante:  Speste  fiale  ragioniam  del  monie  W  ha  le 
finfrlfi  nf alrf  ieMpr«  seca  (t).  B  però  non  Dante  solo  ma  l  Padri  recano 
PavtorllA  ili  Tirgillot  e  Tommaso  cita  un  passo  d' Agostino  in  cui  Virgilio  ò 
citato  (9).  n  ba9  dioe  Dante  che  quel  di  poeta  ò  tra  gii  umani  11  nome  cbe  più 
dura  e  pia  oRora*  dacché  nessuna  parola  corre  per  tante  bocche  e  per  tanti 
««eri  più  soave  e  più  forte,  ehe  del  poeta;  e  le  altre  parole  In  tanto  hanno 
potevat  in  quanto  aura  di  poesia;  e  i  libri  filosofici  degl* Ingegni  più  crea- 
lori,  «a  la  Mleiaa  ()ello  stile  non  li  regga,  trapassano  In  altri  libri  nel  corpo 
dalla  ciflltà.  Ma  non  sono  rllelli  che  da  pochi  eruditi.  Ed  esso  Virgilio 
quando  più  ai  compiacque  dell'arte  propria  e  più  se  ne  ripromise,  la  Ima- 
glnò  Qop  perUl&to  meno  durevole  di  quel  eh'  e|i'è.  AI  pio  afTetto  d' Euriaio 
q  di  HlfO  0'  pfiòineite  premio  di  fama  :  Dum  aomus  JEneae  Capitoli  immobilg 
fadMfm  àifeolel,  impetiumque  pater  tamanus  Hatfebit  U).  Ed  ecco  questi  versi 
sopravvivono  alla  grapdessa  del  Campidolio  e  all'  impero  di  Roma. 

Quello  cbe  Staaip  dice  di  sé,  che  senta  r  Sn$i4e  non  fermò  peso  di  dram-» 
ma  (l)i  dimostra  coma  gii  scrittori  vaienti,  a  similitudine  del  sommo  artefice 
f$oeÌaQO  il  lutto  io  numerOi  peso  e  mUura,  e  Intendesi  detto  di  Dante  stesso 
Altri  opporrà  cbe,  a  questo  modo,  la  poesia  di  Dante  apparisco  quasi  un 
eaatoqe  di  Virgilio  con  altri:  ma  chiunque  attentamente  lesse,  il  Petrarca, 
I*  Ariosto,  sa  bene  come  di  rimembranze  Ialine  e  dantesclic  sia  tutto  con- 
testo il  loro  stile,  senza  cbe  sempre  ne  perda  l' originalità  dei  concello;  e 
sente  la  distanza  cbe  corre  tra  -quelle  imaglni  o  locuzioni  clic  Dante,  ridi- 
cendo, ricrea,  alle  prove  d'Imilatori  men  (orli.  Non  dunque  In  simili  due  o 
tre  passi,  come  il  Monti  voleva,  ma  in  innumerabiii  Dante  rammenta  Vir- 
gilio. E  Virgilio  stesso  in  molti  rammenta  Omero,  qua  e  là  superandolo. 

Paragonisi  II  XXII  dell'Inferno  col  XXII  del  Purgatorio  e  col  XXll  del 
Paradiso;  e  si  noti  differensa  mirabile  di  stile,  di  modi,  d' imagini,  di  con- 
eetii,  d' affetti.  E  eosl  (se  place)  facdasi  degli  altri  Canti. 


(i)  Georg.,  III. 
(f)  Pur0.,  XXll. 
(S)  Som.}  S,  if  S5* 


(4)  ifin.,  IX. 
(6)  Terz.  83. 


t^i'àf'  eivr  l'jTi^ei  dietro  a-  noi  rimalo. 
/,'JiMeli  c/if  il' avrà  ooUi  ai  ^f.fte  ,'firvi: 
^Ofni/anii  dai  tii-ro   tui  colpo  rn.ro  ; 
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Entrano  al  giro  ov*  è  punita  la  gol($.  Stazio  dichiara 
che  non  per  avarizia  rw<i  per  prQ4ig€tliM  stette  n^l  Purga- 
torio cinquecent*  anni  e  pili  :  perchè,  siccome  neW  Inferno, 
anco  qui  i  due  vizi  contrarli  fi  tanno  quasi  alle  prese;  idea 
sapiente.  Stazio  poi  narra  come  le  parole  della  quarta  egloga 
di  Virgilio  gli  diìssero  il  concetto  di  secolo  migliore ,  e  quella 
profezia  vedess*  egli  avveir^^t^  ^e'  cristiani.  Ma'  P^^chè  non 
professò  il  cristianésimo  pubblicamente,  la  sua  paurosa  te- 
pidezza fu  punita  quattrocent* anni  e  più  nel  cerchio  degli 
accidiosi, 

Nota  le  terzine  3  alla  9;  15,  17,  23,  34,  38,  31,  33;   36  alla  39;  4| 
sino  all'ultima. 


1.   Già 


era  VAngel  dietro  a  noi  rimaso, 
L'Angél  che  n'avea  vòlti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso, 
2,  E  «  quei  eh'  hanno  a  giustizia  }or  dialro  » , 
Detto  n'avea,  Beati;  è  le  sue  voci, 
Con  sitiunt,  senz' altro,  ciò  fornirò. 

4.  (L)  Coèpo  della  spada  dell'ADgelo.  esuriunt  et  siiiuni  justitiam.  LuCf  » 

—  Raso  :  levalo  un  P.  VI,  s<  :  Beati  qui  nunc  esuritU,  pU,  : 

(SL)  Già.  Trapasso  maestro.  Per  Questa  beatitudine...  corrispohae  in 

non  ripetere  la  medesima  descrizio-  contrario  all'avarizia;  peroccHè  Va- 

ne,  valica  il  passo  dell' Angelo  con  varo  desidera  a  sé  ciò  eh*  è  d'altrui  i 

questo  già.  ed  il  giusto  vuole  che  a  cia^cMiavk  Wvo. 

9  (L)  E:  e  ci  aveva  detto  :  Beali  offribuilo  quello  c\ve  «i^VV  *\  Oie.»^  w.^ 

quei  ctie  della  giu5ll«ia  baono  sete.  XIX,  l.  w\  La  vouta   «»^Vi^v  \  « 

"  ,9£n' .' DOfI  disse  esuriunt,  mondo  attrista  Calcauao  ?^.JS*x^\^^ 

($L)    Voci.  D'uo  solo.  Ma,,  I:  sollevando  l  pvavV.  ^5:^^"  S^^"^^ 
/urto...  fijs  voci  bus  usa  est.  sete  VVuvR.,  ^'X..  V.  ^^  x*?;^  2fe\.'&  ^^^ 

ìF)  jBeaii,  IHatih,,  V,  6  ;  Beali  qui      Oof .,  \,  V. ^V|  deW^OTO,^  \^ ^^^'^ 


3.  Ed  io  piii  lieve  che  per  l'altre  loci 

M' andava,  sì  che  senza  alcuji  labore 
Seguiva  in  su  gli  Spiriti  veloci. 

4.  Quando  Virgilio  cominciò:  —  Amore 

Acceso  da  virtù,  sempre  altro  accese, 
Pur  che  la  riamina  sua  paresse  fuore. 

5.  Onde,  dall'  ora  che  tra  noi  discese 

Nel  limbo  dello  'nferno  Giovenale, 
Che  la  tua  afFezion  mi  fé'  palese, 
ti.   Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona: 
Sì  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

7.  Ma  dimmi;  e,  come  amico,  mi  perdona 
■  Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno; 

E,  come  amico,  ornai  meco  ragiona: 

8.  Come  potéo  trovar  dentro  al  tuo  seno 

Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno?  — 


I  giusli).  —  Siliuiil.   Inlenctn 


Mani  ì  iena  murlanl,  serbaoda  qi 
■la  VOM  a  quHill  chepurxanD  il  ?lli 
di  Itola;  e  però  forse  Olcn  riiiuatiei 
sauro.  E  ni-.l  Canio  XXIV,  I.  Il 
BtaU  cui  aUama  Tanto  ai  gratii 

ama.  intendeal  di 


elitra 
troupe  ai 
Piaceri  di 

della  giSiililài' 


13  [Dlaui 


e  Rll  all- 
B   lauDhl 


amblRua 

I  (Lt  Foci  :  leni  del  PurRaior 
Labore:  fallca.  — 5;ijrtli.-  Slai 
Virgilio. 


/xwv.-  ti  iMoirotiaase. 


(FI  Virili,   eie.  ri 


piace 
mal  III 


irun.- di  stailo. 
i9L)Z.I'n''a.  Som.  ;  Llmba  la/ernl. 
—    GlautHalt.    Lodatore   di   S  lai  lo 
ISat..  VII.  V.  g».  llorl  irptiladue  anni 
dopo  Stailo,  nel  (98  di  Cristo.  Conr., 

('  (LÌ  Corte  per  11  piacere  ai  venire 
leco. 

(SD  Slrlnte.  lat ,  V,  I.  ti  :  Amor 

IF)  Benvoqllrnta  Som  :  Beiieva-    , 


<n  t  Inclina 


riiicipin  ((' 
rllrpschiel 


ri  "••alla"^" 

Àjìoilo  (-«n., 
(SLl  Cur," 


■a.  Virgilio. 
lab  pfcra- 


:o  (la  iludtl  oneati. 


9.  Questa  parole  Stazio  muover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
—  Ogni  tua  dir,  d'amor  m' è  caro  cenno. 

10.  Veramente,  pili  volte  appaion  cose 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matéra. 

Per  le  vera  cagion'  che  son  nascose. 

11.  La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 

Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita; 
Porse  per  quella  cerchia  dov*  io  era. 

12.  Or  sappi  che  avarizia  fu  partita 

Troppa  da  me;  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

13.  E,  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura 

Quand'ìo  intesi  là  ove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

14.  «  Per  che  non  reggi  tu,  o  B|ga  forno 

»  Dell'  oro,  l'appetito  do'^Phtali?  »; 
Voltando,  sentirei  le  giostre  grame. 

15.  Attor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali 

Potén  le  mani  a  spendere;  e  pentémi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 

16.  Quanti  risurgeran  co' crini  scerai, 

Per  l'ignoranza  che  di  questa  pecca 
Toglie  il  pent^r,  vivendo,  e  negli  stremi! 


la  colluquio  cordiale. 


ma  di  cba  di  iole  Iniorao  alla  (erra.  II. nu- 
mero di  qucail  girl  Terrft  rappreacn- 
talo  da  ralgUBla,  non  meno  di  Mi, 

cheli     tralisclando  le  centinaia. 

(F)  cnianM,  £n..  Ili:  Qal4  >»in 
rurit.,  morfulla  ptclora  cogii...  ?  1  prodighi 
aunra  ban  fame  d'  oro  per  poi  TOinUarlo. 
Itota.  it.  IL)  J><r...  :  per  quali  opere  non 
iniiurd  Iraggl...  -~  Sacra  :  maledella.  —  Qia- 
<Uo  lu-     tiTt  la  Inferno  de'  prodighi  cogli 


Nel  Canto     della  mi 
G  jlociuLo     —■■-■■  "- 


ISLI  ^li.  DI  r  ale  agli  oeehl  nel 
OS,  I    --—  " ■"-'-  —  "-" 

VÌrSnio, 


Odici  ncrlodl  lunari,  e  oUre  u«  ter-  Fa  che  l'uomo  4e\\a vtaa\%»V>^ 
)  di  perioda,  ne  coni^fllla  che,  elpenUnfe  Vn  i\>a  «b  \a  <&<>' 
ìntMdqjtrfTOliMlODt  0jruDa  iMl-     Penltr  :  venUmenVa. 


PQltaATOIllO 

17.  E  sappi  che  la  colpa  che  Hmh&CCft      ' 

Per  dritta  opposlzlotis  alcun  peecato, 
Ciin  esso  insieme  qui  suo  vorde  bbéCOì 

18.  Però,  s'Io  son  tra  quella  gente  stato 

Che  piango  l'avarizia,  per  purgarmi; 
Per  lo  contrario  bug  ra'è  Incontrato.  *— 

19.  —  Or,  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 

Della  doppia  tristÌEfa  di  Qiocasta 
(Disse  il  cantor  de' buccolici  carmi); 

20.  Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta» 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 

La  Fé,  sansa  la  qual  ben  far  non  busta. 

21.  Se  cosi  è;  qual  sole  o  quai  candele 

Ti  stanebraron  sì  ebe  tu  driizastl 
Poscia  diretro  al  Pescatpr  le  vele?  — 

22.  Ed  egli  a  I^j^ —  Tu  prima  m'inviasti 

Verso  Pa^lp»  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  prima  appresso  Dio  m'alluminasti. 


(SL)  Scemi,  lof.,  VII,  t.  il.  qua 

(P)  iqaarania  tolpeviiiei  e  di  oeo 

quella  cne...  offende  llnC.  vii,  t.  il),  rum, 

lì.  [Lì  nimbecea  :  a' oppone.  I  due  cecini.,. 
eccR»)  anno  puniti  Inalema.  n.  (L)  TnifanelauoD  de' IdoI  Teru. 


.nDrllla.Saai  :  Per'tìlrtclam     -~  Fi  rritiìan» 

aritWem   peccali  ad  o^rjuiiw         _    (SL)  Clin.  Slaiio  la  Invoca:  Quen 


ulrlHlem.  •  Canirarlum  per  di 


I  Vq  pena  del  reecala  é  dipinta     Met.,  V  ;   Priitlealai  pollice  ci 
noaridir  rt-"*  -■-—    ■"-  ...  «^j   uu.i..  ».  ..  ... 


Sne  l^laarldlr  della  plania.  LaC,  (FI  r^  Adllebr.,xi, 

III.  )t  :  91  in  fJrMI ..  uaìil   In--'-  ' ì-ji-  — -■ 

*»  .  >  [C]  Hieeh,,  XX,  il  :  Ce-"- 
!«  qmne  llflltun  viride. 


Wlle  e.tl  piacere  beo.  AdiilH, 

IV, 3;  Le  virtù  non  lane  ii»t 

llgnaiii  ariftum.  Ari  Gal.Ii.  it:  ffon  futUBmlnUlaóti 

1t,  (I.)  Conlrarlo  :  U  prodigatila.  —     ex  opent^ui  Irgis.nlil  ncr  jìdem  JetÉ 

.-?.1- .      .-...   :..    — --Irta.         "  ''™' 

(U  *iiìe...,:  qual  lume  più  o  men 

lare, i, 11;»? 
iilsr^niarpt  A^,...- 

lutili 


e  (Porta. 

-.,-, -.        1I.(L).<D_..     ,_. 

dolor  della  madre.  —  Cantar  .-  Vlr-    Ilvo.  —  Pf  icolor  -■ 

■10,  (SLlPeJieiiW.: 

{SU  ATml.iCn.,  I;  Armii...  cano.     IV,  isi  Faclam  voi...  pucaiont  Homi- 


.4)\ 

dolor  de 


-XIl:    Armo  Impfa.   -    1:   J 


.,:  iKltlIx  Joeaifù.  —  Bueeallel.  Fa    V'ImaalnR  della  «eW 

cunlraito  cogli  urrnrì  disila  Tcbalde;  If)  Candele.  Paal. 

eMccenoa  forte  Airorailano:  Molle      tmxma  a' ml'J  niedl 


comparalo  i 

Deicalorc  tlelilail 


MfiM  faeelum  _  VhqlUo   i 


, _.■«  Camoenae  (Sai.,  1.  lei.     rooo  aWa  \\\«ni\nai\Qi;e  iwy 


33.  Facesti  coma  qnel  che  r»  di  notte, 

Che  porta  II  lume  diatro,  è  sé  non  gioVa, 
Ma  dopo  BÒ  fa  le  paraone  dotte; 

24.  Quando  diceicl:  «  Secai  ai  rinnuo*B; 

B  Torna  Giuatiiia,  e  primo  tempo  umano; 
B  E  progenie  diacende  dal  ciel  nuova,  » 

25.  Per  te  poeta  ftii,  pw  te  cristiano. 

Ma,  perchè  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno, 
A.  eoiorar  dlsteoderb  la  raano. 

26.  Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pre^o 

Della  vera  credenza,  seminata 
Par  li  messaggi  dell'eterno  regno: 

27.  E  la  parola  tua  Bopra  toccata 

^  Si  consonava  a' nuovi  predicanti: 

Ond'  io  a  visitarli  presi  usUta. 

28.  Vennermi  pòi  parendo  tanti  santi, 

Che,  quando  Domiilan  li  perseguette, 
Sensa  mio  lagrimar  ned  fur  lor  pianti. 

29.  E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 

Io  gli  sovvenni:  e  lor  dritti  costumi 
Fèr  dispregiare  a  me  tutt' altre  sette. 

M.  (l)  Dotte .-  Bccorto.  .        Taf.  TeoBlaltu  ;  Quel  che  la  Imff«  ir 

(SL)  Dalle.  Bd  dacM.-  non  vde     Uea  aivjni.  la  novella  Ad  eemito. 


ii  tìivam  manto  mertare  Falerito. 
^(F)  tnme.  Aug.  confea».!  OoriHDi 


ll.lL)  CriOC'ita  al  Oe>Q  Crlllu. 
?f)  ScmfHEiia.llciJinira  nH  vin- 

fnlo  frequAnle  IHatlli,,  K|ll,  Il  -  Lue.. 
IH,  i>.  Ce.-]  Ap.  I.  Cur  ;  Xplriluiillii 
UMlmvlmat.  —  Eltrna  [CI  l'etr.  I, 


K  Eictttum  fignum  Dnatl").  — Regno, 
Mar«  ,  1,  is:  ÀiìurOBlnquBVll  rcunuM 

..      J)i!l.  Ballh..XXIV,U   -       ■      ■'■   ■ 

fona  la  tumlara  La  natie    Svaneetiuni  regni. 


rtìnpio'abilcuoi'Baoie!  sVèo'me  J)«Ì.''Baì'ihT.'xxìv,u:pl'Q((fiM(i/ii 

Iti  che  Bona  la  tumlera  La  natie  Svangetluni  regni,            • 

landa  pana  per  la  via.  Allltmaa»'  ti  Ih)  Predicami  :   gli   ipOHOli. 

I  più  ienlt.  itila  ipera.  C^e  it  me-  Diala  :  abllu. 


de«mo,  [C 1  AuR  :  O  /sdod  ad  noe  [SL)  Parola.    ..  - 

fennlei  In  maniban  lucttHan  Legli,  Conionava  ìddi  :  VlStlirliiietepliilo 

ul  affi*  vlam  dtmonitretU,  ti  vaàli  conionore  poeiilOHi  PMlaNlfamm.  — 

Uneùras  liigerelli.  •  Preàleantl.     Smn.  :    Proldlcaiorlhii 

11.  (L)  reinpo.-  den'oro.  iplrtlaalla  temltinnltfttif.  —    Vlal^, 

(SL)  [RfnnuoiKi.  Ralalli  Aleiaa-  Cavalcn;  Era$ia  aiols  di  venir». 
der.  Hlai  Eccl ,  uluert.  I,  Parli,  mi,  la.  (L)  ^MegHeiie.-  pér*a|ullO. 
voi.  I,  pu,  IMO  1^1')  oamttlan.    Neron;    non 

(Vlitcol.  iae.,\\.t;  Magnai  ab  l-annati'  né  fU  perucullone  Ina  1 

tnleoro  laeclOTum  nateli uroriio.lant  nomliiado,  il  quale  non  Delta,  Una» 

ndlf  ci  Virgo,  rtdeunl  Salumla  re-  della  moria  di  Stailo. 
gna.  Jam  nova  progeniei  cotto  de-  t?!  platiH.  y:.i^  K^-  *»!»-»  V*;- 

mmur  alio.  Fiere  cam  (lenUbM.         .^  ,,„     _«.,v 

lì.  a)  jfe-.-mesllo.  — Colorar;  dirò        m  (.Lì  Siene:  i\rtk.  — »»^^*-  '^^^^ 

giion  t  In  deiii.  tenta»  n. ,- Colo-  vtgna. 


4 PCRflATORlO 

30.  E  pria  eh'  io  conducessi  ì  Greci  a'  fiumi 

Di  Tebe  poetando,  ebb'  io  battesmo; 
Ma,  per  pauraj  chiuso  Cristian  fumi, 

31.  Lungamente  mostrando  paganesmo: 

E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  ni  fé'  più  che  '1  quarto  centeamo. 

32.  Tu  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio 

Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico; 
Mentre  che  del  salire  avém  soperchio, 

33.  Dimmi  dov'è  Terenzio  nostro  antico, 

Cecilio,  Plauto, -e  Varrò,  se  lo  sai: 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico.  — 

34.  —  Costoro,  e  Persio,  ed  io,  e  altri  assai 

(Rispose  il  duca  mio),  siam,  con  quel  Greco 
Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai, 

35.  N<d  primo  cinghio  del  carcere  cicco. 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte 
Ch'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 


M.(L 

—  Chti 


(L)  l>r(a:  prima  di  far  UTebatde. 


-FAnil.-iaKiil. 


roK  CafUeli, 

?'ll  almùi.  —  — 
SUI,  IX).  Pur^.XVlU 


.... Là.  l.a  paura  non 

eorasfiloM,  l'anima  ilnceru  di  DanliT 
mole  anco  negli  aplrltl  da  lui  più 
ODnraii  puntla. 

Jl.  (L)  Cereftlo;  delracc  dia.  -Più: 
plùdUaoanal. 

(SL)*0>«irlD.  PurR.,  XVII,  l.  U. 
n.  (L)  Levalo-  ■'  m'hai  TaLlo  palesare 
ORnleoiadi  me.  — Bene.-  cbiaro.— 
tvétn  :  ci  ai*aia  tlrada. 

(SL)  Dico.  E  QOD  IO  che  in  alle- 
tto modo  cbs  non  pare  dell'utala 
erldenia  Fories'liaai^iierenatcaii' 

Puar  dtlla  bmxa  a  ciatcun  i 
chiava  D'an  pecealar   II  pltil 


}i  CeRlIio 
^    ruEid  vuuLen;!  ancu  uà  uuintiiiAuit 
<p.  X)  citala  dairoillmo   e  casi  di 

Crereenilo,  —  Quol.  ^n  .  TI:  Qua* 
reato  *iielii.<in,  quii  naliellaauf  dO> 
manda   a  Htiaeo   la   Sibilla.  —  rie» 

'''•' "  'nferna  baia  conirada  • 

ili  Purg»- 


(SL>  nreiKlo.  Hor.  Bplat.,  11. 
f/amiu  aa  eitmplar  Sìculi  prr~ 
fe  l^ieharmf,  vfìietrt  Ca«eiriH 


IX.  i,  i3).Vat£, 

■'per  vUotUM 
,vuce  FamlR tiare 


,.','■  E' 


15.  (L)  Carctrc:  urerno.  —  JUonlei 
Parnaau.  —  «uificr;  le  11  use. 

[SD  Primo.  Int-i  IV,  l.  M.  — Car. 

,11.  I  ;     cacca.  —  Va.  Buc.i  x  ;  'dat  wi  latiti* 
'Opera-     RatiHcre,  pucllae  Holadttf 
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36.  Euripide  v'  è  nosco,  e  Anacreonte, 

Siraonide,  Agatone,  e  altri  piùe 

Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

37.  Quivi  si  veggion,  delle  genti  tue, 

Antigone,  Deifile,  ed  Argia; 
E  Ismene,  sì  trista  come  fue. 

38.  Vedesi  quella  che  mostrò  Langia: 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti; 
E,  con  le  suore  sue,  Deidamia.  — 

39.  Tacevansi  amendue  già  li  poeti, 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno. 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti , 

40.  E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro;  e  la  quinta  era  al  temo, 

Drizzando  pure  in  su  Tardente  corno: 

36  (L)  Nosco:  con  noi.  dello  Archemoro  dal  figliaci  di  Li- 
(SL)  EuriDide.  Lo  ella  Boezio.  E  curgo  re  irace.  Issipile  nutrice  di  lui 
non  nomina  Sofocle,  nominalo  pure  lo  lasciò  sull'erba  per  moslrare  agli 
in  Virgilio  (Bue,  Vili).  Ma  se  l'avesse  Argivi  l'acqua;  una  serpe  lo  spense, 
letio,  ben  l'avrebbe  preposio  ad  Eu-  In  sua  memoria  i  giuochi  Nemèi-  — 
ripide.—  Anacreonte.  Nominalo  da  Fig/ia.  Dafne  pastorella  ,  di  cui  Dio- 
Orazio.  Allrì  :  Anlifonle,  tragico,  di  doro  Siculo  (IV,  6)  Un'Istorlade,  figlia 
cui  lecca  Arisloieie.  —  Simonide.  Ci-  di  Tiresia.  nomina  Pausania.  Non  è 
cerone  ne  parla,  e  Valerio  Massimo,  questa  la  figlia  di  Tiresia,  Manto,  già 

—  Agatone  Ne  parla  Aristoiele.Scris-  messa  in  inferno.  —  Teli.  Personag- 
se  un  dramma: ///tore.  gÌo  dell'Achilleide.  Non  la  gran  Dea 

37.  (L)  Tue:   cantale  da  le.  —  Anti-  dell'onde  della  quale  Virgilio  (Georg., 

qone;  figlia  d'Edipo:  e  così  Ismene  I),  ma  quella  d'Omero.  —  Deidamia, 

sono  i  cui  occhi  s'uccise  la  madre.—  Inf.,  XXVi.  i.  21.  Stai.,  Acbilf..  I:  Nec 

Dei/ile:  figlia  d'Adrasto,  moglie  a  fam  putcherrima  turbae  Deidamia 

Tideo,  madre  di  H'wmeóe.  —  Argia:  suae  taniumqueadmoia superbo.  Viri' 

moglie  a  Polinice  figlia  d'Adrasto.  citar  JEacide^  quantum  praemit  ipsa 

(SL)  Tue.  Quasi  creale  date.  L'ar-  sorores...  tantum  regina  decori  Dei' 

tefìce  ama  le  figlie  del  suo  pensiero  damia  chori,  pulctirisque  sororibus 

e  vive   in  esse.  ^  Antigone.  Doveva  obxtat...  noverai  una  latentem  Deida- 

parere  sacra  al  Poeta  e  per  la  pietà  mia  virum...  laciiasque  puiat  sentire 

dei  padre  e  del  fratello,  e  per  l'odio  sorores. 

In  lei  di  Creonte.  —  Argia.  Stai.,  Il  —  sfl.  (L)  Pareti  della  scala. 

Ismene.  Siat  Theb.,  XI.  Dante  aveva  (SL)  Pareti,  Mascolino  neirArio- 

lelto  anche  la  tragedia  di  Seneca*,  e  sto  (XII.  io). 

Vielro  \a  c'na  Sial.:  Stridentem pedo-  40.  (L)  Ancelle:  ore.  —   Temo:  al 

re  plagam  Ismene  collapsa  super,  la-  governo  del  carro  del  di.  —  Corno  • 

crimisque,  comisque  Siccabat  pian'  punta  del  timone 

qeri^.  (SL)  Ancelle  Par ,  XXX,  t.  5:  La 

'  38.  (L)  Quella:  Issipile.  —  Mostrò:  chiarissima  ancella  Del  sol.-^ Corno, 

mostrò  la  fonte  a^li  Argivi  assetati.  Virg.  :  Corna  delle  antenne.^ 

—  Teti  :  madre  d'Achille.  (F)  Corno.  [Ani  3  Giunti  in  cima* 

(SL)  Langia.  Stai ,  IV  :  Subitum  alla  scala,  che  metteva  alia  sesta  cor- 
pulctiro  in  moerore  lueniur  Hifpsipif'  nice,  ci  avvisa  dei  tempo,  cioè  un'ora 
ten.  Figlia  di  Toanle  di  Lenno.  Da  prima  del  mezzogiorno.  Già  fece  in- 
Giasone ha  Toanle  e  Euneo:  espulsa,  tendere  al  XII  Canto  che  le  ancelle 
presa  da'  pirati,  venduta  a  Nemeo  od  del  dì  erano  le  ore,  e  nel  giorno  che 
a  Licurgo.  Adrasto  e  i  figli  la  difen-  correva  a  questo  punto,  giusta  la  so- 
dono da  Licurgo.  Langia,  fiume  d'Ar«  liia  ipotesi,  il  sole  sorgeva  alle  ore 
cadia, dalla  selva  Nomea  per  la  Sicio-  sei  e  mezzo:  dunque  se  <v\^\.V.t^  ^\v- 
nia  sbocca  nel  seno  di  Corinto,  poi  celle  erano  T\u\^sVfe  ^tìiàX^W^ ,  ^  >'''>' 

Dantì?.  Purgatorio,  "^ 
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41.  Quando  il  mio  duca:  —  Io  credo  ch'alio  stremo 

Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte,  come  far  solemO.  t^. 

42.  Cosi  l'usanza  fu  lì  nostra  iasegna;.  :  .    : 

E  prendemmo  la  via  con  men  «ospetto, 
Per  l'assentir  di  quell'anima  degna. 

43.  Elli  givan  dinnanzi,  ed  io  soletto 

Diretro;  e  ascoltava  i  lor  sermoni,. 
Ch'  a  poetar  mi  davano  intelletto. 

44.  Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni .  ... 

Un  alber,  che  trovammo  in  meaza  strstda, 
Con  pomi  a  odorar  soavi,  e  buonL 

45.  E  come  abete  in  alto  si  digrada  ;       .  ;: 

Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuao.; 
Cred'  io,  perchè  persona  su  non  vada..  . 

46.  Dal  lato  onde  -1  cammin  nostro  era  chìi)so^ 

Cadea  dall*  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le. foglie  suso. 


,  ert  al  lifnone,  drizzando  pure    claretto  sermonum  tuwun^  Ulrnh 

io  m  rardente  corno,  cioè  non  ancor     nat  :  et  intetléclum  dalpqrvuUs.  Co4. 


quinU 

InwK-, ,^_^_.,^__,. 

giuola  alia  metà  del  suo  corso,  per  Caeiano:  DQùtes  benei  im$fhvU  am* 
volgerlp  indi  in  giù  e  piegarq  ai  suo  bos  isioit  pueias,  et  muliQ  4iiicit  at 
lermipe,  come  i  passi  delia  notte  ne)     ilUs. 


Canto  IXi  erano  vicine  a  compiersi  U.  (l)  Ragioni  :  rùiion^maxìlU 

quatir'ore  e  mezzo  di  soie,  e  perO  {iU)  Hupne  i9ip  ,  )V  :  ^ermanem 

pop  remota  l'undicesima  ora  della  ahrurnpit.  —  Polcmar.  [^p0(t.,X!1l; 

mattina  L'ora  quintq  è  poi  della  ar*  Dulcibus  qUoquUs.  —  fìagieni.  Dan- 

4ente  percUé    prossima   al   mezzo-  te,  Canz.:  Tua  ragione  intenf^n  bent, 

giorno.  —  Orforor.  [C.]Ov  Net..  8:  Aeifolenifa 

41.  (Il)  Stremo:  all'orlo  dei  monto  mala.  —  Soai'i.  Gen.,  II,  9:  Omnt  U* 

voltando  la  destra  spalla,  si  svolta  a  gnum  pulcltrum  visu,  ei  ad  v^teeH' 

destra.  dum  sitave. 

(SL)  D«i<r<?  Piirg.,XlX,t.  97:  Le  is.  (L.)  In   giuso:  U  Qia)a  è  pICl 

vostre  destre  sieri  sempre  di  furi.  larga. 

(F)  Destre.  Arist.,  de  Ine,  anim-:  (SL)  Digrada.  L'usa  11  Crescen* 

Movere  natura  est  dextrum,  moveri  zio  (li,  93).  [Fn-zzi,  Quadrir.,  lib.  IV, 

autem  sinistrum.  -  Migliore  per  na^  ci:  In  dentro  it  cielo  uvea  la  tua 

tttraé  la  parie  destra  dellg.  sinistra,  radice,  E  giù  inverso  terra  i  rami 

-  Il  sinistro  e  piii  pigro  al  moto.  spande.^ 

49.  (L)  Cosi;  onde-  —   Usanza  del  (F)  Giuso.  Aufl:.,in  4ob:  QuunCi 

voltare  a  diritta.  —  Insegna:  indizio,  di  bellezza-in  quell'albero,  che  pr#f^ 

^  Animn  di  Stazio,  cui  i'istiolo  del  de  dal  cielo  alimento. 

oielo  additava  la  via.  46.  (L)  Dal:  dal  monte.  —  Sn9o: 

(SL)  Insegna,  Purg.,  Ili,  t.  34.  —  non  isccndeva  agli  assetali. 

Via.  .^.n..  I:  Corripuere  viam.,,.  qua  (SL)   CMiuso.  Mn..  Vili:   Ulne 

sgmifa  monslrat»  Tusno  ciaudimur  amni,    —    Cadem, 

43.  (L) //ilei tetto :\rìl&\\\^cm9i,  l\feov*.,  \-.  Kcce^  snpercUio  ciivosi 

(Si)  Piretro.  Della  moflesUaCVa  iiramUU  undiam  ^Vveux  \Ua  cadeni 

contrapporre  al  IV  dell' inferno.  —  Taucumpev  levVawutmw  soxa  t\*v, 

•^  intetl^tto.  PaaL,  CXVill,  iso;  De-    ro  woiio. 


Sa/ iti£o  oTui^  Z eoJfim^ nosirit  trvt  cÀaujo, 


I 


cAirpo  xxu. 
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47.  Li  due  poeti  all'albcr  s'appressare; 

E  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  a  DI  questo  cibo  avrete  caro.  )» 

48.  Poi  disse:  a  Più  pensava  Maria,  onde 

»  Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

»  Ch*  alla  sua  bocca,  eh*  or  per  voi  rispónde, 

49.  d  E  le  Romane  antiche,  per  lor  bere, 

»  Contente  furon  d'acqua:  e  Daniello 
]»  Dispregiò  cibo,  e  acquistò  savere.  -^ 

50.  »  Lo  secol  primo,  quant*  oro  fu  bello  ; 

»  Fé'  savorose,  con  fame,  le  ghiande, 
»  E  nettare,  con  sete,  ogni  ruscello. 

51.  »  Mele  e  locuste  furon  le  ^vivande 

»  Che  nudriro  il  B^^ttista  nel  diserto: 
»  Per  eh'  egli  è  glorioso,  e  tanto  grande 
»  Quanto  per  T  Evangelio  v'è  aperto.  » 


47. (L)  Caro:  carestia. 

(SL)  Cero.  Par.,  V,  l.  57  meno 
schieiio:  Avresti  di  più  mvere  ango- 
scioaa  cariiia.  Seinint.:  Ebbero  care- 
stia di  beni. 

48.  (L)  Onde:  di  die.  —  Nozze  di 
Cana.  —  Intere:  compiule.  —  Ri- 
sponde: sì  fa  mediairice,  e  malleva* 
drice. 

(SL)  Maria.  Joiian.,  n,  5:  Vinum 
non  fiabent.  Citalo  già  nel  Canto  Xiii, 
l  40  del  Purgatorio.  L'Ottimo  tra- 
duce: Furono  fatte  le  nozze  In  Cana 
Galilaeae  :  e  la  madre  di  G.  C.  v'era, 
e  Gesù  e  li  suoi  discepoli  furono  ap- 
penati  alle  n^zze:  quando  il  vino 
fallì,  la  madre  disse:  Vino  non  han- 
no E  Gesù  disse:  0  femmina,  che  fa 
questo  a  te  0  a  me?  —  Orrevoli.  Voce 
d^l  tempo  quasi  solenne. 

49.  (L)  Savere:  sapere. 

(SL)  /tornai.  Val. Mass.,  n  :  Alle 
donne  romane  ruso  del  vino  fu  igno- 
to, che  in  qualche  indecenza  non  ca- 
dessero. Dice  aniiche  perchè  poi  s'av- 
vezzarono. —  Contente,  Ad  Timolh., 
I,  VI,  8:  llabentes..,  alimenta,.,  his 


conlenti  simus.  —  Daniello  si  cibava 
di  IcRurai  nella  casa  del  re.  -  [Dan., 
I.  8.  17  :  Or  Daniele  si  mise  in  core  di 
non  a  contaminare  colle  vivande  del 
re...!  —  Savere.  Novellino  -  Dan.,  I, 
17:  Pueris...  his  dedit  Deus  scientiam 
et  disciplinam  in  omni  libro  et  sa- 
piemia:  Danieli...  intelligeniiam  a- 
mnium  visionum. 

50.  (SL)  Primo,  Ovid.  MeL.  I  :  Cow- 
tenliquecibis,  nullo  cogente,  creatis,.. 
Et  quae  deciderant  patula  Jovis  ar' 
bore  gtandes.  —  Oro.  iEn.,  Vili:  Au- 
rea quae  perhibent ...  fuerunt  Sae» 
cuta  —  Ghiande.  Boel  :  Facili,..  sO' 
lebai  jejunia  solvere  glande...  Somnos 
dabat  herba  salubres.  Potum  quoque 
lubricus  amnis.  V.  Virg.  Georg.,  I.  — 
Nettare.  Ovid.  »Iet.,  I:  Flumina  iam 
lactiSy  iam  flumina  neciaris  ibant, 

51.  (L)  Per  eh':  onde. 

{SD  Locuste.  Marc,  I.  6:  Locu- 
sfas  et  mei  silvestre  edebal.  -^Gran- 
de. Malt.,  XI,  n  :  Non  .sorse  tra  i  nati 
di  donna  più  grande  di  Giovanni  Bat- 
tista, 


Il  Canto  in  gran  parte  è  un  dialogo  potenza,  l  dae  NeTs\\fc\.\,«it^t\t»xsv^\i\^ 

leiierario,  e  quasi  accademico:  con  novabWi  :  Ma  percUè  \)eqcx\  me'  «xw^V 

alcune  locuzioni  che  non  hanno  \'u-  ch'io  aise(ino.  K  colovàt  av^Ven^cto 

sat^,  e  a  lai  propria,  semplicilà  né     la  mano,  vb\ouo  tì:;>\Vt\>  v^^va.  tìv^e^w 
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primo  della  tenlna ,  ben  più  bello  a 
Ole  :  Per  te  poeta  fui,  per  te  Cristian 
no.  Nella  narrazione,  forse  iroppo 

firoluDgata  dairaffetto  edalia  morale 
mporiaoza  delia  cosa  da  dire,  sono 
ìferiià  medilabill  :  che  i  meno  innanzi 
nel  vero  e  nel  bene  e  nel  bello,  pos- 
sono,  senz'avvedersene,  ma  non  sen- 
za meri  lo.  farsi  ad  altri  scorta  a 
splendori  di  verità  e  di  bontà  e  di 
bellezza  maggiori;  ciie  l'arte  degna- 
mente trattata,  è,  se  non  rivelatrice, 
preparatrice  a  rivelazione,  è  l'atrio 
dei  tetnpiu;  che  ne' non  credenti  e 
nei  meno  credenti,  cercando,  può 
Tuomo  retto  rinvenire  ragioni  al  cre- 
dere anziciiè  al  dubitare. 

Non  a  caso  é  qui  memoria  rive- 
rente dell'arte  greca;  delia  quale  era 
in  Dante  un  concetto  per  la  testimo- 
nianza de'  Latini  ammiratori  e  se- 
guaci, ma  più  assai  per  istinto  d'o- 


mogeneità e  per  divlnaiioned'arifsta. 
La  nobile  semplicità  greca  avrebbe 
innamorato  di  so  queslo  Floreotino, 
che,  facendo  parlare  un  poeta  tanto 
onorato  da  lui,  gli  fa  dire  quattro 
volte  di  là  per  slgniOcare  la  vita  ter- 
rena :  né  c'è  oratore  sacro  a*  di  no- 
stri che  non  si  credesse  fare  torto 
alla  sua  stola  nominando  il  mondo  di 
là.  Non  tutte  di  pari  schietteisa  le 
parole  che  dalPanime  cantansi  nella 
fine;  ma  sente  dell'oro  in  verità  la 
terzina:  Lo  secol  primo,  quanl'oro, 
fu  bello  i  e  Taitra:  iadea  dall'alta 
roccia  un  liquor  chiaro,  del  quale  tu 
senti  la  freschezza  diffondersi  tra  le 
foglie  dell'abete  dilatantesi  io  altea 
simboleggiare  gli  accrescimenti  del 
bene,  che,  ascendendo  non  si  restrin- 
ge, ma  quanto  di  sublimità,  tanto 
acquista  d'ampiezza. 


CANTO  XXIL  909 


IL  PRODIGO  —  I  DUE  ECCESSI. 


In  questi  due  Canti  non  è  solamente  dato  luogo  air  affetto  letterario  del 
Poeta  verso  Stazio,  cioè  verso  Virgilio  modello  di  lui,  e  Yerso  quella  poesia 
morale  e  religiosa  di  cui  Dante  non  ritrovava  più  compiuto  esemplare,  dopo 
la  Bibbia,  né  io  poeti  pagani  né  in  cristiani  (e  dopo  tanti  secoli  di  cristiane- 
simo e  dì  civiltà,  tuttavia  poctiijse  ne  ritrovano  meno  incompiuti;  ma  è 
messa  in  luce  una  di  quelle  verità  cardinali  che  la  Olosofla  umana  sentiva  e 
Cile  il  Cristianesimo  pose  in  atto,  cioè  che  la  virtù  vera  è  temperanza  da'  due 
eccessi  contrarli,  e  che  i  due  eccessi  contrarli,  siccome  sovente  si  toccano 
negli  effetti  e  nelle  cagioni,  cosi  sovente  confondonsi  nella  pena.  Stazio, 
prodigo,  si  ravvede  leggendo  quel  di  Virgilio  ov*  è  esclamato  io  biasimo 
degli  avari  ;  egli  prodigo  è  purgato  insieme  con  le  anime  degli  avari  dalla 
pena  medesima  che  li  tiene  col  viso  confitto  alia  terra  e  con  le  persone  av- 
vìnte alla  terra,  ar  sentire  esempii  che  biasimano  la  cupidigia  vile  delle  ric- 
chezze, e  altri  che  lodano  la  magnanima  noncuranza  di  quelle:  cosi  come 
neir  loferno  gli  avari  si  scontrano  al  punto  del  semicerchio  co'  prodighi, 
voltando  e  gli  uì3i  e  gli  altri  granpesi  per  terra  a  forza  di  petto,  e  non  di 
braccia,  come  se  avessero  anch'  essi  le  braccia  legate,  e  1  petti  loro  doves- 
sero portare  pena  dell'essere  stati  tratti  in  contrario  male  dalla  fame  del- 
l'oro maledetta. 

Or  le  dottrine  intorno  al  termine  della  virtù  sono  queste:  Virtù  è  abito 
elettivo  stante  nel  mezzo  {*):  e  questo  mezzo  ha  luogo  sì  nelle  operazioni  e 
sì  negli  affetti  (S).  La  qua!  seconda  condizione  non  era  cosi  fermamente 
posta  innanzi  il  Cristianesimo,  che  è  lo  scopritore  vero  del  mondo  immenso 
interiore  (s).  —  Virtù  è  mezzo  tra  il  soverchio  e  il  manco  (4).  ^  In  ogni  cosa 
il  bene  consiste  nella  misura  debita;  il  mate  viene  dall'eccesso  o  dallo 


(1)  Arist.  Eth.,  II.  .  conservare  a  sé  stesso  beni  troppo  più 

(2)  Som.,  2,  d,  64.  grandi  che  le  ricchezze  e  la  vita.  Ai 

(3)  Hor.  Epist.,  I,  i8  :  Haec  satvf  est  primo  consuona  in  bellezza  quell'altro 
orare  Jovem,  qui  donai  et  aufert.  Del  delie  Satire,  che  pur  co'ntradlce  al  se- 
titamjdet  opes;  aequum  mi  animum  condo:  Jupiter,  ingentet  qui  das  tt^r* 
ipse  parabo.  Il  primo  rammenta  il  so-  misque  dolores  (Sat.,  II,  3). 

vrano  detto  di  Giobbe",  ma  l'altro  con-  (4)  Arista 
cede  airuomo  la  facoltà  di  donare  e 
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scemo  di  quella  misura  U).  —  A  ciascuna  virtù  morale  si  oppone  un  vizio  per 
eccesso  e  uno  per  difetto  (S).  //  peccato  è  contrario  non  solo  alta  virtù,  ma  si 
anche  al  vizio  opposto  (3).  —  Possono  a  un  bene  di  mezzo  opporsi  più  eccessi^ 
come  alla  magnanimità  la  presunzione  e  l' ambizione  (4).  —  A  tutte  le  virtù 
sono  controra  (5)  non  solo  que*  vizii  che  direttamente  a  esse  si  oppongono, 
come  la  temerità  alla  prudenza  ;  sì  anche  i  vizii  vicini  alla  virtù  e  che  le 
somigliano,  non  in  verità,  ma  per  qualche  apparenza  ingannevole,  come 
l' astuzia  alla  prudenza.  E  questo  dice  il  Filosofo  (6).*  che  ciascuna  virtù 
pare  eh*  abbia  ma^iùré  ionvéttithta  con  uno  ie*  Vitti  opposti  che  coll'atirot 
siccome  la  temperanza  con  l*  insensibilità,  e  la  fortezza  con  l'audacia  (7). 

//  bene  morale  é  pareggiamento  alla  regola  di  ragione  sì  che  non  s'ecceda 
0  si  manchi  (8).  É  dunque  ideale  la  norma  del  bene,  taolochè  Delle  Iniel- 
leltuali  cose  slesse  Tommaso  rìRuarda  PatTermazione  falsa  come  un  eccesso, 
e  come  un  difetto  la  falsa  negazione:  ma  all'  ideale  corrisponde  uq  reale  di 
fuori,  e  la  realtà  è  misura  del  nostro  intelletto  (9).  Onde,  siccome  delle  cose 
pratiche  il  modello  è  ideale,  cosi  nell'ideale  è  sempre  un  Donsocbedi 
pratico;  e  anco  di  qui  segue  ciie  il  bello  dell'arte,  cosi  come  della  virtù. 
Sta  nel  metto  no).  Dice  Tommaso  che  delle  aure  virtù  il  punto  di  mézzo, 
cioè  la  perfètione,  è  ideale,  reale  nella  gittstlzia  solamente  itt).  Pare  a  me 
clic,  se  la  giustizia  ha  nella  èUa  applicazione  qualcosa  di  più  pratico,  del 
suo  principio  la  non  sia  perO  meno  Ideale  delle  altre;  e  che  tutte  le  aUté 
virtù  devaùo  avere  del  pratico  più  o  meno*  Dice  Tommaso  Ivi  stesso  ehe 
nella  fede,  in  quanto  virtù  soprannaturale,  non  ci  ha,  óotne  mette  attre 
virtù,  a  essere  mezzo,  inqttantoché  l*  infinità  dell*  oggetto  non  ammette 
/fml«  :  ma,  dicasi  con  la  riverenza  débita  a  tabta  autorità,  <|uesto  argo- 
mento vikrrebbe  di  tutte  le  virtù  in  quanto  riguardano  Dio  come  fine  td- 
()remo  :  e  a  tutte,  alia  fede  àtessa,  è  debito  porre  la  norma  che  è  dichiara- 
clone  a  quell'idea  del  mezzo:  che  il  bene  non  t  bine  se  non  quando  Ha 
fatto  e  voluto  dove  e  quanto  e  perchè  si  conviene  (is).  È  qui, cade  la  sofrdfift 
sentenza  del  medesimo  pensatore:  Può  la  virtù  essere  grande,  e  massìine 
nell' intensità  dell' intenzione  0  dell'atto;  ma  può  in  quell' attezia  ed 
ampiezza  non  eccedere  né  venir  meno  alla  norma  del  conveniente  ,*  anzi 
deve  (43).  La  quale  sentenza  concilia  ropparcoic  contradizione  che  glMn- 
gegni  men  retti  pongono  tra  questa  regola,  dura  a  loro,  del  non  eccedere  t 
limiti,  è  la  libertà  del  pensiero  e  dell'azione,  che  è  condizione  a  grandezza. 
iQdcGniia  è  la  materia  del  bello  e  del  bene,  determinala  la  forma;  indefinita 
la  linea  del  salire,  segnati  dall'uno  e  dall'altro  lato  t  limiti  della  via. 
Questo  intendeva  dimostrare  In  più  orazioni  latine  e  ih  un'opera  morale, 
e  questa  e  quelle  scrìtte  con  facondia  dignitosa,  Sebastiano  Slelàn,  mio  de- 
sideralo maestro  ed  amico,  fratello  e  padre. 

Orazio  e  nelle  Epistole  e  nelle  Salire  è  pieno  di  questo  principio,  e,  quanto 

(i)  Somma.  -  Prol.,  2,  2  :  ^  la  me-  (6)  Arist.  Eth.,  11. 

desima  materia  intorno  alla  q»mle  e  la  (7)  Aug.  conira  Jul. 

vktà  opera  rettamente  e  i  vizii  opposti  (8)  Som.,  3,  1,  64. 
a  qmtU  s'allontanano  da  reìntudine,  (9)  Arisi,  lieti  «  X* 

(9)  So»  ,  Jk,  2, 10.  (10)  Arisi,  filli.,  II. 

(3)  Som.,  S,  3.  i69;  Arisi.  £th.,  II.  (1 1)  Som.,  2,  i,  64. 

(4)  Som.,  3,  ì,  ^  3 1 .  (13)  Som.,  1 . 

(6)  Conlrdrii  circa  idem  funi  (Sotti.,        (  13)  Som.,  3,  i,  64. 
l  S,  73). 


OAìrro  xxti*  31i 
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paò  Pagano,  lo  svolge  eoo  Mono  raro  e  faconda  variala.  NH  mMmm  mi  {tu 
—  Dum  vUant  ttutti  vltiù,  in  eontreria  eurrunt  (i).  —  Pruiirù  vlflirtM  «fio- 
verii  Uiua,  M  (e  alio  pravum  deiorseris  (s).  —  Mti  genut  unum  Malflffaa.«« 
Atterum  et  huic  varium,  et  niltilo  sapientiu»  ié).  —  Non  est  earMkt91U  {Cfé* 
terumUixiise  putaio)  Me  aeger.  ileola  ett  igltuTt  $uro§iquéf  /V«0«#||: 
Quod  tatus  QUt  renes  morbo  lenteutur  acuto  (i).  E  degli  oppoftt  eeo0MI, 
segoatamemedi  prodigaliiàeli'a?aritla:  ^«1  modus  inreùuif  HMt  wiHi 
deninw  fines,  Quot  ultra  eitraque  nequit  coniist§r$  reetum  (•).  —  MI  ftiM 
convenlst  ina  re»,  ut  caleeui  olim.  Si  pedo  mafor  érti,  subvertélf  il  iMHór, 
uret  ("7).  —  Scire  votarti  quantum  simplex  Mlarisque  nepoti  Dlec^Wh.pi 
quantum  dieeordet  pareus  avaro  (8). 

A  diversi  mali  dell'  anima  diverse  medMn0(9)»  Ma  qui  6  aapleDkl  lUfac^- 
gettare  alla  pena  medeilma  prodighi  e  avari,  perehè  e  gli  uat  •  gli  HliH  Otì 
desiderano  i  beili  materiali,  e  male  n'usdoo,  e  per  mat  àiMrédKJttelH 
diventano  Inglnsll.  E  noi  lèi  che  la  parola  prodigo  non  è  mal  uiatA  d«<Mete, 
sebbene  l' usi  e  11  Giamboni  traduttore  del  Tesoro,  e  1)  Passafacitl  <tdÉli 
coetaneo  di  Dame  i  o  che^  adoprandola  I  ^  Latini  talvolta  In  btldn  èeéiói  . 
e'  non  volesse  con  essa  sigolfidare  il  vitio  per  assolato,  o  che  là  Mdtf  IH 
paresse  tanto  comune  neii*  uso  d' allora,  dA  poterla  egli  asaro  nella  coiih 
media  dovQ  si  studia  d' adoperare  vocaboli  noti  néir  uso  noto,  e  I  lallllt 
stessi  che  a  noi  paiono  strani,  slan  tutti  o  quasf  tutti  usati  almeno  mil.llfi'i 
guaggio  delie  scuole,  allora  comuoisàlmo,  e  ciò  segnatamentd  nelle  Atfo 
prime  Cantiche  più  accomodale  in  gran  parte  alla  Intelllgeoxa  del  pio.  Onde 
invece  di  prodighi,  e'  dice  mal  dare;  —  con  misura  nullo  spondlo  firct*'^ 
Aprir  V  ali.é,  le  mani  a  spendere.  —  Lo  contrario  dell'  avariata.  >>-  Avaritia*., 
partita  troppo  da  me,  —  Dismisura  In  amare  e  usare  riccbetsi  (ICK 

Il  prodigo  non  appresta  giustamente  il  valore  delle  ricettèssit  e  dà  più 
del  debito  (I4).  Nella  prima  condlsione  è  11  male  ideale,  il  reale  nella  aeeofida; 
onde  Dante  dice  che  molti  Saranno  punii!  per  la  ignoranza  che  toglie  II 
pentimento  di  questo  peccato.  Ignorante  colpevole,  dacché  fanno  te  viste  di 
credere  che  basti  l'orrore  dell'  avarizia  a  scusare  l'eccesso  opposto.  /  pro^ 
dighi  non  danno  per  bene  né  quanto  conviene,  ma  a  ehi  non  dovrebbero  § 
più  agli  adulatori  che  a'  buoni  (is).  —  Il  prodigo  nuoce  a  sé  In  altro  modo 
che  l'avaro,  nuoce  anco  quando.sia  prodigo  per  cagion  di  piacere  a  sé  0  «d 
altri  :  ma  più  spesso  egli  tende  a  piacere  ad  altri  che  a  soddisfare  diretta*^ 
mente  sé.  11  prodigo  intemperante  però  é  più  colpevole;  in  qugntoeoH* 
giunge  due  mali,  e  fa  l'uno  ministro  dell'altro  male;  ed  é  iDgiitsto  Him 
solamente  perchè  da  ultimo  trista  necessità  lo  spinge  a  togliere  l'alirul,  ma 
perchè  il  mal  usare  anco  quel  che  dicesi  proprio,  è  glA  un  togliere  ad  allH. 
Il  prodigo  pecca  contr'  altri,  consumando  i  beni  de'  quali  dovrebbe  prmvé' 
dere  agli  altrui  bisogni.  E  ciò  appare  principalmente  ne*  cMeriei  ette  sene 
dispensatori  de'  beni  della  Chiesa,  i  quali  sono  de'  poveri,  e  eési  defìrms^ 

(1)  Sat.,  1,  2.  (7)  Epìsl.,  I,  iO. 

(2j  Sat.,  l.  e.  E  del  bello,  nell'Arte  (8)  Episl.,  Il,  2. 

poetica  :  In  vitium  dueit  àulpae  fuga,          (9)  Som.  Sop.,  5.  ^ 

il  caret  arie.  (iO)  lnf.,VlI,t.  iketi.Pvtg.fJaìi, 

(3)  Sat.,  11,2.  1. 12,  i5,  48. 

(4)  Sat.,  II,  3.  (li)  Som.,  2,  2,  H9. 
(ò)  Sat.,  1.  e.  (12)  Arisi.  Eth.,  IV. 
(6)  Sat.,  1,1. 
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dono  i  poveri  con  te  loro  prodigalità  (i).  Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolte 
Contro  *l  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto  Che  fa  il  cuor  de'  monaci  sì  folte. 
Che  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto  È  della  gente  che  per  Dio  dimanda. 
Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto  (S). 

Avarizia  s' oppone  a  liberalità  come  a  virtii  media,  a  prodigalità  come  a 
vizio  estremo  (s).  —  Taluni  sono  prodighi  insieme  e  avari.  ^  C  è  degli 
avari  che  tengono  senza  prendere  ;  e  de'  prodighi  che  danno  e  prendono  (4). 
Da  avarizia  non  escono  sempre  i  mali  tutti,  ma  possono  nascere  più  sovente 
che  da  altro  vizio,  ~  Prodigalità  nasce  da  avarizia,  quando  si  dà  per  pi- 
gliare (5). 

Non  è  già  che  i  prodighi  o  dannali  o  purgami,  abbiano,  quelli  ìd  loten- 
sita,  questi  in  intensità  e  in  durata,  la  pena  medesima  che  gli  avari  ;  e 
qaaoto  alla  durata  :  Può  avvenire  che  altri  più  lungamente  dimori  in  Pur- 
gatorio,  il  qual  è  meno  afflitto  di  quelPs  pene,  e  viceversa  (6). 

Prodigalità  è,  di  per  sé,  quando  non  sia  da  altre  condizioni  aggravata, 
▼ilio  minore,  per  tre  ragioni  :  e  perchè  l'avarizia  è  più  lontana  dalla  opposta 
virtù,  giacché  il  prodigo  più  s' approssima  al  liberale  che  non  l'avaro;  e 
perchè  li  prodigo  può  giovare  dando  a  dimoili,  ancorché  non  lo  faccia  col 
fine  di  davvero  giovare  ;  e  perchè  la  prodigalità  è  male  meno  difficilmente 
sanabile.  Lo  risana  per  lo  più  la  vecchiaia,  che  naturalmente  dal  troppo 
spendere  si  ritira;  e  Io  risana  la  indigenza,  alla  quale  esso  leggiermente 
conduce,  che  rende  impossibili  le  spese  vane:  ma,  meglio  d'ogni  altro, 
gli  è  medicina  il  poter  meno  malagevolmente  ravviarsi  a  virtù,  da  cui,  ri* 
peliamo,  la  prodigalità  è  men  remota.  Quand'anao  l'avaro  non  pigli  da  al- 
tri, può  essere  più  reo  nella  crudeltà  del  non  dare,  o  nel  falso  valore  ideale 
che  egli  alia  ricchezza  sua  attribuisce;  dal  che  il  soprapporla  a  ogni  valore 
é  più  falsità  che  il  non  le  concedere  valore  veruno.  E  se  l'avaro  non  riceve 
dell'altrui,  neppur  di  cotesto  sovente  egli  ha  merito,  dacché  teme  di  rice- 
vere per  paura  di  dare  (7).  —  Il  prodigo  è  reputato  anzi  vano  che  malva" 
gio  (S):  e  forse  nel  molto  dell'  Inferno  (9),  che  gli  avari  dicono  a*  prodighi, 
perchè  burli?  s'ha  n  intendere  non  aoìo  perché  butti  tu  via?,  ma  perchè  col 
buttare  deridi  tu  il  mio  jenere ? ,  dandosi  alla  parola  doppio  senso,  quasi 
come  al  berner  de'  Francesi,  e  all'italiano  sbertucciare,  clic  vale  e  derìdere 
e  sgualcire  maneggiando.  Tutti  i  vizii  si  oppongono  a  prudenza,  e  tutte  le 
virtù  sono  dirette  da  lei:  onde,  appunto, perchè  la  prodigalità  si  oppone  a 
sola  la  prudenza,  per  questo  stesso  vizio  è  meno  grave  {lO).  E  però  contro  gii 
avari  sono  nel  Vangelo  parole  si  forti,  e  il  ligliuol  prodigo  nella  parabola  di 
Gesù  SI  ri  pente. 

Ha  non  nella  quantità  né  del  dare  né  del  tenere  consiste  il  male  del  pro- 
digo o  dell'avaro;  si  nella.intcnzione:  e  l' intenzione  è  più  o  meno  prava, 
secondo  che  più  o  meno  si  diparte  dalia  misura  ideale.  Si  può  dar  poco,  e 
essere  prodigo;  moltissimo,  e  illiberalent).  E  la  norma  vera  è  nelie  sapienti 


(1)  Som.,  2,  2, 119.  -(7)  Som.,  2,  2, 149. 

(2)  Par.,  XXn.  (8)  Arist.  Eth.,  IV. 
(3  Soni.,2,  2,  118.  (9)  Canto  VII,  1. 10. 
(4)Som.,l.  c.Arist.  Eth.,  IV.  (10)  Som.,  2,  2,  119. 


(.'»)  Som,,  2,  2, 119.  (11)  Som.,  1.  e. 

(G)  Som.  Sup. 
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parole  dell'AposloIo  :  Facite  tribuant  et  communicent  sua,  seeundum  quod 
oportet  :  dare  senza  gravezza  o  noia  nò  propria  né  altrui  ;  dare  secondo  che 
bisogoa,  «cioè  nel  modo  e  nel  tempo  e  nella  quantità  che  bisogna  e  con- 
viene ;  dare  coli'  intendimento  di  far  comune  ad  altrui  il  ben^  proprio,  cioè 
di  ristabilire,  quant'è  da  noi,  sulla  terra  anco  la  materiale,  ma  in  servigio 
della  morale,  nguaglianza. 
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CfAJSTO   XXIII. 


I 


AROOMEITTO. 

Rincontra  anime  dimagrate  per  fame,  che  penano  alla 
vista  d*un  albero  con  belle  frutte,  annaffiato  da  un'acqua 
pura.  Riconosce  Forese,  che  parla  della  sua  moglie  buona, 
0  riprende  i  fiorentini  costumi.  Ovunque  egli  ricorda  i  co- 
noscenti suoi,  la  poesia  gli  sgorga  dal  cuore  più  viva: 
Brunetto,  Guido,  Casella,  Buonconte,  Forese,  Nino.  Il  tocco 
contro  le  donne  di  Firenze,  i*  non  credo  ferisca  Gemina 
la  moglie  di  i)ante.  Essere  Nella  soletta  in  ben  fare,  non 
suona  già  che  fosse  unica.  Anzi  codesta  poteva  essere  pre- 
ghiera alla  m,oglie,  pregasse  anch' ella  per  il  Poeta  allora 
che  sarà  morto.  Virgilio  in  questo  colloquio  non  parla; 
siccome  né  ai  Capeto  né  al  papa. 

Nola  le  terzine  1,  4,  6,  7,  8,  10,  11,  12,  14,  15,  16,  18,  19,  25,  29, 
30,  31,  34,  36,  38,  39,  40. 

1.  iflentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 

Ficcava  io,  così  come  far  suole 

Chi  dietro  air  uccellili  sua  vita  perde  ; 

2.  Lo  più  che  padre  mi  dicea:  —  Figliuole, 

Vienne  oramai:  che  il  tempo  che  c'è  imposto, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole.  — 

3.  Io  volsi  il  viso,  e  il  passo  non  men  tosto 

Appresso  a'  Savii,  che  parlavan  sie 
Che  l'andar  mi  facén  di  nullo  costo, 

i.(SL)  Fronda:  non  di  sola  una-  dolce  lilolo:  e  a  proposito  del  non 
foglia.  Bue,  1  :  Fronde  super  viridi,  perdere  il  tempo.  —  Figliuole,  Anco 
—  Perde.  Oli.:  Che,  per  ferirli,  li  in  prosa  rticevasi,  come  domine.— 
vanno  aguatando  tra  foglia  e  foglia.  Imposto.  Ma  ,  Vi:  Datum..,  temfim. 
Il  verso  (ììpìngQ  col  suono  la  leaaiià  3.  (L)  Appresso:  dietro.  —  Sie:  al 
di  quel  perditempo  e  dimosua  Voi  &&-  cX\q  \%  9,vaiN^xT^<\^\\^\v;s.aQa  sentivo. 
vera  anima  del  Poeta.  ^^^->  Couo.  v.  ^Vj:-  ^wv*%  ^• 

f .  (L)  Figliuole  ;  fig  l  ludo.  ,    ciuidu*  \n  v\a  vto  m^UVwVq  w\.  -  h  , 

(SI)  Più  che  pa<tre,  Noa  ma\  coft\    Y\xift.,xx\\,  v.  v.^« 


oaMw  ttttL M6_ 

.  Ed  seco  piangere  e  cantar  s'ndìa 

Labitt  mia,  Domtiu,  per  fflodo 

Ta),  ehe  diletto  e  doglia  parturle. 
i.  —  0  dolce  padre,  che  A  qoel  eh'  i'  odo?  — 

Comincia'  lo.  Ed  egli:  —  Ombre  che  Tanno 

Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  — 
'.  Siccome  1  peregrln'  paneOsl  ftinno, 

Giugaendo  per  cafflmln  gente  non  natAi 

Ohe  st  Tolgono  ad  easa  e  non  riatando! 
'.  Cobi,  dlretro  a  noi  pìt  tosto  mota, 

Venendo,  e  trapassando,  ci  ammirava 

D'anime  ttirba  tacita  é  devota. 
L  Negli  occhi  era  ctftscitna  oscura  e  cava. 

Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema 

Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 
I.  Non  credo  che  così  a  buccia  strema 

Erisittón  si  fusse  fatta  aecco 

Per  diginnar,  quando  più  n'ebbe  tema. 


1.  lupdie.-^uói.— Doglia.-  ditello 


della  meatliia. - 


itoitqu. 


e  Iti  tot-     che 


Impropfln,  so  parlo  a  operi»  li  a  mio 
un'^orrglna, 
«.(LiitBtffl.Paganao  1.1  pana  rfebiia. 
(SL)  «odo-  Curg..  SVI,  1. 1.  Vin- 
colo 01  colpo,  é  modo  usIlBlD;  e 
lama  Illa,  linealo  d'obblieailDae! 
pero  satmtt  vaiata  r>sH«rs, 

e.  (Li  Gluqneada:  ranlur.a 

(SL)  oiugnintfo.  nou  le  almllltu- 
dinl  li!  qile»lo  C-~— 
,      mktttmil. 


.,  r.i.  g;  nahattli  oameum  earàl 

sareont  Ufiieiia  toro,  nt  etra 

lùBHoieerlli...ìnlKÌU  e  merania 

'-    ma:  e  falla  I  gaatf  iMno.  ■ 

Pillll  Hptlra  nauti  eiì^nat 


da  il 


Klungp 
''nleal 

diffluno  tf'h 


V,  IO:  Pillll  liotira  naùit  eiìfatlail 
exmraeti  afide  umBe»ammbmfi. 
ond.  Mei.,  tiH:  AKxirai  milmi» 
macUi.  gtnuttmgue  rlgebat  arbli,  et 
immoilldli  prodìSani  libtfi  tali,  fcj 
Jtib,  Xn.  in:  PetTl  mem,  BmiumiUlì 


■mm. 


con  più  agile 

(9L1  Tacila  ora  esalano,  or  lac- 

Qaantbeose  in  Ire  verah  '  '  '    ' 

*.  (LiscEnia.'  maxra.cbc  la  nelle  era 
aiueciia  ali '«uà. 

(Sb)  Citia  PMlura  rfclln  Fnmn  In 
OtIiI.  net.,  V/fi;  Cara  liinlliia!  pnl- 

'mm       f'iif":    Bara  caia,  ver 


,v,.^..  nanve  ultttt  bW»  tftWvVft  J2 
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10.  Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando  :  «  Ecco 

»  La  Gente-  che  perde  Gerusalemme, 

»  Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco.  » 

11.  Parén  le  occhiaie  anella  senza  gemme: 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  Omo, 
Bene  avria  quivi  conosciuto  Temme. 

12.  Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 

Si  governasse,  generando  brama^ 

E  quel  d'un' acqua;  non  sappiendo  comò? 

13.  Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama^ 

Per  la  cagione,  ancor  non  manifesta, 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama: 
14  Ed  ecco,  dal  profondo  della  testa 

Volse  a  me  gli  occhi  un'Ombra,  e  guardò  fiso; 
Poi  gridò  forte:  —  Qual  grazia  m'è  questa?  —  . 

15.  Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conquiso, 

16.  Questa  favilla,  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 


40.  (L)  Ecco...  :  i  (ali  erano  Rii  Ebrei  —  Sappiendo.  Nel  Cavalca.  I  due  ge« 
assediati.  —  Becco,  quasi  Aera.  rundii ,  applicati  a  due  ogReiti  diversi» 

(SD  Ecco»  Joseph  ,  de  Beilo  jud.,  non  suonano  bene,  ma  a  tali  cure  noo 

VII.  —  Perde.  Non  sai  se  intenda  in  si  ferma  il  Poeta,  quando  sa  di  co» 

senso  di  amittere  o  di  perderei  me-  gliere  l'evidenza, 

glio  il  secondo;  e  molte  perdite  sono  a.  {L)  Era  inteso.—  C/ie  cosa.  — 

perdixioni  preparale  da  falli  recenti  S^/uama:  pelle  dura, 

o  antichi.  — ^ecco.  Più  snaturata  che  (SD /n.   Hor.  Sat.,  I,  9:  Neicio 

bestia  se  diede  de' denti  nel  proprio  quid  meditans  nuparum;  et  totus  in 

figliuolo:  e  perchè  gli  uccelli  più  leg-  ittis.  Ovid  Uet.,  XIII:  Paenaeque  in 

germente  infieriscono  nelle  uova,  di-  imagine  tota  est.  —  Affama.  Pallad.  : 

ce  forse  così.  //  cavallo  affamisi.  —  Squama.  Georg., 

41.  (L)  Parén...:  parevano  anelli  IW  :  Horridavultum  De  format  macie»* 
vuoti.  —  Omo  :  1  due  occhi  sono  gli  o«  45  (D  Ciò:  le  prime  semblaoie 
e  Vemme  il  naso  colle  occhiaie.  —  Be^  guaste. 

ne:  tanto  le  pescbe-eran  fonde.  -     (SD  Voce.  Quanto  affetto  in  co» 

(SD  Emme.  Strano,  ma  scolpi-  testo  riconoscer  la  voce f  iEn.,  Vili: 

sce.  Vita  Nuova  :  Amore  cinge  gli  oc*  Ut  verba  parentis  Et  vocem  Anchitae 

chi  di  corona  di  martiri.  magni  vuUumque  recar dort  -  VI  :  No» 

41.  (L)  Como?  se  non  sapesse  11  co*  tis  compellat  vocibus  nitro, 

me,  chi  crederebbe  ?  —  Governasse  :  48.  (L)  Favilla  :  la  voce.  —  labbia  ^ 

affanaasse.  viso. 

(SD  Pomo,  inf.,  XXX,  t.  9S.  e  95;  (SL)  Raccese.  Anche  altrove  dalla 

Li  ruscelletti...  mi  stanno  innanii...  luce  toglie  Imaglol  a  denotare  bitne- 

Càé  V  imagine  lor...  m'asciuga.  —  Go-  moria  e  'I  pensiero.  —  Forese*  Fra* 

vernasse.  Anco  di  cose  dicesi  nel  seo-  tello  di  Corso  Donati,  dunque  aiBoe 

Bo  di  trattare» di  potere  runa  suli*al-  di  Dante,  e  anche  amico. 
tra,  che  booo  governate  e  gov ernaao. 


17.  —  Deh!  non  contendere  all' asciutta  acabbìn 

.  Che  mi  scolora  (pregava)  la  pelle, 
Né  a  difetto  di  carne,  eh'  i'  abbia; 

18.  Ma  dimmi  il  ver  di  Ce;  e  chi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta. 

Non  rimaner  ch«  tu  non  mi  favelle.  — 

19.'—  La  &ccia  tua,  ch'io  lagrima!  già  morta, 

.  Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia 

(Rispos'  io  lui),  vergendola  gì  torta. 
20.  Però  mi' di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia: 

Non  mi  far  dir  mentr' io  mi  maraviglio; 

Che  mal  può  dir  chi  b  pien  d'altra  voglia,  - 
ìi.  Ed  egli  a  me:  —  Dall'eterno  consiglio 

Cade  virtù  nell'acqua  e  nella  pianta 

Rimasa  addietro  :  ond'  io  sì  mi  sottiglio. 

22.  Tutta  està  gente  che  piangendo  canta 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
In  fame  e  in  sete  qui  ai  rifa  santa. 

23.  Di  bere  e  dì  mangiar  n'accende  cura 

L'odor  ch'esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 


^^.  (L)  Non  :  non  negare  ni  grula  j  w.  (L)  Cftì  com.  —  Sfoglia  :   dU-- 

0  :  non  contender  la  menie.  luga. 

iSUDtAl  Slm  II  preti  hi  era  nel  tSLi  Sfoglia,  ^o■n  »:  Buceiatlrt- 

XVIdeirinrerno,— CONt«ntftre.Fona  ma.  Siccome  la  pianta  al  copre  e  ab- 

fale:  uaaert  t' altmiiotu,  tic\  aenso  be I lisce  di  rog Ile,  coti  l'oua  al  polpe 

della  1. 11.  Canto  Xvit  dei   Purgalo-  e  colure  aano.  —  Dir.  Quella  ripell- 

tM.  tane:  non  nigoTeame.eoittra-  il  oc  e.  pere  bè  non  cercala  con  arie, 

malato,  ti  mio  tttilttarlo.  Meglio  11  noa  dtiplace. 

nrim».  il.  (Li  Soiilglle  :  dimagro. 

M.lLl  Vtr:  comeluqul.  — Ainia-  (SD  conilofio.  Con«.:  l'tieew 

ntr:  non  lasciare  di  faiellarml.  tiene  ^tlftieriin  caniJg/JD.  —Coda. 

<«.  ILiJta.-  or.  ~  Tarla.-  contrae  Purg.,  i: /l'Ji'nffa  Marnar  ninii  eh» 

bua.  -.'ai».-. 

;SL1  Fate 

voi.'- XVI:  Non  ùUfiiiio.'niadaQlia,  gretù).  L'Ottimo':  Itittiatrto  dit- 

La  raiua  eonaiUo»  ttinlro  mi  ptie.  tetea  la  mtmOra. 

-■  DotUa.ftTeilraimtìogtlaaifilan-  fi.  ILI  Sua:  quella. 

gerì,  ma  vale  Mula  da  pìaKgere,  co-  (Fi  Mt'ara.  Som.  :  : 

■ne  nel  v  dell' loFerno:  ouIsrcAe  pu-  tiiraai  (n  edendo. 

glie  a  guaio  (len.i),  -  A  lagrimar  mi  li.  (LI  Cara:  brama— 9pM 

7i>»na  Irido  e  pio  (ten.  ii).  —  Tona,  qua.  —  Vtraxra  :  l'albero. 

OrailD  (Poel.,  » 


IO  aaperytne. 
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34,  E  non  pura  una  volta,  questo  spailo 
Girando,  ai  rinfresca  nostra  pena^ 
Io  dico,  pena;  e  dovrei  dir,  sollazzo: 
25.  Chà  quella  voglia  all'albero  d  mena. 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  EU, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  — 
S6,  Ed  io  a  luii  —  Forese,  da  quel  dì 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vjtft, 
Citiqu'aiini  non  son  vòlti  inaino  3  qui 

27.  Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora 
Del  buon  dolor  che  a  Dio  ne  rimarita; 

28.  Conte  se'  tu  qaassìi  venuto  ancora? 

Io  ti  credea  trovar  laggiìt  di  sotto 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  — 

29.  Ed  egli  a  me  ;  —  Sì  tosto  m'  ha  condotti) 

A  bar  lo  dolce  assenzio  de'  martìri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto  ; 

30.  Con  suo'  prieghi  devoti  e  con  sospiri 

Tratto  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta, 
E  liberato  m'  ha  degli  altri  giri. 

14.  (LI  Pure^  «Dio,  —  Spano:  molo  avevalii  lui  e  remlllarUade.tiitjidtan 

ilelmnnle.  alla  cgnfts.\lone  :  e' eoaftueiil  a  BU 

iSLlSdOtio.  lnf.,XLV.   l.  s:    Lo  wizl  rwilma  Une.  Som.:    AccloecM 

nano  era   uno  reno  —  Rlnfreica.  olcmia  riceva    la  Grazia,  rlcAleitett 

Petr.  :  Haglaaanilo  ti  rinftttca  Qatl-  lo  uulrliuale  camemo  Utl  Ttempiltll 

l'araenie  deflo    Sodano  per  tanto-  per   cui    si  crlibra   un  fliui*'  Halnr 

Mifons,  In  Semlnleoili  e  in  illrl.  innuio  ifilrlraale  Ira  Dia  t  fa^ma. 

II  ILI  Mena     :  poma  la  rSRlonB  rn.  ss.  iL)  ancoro  ,»  queif  ora,  il  pr*> 

golaialnGeBùCrlgiuRllBPPeilii.COil  ila.-  Laggiù:  neirAnlipUriiatDilO. 

Della  anime,  qui.   Geeù   Crislo   «of-  (SUI  JiiCDra.  Nel  léngn  di  adklu, 

frlM,  ms  «oloDlario,  —  Vena  di  lon-  -  ionuia  di  iella.  inT..  XV.  l.  m 

Kue-  Lana  Iti 'opta.  t\r»ai,.:'Mà  pJA  » 

(SI.)    Voalla.  Purd.,  11X1. 1.  ti;  soilo.  —  Per.  Sùm.:  Poeiia  debUìHi 

Nan  latcla  II  lalenlo  Che  alvina  9fu-  paiaam     recomperiaii.    —    TtRM. 

Klila,  cortfrD  voalla.  Come  fa  al  prc>  Purg.,  Il),  1. 1?.  —  ,,     ')ril.  Pando)!: 

cor.  none  al  lormenlo.  —  SII.  Halth-,  /(  tonuo  e  H  mangia. .  •'  pomno  H- 

XXVII,  ti;    £11, £11,  tanma  iabac^  i>iaiirareaomanl.-fìlam...rgllloamt 


Il  (SD  JUuCaifl. Nelle  LaggIrVIlaw        19. 1SL|  rutio,  Pum.,  VI.  I.  il,  — 

mone commaiai'trai.  Nella  Scorcia  di  Giovanna:  ooRiili» 

*T.  (F)  Rimar  Ila.  Il  peccalo  i  silul-  cima,  dice  il  codiueCaalana.eii>Pr«. 

leriotinr.XiXi,  iiupro<lQr.,Viii,  di-  E,  lui  morto.  canier>0  la  vedovaniS, 

Toraio.  He)  Coni'iloOV)'licecheVa-  i!  fece  del  bene  per  l'anima  dsl  tot- 

nlma  In  vecchiaia  a  alo  ti  rfmariin  rito. 

CBafemBlamto  la Itnecn' ella aittiia.        9<i,|L)  Cdiia :  AntlpurBalorlo,  — 

Oli.  .*  Eaaeiit  coie  »a  liena  I'  quidt*.  AVin  :  avvn  t,ii^ve  ch'ateia  a  sipiare 

^f  lmaBnvfT»a%ioiueonHn,ma<iWtl\\  >w»\\  aWiv  tWiwA  4*  TOov»\t, 
'Ptva  erti  Ati In  SMtttt   fri  Amo   Qb-  (^'^\.>  L\lTtiikift.%HKy\  UnnvW 

ve',  ìSm  SJ.Sir  iiSJ.  5i.  sto»  »«5.~».  ^:T«jsr<«t« 


CANTO  xxm- 

31.  Tant'è  a  Dio  pih  cura  e  più  diletta 

La  vedovella  mia  che  molto  amai^ 
Quanto  in  bene  operare  h  più  soletta, 

32.  Che  la  Barbagia  di  Sardigoa,  asaai 

Nelle  femmine  sue  è  più  pudìcn 
Che  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai. 

33.  0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch'io  dies? 

Tempo  futuro  m'è  già  net  cospetto, 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 

3i.  Nel  qual  sarà,  in  pergamo,  intordetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L'andar  mostrando  con  le  poppa  il  petto. 

35.  Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine, 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
0  spiritali  o  altre  disciplina? 


De*  luoghi  dove  l'uDelta  lo  cblede,  . 
bI  la*cia  andare  a  qualcberlpciliione, 
«ben  parca. 

II.  (EL)  Cara.  BItelia  è  più,  Anco 
qui  l'abbandania  deli'alTello.  —Kol- 
10.  Allri  leeRe  lanio.  Belli  liilll  e  tlue 
perché  •emnlicl.  Horal.  Carm.,  Ili, 
iT.MuUumomatl.  ;i;n,VI:  Mulium 
fftll.— .lottila.  OH.:  ComincNdo  molla 
aNHIB  donna.  In  gaanlo,  ia  contar- 
letla  di  coti  rM  uoBilnl,  con»  (oho  II 
'     ■--  -  a  tgta  eonloitiia  eon 

7  ^iVTiie 
ISL1  llarliagla.  La  pnrlR  pi 

chiamava  (prex.,  ep  111.  l>,  ^^)■ 

malia  vluaat.  Oeam  veruni  iieai 
e  qoanCo  1  Genovesi  lolsero  I 
a»  l'In  fedeli ,  non  mal  soaglOR. 
la  Birba» iAf^Vai Ica,  dove  la  ( 
vanao  >ùl  ufln  modo  i 
ami  caf'nJnonKiia.  lacop 
MmriUMC  Ce  In  Francmo  iiD.  ric- 

melle  arterie.  —  Sarillgiia.  Aoci)  la 
prota  (Davani ,  Ann,,  11,  ai). 

11,  (L)*Vale-- fratello.  — Colpedo; 
arili  occhi  della  mente.  —  Amica.' 

iSt)  cut  vuol.  Pavolfl  d'alleilo 
3Ccnrato;  che  li  ilxnor  Hainder  ben 
,iDia  leoiirji  luiiavM  dalla  bocci  di 
cAi  iroppB  con!  dolorate  ha  da  dire. 
—  MV.  Par/I.  XIV.  1.»:  viggia.  ao- 
t/u  ai  vaticfnio.  Porg.,  XX.  -^nifea. 


solo    Par.,xvii:  Qumio  u 


:    eccIeAlatllcba  O 

ISL)  Ouaf.  AceiDto  al  mai  noi) 
faceva  mal  luouo,  al  perdiÈ  l'I  ii'er» 
•uppreMo.il  percoa  mai,  perla  quan- 
liiì  deirorlglne  magM,  lironunlfail 
meno  luniia  di  niwl,  Ciw)  Virgilio, 

...  ^^^^  t,^\^    Bluqlura  de 

-_ -IT  eatdetetdtMiaquttigt 

i?ilna(£n„XI}idDva  ncaeatiti  larA 
trrtamenleiirununilala.coniaiuoqa, 
dnuiilo;  edisilola  perù  da  cBdanfla. 
-  flarnnre.  Cavile  ;  l  feroel  OarÙBrl 
e  i  crudeli  Samcfnl  saraeiut.Oii.: 
.e  Barbare,  It  quali  al  lono  parlila 
... .   .  [j  Sùtaceiu ete 


da'  noilrl  coilua 


>,  cbe,  li 


la  volonid  giuant,  quivi  jun 

—  -"  Maomtllo  li  dte  iad> 

iJiturla.  —  [Nel  medio 

III  indl<llnlan)e(ile  5a> 


EuqlitH 
e',  iiii'' liìiogmri 


e  II  con\OLU*u,in*'S'*'>  *«-^ 


«  roiilerl  cosiiiuili come  «.*»««   .pts. 
nelle  femmwt  Wio . Via  •»'-*'*  "^ 
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PURGATORIO 


36.  Ma,  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  ciò  che  il  ciel  veloce  loro  amiuanna, 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

37.  Che,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna, 

Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

38.  Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi. 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  sol  veli.  — 

39.  Perch'io  a  lui.  —  Se  ti  riduci  a  mente 

Qual  fosti  meco,  e  quale  io  teco  fui, 
Ancor  fla  grave  il  memorar  presente. 

40.  Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  l'altr'ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 


lo:  Nulli  ar ti fices  in  mando  habent 
tam  varia  organa  et  diversa  instru- 
menta et  sublilia  argumenta  prò  expr- 
citiis  suae  ariis,  stcut  mulieres  fio- 
rentinae  prò  cui  tu  suae  personae, 
Nam  parvitatem  adjuvant  cum  pia- 
nula  alta,  carnem  nigram  dealbant, 
faciempaltidam  (aduni  rubicundam, 
caplllos  faciuni  flavos,  denies  ebur- 
neox,  mamiUas  breves  et  duras. 

36.  (L)  Ammanna:  prepara. 

(SD  Ammanna.  Nella  Bibbia  pre- 
parare é  voce  solenne  delle  cose  dalla 
Provvidenza  ordinale.  Oli.:  Per  li 
peccati  di  quelle  femmine  dileggiate, 
e  de  Hi  loro  mariti  che  a  ciò  àssen- 
tono.  Iddio  manderà  loro  guerra,  e 
le  divisioni  nella  cittade,  e  il  cacciare 
de*  cittadini,  l'uccisione  de'  loro  ma- 
riti, fratelli,  padri ,  figliuoli;  e  il 
disfacimento  de'  loro  beni,  e  li  esilii, 
e  vituperosi  adultera  ,  e  li  avvenir 
menti  de' signori  della  Magna  e  di 
Francia,  l'arsura  e  le  cotte,  e  l'altre 
tempeste  da  cielo  e  da  terra. 

37  (L)  A/o:  or,  —  Prima...:  di  ven- 
tanni. 

(SD  inganna  Inf  ,XXVI1I,  t.26: 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  é  vano.— 
Nanna.  L'OUimo  ella  questa  canzone 
d'allora:  Nanna, nanna,  fante  ;  che  la 
mamma  è  ila  nell'alpe.  Prova  delle 
memorie  di  villa  ancor  vive  nella  già 
-cprrolla  città. 

58.  (L)  Celi  :  come  tu  vivo  sei  qui  ? 
—  Yeti  coll'ombra. 

(SD  Frate,  Uipele  il  dolce  titolo 
dì  fratello. 

(F)  refi,  CADt  D  Se  quando  V  Poev\ 


pervennero  su  questo  sesto  girone 
era  già  presso  le  undici  ore,  adesso 
doveva  essere  passato  il  mezzodì , 
come  argomentasi  dal  principio  del 
Canto  seguente.  E  se  prosegueodò  essi 
nel  solilo  modo  il  cammino,  fossero 
slati  tra  la  tramontana  e  il  ponente 
della  montagna,  come  a  suo  luogo 
vedremo  doversi  ammetlere,  allora 
la  velatura  del  sole,  cioè  Tombradel 
nostro  Poeta,  sarebbe  caduta  verso 
la  ripa  del  monte,  nella  direzione 
che  è  ira  la  spalla  sinistra  e  la  faccia. 

39  (L)  Quale:  quanto  fummo  mon- 
dani. —  Memorar  i  falli  d'un  tempo. 
(SD  Fui.  Oli.:  Dell'abito  mio 
leggiadro,  e  delti  altieri  e  laicali  co- 
stumi ch'io  aveva.  —  Memorar.  L'usa 
roitimo  in  prosa  (III.  p.  640).  In  Vir- 
gilio ha  anche  senso  di  dire. 

40.  (L)  Vita  d'errore.  — Confili  :  Vir- 
gilio. 

(SD  Vita.  Purg.,  1,  t.  80;  IX, 
t.  37;  XXX,  t.  46.  —  Tonda.  Inf..  XX, 
t.  43  :  E  già  terno  ite  fu  la  luna  tonda, 
—  Colui,  Petr.  :  Or  dimmi  se  colui  in 
pace  vi  guide  CE  mostrai  il  duca,  lorj. 
Itammenia  il  modo:  In  oculis  SoUs 
hujusinefi.,  II,  XII,  ti), 

(F)  Tonda  [Ani  ]  Stando  al  so- 
lilo supposto  del  plenilunio  ecclesia- 
slieo  della  Pasqua  del  4300,  al  Purga- 
torio avrebbero  visto  la  luna  tonda 
nella  notte  dal  6  al  7  aprile,  e  di  pre* 
sente  ivi  correva  il  di  48:  dunque 
l'altro  Ieri  qui  signiUca  cinque  o  sei 

Siorni  la.  cioè  misura  di  tempo  in- 
eierminato  ;  ma  poco  remoto. 


CANTO  Xxni. 
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41.  (E  il  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 

Notte  menato  m' ha  de'  veri  morti, 
Con  questa  vera  carne  che  '1  seconda. 

42.  Indi  m*han  tratto  su  li  suoi  conforti, 

Salendo  e  rigirando  la  montagna. 
Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

43.  Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

Ch*  io  sarò  là  dove  fìa  Beatrice  : 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

44.  Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice 

(E  additalo).  E  quest'  altro  è  queir  Ombra 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno,  che  da  sé  la  sgombra. 


41.  (L)  Morii:  dannati.  —   Questa 
mia.  —  Seconda  :  segue. 

(SD  Veri.  Purg.,  XXX,  t.  47  :  l'tt- 
SCIO  de'  morti. 
43.  (L)  Indi  :  di  là. 

(SD   Drizza.  Purg..  X,  t.  l  :  // 
mal  amor...  fa  parer   dritta  ta  via 
torta.  Ma  qui  pare  più  giuoco. 
43.  (  L }  Compagna  :  conopagnia.    — 
/    Bimagna:  io  resiì. 


(SL)  Compagna.  Purg.,  Ili,  1. 1. 

(F)  Beatrice.  Oli.:  Dove  la  fede 
vate  ,  ta  speranza  accende,  la  cari' 
tade  fa  ascendere  li  tuperrì  gradi. 

44.  a«  Addtidlo:  l'addlial.  —  Om- 
bra. Anima  puri  Graia.  Stazio.  — 
Sgombra  :  la  invia  al  cielo. 

(SD  Ombra.  Non  la  nomina; 
che  di  Stazio  poco  importava  a  Fo- 
rese. 


La  frespiiezza  de' primi  versi,  dove 
par  di  vedere  la  (ronda  verde  conso- 
lata dall'acque  ciliare  ctie  vi  si  sfian- 
dono  su,  si  diffonde  per  tull«)  il  Can- 
to ;  e  fa  meno  sentire,  cene  piccole 
neeiigenze,  e  l'abbondanza  insolita 
consiglialagli  dali'alTeilo  alia  memo- 
ria di  Forese  :  si  che  questo  é,  quanto 
a  idee,  de'  men  pieni.  Le  esclama- 
zioni porlano  con  se  tanto  grave  pe- 
ricolo ni  dar  nel  n-tlorico.  e  di  sce- 
mare ul  dire  potenza;  che  talvolta  la 
scemano  in  Dante  stesso  lo  non  am- 
miro :  Chi  creder ehtìe  che  l'odor  d'un 
pomo?  .:  ma  delle  più  belle  (corjie 
nelle  scuole  dicevano)  ipoiivofti,  o 
rappresenlazioni  della  cosa  al  vivo, 
mi  pare,  al  ved«»re  quella  sfinitexza 
famelica  :  ecco  gli  Ebrei  assediati  da 
Tito  t  E,  intesò  qutsto,  si  pnssa  so- 
pra  al  dare  nel  tiglio  di  becco.  Più 
bella  Cile  Quat  maraviglia  t  ch'esce 
di  bocca  a  Brunello,  il  ÌTiaes(ro,  per- 
chè più  tenera  e  pia,  è  la  parola  di 
Forese  l'amico  :  Qual  grazia  m" è  que- 
sta? che  rammenta  quella  di  Sor- 
delio  a  Virgilio,  pia  e  modesta  :  Qual 
merito  0  qual  grazia  mi  ti  mostra? 
Tuttoché  incotto  dalle  fiamme  pio- 
venti, il  discepolo  riconosce  Brunet- 

Pant«.  Purgatorio, 


lo  ;  la  lunga  agonia  della  fame  e  della 
sete  gli  trasfigurisce  l'amico  cosi, 
ch'e'  non  può  riconoscerlo  se  non  alla 
voce,  e  la  voce  poi  gì* illumina  la 
memoria  a  leggere  in  que'  lineamenti 
l'imagine  amica.  Questa  è  bellezza 
del  cuore;  e  prova  come  Dante  sen- 
tisse ramicizia  al  pari,  e  forse  me- 
glio, dell'amore;  e  come  di  qui  gli 
venisse  merito  a  rendere  tanto  po- 
tente, e  talvolta  onestamente  pieto- 
so, lo  sdegno.  La  ricordanza  della 
moglie  amorosa,  è  tra  le  più  care 
cose  di  tutto  il  poema;  e  negli  sde- 
gni stessi  contro  l'inverecondia  delle 
donne  fiorentine  ,  è  compassione  di 
loro,  pietà  della  patria,  ta  cut  perdi- 
zione il  retto  suo  ingegno  vedeva  ve- 
nire tiiti.'i  dal  corrompere  de* costu- 
mi Né  egli  tiene  sé  immacolato;  ed 
è  conlessione  vereconda  ma  schietta 
il  h^\  versi»:  Quat  fosti  meco,  e  quale 
io  leco  fui  Di  più  austera  bellezza,  e 
di  più  generale  moralità,  l'altro:  io 
dico  pena;  e  dovrei  dir  sollazzo s  di- 
chiarato poi  dalla  comparazione  '*<** 
Bedentore  che  lieto  patisce,  e  1" 
gna  andare  Incontro  al  dolore 
espia,  accoglierlo  con  gratUadV 
farne  tesoro  cV'\ti\tuwvwì^«^««*s 
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LA  GOLA. 


Nel  verso,  non  beilo  (ma  anebe  Taurea  anticbUà  n'ha  parecchi  di  tali), 
recato  da  Gregorio  (D,  eripetalP  d9  Tomrnaso,  raccolgpnit  le  conduioni 
che  il  piacere  della  gola  fanno  essere  colpa.  Praeprqpere,  /afi/e,  nimis,  oT' 
denler,  aiudione  (s>  ;  e  vale  essere  rea  l'ingordigia  nel  mangiare  ami  tempo 
o  fuori  di  tempo  o  Sfnza  darsi  tempo;  rea  quella  lautezza  de'  cibi  che  costa 
troppo;  rea  quella  che  nel  loro  apparecchio  mette  importanza  e  faiira  e  va- 
llfia  e  9Pf#a  soverchia;  rea  quella  che  eccede  nella  quantli^;  <|iiella  dji  h|- 
tiipoche  al  R)aogiare  e  al  bere  agogna  con  voluttà  quasi  affannpM,  e  ru- 
ipipa  nel  pensiero  il  mangiare  fatto,  e  sui  da  farsi  medila  beatamente.  Soo 
è  senza  verità,  tutlorhè  paia  strano,  il  detto  dulia  Somma:  che  qII  eccessi 
delta  gola  contraMaiw  in  certa  maniera  al  precetto  del  degnamef^ic  eeie- 
Iffare  tq  fpMia{i),9ì  pero|)é  nella  festa  più  che  mai  hanno  |i|pghi  Cfitliffitti 
ecéessi,  si  perche  gli  epuloni  in  tutti  I  di  dell'anno  fanno  festa  cpn  l'Olio  e 
la  crapula  ;  ond'é  che  quel  vizio  profana  insieme  e  il  rlpitso  religioso  e  il 
civile,  abusa  e  la  povertà  e  la  ricchezza,  e  dell'uomo  fa  peggio  che  un  ani- 
male bruto,  massimamente  in  que'  temià  che  Dio,  ordmando  un  po'  di 
<|iiiete  lille  sue  membra  con  legge  provvidissima  e  di  sanità  e  di  libertà  lo 
richiama  a  più  aiti  pensieri.  E  il  detto  della  Somma  è  anche  vero  In  questo 
rispetto,  elle,  il  ()igiuno  essendo  stabilito  come  preparazione  aliefesie,  e 
coneun  prelibare  della  cerimonia  di  quelle,  il  trascorrere  nella  dismisura 
eontr^iria  al  digiuno  è  un  violare  il  precetto  Da  quest'abuso  proviene  pbe 
in  più  lingue  le  voci  denotami  il  mangiare  e  il  bere  denotano  il  festeggiare, 
come  adnrea,  bonibance,  baldoria,  iripuiiio,  trionfo;  e  Orazio,  traendo  a  c<^ 
inpflo  d(;ll^  (|uttr|na  epicurea  la  falsata  religione  de'  tempi, dopo  Y'mta  Cleo- 
patra, cantava:  Affine  e$i  bibendum...  m 

Al  tatto  reca  Tommaso  II  vìzio  delia  g«)la,  dacché  eli  gusto  e  l'odorato 
DOQ  sfmp  rlie  una  specie  di  latto;  e  lo  fa  compagno  all'  imp;izienz.i,  per  es- 
sere vizio  contrarlo  al  patirei  di.-agi  cosi  come  gl'indugi,  e  per  debilitare 
f^pco  in  qu«-sta  m.tiiiera  le  lorze  dell'anima:  Alla  battaglia  (5>  delt't.omo  Iff- 
ifriore  non  xi  Sf^ge  se  prima  il  nt'mico  pnaio  entro  noi  stfssi,  cioè  i'Qpfi^ 
fi/o  d*'lla  gola,  non  viene  domato  >6r  —  ,1  fortezza  appartiene  la  pazienza 
cA^  k'Q^tUìfe  i  mali  ^  la  lottganimiià  che  ^a  attendere  i  beni  k1),  —  /  forti  /a- 

(1)  ^Ipr,  XXX.  (5)  '^"''g.,  XVI.  i  2G  :  Uhero  roUr; 

(I)  Som.,  9,  t ,  li.  Isidoro,  in  altre  che,  se  fttiea,  A'e//f  priate  baUaglie  dtl 

jmrolei  Quid,  quanium,  ouomodoj  et  mi,  duroj^  Foi  vince  iutio»  $e  6eH  $t 

^amh(Qfi  Sjtn.  Bon.,  II).  '^^^^^Jv    '  ^      ^^^ 

(4)  Bar.  Carm.,  I,  37.  ^^ S^Xià.>%>VV^- 
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tfeano  avendo  fame  e  sete  del  gaudio  de*  beni  veri,  e  deilderano  tenera 
lontano  Vaffeito  toro  da*  terreni  e  da*  corporali  (4).  —  Non  solo  fare  ofiire 
virtuoMe,  che  comunemente  dieonxi  opere  di  giuntizia,  ma  farle  con  certo 
inxaziattile  desiderio,  quasi  con  fame  e  Mete  (S).  Quesll  passi  che  congfun- 
gono  insieme  le  idee  di  forlezza  e  di  astlDenza  da  cibi,  e  di  giuslitla  <ben 
distingua:  Tommaso  la  giustiiia  pariicotare  dalla  universale;  ma  qal  può  Io- 
tendersi  anro  di  questa),  dichiarano  perchè  Dante  ripetendo  il  passo  del 
Vangelo:  Beati  qui  esuriunt  et  siliunt  juutitiam,  lo  applichi  e  all'astinenxa 
delia  gola,  e  al  giusto  amore  e  uso  della  ricchezza,  lontano  si  da  avarizia  e 
s!  da  prodigarla  (s)  Envendo  la  carità^  soggiunge  Tommaso,  radice  de'  beni 
tutti,  q Nando  apuar tiene  a  fortezza,  appartiene  altresì  a  carità  Or  il  vizio 
delia  qola  afffnde  e  giustizia  e  carità,  per  questa  ragione,  tra  le  altre,  che 
toglie  al  necessitosi  quel  che  è  debito  ad  essi,  è  insuUa  alta  loro  miseria 
spieiaiamenie, 

Adam  iiiiemperantla  venirle  expullt  a  Paradiso  (4).  —  Ove  domini  il  vizio 
della  gola,  lutto  quello  ette  gli  uomini  hanno  fortemente  operaio,  lo  per- 
dono {^ìì.  —  Dum  venier  per  iugluviem  tenditur,  virlutes  antmae  per  luxU' 
riam  dettrunntur  (6i. 

Figlie  delta  gola,  dice  Gregorio  (7),  stolta  allegria,  buffoneria,  immon' 
dezza.  loquacità,  grossezza  della  mente.  La  quale  enumerazione  non  alle- 
rando.  ma  In  più  ragionalo  ordine  disponendo,  la  Somma  dliiiostra  come  la 
gola  ofTfnda  la  ragione  con  la  grossezza  delta  menle  (si,  intorbidi  l'apiieiilo 
con  la  vaita  «■  incomposia  allegria,  disordini  la  panda  a  Inquaciià  (9i,  1^ 
peri^oriM  a  (tfrenaii  alti  di  quella  buffoneria  che  a  siulth  curlalltai  dicitur^ 
idtsi  iocutariian  quae  risum  movere  solel  (40);  brulli  il  corpo  anche  con 
l'esteriore  Immundezza. 

E  percììè  immondizia  massimamente  appartiene  alla  golam)\  però  da 
acqua  immonda  e  puzzolente  sono  baiiuii  in  Inferno  i  golosi,  e  Cerbero  ha 
la  barba  unia  e  atra,  Omnes  mensae  repUtae  sunt  vomftu  sordibusque  (41). 
E  per  immundezza  intende  la  Somma  e  le  superfluità  de'  cibi  male  smaltiti, 
e  glMmroundi  desideri!  a  cui  la  gola  é  fomento. 

Ma  perché  Giudei  e  Blantchel  tenevano  che  il  cibo  contaminasse  di  per  ^é; 
la  dottrina  del  Cristianesimo  con  la  temperanza  sua  propria  Insegna  che 


(i)  Ang.,  Serm.  Dom.,  I,  nelP  Inferno  i  golosi,  detti  picchi,  giac- 

(2i  Summa,  1  e.  ciouo  isiupìditt. 

(3)  Esurirvflo  sempre  quanto  i  giù-  (9)  Gieg  in  Post.  :  Se  i dediti  alla 
sto  (Pmg  ,  XXIV,  terrina  ultima).  gola  non  fossero  da  smoderata  logua- 

(4)  Chrys.  in  M.itlh  ,  llom.,  XIII.  cita  trasportati,  quell'Epulone  eh*  di- 
Quindi  Diiiile  il  secondo  albero  che  le  cesi  aver  hanchelialo  lutti  idi,  non  pa- 
aniiuu  ritrovano  nelin  via,  dice  essere  tirebbe  nrlla  lingua  arsiune.  E  però 
un  pullune  di  quello  che  fu  morso  da  forse  Ciacco  In  Inferno  per  pena  della 
Eva.  gola  loquace  e  dell'antica  cortigiHuia, 

(5)  Greg.  Mor.,  XXX.  dice  du  ultimo:  Più  non  ti  dico  e  pia 
(6/  Gt-eg.  in  Post.  non  li  rispondo  (Inf.,  V!,  t.  30)  ;  e  qui 
<7)Mur.  XXX.  Forese:  Tu  ti  rimani  ornai:  che  U 
(8j  //  vino  fierturbando  H  cerebro  te-np ,  è  caro  In  qnctl^  «v^^iv^i  V^^ax^«^ 

con-  la  mia  fumosità,  intpedixce  t'uso  XXW   V.  ^\^. 
de  h  ragione  (Suni^  S,  S,  i69).  Purg.  (^\0')  0\os  \tv  ^v^^*^'^  • 

XX/V,  t.  alt.:  L'amor  del  gusto  ÌSel         l,\i>  ^om.,'5i,^.VW»* 
/fe//a  ier  troppo  ditir  non  fuma.  Quindi         (l^^  V\d.,  YXNWX . 
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LA  6QLA. 


Nel  verso,  non  beilo  (ma  anebe  l'aurea  anllcbità  n'ha  parecchi  di  tali), 
recato  da  Gr«gofio(o,  e  ripela Ip  d9  Tpmmaso,  raccolgpn«t  le  conduiooi 
che  il  piacere  delia  gola  fanno  essere  colpa.  Praeprqpere,  laitte,  nimis,  of- 
denier,  studiose.  («.  ;  e  vaie  essere  rea  r  InRordigla  nel  mangiare  ami  tempo 
o  fuori  di  tempo  o  Sfnza  darsi  tempo;  rea  quella  lautezza  de'  cibi  che  c^sta 
troppo;  rea  quella  che  nel  loro  apparecchio  melle  import»nza  e  faiica  e  va- 
flftA  e  i^p^^a  soverchi?;  r^a  quella  che  eccede  nella  quantità;  <|uella  d^  h|- 
liiPOChe  al  R)i|ogiare  e  al  bere  agogna  con  voluttà  quasi  affanniita.  e  ru- 
ipipa  nel  pensiero  l|  mangiare  fatto,  e  sul  da  farsi  medila  beataiften^e.  Koo 
è  senza  verità,  tuttophè  paia  strano,  il  detto  delia  Somma:  cHe  gli  eccessi 
della  gola  conira%iano  in  certa  maniera  al  precetto  del  deqnamei^te  eeie- 
(ffare  la  ffisiffl3),6i  perci)è  nella  festa  più  i-he  mai  hanno  |i|pghi  Cf»ti(f}itti 
ecòessl,  si  perche  gli  epuloni  in  (utii  i  di  dell'anno  fanno  festa  epa  l'otiae 
la  crapula  ;  ond'é  che  quel  vizio  profana  insieme  e  il  riposo  religioso  e  il 
civile,  abusa  e  la  povertà  e  la  ricchezza,  e  dell'uomo  fa  peggio  che  un  ani- 
male bruto,  massimamente  in  que' tempi  che  Dio,  ordinando  un  po'  di 
quiete  lille  sue  membra  con  legge  provvidissima  e  di  sanità  e  di  libertà  lo 
rjchiama  a  più  aiti  pensieri,  p  il  detto  delia  Somma  é  anche  vero  in  questp 
rispetto,  che,  il  ({igiuno  essendo  stabilito  come  preparazione  alle  feste*  e 
Gonae  un  prelibare  delia  cerimonia  dì  quelle,  il  trascorrere  nella  dismisura 
contrarla  ai  digiuno  è  un  violare  il  precetto  Da  quest'abuso  proviene  pbe 
ip  più  lingue  le  voci  df^noianii  il  mangiare  e  il  i)ere  denolano  il  festeggiare, 
come  adorea,  bonibance,  baldoria,  tripudio,  trionfo;  e  Orazio,  traendo  a  c<^ 
IPPdo  dplla  (]|Mtlrina  epicurea  la  falsata  religione  de'  tempi, dopo  yiota  Cleo- 
patra, oaniava:  Sunc  est  bibendum...  (4). 

Al  tatto  reca  "Tommaso  il  vizio  di'lia  gola,  dacché  e  il  gusto  e  rodorato 
Don  sonn  rhe  una  «prcìe  di  laito;  e  lo  fa  compagno  all'  iinpazienz.i,  per  es- 
sere vizio  contrario  al  patirei  di..*agi  cosi  coinè  gl'indugi,  e  pi-r  d<'bilitare 
j^nco  in  qu«sta  n^ioiera  le  forze  dell'anuna:  AUa  ballaqfia  (5>  tielVuomo  Iff- 
ifriore  non  si  scorge  se  prima  il  nemico  posto  entro  noi  stessi,  cioè  l'auìi^ 
liio  dflla  gola,  non  viene  domalo  >6>  —  A  fortezza  appartiene  la  pazienza 
cA^  ifQòtitife  i  titani  ^  la  lottganimitù  che  ^a  atteiìdcre  i  beni  v7).  ^  /  forti  (d^ 

(I)  ^Ipr,  XXX.  (5)  r«rg.,  XVI.  f  2G  :  Lihero  roltr; 

(i)  Suri.,  9,  t .  73.  Isidoro,  In  altre  che,  se  fttiea,  Ketie  ptitne  baUaglie  del 

parole  i  Qti^t  quantum,  ouomodoj  e(  eitln  duroj^  Poi  vince  tutto j,  se  ben  si 

ptawh  (Da  Sjm.  Ben.,  1)).  nutrica.        ^ 

(4)  «or.  Carni.,  I,  87.  VS  %W.,>>W»- 


04I?TP  ^xw,  883 


tleùM  w$Mh  fame  e  «eie  tfef  gaudio  de'  Hni  verl^  e  tfeiltferaito  fen^ 
lonttmo  l'affetto  loro  Aa*  terreni  e  tfa'  corporali  (4).  -^  Nbii  ii»lo  (lire  oji^e 
vfrmoie,  ohe  eomuHtmenie  dleonni  opere  di  giuttMa,  ma  finirle  con  eeriQ 
imazialille  detléerio,  quont  con  fame  e  ette  <t).  Questi  paMl  ehe  eoògian* 
gono  insieme  le  Idee  di  foriena  e  di  BstineDia  da  cibi,  e  di  glastlila  (ben 
dislingue  Tommaso  la  giustitia  partieolare  dalla  universale;  ma  qtil  pud  In- 
tendersi anro  di  questa),  dicltlarano  pi*rebé  Dante  ripetendo  11  pasto  del 
Vangelo;  Beati  (lui  eiuriunt  et  titiunt  jutttiiam,  lo  applichi  e  all'astineoia 
della  gola,  e  al  giusto  amore  e  uso  della  rlcchena,  lontano  si  da  avarlila  • 
si  da  prodigalità  (s)  Eneendo  la  ear/fd,  soggiunge  Titmroasn,  radice  de*  betd 
tutti,  qnantloepuar tiene  a  fortezza,  appartiene  altreti  a  carità  Or  il  vizio 
della  gola  offftide  e  giuetizia  e  carità,  per  questa  ragione,  tra  le  altre,  eHe 
toglie  al  neee%8ito»i  quel  che  è  detfilo  ad  etài,  è  Insulta  alla  loro  miseria 
spieiaiamenie» 

Adam  iniempnantia  venirle  expulli  a  Paradiso  (4).  —  Ove  domini  il  vizio 
della  gola,  latto  quello  che  gli  uomini  hanno  fortemente  operaio,  lo  pff' 
dono  (SI.  —  Dum  venter  per  ingluviem  tenditur,  vlrlules  animae  per  liupti- 
tlam  dentruhntur  (8». 

Figlie  dtlla  gola,  dice  Gregorio  (T).  stolta  allegria,  tfuffhnefla,  immon^ 
dezza.  loquacità,  grossezza  della  mente.  La  quale  enumerailone  non  alte- 
rando, ma  In  più  ragionato  ordine  disponendo,  la  Sonima  dimostra  come  la 
gola  offenda  la  ragione  con  la  grossessa  delia  mente  (ti,  intorbidi  l'appetito 
con  la  Tana  e  Inromposta  allegria,  disordini  la  panda  a  lnqoacilà  (9),  1^ 
per^onn  a  sfrenati  atti  di  quella  buffoneria  rhe  a  s/ii//l«  curlalitat  dfcllgr^ 
idest  ioculariian  quae  risum  movere  eolet  (40);  brutti  11  corpo  anche  coi| 
l'esteriore  Immondezta. 

E  perché  Immondizia  massimamente  appartiene  alla, gota  m)\  però  da 
acqua  immonda  e  punnleiite  sono  t^attutl  In  Inrerno  I  golosi,  e  Cerbero  ha 
la  barba  unta  e  atra,  Omnes  mensae  repleiae  *unt  vomftu  sordibusque  (4S). 
E  per  immondrtza  Intende  la  Somma  e  le  superfluit|l  de'  cibi  male  smaltiti, 
e  gi*  immundi  desiderll  a  cui  la  gola  è  fomento. 

Ma  perchè  Giudei  e  Ifaqichel  tenevapu  che  il  cl^ocontamloasse  di  per  ^é\ 
la  dottrina  del  Cristianesimo  con  la  temperanza  sua  propria  Insegna  che 


(1)  AqKm  fierip.  Dom„  1,  neir  Inferno  I  golosi»  deiti  ^^\,  giac- 

(2i  Summa,  1  e.  ciouo  isiupiditj« 
l'ò)  EsuriffHo  sempre  gì^anlo  è  giU'         (9)  Gng  In  Post.  :  Se  y  debili  alla 

sto  (Piiig  ,  XXIV,  terrina  Mitima)«  gola  non  fonsero  da  emoderala  (ogua- 

(4)  Chrys.  in  M.itih.,  Itom.,  XIll.  eùà  trasportali,  queU'Spnimtp  ck*  di" 
Quindi  DiiUte  il  secondo  albero  che  ie  cesi  aver  ImnehelitUo  ttdliidifnonpa- 
aniiiiu  ntrtivano  neli»  via,  dice  essere  tirtbbe  nplla  lingua  arnune.  E  però 
on  pulluue  di  quello  che  fu  morso  da  forse  Ciacco  in  Inferno  per  pena  della 
Eva,  gola  loquace  e  dell'antica  cortiglunla, 

(5)  Gt-eg.  Mor.,  XXX.  dice  du  ultimò:  Più  non  ti  dico  e  pia 
{6)  Greg.  in  Post.  non  ti  riì^pondo  (Inf.,  V!,  t.  30)  ;  e  qui 
(7)Miir,  XXX.  Forese:  Ta  ti  rimani  ornai:  chè'l 
(8)  //  rino  fterturhando  i/  cerebro  te^fp.  è  caro  In  qae«(^  x^^xvtk  ^^Q!t%.^ 

co»K  la  Hua  fumo-ita,  vnpeiliMCtf  l'uno  XXW  V.  ^V). 
de  h  ragione  {Som] 3,  S,  1 69).  Purg.  (^AQÌ)  Ci\o%  \u ^^«a.^^  . 

XXIV,  t,  alt.:  L*amor  del  gusio  Sei         {\V)  Som.,'5k,V^W** 
/fe//a  lor  troppo dùAr  non  fuma.  Quindi         (v^^  \sU.,  YKTVW. 
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3.  Ed  io,  continuando  il  mio  sermone, 

Dissi:  *-  Elia  san  va  su  forse  più  tarda, 
Che  non  farebbe,  per  l'altrui  cagione. 

4.  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'  è  Piccarda: 

Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questo  genie  che  sì  mi  riguarda.  — 

5.  —  La  mia  sorella,  che,  tra  bella  e  buona, 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell'alto  Olimpo,  già,  di  sua  corona.  — 

6.  Si  disse  prima;  e  poi;  —  Qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun,  dacch'  è  sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

7.  Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonagiunta, 

Buon&giuiltft  da  LUcòà.  E  quella  faccia 
t)ì  là  dà  lui,  più  che  Maitre  trapunta, 

8.  Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braco|A: 

Dal  Torso  fu:  e  purga  per  digiuno 

Le  anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia.  — 


i.  (L)  Blìtt  :  V  ombra  df  ^UsiO.  ~  (SL)  tìnóhagiUntù  d^R!f  t3rbÌet\A* 

Più. .  :  più  lard^  rhe  se  io  seco  oon  nU  rimai orf*  mèditiO-Pi  ma  a  qosllilii 

fossi  a  parlare  e  Virsilin  a  quando  olcRante    Abbiamo  un  so- 

4  iSL)  Piccar  ria  Donati,  snrpìia  di  nello  rii  lui  ai  rava*canti  amico  del 
Foresi*  e  di  G«rAo.  (IpriiUola  di  S'mo-  No^int  Fii  liomo  di  Valóri!.  MùAi'k- 
oe.  beilisHini.'i  Falla  monaca  di  S:tnta  mnimo  Oanie  nella  Vulf^ai^e  Bio- 
Chiara:  penhe  rorsu  l'aveva  prò-  qnenza  (1.13)  iu  Dumina  cume  oe- 
roeKsa  a  on  delia  Tosa,  fu  Oi  convento  gleili»  rti  miie. 

tratta  a  forza  da  lui.  veniiio  a  e  0  da  8  (SL)  Braccia  inf .  XIX  t  19:  Non 

Bologna,  dov'era  podestà     e  data  temesti   torre  a    ingawio    La  betta 

moglie:  ma  ella  infermò  sull'ano  e  Ontina  ..  —  Torsto    Vi-simvo»  o  come 

mori  (Cionncci,  Vita  della  B  Umilia-  altri  dice,  tesoriere,  a  Tours,  nacque 

na,  p  IV,  e  7)    —  Notar    Itif    XX   t.  oella  nrie,  fu  pap»  col   home  di  Mar- 

3S:  Se  IH  ne  vedi  alcun  degno  (ti  nota,  tino  iv  dai  isso  al  1384:   buon  uurao: 

8  (SL)  Tra  Peir  :  CHp,'  tra  Isella  e  amico  mitilo  alta  ca»a  di  Francia,  fa- 

onesia.  Nnn  so  qual  fosse  più  P«ù  ceva   mor*re  le  anguille  del  lago  dt 

proprio  ette  nel  THS8t«:  E  mezza  nuasi  Boisfna  opI  vin  bianco,   e  le*  condiva 

par  tra  viva  e  morta  —  0  iwpo  Bue.  coi.  spezie; e  saioUo  esclamava:  fione 

V:  Insuetum  miraiur  limen  Ott/mpi.  Deus  qunuià  mata  imiirnar  prò  ec 

Georg  9  I:   Alto  Olumito    L'accenno  c/««ii />''»/ M  ri'» i-he  lu,  ne scriosero: 

mitologico  scus.isi  in  parte  coli' ori-  ìiaud  '*t  nnquUIac  qui»  m  ^rtuu*  liie 

gine  della  voce  greca  che  vuoisi  ^pten-  inCfi  iltf  Qui  qiinai  morte  reas.  exco» 

cfor«  e  coir  iiuagine  biblica  d'i  wo///e  riatìai  ^as  O^i.:  Fu  nomo  qnerrr%co, 

satìto.  —  Corona  Ad  Tim  .  II.  IV.  8:  e  molta  guerra  ftCf  fare  contro  gti 

Beposita  est  milii  corona  fusiiifae.  avversari  dflln    Chiesa    Nel    roMìui 

6  (L)  Ducch' :   pMJchè.  —  Munta:  tfmiio  si  rub  Ilo  Sicilia  dot  re  Carlos 

attennaiit  e  quasi  8vanita.  nel  costui  tempo  itatsò  Filippo  re  dì 

(SL)  Munta  Inf.XXlV.  l.  I8:  La  Francia   in   Cuiatoqnu  contro  lo  re 

lena.,  del  polmon  sì  munta.  Per  ai"  Piero  f>' Aragona.  D^liO  anguille  di 

/«Sld^r/r/tf  /  camptfgDUOll  Tuscan\  dico-  l^vu%eaa  e  di  Cornacchie  maodavaai 

no  di  tuffata,  ^^  ^  VemvV  ^^%v\\  \^%^\^  V  ^v^Utl 


^^\  M  trapunta  :  le  iouftuagUanM 
détl'Mdst  pelle  reddodé  i\nal\h«  dV 
itàpunto. 


CANTO  XXIVt 


I  [llll 


9.  Molti  altri  mi  nome  ad  unc^  ad  unr: 
E  noi  nomar  parén  tutti  contenti; 
Si  eh*  io  però  non  iridi  un  atto  bruno. 
lOi  Vidi  per  fame  a  iróto  tisar  li  denti 
Ubaldiu  dalla  Pila;  e  Bonifazio^ 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti: 

11.  Vidi  messer  Marchese^  ch'ebbe  spftiie 

Già  di  bere  a  Forlì  eon  men  secclleiza^ 
E  sì  fu  tal^  che  non  si  sentì  ^nibìoì 

12.  Ma  come  fa  ehi  guarda^  e  poi  fa  preiza 

Più  d' tin  thè  d'altro^  fé'  io  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parca  di  me  arar  eonteziai 

13.  Ei  mormoraya;  e  noii  so  che  Gdntueca 

Sentiva  io  là  't'  ei  sentia  la  piaga 
Della  Giustizia  che  sì  gli  piluceU.- 


9.  (L)  Bruno  :  ienfttehlo. 
(SL)  Conienti.  Per  amore  di  fama. 
Ciacco.  Il  uuliisd,  hèì  VI  dHrinTerttfi: 
Fregoli  eh'  alla  mente  altrui  mi  re* 
chi  ~  Bruno.  Pcir:  Viéla  oscura» 
Vista  or  rtiiara.  or  bruna 

<0.  (I.)  Hocco,  come  vt-ecovo 

(SL)  Vólo  Ovid  «♦•t.  vili:  Ora- 
li uè  vana  rnovet.  dt-nlenique  in  dente 
faligat  ;  Kxcrcetque.  ciho  delu^um 
guiiur  inani:  Proque  epulis  lenite^ 
nenuifinitain  devorai  aurax.  Mn.^  XU: 
Jam  faninne  trnet,  sirmlixque  lenenti 
/ncrepuii  màlis ,  morxunue  tlunu* 
inani  est.  Nel  mezzo  verso  di  Dante 
ci  slanno  quelli  e  di  Virgilio  e  di 
Ovidio.—  Vbnidtn.  La  Pila,  Iuoro  nel 
Fìorenlino.  Fratelio  del  Cardinale  ri- 
trovato in  Inferno  (e.  X).  Una  meda- 
f[lia  di  quegli!  Uhaldmo  fu  trovata  Ira 
e  rovine  di  Munte  Aceianico,  cartello 
di  quella  lainigiia,  signora  già  rtet 
Museilo(Broci  tii.Diss  delMuv.p  5»). 
—  Bonifnzin  Arciv«  scovo  di  Rtvenna: 
molli  aniiclii  lo  (armo  fl8lluoio  del 
detl<i  UliHlitinu;  altri  »!enove6e  de* 
Ftesrh'  ;  peielie  vescovo  ravennate  fu 
dal  ISTS  al  iS9t  itn  Bonifazio  di  Lava- 
gna —  Hocco.  0  rocchetto,  catta  di 
prelati,  ina  qui  rocco  vale  il  pastorale 
de' vescovi;  «  il  Postillatore  Cassi- 
nense d"u'e  che  il  pastorale  dell'aici- 
vescovo  (Il  Ravenna  iia  un  pezzo  in 
cima  fallo  a  guifia  degli  scaccili,  cioè 
della  torre  E  Benvenuto  da  Imola  : 
Rectam.  et  in  sumuiitaie  rotundam 
ad  modufiycatculi  nive  rocchi  ;  eome 
il  bordone  del  pelìearìaì. 

(P)  Pasturò.  Joan.,  XXt,  n:  Pa- 
sce agnos  meosé  -  4i:  Pù9ce  oves  meas. 


il.(l)  SfUiilb:  àgitf.  •>•  Ven  di  qui. 

(SL)  Marchete.  Nome  di  persooa, 
è  fu  ^niigUitlloii.  éaTiTtlere  di  Forlì, 
gran  beviiorfe.  Detioglidat  cantiotere 
ciié  id  ctilS  lobMiirnava  di  l6ropre 
bere,  e  In.  sóttglunais,  ¥Ì9pondi,  eh'  i' 
ho  sete  sempre  .  , 

IS  L^U  Prexzti:  slStHà. 

(SL)  Contezza.  Per  le  rime  di 
Dante,  note  già.  vivo  Bonauinnta. 
Oli:  Mostra  l'affeziortethr.Mta.  a 
Bnonagiunta,  più  che  auH  Pifri,  99- 
rocche  si  éiieitd  in  una  mcéestma 
poesia  VII  (gare 

is.  (L)  Là:  IO  bocca  a  lui  -^Pf/iyeca; 
marigia  a  poco  a  poco, còme  iplli  dal 
Krapfiulu  I  chicchi,  rimane  il  raèpo 
brullo    .  . 

(SL)  Geniueca  La  Pargoletta,  no- 
bile fanciulla  amata,  diclino,  «la  Dan- 
te for^e  nel  IS14.  Tra  le  sue  Rime  ab« 
bìaiii  questi  versi:  Cht  guarderà  gianh 
mai  sema  paura  Negli  occhi  d'està 
brtla  pargoletta    LUtilnòqui   vede 
Aiagia  di  cui  nel  XIX  del  Purgatorio, 
tert  ultima  Ma  tutti  colesti  amori  di 
Dante  risiran  d'eisere  rotuatico  ret* 
torleo.  '^  Piaga.  Piaghe  ehiaiha  i  se- 
gni del  peccato,  seritti  dalla  spada 
dell'angelo  -^   Pilucca.   Varchi:  Pl« 
ItuTàrsi  uh  grappolo  d'uva    Piirg., 
XXIII  I  so:  Che  »i  vi  ifopita    Ma  II 
st  litire  che  Dante  fa  con  nirt  trhlo  ti 
nome  di  giovaoelta  gentile  uà<:.Vt  ^^ 
la  gtila  do^tt  fiwvxxvAjjC^^^'oV»^  %vxcs».  \^ 
fame;  e  (\^«%v^  \*^«k  t>w^^^*%'^,S Si- 
na g\Ù8V\tU  «Xv^i  V\\>a.lte)a.\  J^\^^^. 
fe\Vcc  acwii^itti^iiix^  A\  v^totvX^^^Gw» 


8  PtlRQAToRlO 

14.  —  0  anima  (diss'  io)  che  par'  sì  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  sì  ch'io  t'intenda; 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga,  — 

15.  —  Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda 

(Cominciò  ei),  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  comech'  uom  la  riprenda. 

16.  Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiarerànti  ancor  le  cose  vere. 

17.  Ma  dì  s'io  veggio  qui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Donne  ohe  avete  intelletto  d'amore.  — 
IS.  Ed  io  a  lui:  —  Io  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto  ;  e  a  quel  modo 
Che  détta  dentro,  vo  signiflcando.  — 

19.  —  0  frate,  issa  vegg'  io  (diss'  egli)  il  nodo 

Che  '1  Notaio  e  Guittone  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo,  eh'  i'  odo. 

20.  Io  veggio  ben,  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette; 
Che  delle  nostre,  certo,  non  avvenne. 

(.  (LJ/(ia.'   ur.  ~  Nodo.-   tmpi 


cD|io  daLeallno:  viaMClrea  UHM. 
Abbiamii  tue  nniK,  awal  diiMmiM. 
—  Guiitone  d'ArKUu,  più  KlCRUile  di 
BuuaaAiiinla.  mn  |iur  inadlucre.  Ma^ 

quu  i>»riuKiii  u>piil*ir<-ir)iile-lrau 

«Hudeiiii;  lu  bU'H  ciiiailino  —Dolce: 

.. .  ....  ^^.^.  Pi'H;  XSvi.  i  a:  mmed'ammt  w4r 

(8L)  IWnnc  Cnnzonp  recala  nrlla      ànici  r  Irgoiaate 
Vita  Huo».  —InitliKto  ECC11,  IV,  K)  Sudo.  Cani.,  I,  <■:    OwlM 

U: /a(tHc-fBHt>ii'riiifip  nrnrirfnid   do  la  a  qaenlo  omfe»  (U 

it  (SL)  Amon.  H''lm  Viln  Nuova  e'  v.il{)jr«  IUIIadu)  la  aiuiixa.  quttl» 
coailaona  cularu  eli'  rliiiaou  eui>ra  cKi  d'  Itm'iaiit-  aiun  tu  nmiiurt  *  ae. 
•lira  nuilerla  Gh<-  Hiiiiir>»ii 


Alt  t>flaci|ifu  fu  irovaioptr  diri  d'a- 

aoiB.':  Biaamlne  railoiili  C''-]0>iillu 
~-  iplieiu  mUill.':  Carmina,  iJicrpu- 


rttlt  quae  mihi  tSIcial 

ira.  Ad  Cor..  I,  V.  il:   uè   ...^  .i-™.  ■ 

rt/M««/.som.:o«)fn«Mu.lnspi-  ""^T'S:^ „m,,i^, , 

'^'m^gnificanao.  Po.iHl.  ca«V.     «^,^V^,- wST  ""'™  "  "~*^ 


CANTO  xxir.  3^ 
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21.  E  qual  più,  a  gradire  oltre,  si  mette,  ' 

Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  stilo.  — 
E,  quasi  contentato,  si  tacette. 

22.  Come  gli  augei  che  vernan  verso  il  Nilo, 

Alcuna  volta  di  lor  fanno  8cl;iiera, 

Poi  volan  più  in  fretta^  e  vanno  in  filo; 

23.  Così  tutta  la  gente  che  li  era, 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 
»      E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

24.  E  come  Tuom  che  di  trottare  è  lasso. 

Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia, 
Fin  che  si  sfoghi  Taffollar  del  casso; 

25.  Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 

Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva. 

Dicendo:  —  Quando  fìa  ch'i'  ti  riveggia?  — 

26.  —  Non  so  (rispos'  io  lui)  quant'  io  mi  viva  ; 

Ma  già  non  fìa  '1  tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch'  i'  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

27.  Però  che  '1  luogo,  u'  fui  a  viver  posto. 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 
E  a  trista  mina  par  disposto.  — 


(SL)  VoUre.  Parla  o  al  solo  Dan-  annus^  Trans  pintura  fugat,  et  tetris 

te,  e  in  plurale  per  riverenza;  odi  immiitit  apricis,-^  Fanno.  Inf.,  V, 

lui  insieme  e  di  Guido  e  di  Gino.  1. 17:  Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga, 

21.  (L)  Qual:  chi  —  Gradire:  andare.  —  Filo  Par  ,  XVIII,  l.  ss. 

Gradi  —  0//re quei  che  della  il  cuo-  34.  (L)  Affoltir:  aosare:  da  follis. 

re.  —  Dall':  dai  più  al  men  bello.  —  Casso:  peno. 

(SL)  Gradire.  D.irebbe  un  senso  96  (L)   Tornar  qui   per  morte.  — 

anco  Vandare  a  grado;  cioè:  chi  can-  Itiva:  desidero  già  morire  per  non 

ta  per  piacere  ad  altrui,  non  per  sud-  vedere  i  mali  di  Firenze 

disfare  ali'affeilo  proprio,  s'ìmbro-  (SL)  Tornar.  Pur«  ,  II.  t.  51  ;  Per 

glia    li  primo  corrisponde  più  all'i-  tornare  attravoiia  Là  dove  io  son,fo 

ifìdigìne  (iviWe  penne  strette  iiietro  ad  io  questo  viaggio.    CDanle,    Rime.: 

Amore;  ma  nell'aliro  il  méilersi  a  ire  SpeJtse  fiate  pensando  alia  morte.  Me 

più  oltre,  è  soprabbondanie  e  men  ne  viene   un  desio  tanto  soave.   Che 

chiaro.  Una  variunle  di  M.  Bernardi  mi  trasmuta  io  color  del  viso."]  —•  Ri' 

al  gradire,  che  dichiarerebbe  pia-  va  Imagine  nel  Petrarca  ripetuta  so- 

cerè.  vente    Altrim  -ntl    pensava   quando 

(F)  Olire.  Pietro  qui  reca    un  scrisse  il  XXXI  dell' Inferno,  t.  4St 

passo  d'antico  :   Conviene^  prima  le  C/i'eit;it;e.e/a«gat}Ua.axvtwao&\kt.w.<x. 

anime,  poi  le  lingue  farsi  erudite,  VIA\A  13*:  <^h^. 

83,  (L)  Augeì:  gru.  —  Lor  :  di  sé.  ^SL>  Spolna.  \iA,,  "K»\n  ,  v  j»  e. 

(SL)  Augei.  Iaf„  v.  [  V.  Euripide,  Pistola...  di  NcH  »\  A\mw^»  —  '^^^ 

ueleoa,  s495;  SI9L  Tfteb.,  V,  ii.T  —  no.  U  NW%o  %MQw^^w\ti^» 
Fernan.jEn.,  VI;  Aveit,  ubi  frigiàus 
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28.  —  Or  va  (diss'  ei):  che  quei  che  più  n'  ha  cólpa, 
,  Vegg'  io  a  coda  d'una  hestia  tratto 

Verso  la  valle  ov'  e'  mai  ndn  si  scolpa. 

29.  La  bestia  ad  ogai  passo  va  più  ratto^ 

Crescendo  sempre,  inQn  eh'  ella  'I  perihiote; 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

30.  Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruota 

(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel) ,  eh'  a  te  fla  chiaro 
Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

31.  Tu  ti  rimani  ornai:  che  '1  tempo  d  caro 

In  questo  regno  si  eh'  io  t)erdo  troppo 
Venendo  teco  sì,  a  paro  a  paro,  -«- 

32.  Qual  esde  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 


S8.  (L)  Quei  :  Corso  Donali.  —  Trat- 
to: strascina'^  ^ifl  da  cavallo  —  Val- 
le: in  Inferoo,  ove  nun  e' 6  reden- 
zione. 

(SU  Quei  Corxn  fu,  dice  il  Villani 
(Vili.  9S).  }/  più  xnvio,  il  pili  valente 
cavaliere^  il  t'iti  bfllo  parlaior*»,  e 
tntqfio  pratico,  e  (li  maggior  nomi- 
ìiaina,  di  grande  ardire  .  d  imprese, 
che  a  suo  tempo  fosse  in  Italia  .  Fa 
bello  della  persona  e  di  grazioso 
aspetto  :  ma  fa  motto  mondano  :  e  in 
sutt  temno  fece  fare  in  Firenze  tttolte- 
commuiazinni  e  scandali,  per  avere 
Slato  e  signoritì...  Là  sua  (ine  fu  gran' 
de  nutrita  nella  nostra  città.  Dino,  t  : 
Cavaliere  di  grande  animo.  -Il  :  Ar- 
dito  e  franco  .  valentissimo,  .  belliU- 
Simo  uomo  So^peitarnnò  avp8<e  av- 
velenalo de' Carchi.  Impedì  talvolta 
il  corso  della  ftiustitia  :  cofif^iuiò  c<>n 
BoriirHZli»  Vili  H  con  Umiccione.  de\ 
quale  u  esli oun  sno  fl^tioavfva  gfio* 
SMta  la  tlQlia  nel  4^04  Nel  list  lu  |in- 
deslà  fil  Pisa  :  e  CMiibaite  a  CHinnai- 
dmo.  amtiizìos  I  di  beila  mone;  nel 
itfO  svernò  la  ftuerraiiesl  inaia  contro 
P>flH  da* suoi  Fioreniini  Tornò  nel 
ISOI  vinritore  con  Carlo  di  VhIoìs; 
esiliò  \  Biaoctii  :  e  divenne  tanto  po- 
tentectieil  popolo  n'ebbe  8«»8pe.uo. 
Fa  etiaio,  cc^fadannato  ;  te  eàse  aua- 
Use.  B'Bìdifueca'$uo\  :  abbandonalo 
dei  promessi  «occorsi  d'  URacc\okie , 
fuggi;  ma  insegano  da*  soldaU  caia- 


Inni,  cadde,  o  si  KHIò  da  cavallo;  e 
rimasogii  il  pie  nella  siafTa,. tanto  ne 
fu  strazialo,  che  i  nemici  lo  soprag- 
gìuiiscro.  SII  «Marono  e  uccis**ro 
fireAso  a  San  Salvi  il  di  6  di  uli<>bre 
4sn8  (Pelli,  p.  97-98»  —  Piti  Dino, 
liXi  :  Troppo  più  baldanzosamente  si 
scii'tprie.uo  i  Donati  (he  i  Cftchi  nello 
sparlare;  e  di  niente  lemeano 

•  Ft  Scolpa  Par  ,  XX,  l.  36:  Dal' 
lo'nferno,  u' non  si  riede  Giammai 
a  buon  voler,  \ug  ,  Serm  ,  ad  Bfem.: 
In  I  uff  rito  nulla  est  redeinpito.  Som.  : 
Ciim  culpa  rtmanèat  iii  darnhàtls, 
eornrn  poen^  nullaienus'  ititerfum' 
pelar 

29  (L)  Crescendo  nel  motd  —  Dh 
sfotto;   morto. 

30  (Li  Molto:  7  il  noi  e  7fibe(tl  Ctret. 
—  nuo'e  «le* cieli. 

(SL)  Dichiarar.  Mal  lion  10  Ilo* 
m'na.  ('«.me  suo  affine. 

$i.{L)  Curo:    prezioso   •^Parù:  a 
paflSO  a  pa.<so. 

(SL)  Paro  Ppir  :  A  paro  a  paro 
Coi  no  tuli  poeti  afa  cantando.  Mn.^ 
VI  :  Par  iter  gres  si 
38  iL)  Iniovpo  ne'  nemici 

(SL)  Qual  Arl«»8  ,  XV.  f#:  Come 

buon  corridar  eh'  tittimó    tassa  Le 

mosse  e^iVunqe  «  lunanxi  a  (ulti  Pài' 

sa.  — •  Intoppo  Vctv%^n^\Qttot>\%Vs«L* 

COTOL\>aMV3^V^- 
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33.  Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi: 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due 
Che  fùr  del  mondo  si  gran  maliscalehi. 

34.  E  quando  innanei  a  noi  sì  entrate  fue» 

Che  gli  ocohi  miei  si  fero  a  lui  seguaci, 
Come  la  mente  alle  parole  sue; 
35t  Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 
Per  esser  pUre  allora  vòlto  in  laci. 

36.  Vidi  gente  sott'esso  alzar  le  mani^ 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde^ 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vanii 

37.  Ghe  pregano,  e  'l  pregato  non  risponde, 

Ma,  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta) 
Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde* 

38.  Poi  si  partì,  siccome  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore,  adesso 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

39.  <K  Trapassate  oltre,  senza  farvi  presso. 

))  Legno  è  più  su,  che  fu  morso  da  Eva: 
»  E  questa  piatita  si  levò  da  esso.  :» 


m 


ss.  (L)  Varchi:  lì.issl  -  Gran:  ptU  ave^x^  dl^gìnntl  uti  offàlicaii  bUól. 

i  nel  regni»  d»^l  «  tp^f-è.          .  —  Laci  Seiij'niPhiJi  :  t'.  CmiIIq  :  Quac(. 

(<tj  Valcni    Vnlcarr  é  n«*ll'Arlo-  S6  (SL)  Alzùr  Ovi<l ,  ViH.,  It  :  fm^ 

slo  (XV,  4ui  -  Maltscafctii    mUl'  Tanlnie,uuìlae  Detnfiidanlntà^Uat; 

scalco  tra  koVéroàloré  cinlH  Cuflt^  e  nnQeque  iutminri,  tftit^ii  àfbQit  Nel- 

dell'est'rcito:  qUi  vale  dUnilfl  m  gè-  l' liiferniMiAniianriiiio   i  golual:  Af- 

nere,  cortile  altrove  le  Voci  duca,  .si'  farhaii  Htanno  come   taffi:ài  brama 

qtiorf,  impetatiofé  httnni\(ì\uo :  Cer '  par  che  muoiano:   di  farhe  te  thahi 

bt-ró  matiHcalco  dì  Pliìtone.  stendono 

34.  (L)  Seguici:  li  guardavo  di  lofi-  cFi  Fantoiini.  Dice  la  vanità  del 

lano.  Vitto  e  la  minore  «ravilà.            . 

(SD  Entrato.    Meglio    sarebbe  S7  (L)  Disio  :  là  cosa  eh*  e*  brà- 

forse  scrivere  .51 'nfra/o,  Intendendo  mano 

2N/fofo,  lonna  (he  Ila  altrove  Dame:  (<L)    Acuta     Georg,    t:    C 

gìaccliè  «gli  rt«»n  àma^elldt're  le  ac-  acnens.    conta  Par..  I:  Vn detto  , 

ceniate    —  Seguaci.  JÈh  ,  ^i:   Qnad'  non  sentito  di  co  lanioar.àme.^  Di 

tum  ad*,  possent   oculi  servare  f>e-  O^^veitn  dei  (IkììhUtìo,  Ovirl   Mfi., 

queitium.  Sp-mivif  suam  motis  avidus  circum- 

ii  {Lì  Patvermi:   m' a^^slrvero  —  votat  alts  Purg.,  IV:  Qut  é  lUS/ro  c/i- 

Grar/'/i  di  trulle  -  Vò'/o:  noi  vede-  muitdó 

va'iio  mima  perch'era  sullo svuitare  ti  •L^  Ricreduta  d'avere  bramato. 

—  Esser  noi.  —  Pure:  appena  —  la-  — ^  AdrSso :  b«*n  tosto. 

ci  :  là  (SL)  Adesso,  lii  questo  éeriso  ha 

\S\A  Gravidi    Gforg.ll:    Faftu  eserni»»  aiiiu;hl. 

netnun...  gravencit  Ovid.llul,  VHI:  id.  lU  Quesla:  few^V'^W^ti^^'^^- 

Gravldii  —    tnesaibuit,    —    Vivacìt  beiro  «l<i\  P*At«idV%(^  \«tT^^Vtfe.        .^     .  ^ 

Georg.,   Il:  nvaàUóFitfae.  ^  Pomo.  l¥ì  Leijò.^«\v\<^^ti.\».>^^^?t  w 

Per  albero  da  f runa  ìùtiméteiìLtir  pHtna    kft'^^i    d<»\V  ^*^\tk««i»^  ^  '^  ^^       i 

tini.-  Purè.  Sèfrtiòt.:  Pùfé  àt lòtta  fraiì\a.                                                      1 


» 
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40.  Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva: 

Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io,  ristretti, 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

41.  «  Ricordivi  (dicea)  de' maladetti 

»  Ne' nuvoli  formati,  che,  satolli, 
»  Teseo  combatter  co'  doppi  petti  ; 

42.  »  E  degli  Ebrei  che  al  ber  si  moslràr  molli, 

»  Perchè  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni 
»  Quando  invér  Madian  discese  i  colli.  )) 

43.  Si,  accostati  all'  un  de'  due  vivagni , 

Passammo,  udendo  colpe  della  gola. 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

44.  Poi,  rallargati  per  la  strada  sola. 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portar  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

45.  «  Che  andate  pensando  sì  voi  sol'  tre?  » 

Subita  voce  disse:  ond'io  mi  scossi, 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 


4ò.  (L)  Si;  così.  —'Perchè  :  onde.  — 
Ristretli,  la  vìa  è  angusta,  l'albero  ia 
mezzo.  —  Laio  della  costa. 

(SL)  Perchè.  C^ni:  Essendo  l'al- 
bero nel  noezzo,  dall'orlo  v'era  al 
Poeta  perìcolo  di  caduta;  e  lo  prova 
l'esserci  dall'altra  parte  si  poco  spa- 
zio cbe  i  tre  aodavan  ristretti.  —  Leva, 
Par.,  XXVI,  t,  47  :  Nel  monte  che  si 
leva  più  dall'onda. 

41.  (L)  De'  Centauri. 

(SL)  Nuvoli  Virgilio  (Mn.,  Vili) 
e  Ovidio  (Mei,  XII):  Nubigenas.  Lu- 
can.,  VI  :  Semìferoft  Jxìohidas  Cen* 
tauro»  Faeta  Pelelhroniis  nithes  ef" 
fudit  in  antrin.  Siat..  V:  Gelida  non 
saevius  Ossi  lux  uria  nt  LapUharum 
epulae  si  quando profnndn  Subigenae 

«tre  mero.  —  Satolli.  Ez^'c.h.,  XVI, 
tatari tas  panis  per  ripienezza, 
fg..  Il  :  Bacchns  et  ad  culpam 
asdfdit:  illef'urentes  Centauros 
leto  domuit  Tentarono  rapire  a  Pl- 
ritoo  la  8po.«a.  Hnr.  Carni  ,  i,  18:  Al^ 
n»Quis  modici  tran  iiiat  munirà  Li- 
beri, Cenlaurea  monet  cnm  Lapifhis 
rixa  suner  wfro  Deh^^llata.  '  Ini".,  Xli  : 
Teseo  Ovid.  Mei .  XII:  Primus.  Quae 
te  vecordia.  Theseus.  Eurgie.  pufsat, 
ail;  gai,  me  vivente,  lacesxas  Piri' 
f/ioum,  violesgue  duos  ignarus  in 
uno?...  Sedvindicis  ora  protervis In- 
sequitur  manibus,  generosague.  pe» 
dora  putsat.  —  Doppi,  Vlrg.  eOvld.  ; 
Bimembres.  ^  Peitu  Ovid.  Mel.,^^^- 


Pergue  armos  uno  duo  pectora  perfo- 
rat  iciu. 

42.  (L)  Perchè  :  onde. 

(SL)ilfo//<.  Judic..yil,5,7:  Disse 
Iddio  a  Gedeone  :  Quelli  che  con  la 
mano  e  con  la  lingua  lambiranno 
l'acgua,  metterai  da  una  parte;  e  co- 
loro  che  berranno  g inocchione  sa- 
ranno dall'altra...  Furono  guelli  che 
con  la  mano  si  gittarono  l'acgua  alla 
bocca,  uomini  trecento:  tutta  l'atlra 
moltitudine  bevve  in  ginncchione,  B 
disse  Iddio  a  Gedeone  :  In  trecento 
uomini  che  lambirono  l'acgua  con  la 
lingua  vi  libertrò,  e  darò  Uladian 
nella  mano  tua  :  l'altra  moltitudine 
tutta  ti  ritorni  nel  poesie  suo. 

45  (L)   Sì:  cosi.  —   Vivagni:  orli 
della  via.  —  Guadagni  :  (tanni  e  pene. 
(SD  Vivagni,  inf  XIV,  i.  41. 

4i.  (L)  Rallargati,  passalo  l'albero 
a  cui  è  vietato  appressare.  —  Sola: 
deserta 

(SL)  Sola,  Ole  ,  de  Oiv.  :  Locis  s<h 
/is  Gpnr»,ll:  solis  arvis.  ìE  j.,  XI: 
So  forum  nemorum  —  Portar.  Slmile- 
in  Omero  illiad  ,  E  140*  Altri  leffRe 
portammo,  die  non  è  v:illicÌ8mo.  co- 
me al  Cesari  pareva  Mn.t  II:  Feri* 
mur  per  opaca  locar um.  <- ììa  l'allra 
l(*zloneba corrispondenti  modi.  Bue., 
IX  :  Quo  te  pedesPVLor,  Carm.,  Ili»  4i  ; 
Pedes...  te  rapiunt, 

45.  (L)  Poltre:  pigre,  o:  puledri. 
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46.  Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 

E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  0  metalli  sì  lucenti  e  rossi, 

47.  Com'  io  vidi  un  che  dicea  :  —  Se  a  voi  piace 

Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta: 
Quinci  si  va,  chi  vuole  andar  per  pace.  — 

48.  L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta; 

Per  ch'io  mi  volsi  retro  a'  miei  dottori, 
Com'uom  che  va  secondo  ch'egU  ascolta. 

49.  E  quale,  annunziatrice  degli  alhóri, 

L'aura  di  maggio  muovesi  e  olezza, 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da'  fiori; 

50.  Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte:  e  ben  sentii  muover  la  piuma. 
Che  fé'  sentir  d'ambrosia  l'orezza. 

51.  E  sentii  dir:  «  Beati  cui  alluma 

»  Tanto  di  Grazia,  che  l'amor  del  gusto 
»  Nel  petto  lor  troppo  disfr  non  fuma, 
»  Esurìendo  sempre  quanto  è  giusto.  » 

cosi  qui  soli  O  forate  per  solamente,  ri.  Qui  iiveiemessaggiera,  annumiar^ 

—  Poltre:  Artos.,  XXin,  90;  La  bestia  che  se  ne  vien,  Iruochl  che  non  dl- 

eh'era  spaventoxa  e  poltra  Ha.  poi'  pingono  cusl  gli  albóri  come  la  sena- 

tracclìio  e  potiracchieilo  e  poltrae'-  piice  parola  di  Dame;  poi  l'aurora 

chino  valendo  puledro  ipecoris  gene-  con  1'  aurea  testa  infiorata  di  rose 

rosi  puUus»  Georg  ,  III),  qui  ha  a  in-  colte  in  paradiso,  é  imagine  retto- 

teodersi   torse  cosi:  E  i  puledri  si  nca  accanio  alto  seti ielio  miioveff  e 

scuotono  più  dei  cavalli  pigri.  olezza  C^nt  3  Detto  annunziatrice  de- 

46.  (L)  Fossi  :  fosse.  gli  albori,  non  ci  appone  flureiii  ;  ma 
(SL)  Fossi    Inf.,  IX.  t.  SO  :  Ctiiu-  aggiunge  eli 'eli*  è  un'alba  di  maggio; 

dessi  per  chiud^xse.  —  Rossi^  Dan.,  X,  né  aura  puo  essere  più  soave. 

6  :  Le  braccia  di  lui  e  giù  /ino  ai  pie-  80.  (L)  Orezza  :  aura 

di,  in  sembianza  di   rame  rovente.  (SL)  Ambrosia.  Georg t*^^' ^^' 

Ezech.,  1. 7  :  Scintille  quasi  aspetto  di  brosiae...  odorem. 

bronzo  rovente.  si.  (L)  Alluma:  illumina.  —  EsU' 

47.  (U  Un  Angelo.  riendo:  sentendo  fame.  —  Quanto: 
(SL)  Si.  Non  è  riempitivo,  né  11  non  più. 

va  è  retto  dal  cài;  ma  è  segno  d*  ìm*  (SL)  Esuriendo  :  De*  suoi  mali 

personale,  come  nel  Ili  dell'  Inferno,  Solo  si  pasce  e  sol  di  pianto  ha  sete. 

Per  me  si  va;  il  [modo  ha  matjgiore  11  Tasso  più  giovanilmente  al  solito, 

eleganza.  (P)  Fuma...  Som.:  Le  fumosità 

49.  (SD  Aura.  Tasso:    Oià  l'aura  de' cibi  che  intorbidano  la  tenia.  ^ 

messaggera  erasi  desta  Ad  annunziar  Giusto,  Hatih,v,  6:  Beati  qui  esu" 

che  st  ne  vien  l' Aur4ìra  Ella  intanto  riunì  et    siiiunt  justitiam.  Ma  qui 

s'adorna,  e  l'aurea  testa  Di  rose,  vale,  secondo  giustizia,  come: 'Han- 

eotte  in  Paradiso»  infiora  11  paragone  giare  il  suo  giusto.               . 
è  che  dà  la  misufa  dei  grandi  scritto- 


Net  sesto  dell' Inferno  domanda  Ciacco  risponde:  Eison  tra  l'anime 
Dante  a  un  (Fiorentino  del  Mosca  e  più  nere.  Qui  Dante  al  FlorenUckA  tk^« 
(l'altri  faniosi  ;i!Dlmml  qve  99nof  e    f)ne  ed  aiT^\t(i^<ì\x\wi^^\  H«^«VRVpn\> 


te  la  ni,  dove  i  PletarJa t  ■  Vnt»t»  lo  iplrtio  flelli  tnufMMi  •  di  qut- 

famJaioi'elfa.  eflfr.  Ira  brtlaebuof  ilo  tenia  nuTcllo  eolie  nilotlegBO 

mi.  NoH  IO  aunl  font   pia.    irlmM  Mlendo.  n  In  pri»*  nai  nini  (loie  U 

finn.  IV<frii[fo   Olindo,  gid,  (fi  'ua  MMio  nrinrednllt!  Trulli  è  una  pen*k 

eoFona.  Il  conlra|>|Hi(io    fa  mrgllo  drilnaiiirnle  cunrhlailc  ti  Canio,  eba 

•enlire  la  Rentileiia  della  memiiria  é  Bt  a  di  bdllriH)  b  dello  tUle  e  del 

alTrimuia.  t  tanto  più  iirail  su«na-  ciinre.  di  mpmorle  «  dumetllche  e 

no,  aiicaiito  alta  lodi  della  VrrHiae  IellRr4rl<>  r  Gltl«'ll(»i, 

uinllli<l4. 1  blailTiil  del  iuPETbn  fra-  Un  Irallatud  arie  poetica  èlnehla- 

lollo  di  lei;  e,  Euardala  dall'ilio  da'  in  non  lan|ii  naila  parnle   qaamU 

deli,  appare  più  cupa  la  valle  av'  e'  AmnTC  ipira    nolo;  quanlo  nell'allre 

mal  non  il  'colmai  e  la  corona  nella  a  airi  tanto  CD'  t*ll»  deqrr*.  M  ti- 

menun   un-   aorpo   art    baroni,  uil-  aplaral   aniìare  alle  vaàlie   Isplnilo- 

vunlt  dl-failo    E'  niip   urununila  li  ni   d'  un  ■It'ltu.  lM>n>'tiè  Teru  a  de- 

noma  riiCiirio:  qarl  «ke  pli  n'ha  non;  ma  ufHiip  e  riifflrollì  ■■  h>de  e 

eolpQ  nnn  aai  se  il  mela  nup  drimi  poipniii  df  ih  i>aml>  e  rii-il'jirie.  gì  t 

pruilerirlo.oaeil  rralalliinnn  ali:  a  a  Irmp-'rara  la  alRnllonliiiM  d'ano 

roepiacemetiiliiilpi-eiinilii.  Eqii»(irIo  hITriIi-  ni   tuo  mnda.  al  «rad»  lUo, 

Forate  alta  RII  iteIiI  ni  ei<-lo,  a  me  pir  l'eppunl'i  E  quello  eRll  «plria, 

i|UaUii  p»rH  ami  di  itiiiiire  ira  vano-  poi.  »aiiilnna"ndii  ;  li  voine  jmuiii 

frnoM  a  pi»,  a  parO  dnpiila   hallan».  Direno  al  Dlilaior  ten'  ranno  tittl- 

E  li'jChlamaniin  Vlrallln  eSt»(li>  due  It:  L'I»A  a  dire,  dia  »0B  aiilanirnta 

gran    malllcalchl .    Dania   Intandaia  ni>n  Manina  fnanllra  arnltmaalo.  nt 

eontrapiKiril  ara  Irlala  tiurla  ilei  ba-  hliau-rnltnle  alntularlD  pè  dlanioa- 

rona;  niifiia  in  parte  al  11  tulli  tirano  lari»  ciliiianta,  ma  non  dire  ut  ivano 

lareblie  «cnaa  nA  più  di  qavl  cke  daifero  ai  lente. 

•    Bello  è,  per  rartn  nai  Cani».  It  ron-  Qiiasiii  A  <l  nodo  che  rJffrne  I  medio- 

irtipp'  alo  dalie  mamorlr  di  Piixxrda  cri-,  i  quali,  (nlundu  ilralare.  o  oca 

e  di  GMiiaen.  a  dalia  mortn  mitxra-  iwanrlnaiprimcraricblellantantaqiwl 


_ -., — 3    il    PM 

dalla  ruTlna  rhe  nilnaccla  li  \ 
«Cbeh  airawile  daii  lararn  la 
lo.c'in  la  piiiirnquani  faceta  <l 
dinn  della  Pila  e  di   tunirulu 

•allo  il  fOdare  di  tanta  mani 
tlln bneiuiletro  ■li'^tionii  aiii 

te;  e  la  »iwe  rb»  di  ii"i_f»[fl'. 

-  timi  il  n"a  «a  ( 
Wnni  né  »  al  .  . 
ehi  ti  faitf.  lo  mari 
lui,  ovai  eft*  fo  — 

jaiodi,'  tii  é 

Suatln  Mulo  lei  h. 
I  rame  In  aniOHi  *hn  dxlfai  Rnla  fa- 
■ent  •  aè  pnihnR  imlitliino,  Pirahfi 
da  colila  nanni'  rolpa  :  e  da  nn  daiW 

•Hii  ttetinm  llrannT;  n'it  puhihim 
litnnhilaa  tPnwa  lani<blli  riiiinrtt  e 
dal  CiiniilaenKlPre  airamsrp  nnirirln 

par  farai  pift  (*a 

'li  inaae  rba"*!)  foràTiliern. 


r1i'  b.mnn  nell'anima,  o  non 


tra  pift  inaia  rba  ai)  firaliliMW.  te  ala'  ailfBilll  odnr.i»  -  ^■"Arpitutiu 

pnMlbiiHriiaatt.iiprdara*1lalii)aiinil  eomaaàivmam  rrnia  oiartm  4»- 

«tll'uinana  aatiira    R^lio  aiianiirL  roivra  Ha  la  wintiiaTMiiHia  ivlr*Bra 

dia.  •anlUal1«i>0la  Tiirautolr.-qu-isl  di   miinalii.  a  quaila  da'  *Hrl  naltt 

«1  Mnii  dali'alb'ro.  a  ravillarecon  rnrnara,FqiirlUda'  laniiilini.  Mnno 

lewirr  ■llaieiimainlnr-rnii  la  rtain-  liallpuacha  asmi  ratann  la  man  h> 

ma  Inrmaniatrliv.  a  1»  piania  da  cui  lloa.  dalla  Miw  plana  ■*■  IwaHIvalaf 

i   aulriul  aamunu  quarale  cn   tm.  e  rlialmnii  iwr  [i  cmlraniHiilii  riaita 

tfafia  rijijoliiarla.tàntaparuin  U'np-  AiRo  i»  v«\.KManie.  allanla  Urano! 

wi-/(foan  deir*njl«'o.  e  laura  cV>s  «,«  tW  %a\6w;«ilB'«w.*.w*S»i«. 

i(p/«  éMìlm  aua  piume  i«]d  m\  «n\v  »fi<iivoi«<«f  »rt«\KwvA. 
«Ml/nflfoare  vea|ilarBaBlViU,naB 


CANTO  XXIV.  98b 


I  DUE  ALBERI.  —  LE  VISIONI  DEL  PURGATORIO, 
LA  DOTTRINA  DEL  CUORE. 


I  due  alberi  che  le  anime  rincontrano  nelta  via  e  che  sono  a  essi  martore 
col  desiderio  delie  frutte  e  dell'acqua  cadente  sopravi,  ma  che  non  iscende 
fino  alle  labbra  loro,  rHppresentano,  forse,  l'uno  il  piacere  vero  ai  quale 
esse  tendoni»,  l'altro  il  piacere  falso  da  cui  si  lasciarono  sviare;  poirbé  il 
primo  salendo  si  dilata,  e  una  voce  da  esso  dice:  di  quettio  cibo  avrete  caro^ 
e  rammenia  esempi  di  astinenza  gloriosi;  dai  secondo,  che  6  levato  dall'al- 
bero d'Eva,  nnnr  voce  suona:  trapas/tale  oltre  senza  farvi  presso^  e  ram- 
menta esempi  d'iKnobiie  golosità.  Poi  i'imagine  reca  il  pensiero  ^\  supplizio 
di  Tantalo,  il  quale  è  figura  di  tutti  1  desiderii  smodati  che  sono  torpaento  ji 
sé  stessi  (1).  Virgilio  nel  »iua  Inferno  congiunse  i  Laplii  e  Issione,  e  {1  $up- 
plizio  del  sasso  tmminenie  a  quel  della  fame;  Lucent  qenialibm  alifs  Aurea 
falera  toriSt  epularqtte  ante  ora  parqtae  Regìfico  luxu.  Furiarum  maxima 
juxta  Accubat,  et  manibu^  prolflbet  contingtre  mensas,  Exurgiique  facem 
attoUens,  aique  iutonat  ore  (S) 

Gli  avari  a  terra  legali  gridano  nel  pianto  come  donna  nel  parto}  I  (golosi 
corrono  leggieri  perchè  quanto  più  tosto  arrivano  sotto  l'uno  p  l'altro  degli 
alberi  br.imaii  più  patiscono  e  più  purgano  la  colpa  loro  V^nno  pensosi, 
ma  sono  però  lutti  conienti  dell'essere  nominati,  né  Dante  vede  tr^  e^si  un 
affo  t'runo, che  l'allegria  è  11  proprio  derdifelto  loro;  contrarlo  ali^  fame 
degli  avari  cujm  E' ci  irova  anche  un  papa.  Martino  IV:  e  anche  io  altra  Vi- 
sione della  montagna  del  Purgatorio  vescovi  sono  puniti  di  pnoliezxa,  e 
conti  di  rapacità  (S)  E  in  un'altra  Visione:  -  Musirò  l'angelo  del  Signore  a 
M  Veronica  i  primi  adui  del  Purgatorio  (4),  ond'elia  vide  innumerabili  tmime 
M  di  iniziati  agli  ordini  sacri,  e  grandissima  turba  de' due  sessi,  compr^'sa 
M  da  lormenii  incredibili  Ed  ecc«»  la  vergine  vide  un'anima  noia  a  lei  quan- 
»  d'era  coniiiJnla  al  «jitrpo  (5)  rhe  col  grand«^  pianto  significava  dolori  acer- 
»  bissimi  Quella  voce  tanto  atterri  Vf  ri-iiica  che  fece  lo  spir  lo  tremando 
M  ritornare  a^ili  uftici  corporei.  Atie.«tarono  le  due  suore  Orsola  e  Nadda- 
*•  lena,  che  allora  assistettero  a  Veronica  rientrante  ne*  sensi,  come  la  ver- 
M  gine  desse  segni  di  fòrte  tristezza,  e  di  tiiitido  dolore,  e  d'orrore  grande, 

(1)  Orazio,  all'avaro:  Tantaìus  d  (^^  Oi.«iti\km,m%,'^^^. 

labris gitt'ens  fugitntia  e^ptat  Fiumina  {K)^\\x%.^^* 

(S)  jEil,  vi. 
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-  col  battere  delle  mani,  collo  scuotere  del  capo,  e  con  voce  di  pianto.  E 

-  disse  la  vergine  :  Ahi,  ahi,  che  pene  oggi  e  che  generi  di  tornneotl  ho 
*•  uditi  I  Oh  potessi  quel  che  vidi,  parlare,  e  manifestare  le  Beerete  cose  (i) 
•»  sommerse  nell'alta  caligine  del  Purgatorio  i  Affermò  la  vergine  aver  cono- 
*•  sciute  cert'anime,  che  pe' meriti  e  per  la  fama  di  lor  santità,  mentre  con- 
*•  ducevano  le  membra  mortali,  ella  credeva  fruissero  da  gran  tempo  della 
n  Visione  divina.  Tacque  i  nomi  loro,  (S),  temendo  incorrere  nell'offesa  di 

«»  Dio  (5).  » 

Gli  affamali  assomiglia  Dante  a  Erisittone,  Tessalo  anch'eglf,  come  i  Cen- 
tauri che  più  sotto  nominerà  ;  dacché  le  schiatte  affini  alla  Slava  pare  che 
sempre  si  dilettassero  della  guerra  e  de' canti  e  de' cavalli  e  del  vino.  Eri- 
sittone detto  da  Ovidio  profano,  come  i  golosi  miseri  profani  (4),  6  punito 
di  fame:  Qui  numina  Divùm  Sperneret...  lite  etiam  Cereale  nemus  violasu 
securi  Dicitur  (S).  E  forse  per  dimostrare  come  gli  eccessi  di  gola  sospin- 
gono ad  altri  eccessi  e  d'amore  e  di  rabbia  e  di  discordia  e  di  sette,  ram- 
menlansi  i  Centauri  che  tentano  rapire  a  Plritoo  la  sposa.  Quam  vino  pe- 
ctus,  tam  ifirgine  viso  Ardet;  et  ebrietà^  geminala  libidine  regnai  (6).  E 
questo  seguiva,  al  dire  d'Ovidio,  in  una  reggia:  Festaque  confusa  resonabat 
regia  turba  (7).  E  i  Centauri  nascevano  d'Issione  e  d'una  nube;  e  la  nube, 
secondo  Aristofane,  era  imagine  della  voracità.  E  Chlrone  Centauro  era  me- 
dico. E  il  nome  di  Centauro  fu  poi  dato  alle  navi  (s)»  o  dalla  velocità  del 
corso  o  dal  nascere  il  legno  loro  sui  monti  e  poi  correre  le  acque,  onde 
pare  ch'eli'abbiano  natura  doppia.  E  da  BIcentauro  nacque  il  veneto  Bucen- 
toro,  dell'ultimo  de*  quali  che  vide  l'ultimo  sposalìzio  del  mare  serbasi  un 
avanzo  nella  raccolta  di  cose  patrie  fatta  con  cura  grande  dal  veneziano 
Zoppetti,  quanto  più  modesto  tanto  più  benemerito  cittadino. 

Ai  Centauri  segue  il  men  grave,  l'esempio  degli  Ebrei,  che  non  per  avidità 
di  gola  ma  per  agiatezza  non  convenevole  a'  combattenti  in  difesa  della  co- 
mune patria,  posarono  a  terra,  per  bere,  il  ginocchio  :  con  che  ci  si  vuol 
indicare  eh 'anco  le  leggiere  o  colpe  o  negligenze  possono,  secondo  le  inten- 
zioni e  i  casi,  farsi  dannosa  reità. 

Nel  giro  de*  golosi  e  in  quel  de' lascivi  Dante  rincontra  memorie  e  dome- 
stiche e  patrie  e  religiose  e  letterarie;  di  che  il  Canto  acquista  e  verità  e 
soavità  ed  efficacia.  Ne*  versi  :  Io  mi  son  vn.,.  (9);  è  il  segreto  e  della  poesia 
e  dell'eloquenza,  e  di  tutte  le  arti  del  vivere;  e  da  quei  che  II  Poeta  sog- 
giunge, vedesi  chiaro  com'egli  sentisse  In  tutta  la  forza  e  le  conseguente, 
quello  che  in  brevi  parole,  quasi  stillalo  di  tutta  l'esperienza  sua,  racco- 
glieva: Quid  voveat  dulci  nutricala  majus  alumno,  Quam  sapere,  et  fari  ut 
possit  quae  sentiat?  uo).  Quanta  distanza  da  queste  parole,  pur  belle,  d'Ora- 
zio,  a  quelle,  non  torse  cosi  ornate  di  Dante  ma  più  profonde  i  Alle  quali  il- 
lustrare giovano  queste:  L'esteriore  parola  è  ordinata  a  significare  quello 


(1)  Ripete  una  frase  virgiliana.  -  (6)  Ovid.  Met.,  XII. 
Inf.,  ni  ;  Par.,  XXVIII.  (7)  Ovid.,  I.  e. 

(2)  Non  ha  questi  scrupoti  il  no-  (8)  iEn.,  V. 

Siro  Poeta.  Tace  li  nome  di  un  papa  (9)  Purg.,  XXIV,  t.  18.  TitaNoo- 

nei  III  deli*  Inferno,  ma  per  dispetto,  va:  Gli  venne  volontà  di  dire  e  ia  sua 

(3)  Bolland.,  I,  904.  lingua  parlò^quasi per  tè  stessa  mossq» 
(*)  Inf.,  VI,  t.  7.  (10)  Ilor.  Ppisl.,  |,  4. 

(^)  Ovid.  Mei.,  Vili. 
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che  si  concepisce  nel  cuore  (0.  Ensendo  te  voci  naturalmente  segni  dell'in^ 
lendimento,  è  innaturate  e  indelìito  ch'altri  in  voce  significhi  quello  che 
non  ha  nella  mente  (S).  E  Dante  della  filosofla  slessa:  Filosofia  è  uno  amo* 
roso  uso  di  sapienza  (3).  E  di  più  alia  sapienza  e  d'amore  più  alto,  ecco  pa- 
role di  vita  scritte  da  un  Ria  prossimo  a  morte,  e  sottoscritte  col  sangue: 
L'amor  mio  crocefisso,  vivente  e  parlante  in  me  dentro,  dice  a  me  :  Vieni  al 
Padre  (4). 


(i)  Somma.  (3)  Convivio. 

(2)  Som.y  %  2, 1 10.  (4)  Ignazio  ai  Romani. 


V/^'STB,  'Purgatori»^  ^£L 
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OA.TVTO     XXV, 


ARGOMENTO. 


Domanda  come  possano  patir  di  magrezza  corpi  che  non 
hanno  bisogno  di  cibo.  Stazio  dichiara  la  natura  del  corpo 
senziente  nella  vita  terrestre^  e  la  natura  di  quello  che  pena 
neir altra  vita.  Arida  esposizione y  ma  sparsa  di  lumi  poetici 
con  locuzioni  polenti  ^  e  con  filo>iofia  qua  e  là  più  vera  che 
sul  primo  non  pare.  Salgono  alV ultimo  girOj  ove  espiansi 
i peccati  di  senso.  Canti  di  preghiera;  gridi  che  dicono  esempi 
di  purità,  0  di  lascivia  punita:   Callisto,  e  Maria, 

Dieci  in  questo  Canto  le  similitudini:  belle  le  più,  nuove  quasi  tutte: 
molli  traslaii  ardimenlo-Ji,  ma  non  tunl  felici.  Nota  le  terzine  i; 
3  alla  6;  8,  9,  13,  19,  20,  24,  25,  26;  29  alla  34;  38  alia  45. 


0: 


1.  l/ra  era,  onde  *1  salir  non   volea  storpio, 
Che  il  sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 


1.  (L)  Ora  :  era  tale  ora  che  non  bi-  Toro,  sarebbe  slata  l'ora  del  mezzodì, 

softnava  perder  tempo  a  salire.  —  loccan<ii>si  da  questo  x^gno  il  meri- 

Stor/iin:  iiniii'dimenlo  dianu  lusio  nhe,  in  tale  ipotesi,  l'a- 

{SL)  Onde  Cosi  (Wresì  di  che  ora.  vesso  ImscIhIu  II  sole    Ma  si  e  tIsIo 

Ma  forse  si  ha  a  intendere:  Era  tal' ora  che  doveva  essere  Ria  f>assato  il  mt-s- 

per  cui.per  la  Qiial  ca(iìOììel}i\or,nava  zo^ioino  sull:i  line  del  C:tnlo  XXllI, 

far  presto  a  sutirf.  —  Storpio.  E  nel  quando  il    poein  narra   a  Forese   del 

Villani  e  nel  IVirarra  e  vive.  suo  vi.muio  Oiuediciic, non  puln  bt>e 

(F)  Sole.  [Ani  ]  Nelle  Considera-  slare  l'ora  meridiana  con  la  fretta, 
zioni  suli'armu  dei  ixieiieo  viai^sio.  è  che  il  Poeta  stesso  qoi  dice  necessa* 
ntdato  che  nel  isno  il  punto  e(piino-  na  per  cauione  dell'ora:  dunquir  per 
ziale  dì  primavera  si  trova  nel  urado  Tauro  e  Scorpio  in  quesia  |>riiiia  ter- 
si <>  della  costellazione  de'  Pesci;  zma  s' hanno  a  ìnieudere  le  eoslella- 
onde  Col  Riorno  corrente  slava  per  z*oni  del  Toro  e  delio  Scorpione,  e 
compiersi  un  mese  da  che  vi  era  pan-  n«Mi  essi  stgui  zodiarali.  Ciò  dicliia- 
salo  il  sede,  il  quale  aveva  perciò  rato,  e  posto  mente  chela  coslelU- 
quasi  trenta  gradi  di  loncitOdine:  zione  de*  Pesci  si  stende  per  circa  43 
aveva  dunque  percorso  tutto  il  segno  gradi,  e  per  quella  dell'Ariele,  Il  soie 
</Ur/eie:  per  coDseffuoDles'egU  ANCA-  \a  questo  disi  sarebbe  trovato  nel 
se  laaelato  il  meridiano  a\  segno  ()<e\  (\mtivo  %t^i\()  ^«\\^^^%v»lV«.\lof(e  del 
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2.  Perfch^,  cóme  fa  rùoiri  che  non  s^  affigge, 

Ma  vassi  alici  visi  ^iia,  checche  ^i  appaia, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

3.  CóÈì  entrainmo  nói  jper  la  callaia, 

(Jnò  ihriàtizi  altro ,  prèndendo  la  scala 
Che,  per  afièzza,  i  sàlitor*  dispaia. 
4  E,  quale  il  cicognin  che  leva  l^ala 
Per  voglia  di -volare,  é  non  s'attenta 
D'  abbandonar  lo  nido ,  e  giù  la  cala  ; 

5.  Tal  èi<a  Io,  còri  Voglia  accesa  e  spenta 

Di  dimandar;  venendo  inflno  all'atto 
Che  fa  collii  ch*à  dicer  s'argomenta. 

6.  Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratto, 

Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse:  —  Scocca 
L'arco  del  dir,  che  insino  al  feiTO  hai  tratto.  — 

7.  Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E  còmitìdìàii  -^  Comt?  si  ptìò  fat  inagrì 
Là  dove  l'Uópò  di  nutrii»  tión  tóéca?  *<« 

8.  ~  Se  t'aratnentassi  come  Meledgro 

Si  consumò  al  consumar  d'un  ììéìo; 
Non  fora  (disse)  questo  a  te  si  agro. 

Montone,  e  quindi  remoto  pffr  20  xra*  ve  imo.  — Aito  dette  labbfa. --^  ^ieer/ 

di  tìa  (|u<'lla  (ifl  Toro:  se  dunque  vii-'  si  dis|»onc  a  parlare, 

glia  8u|i|tors«.  cuiii'è  r  gionevolK. fbe  B  (L) 'Scocca :  pirla,  giacché  hai  la 

già  qualche  gradi»  di  questa  r(isi«ila>  parot»  «ià  8ull«*  1  bbra. 

zione  losse  passato  pel  ci-nhi»»  di  me-  (SL)  Arro.  Jer.  IX,  5:   Teaeto  la 

rii{KÌii,  non  ri  dict'uiio  il  Poeta  cb'  e'  lingua  com'arco  Orazio,  del  v<rso  e 

ci  slava  pei' l'appunto  6<il  suo  princi»  dell'  iiiKeiSnd:    Scc    xemtter    f'rìet  , 

pio.  ne  ilrdurremo  eli  e  faceva   circa  qnoilcumfiue  mhtuù'unr.  arcux  (Puei., 

l'or.»    Seconda    doi  o    mezzogiorno;  HO).  —  Ferrtì  ^n,.XI:   Mani  bau  jam 

quando  i  Po>ti  comincinrono  a  salire  lanqerel  atquht   Lat-va  acitm  ferri, 

la  scala  cbe  conMiice  al  girone   setti-  dexfra  n^rvonue  papiliam. 

mo  ed  uliiriìO     E  poi   detto  egregia-  7  {Lì  Si  può   l'uomo.—  Vopo  :  bl- 

menle   i  he  il   sole  aveva    lascialo   il  sos^no 

merKtianii  attori»  dalla  parte  diurna,  8  (L)  Amiriftita^si  :    irammentassl. 

e  la  none  alio  S<-orf»iout',  perchè  in*  —  AÒ'n:  «Mncìie  a  inl#»nd»'re 

dlri'liameiile  oipende  dal  sole  anco  (SL)  Mrlraqro    Figlio  i.rEnPO,  re 

la  noiif  ;  e.  per  la  opiioslzione  diame-  di  Caiiiionia  (Ovid    Mei ,  Vili)  Ufcise 

traie  in  cui  si  tr*>van<>  leeosteilntioni  il  ciiiKhia'e  mandato  perirà  M  Oìanai' 

dello  Scorriione  e  del  Toro,  se  questa  e  ne  fiooò  a<i  Alalanla  la  lesta  ISIi  Zif 

era  al  ini'ridiano  daMa  fiarie  di  sopra  di  ini  n'ebber   Ira.  presero  aurt   le. 

di  quiH'or-zzon'e.quelia  visi  trovava  srhio  ed  egli  li   uccise    Onde  Allea 

dalltl  liane  ni  setto  m^dre  «ti  lui^  piT  vendetta  d«*'  propri 

S.  (L)  Perché:  onde  —  Affigge:  fer-  fratelli,  pose  al   fuoco  il   lizao  fatato 

ma.-—  VfìKHi  :  sene  va..  dalle  Parche,  col  quale  doveva  spe« 

C^L)  Àffitigeé  Para  ,  XXXni,  (.  S6.  gnersi  la  sua  vita  :  tizio  ch'ella  aveta 


3.  (L)  Galiai'a:  via  stretta.  —  Artez'  già  ritirato  per  pieià  del  jigliuolo.  — 

«a.*  sireliezta. -^  OixpoJa:  cenvieoe  Tizzo.  Fior.  d*jialia:    Tizzone   nel 

atìdar^  a  uno  a  uno»  Quale  era  lattaia  la  vita  di  tititw^txs. 

5.  (L)  Spenid  da  téma  d'essere  gra-  Ovld.  MeV.,  N\\V.  ln?ic\u%  avcyue  «lV)?ì«,w% 
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9.  E  se  pensassi  come,  al  vostro  guizzo, 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image; 
Ciò  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo. 

10.  Ma,  perchè  dentro,  a  tuo  voler,  t'adage; 

Ecco  qui  Stazio  :  ed  io  lui  chiamo ,  e  prego 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.  — 

11.  —  Se  la  vendetta  eterna  gli  dislego 

(Rispose  Stazio)  là  dove  tu  sie; 
Discolpi  me  non  potert'io  far  niego. . — 

12.  Poi  cominciò:  —  Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve; 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

13.  Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 

Dalle  assetate  vene,  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 


fiamma  Meleaqros  in  illa  Uritur  :  et       n»  (L)  Vendetta:  pena  potla  dall'E- 

caecis  torrerl  viscera  feniit  Ignibus...  terno  a'  corpi  dannali  o  purgaoli.  — 

LanQuencuntque   iterum.    Simul   eat  Distego:  apro. —  Sie:  sii. ^  Niego: 

exiincinn  uttrque,  Inque  leves  Qbiìt  lo  lo  per  ubbidirli. 
paullaiim  xpiriius  auras.  (SL)  Disff;go.  JEa.^Xl:  Aperit.., 

9.  (Q  Guizzo:  muovere,  —  Jmage:  futura.  Il  p.  Giuliani  propone  uo'in- 

ima{jint\  —  Vizzo:  facile.  Ke^nusa  variante  :  Seta  veduta  in-' 

{^L)  Guizza.Som:  Imago hominis  terna  gli  dislego,  kH  apro  il  veder 
resultai  in  speculo  —  Sitecchio  Di  della  menie  Parecchi  Codici  hanno 
questo  nel  HI,  i.  io  del  Pur»  ;  e  Vlr-  veduta  ;  iraiterebbesi  di  mutare  efer- 
Rìliosi  conlessò  insuflicienie  a  spie-  na  in  interna.  Il  Codice  di  Mons.  Ber- 
gare  la  cosa  —  Duro.  Ini".,  Ili,  14://  nardi  ieg«e  per  dislego,  dispiego, 
senso  lor  m'é  duro.  Ma  il  traslaio  nel  i2.  (L)  Die  :  dici, 
contrapposto  con  vizzo  è  troppo  con-  (SI.)  tticeve.  .Kn,  VI:  Cape  dieta. 
tinuato:  né  s'accorda  bene  a  Mu^l  -HI:  Accipite...  animis,  atque  tiaee 
ù'agro,  se  non  indireltanienie.  in  mea  figitae  dieta.  Eccll.,  XXXII,  I8: 
quanto  le  frulla  acerbe  son  anco  dure  Excipiet  doctrinam.  Som.:  Hatio  ar- 
ai dente,  cipit  vera.  ZC.:\  Prov.,  II.  i:    Fili  mi, 

(F)  Image.  Som.  :  Si  niqromantes  si  suxceperis  sermone»  meo*^  et  man- 

virtute  daemonum  spiriius  all'Q'int  da/a  mea  abaconderis  pene»  te. 
imaginibus ,  multo  sirictius  divina        43.  (L)  Sangue:  sperma.  —  Non:  OOB 

virtute  spiritus  corporeo  aeri  alli'  ^  ?a  m  sangue 
gantur.-  (SL)  Beve.  Mn.^  XI  :  Basta...  bìtfii 

40.  (L)  Adaqe  nel  vero  profondo.  —  cruorem. 
Piage.  L'errore  é  piaga.  (F)  Sangue.  Oli.  :  Cominciasi  Ista- 
(SD  i4dag«f.  Par  ,  IV,  1.45:  Po.vavi  zio  dalla  ingenerazione  della  erta- 
in  esso  (nel  vero).  —  Prego.  Notisi  la  tura,  e  procède  per  lutti  li  suoi  atti... 
cortese  maniera  verso  il  poeta  mino-  acciocché  compiutamente  mostri,  cu- 
re, ma  anima  già  beata.—  Piage.  de  procede  la  magrezza  nel  corpo 
Greg.  Ev.,  Hom.  XXVI:  Vulneraigno^  umano,  e  per  conseguente  il  termine 
rantiae.  della  vita  E  dando  il  modo  della  in- 
(F)  Stazio.  Virgilio,  poeta  razio-  generazione,  apparirà  come  ta  ma- 
nale, commette  la  spiegazione  a  Sta-  grezza,  della  quale  tratta  qui,  puote 
zio,  poeta  delle  cose  fisiche  più  che  apparire;  perciocché  questo  si  mani' 
delle  iutelletluali.  Altri  dice  che  Sta-  ftsterà,  che  virtudi  rimangono  nel' 
zìo  cristiano  meglio  poteva  conoscere  /'  anima,  delle  quali  si  possa  alcuna 
la  cosa  :  aìlrì,  che  VirgtWocredexxtJo  sorniqUanza  (are,  ed  in  quali,  e  co* 
io  anime  tornare  aUeslcWe  e  <\iA\e  me  fanVtna,  T)aTiVva  <XeV  c<ìtt>Q«oi>e- 
Btetle  vonirA.  non   Doleva,  cotne  w-     yq.  Dove  fe  aalnVenaeTe»c\vt,%«WBA.^ 

rantl  la»enha°^\i  »?  Vero.'  «  FHo'o^»  »^  'v*^^*  »  »Wo«»'?,>»  v  «s^ 
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14.  Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 

Virtute  informativa,  come  quello 
Che,  a  farsi  quelle,  per  le  vene  vane. 

15.  Ancor,  digesto,  scende  ov'è  più  bello 

Tacer  che  dire:  e  quindi,  poscia,  geme 
Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

16.  Ivi  s'accoglie  l'uno  e  V  altro  insieme; 

L'un,  disposto  a  patire,  e  l'altro,  a  fare. 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si>preme. 


tore,  il  sangue  riceve  per  fella  gene- 
razione di  sé  nel  cuore  f  e  colale  san- 
gue  non  solamente  s' ingenera,  ac- 
cioccli'etli  sia  maieria  di  nutrimento, 
ma  eziandio  per  essere  materia  d' in- 
generazione. E  però  essendo  tanto  del 
sangue»  che  possa  nutricare  l'  uomo» 
ne  ingenerò  la  natura  tanto  più  che 
ne  avanzasse  per  la  generazione.... 
Questo  sangue  nel  cuore  dell'  uomo, 
così  in  quello  delta  femmina,  riceve 
disposizione,  secondo  la  quale  è  la 
materia  di  tulli   li  memifri,  passiva 
dalla  parte  della  femmina,  e  attiva 
dalla  parte  dell'uomo;  e  questo  è, 
perocché  questo  cotale  sangue  si  di-  ^ 
spone  principalmente  nel  cuore,  pe- 
rocchè   nel  cuore,  principalmente  é 
l' anima.  Siccome  l' anima  per  la  sua 
virtude  contiene  tulio  il  corpo,  sicco- 
me il  principe  contiene  la  ciltadei 
così  il  cuore  colla  sua  virtude  contie- 
ne tutti  li  membri:  onde  il  sangue 
riceve  dal  cuore  la  potenza  di  tulli  ti 
membri...   fuetto  sangue  si  manda 
per   le  vene  alla  concaviiade  della 
matrice,  alla  quale  si  getta  lo  sper- 
mo,  lo  quale  dalla  matrice  ricevuto 
ed  attratto,  siccome  il  ferro  dallaca- 
lamiia  si  conserva.  Vicu  :  La  sostan- 
za ìiervea  spermale  chiamavano  .san- 
gue, come  la  frase  pottica  lo  dimo- 
stra: sanguine  crelus  pf^r  generalo, 
e  con  giusto  senso  ancora,  perchè 
tate  sostanza  è  il  fiore  del  sangue. 
Creso.  01,  8)  :   Benché  lo  .sperma  ma- 
scolino sia  operatore  il  quale,  sicco- 
me artefice,  muove  e  forma  il  parto; 
nonaiineno,  perchè  il  sangue  mestruo 
è   tratto   in   nuirimento  del  pano.., 
Conv.,  IV,  SI  :  Quando  l'  umano  seme 
cade  nel  suo  receitacolo,  cioè   nflla 
matrice,  esso  porta  seco  la  virtù  del» 
/'  anima  generativa,  e  la  virtù  del 
Cieto^  e  la  virtù  degli  elementi  lega' 
ta,  cioè  la  complessione  matura  ;  e 
dispone  la  materia  alla  virtù  forma' 
Uva...  prepara  gii  organi  alla  virtù, 
celesiiaie  c/ie  produce,  delia  poten» 
zia  del  seme,  l'anima  in  vita:  la 
quale,  incontanente  prodotta,  riceve 
dalla  Virtù  del  Motore  lo   intelletto 


possibile,..  Poiché  Iddio  vede  appO' 
recchiata  ta  sua  creatura  a  ricevere 
del  suo  beneficio,  tanto  largamente 
in  quella  ne  mette,  quanto  apparec- 
chiata è  a  ricevere.  —  Perfetto,  Pita- 
gora dice  il  seme  uroauo  essere  la 
schiuma  del  sangue  (>ia  pura;  Demo- 
criio,  sostaoxa  mania  da  lullo  il 
corpo;  Epicuro,  un  esitano  dell'a- 
nima e  del  corpo;  Arislolele,  con 
Dame,  una  secrezione  deli'  aliraeoio 
dei  sangue. 

u  {DA. ..vane:  va  a  mutarsi  io 
quelle  membra. 

(F)  Cuore.  Come  la  mente  de/«> 
/'  artefice  informa  in  sé  lo  strumento 
innanzi  di  farlo  Cosi  Pietro;  e  sog- 
giunge :  Però  dice  il  Filosofo  che  la 
forma  della  cosa,  per  azione  della 
gente,  si  trae  dalla  pottnia  della 
materia;  e  l'  uomo  fa  l'uomo,  Vulivo 
fa  /'  ulivo;  e  l' artefice  dà  al  coltello 
la  forma,  che  aveva  in  animo,  del 
colletto;  e  l' imagine  del  coltello  gli 
riman  tuttavia  nella  mente  Così 
netta  generazione  scende  un  ceri'  N 
dolo  che  regola  e  conduce  ta  forma  e 
la  specie  simile  al  generatore:  seb' 
bene  Avicenna  dica  che  t' agente  in* 
feriore  trasmuta  ta  materia,  e  così 
ra  prepara  alta  nuova  forma,  la  qual 
viene  minisirata  da  una  separata  in- 
telligenza,  eh'  è  pi'  na  di  forme,  se- 
condo che  le  viriù  inferiori  hanno 
più  o  mtn  disposta  a  ciò  la  materia, 
—  Informativa.  Come  l'uovo  della 
gallina,  dice  il  Posiiliatore  Caeiano. 

ts.  (L)  Ancor  :  poi.  —  Ov'  :  a  lestl- 
coli.  —  Quindi:  di  qui.  —  Altrui: 
delia  donna.—  Vasello:  natura. 

46  (L)  Un:  della  donna.-—  Altro: 
dell' uomo. —  Luogo.*  il  cuore. —  5i 
preme:  esce  quasi  spremuto. 

(F)  Insieme.  Ladani.,  Opif.  Dei  : 
Eorum  semen  sanguine  enKt.  pMct^a- 
tum.  Quod  si  recie  cum'oWxWwixvvic». 
«il,  u  Iraq  uè  concveia  ei  %\mu\.  ca»»j' 
lata  informari:  pTlmum  auVa^H" 
homlni»  coniinQi,  qvloA  w  ec^  «j 
Vito  fiominls  ci  »apUnua«— ^ 
Som.  :  La  perfex\one  55\.  J^TÌSU 
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9.  E  se  pensassi  come,  al  vostro  guizzo, 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image; 
Ciò  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo. 

10.  Ma,  perchè  dentro,  a  tuo  voler,  t'adage; 

Ecco  qui  Stazio:  ed  io  lui  chiamo,  e  prego 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.  — 

41.  —  Se  la  vendetta  eterna  gli  dislego 
(Rispose  Stazio)  là  dove  tu  sie; 
Discolpi  me  non  poter  fio  far  niego. . — 

12.  Poi  cominciò:  —  Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve; 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

13.  Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 

Dalle  assetate  vene,  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 


fiamma  Meleagr OS  in  ilia  Utitur  :  et 
caecis  lorreri  viftcera  nentit  Ignibus... 
Lanquescuntque  iterum.  Simul  est 
extinctuit  uterque^  Inque  leves  abiti 
paultaiim  xpiritus  auras, 

9.  {L)  Guizzo:  muovere. -7  Jmage: 
ima^jin».  —  Vizzo:  facile. 

ISL)  Guizza.  Som  :  Imago  hominis 
resultai  in  speculo  —  Specctiio  Di 
questo  nel  III,  i.  <o  del  Pur»  ;  e  Vir- 
gilio si  confessò  insuflicieoie  a  spie- 
gare  la  cosa  —  Duro.  Int..  Ili,  t  4:  // 
senso  lor  m'é  duro.  Ma  il  traslalo  nel 
contrapposto  con  vizzo  e  troppo  con» 
tinuato:  né  s'accorda  tiene  a  quel 
ù'agro,  se  non  indirettamente,  in 
quanto  le  frutta  acerbe  son  anco  dure 
al  dente. 

(F)  Image.  Som.:  ^i  nigromantcs 
viriate  daemonum  spiritus  alliqani 
imaginibus ,  multo  strictius  divina 
viriate  spiritus  corporeo  aeri  alli'  ^ 
qantur.' 

jo.  (L)  Adaqe  nel  vero  profondo.  — 
Piage.  L'errore  è  piaga. 

(SD  Adage.  Par  ,  IV,  145:  Posaci 
in  esso  (nel  vero).  —  Prego.  Notisi  la 
cortese  maniera  verso  il  poeta  mino- 
re, ma  anima  già  beata.—  Piage. 
Greg.  Ev.,  Hom.  XXVI  :  Vulnera  igno- 
rantiae. 

(F)  Stazio.  Virgilio,  poeta  razio- 
nale, commette  la  spiegazione  a  Sta- 
zio, poeta  delle  cose  (Isìche  più  che 
delle  intellettuali.  Altri  dice  che  Sta- 
zio cristiano  meglio  poteva  conoscere 
la  cosa  :  allrl,  che  Virg\\\o  credetvtio 
le  aolme  tornare  alle  slcWe  e  (ì«A\e 
stelle  weatre,  non  poteva,  cotnc  ^r- 
ranie,  lo^ef^nargll  u  lero. 


4U  (L)  Vendetta:  pena  posta  dall'E- 
terno a'  corpi  dannati  o  purganti.— 
Dislego:  apro. —  Sie:  sii.  ^  Niego: 
lo  lo  Mpr  ubbidirti. 

(SL)  Dislego.  JEtì.,  VI:  Aperit.,. 
futura.  Il  p.  Giuliani  propone  un'in- 
gegnosa variante  :  Se  la  veduta  in" 
terna  gli  dislego,  gli  apro  il  veder 
della  menie  Parecchi  Codici  hanno 
veduta;  trailerebbesi  di  mutare  c'er- 
ga in  interna.  Il  Codice  di  Mons.  Ber- 
nardi legi^e  per  disleqo,  dispiego, 

12.  (L)  Die:  dici. 

(SI.)  tìiceve.  .i:n.,  VI:  Cape  dieta. 
-  Ili  :  Accipite...  animis,  atque  haec 
mea  fiqitae  dieta.  Eccli.,  XXXII,  18: 
Excipiet  doctrinam.  Som.:  Hatio  ac- 
cipii  vera.  [C]  Prov.,  Il,  I  :  Fili  mi, 
si  susceperis  sermones  meos^  et  man- 
data mea  abaconderis  penes  te. 

13.  (L)  Sangue:  sperma.  —  Non:  non 
va  in  sangue 

(SL)  Beve.  JEn.,  Xl:  Basta». tfibit 
cruorem. 

(F)  Sangue.  Oit.  :  Cominciasi  IslQ' 
zio  dalla  ingenerazione  delta  crea' 
tura,  e  procède  per  tutti  li  suoi  atti.» 
acciocché  compiutamente  mostri,  on- 
de  procede  la  magrezza  nel  corpo 
umano,  e  per  conseguente  il  termine 
delta  vita  E  dando  il  modo  detta  in» 
generazione,   apparirà  come  tanm* 
grezza,  della  quale  tratta  qui,  puote 
apparire;  perciocché  questo  si  mani- 
resterà,  che  virtudi  rimangono  nef- 
/'  anima,  delle  quali  si  possa  alcuna 
somic|(ian?a  fare,  ed  in  quali,  e  co- 
me VanVtna,  T)atlVva  ^.«1  c<ìtt><l«0|ie- 
Ya.  Dove  t  <lalnVen<leTe«cYve,x«umAA 
U  FUoRo^o  av  c\uaVe  tf  o.vt»^<^\nL  V  ^^ 
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14.  Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 

Virtute  informativa,  come  quello 
Che,  a  farsi  quelle,  per  le  vene  vane. 

15.  Ancor,  digesto,  scende  ov'è  più  bello 

Tacer  che  dire:  e  quindi,  poscia,  geme 
Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

16.  Ivi  s'accoglie  Tuno  e  V  altro  insieme; 

L'un,  disposto  a  patire,  e  l'altro,  a  fare. 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  sixpreme. 


tore,  il  sangue  riceve  perfetta  gene- 
razione di  sé  nel  cuor  e  f  e  cotale  san- 
gue non  solamente  s' ingenera,  ac- 
cioccli'tlli  sia  materia  di  nutrimento, 
ma  eziandio  per  essere  materia  d' in- 
generazione.  E  però  essendo  tanto  del 
sangue,  che  possa  nutricare  l'  uomo, 
ne  ingenerò  la  natura  tanto  più  che 
ne  avanzasse  per  la  generazione.... 
Questo  sangue  nel  cuore  dell'  uomo, 
così  in  quello  della  femmina,  riceve 
disposizione,  secondo  la  quale  é  la 
■  materia  di  tutu   li  membri,  passiva 
dalla  parte  della  femmina,  e  attiva 
dalla  parte  dell'  uomo;  e  questo  è, 
perocché  questo  cotale  sangue  si  di"  - 
spone  principalmente  nel  cuore,  pe- 
rocché  nel  cuore,  principalmente  é 
t' anima.  Siccome  l' anima  per  la  sua 
virtude  contiene  tulio  il  corpo,  sicco- 
me il  principe  contiene  la  cittade; 
così  il  cuore  colla  sua  virtude  contie- 
ne tutti  li  membri  :  onde  il  sangue 
riceve  dal  cuore  la  potenza  di  tulli  li 
membri...    Questo  sangue  si  manda 
per   le  vene  alla  concaviiade  della 
matrice,  alla  quale  si  getia  lo  sper- 
mo,  lo  quale  dalla  matrice  ricevuto 
ed  attratto,  siccome  il  ferro  dalla  ca- 
lamita si  conserva.  Vico  :  La  sostan- 
za uervea  spermale  chiamavano  .san- 
gue, come  la  frase  poetica  lo  dimo- 
stra: sanguine  cnilus  ptr  fitovraio, 
e  con  giusto  senso  ancora,  perchè 
tale  susiaiizà  é  il  fiore  del  sangue. 
Cresc.  01.  8)  :   Benché  lo  sperma  ma- 
scolino sia  operatore  il  quale,  sicco- 
me arttfice,  muove  e  forma  il  parto; 
nondimeno,  perchè  il  sangue  mestruo 
è   tratto   in  nutrimento  del  parto,., 
Conv.,  IV,  u  :  Quando  /'  umano  seme 
cade  nel  suo  recettacolo,  cioè   nflla 
matrice,  esso  porta  seco  la  virtù  del- 
l' anima  generativa,  e  la  virtù  del 
Cielo^  e  la  virtù  degli  elementi  lega- 
ta, cioè  la  complessione  matura  ;  e 
dispone  la  materia  atta  virtù  forma" 
tiva...  prepara  gii  organi  alla  virtù 
cetestiate  cfte  produce,  delia  poteti" 
zia  (tei  seme,  l'anima  in  vita:   la 
quale,  tncpnianente  prodotta»  riceva 
dalla  Virtù  del  Motore  lo  intelletto 


possibile...  Poiché  Iddio  vede  appa^ 
recchiata  la  sua  creatura  a  ricevere 
del  suo  beneficio,  tanto  largamente 
in  quella  ne  mette,  quanto  apparec- 
chiata è  a  ricevere.  —  Perfetto.  Pila- 
gora  dice  il  seme  uraaoo  essere  la 
scbiuma  del  sangue  più  pura;  Demo- 
cnio,  sostanza  munta  da  tutto  il 
corpo;  Epicuro,  un  estrallo  dell'a- 
nima e  del  corpo;  Aristotele,  eoa 
Dante,  una  secrezione  dell'  alimento 
del  sangue. 

u  {L)  A.„vàne:  va  a  mutarsi  io 
quelle  membra. 

(F)  Cuore.  Come  la  mente  del" 
l' artefice  informa  in  sé  lo  strumento 
innanzi  di  farlo  Cosi  Pietro  ;  e  sog- 
giunge :  Però  dice  il  Filosofo  che  la 
forma  delta  cosa,  per  azione  della 
genie,  si  trae  dalla  potenza  delta 
materia  ;  e  l'  uomo  fa  l'uomo,  V ulivo 
fa  l'  ulivo  ;  e  l' artefice  dà  al  coltello 
la  forma,  che  aveva  in  animo,  del 
coltello  ;  e  /'  imagine  del  coltello  gli 
riman  tuttavia  nella  mente  Così 
netta  generazione  scende  un  ceri'i» 
dolo  che  regota  e  conduce  la  forma  e 
la  specie  simile  al  generatore:  seb' 
bene  Avicenna  dica  che  t'agente  in» 
feriore  trasmuta  la  materia,  e  cosi 
fa  prepara  alla  nuova  forma,  la  quat 
viene  mtnisirata  da  una  separata  in» 
telligenza,  eh' è  pi' na  di  forme,  se- 
condo che  le  viriù  inferiori  hanno 
più  0  mtn  disposta  a  ciò  la  materia. 
—  Informativa.  Come  l'uovo  della 
gallina,  dice  il  Posiillatore  Gaetano. 

i5.  (L)  Ancor  :  poi.  —  Ov'  :  a  testi- 
coli. —  Quindi:  di  qui.  —  Altrui: 
della  donna.  —  Vasello:  natura. 

46  (L)  Un:  della  donna.—  Altro: 
deli' uomo.  —  Luogo.*  il  cuore. —  5f 
preme:  e^ce  quasi  spremuto. 

(F)  Insieme.  Ladani.,  Opif.  Dei  : 
Forum  semen  sanguine  exxe  v\)ct<^a- 
tum.  Quod  si  recie  cum»\tVU'm\x\.\»a 
sii,  ^  Iraq  uè  concreia  ei  %VmuV  toa<i>^ 


lata  informati:  ptimum qu\Awv cwt 
/lomtnis  conflnqi,  qupd  V*  eo  *^  *:\^ 

Som.  :  La  pcrfewone  ^•\^n5vSv\«w*- 
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17.  E,  giunto  lì,  cominci^  ad  pperare, 

Coagulando  prima  ;  e  poi  avviva 

Ciò  che,   per  sua  mateda,  fé'  constare- 

18.  Anima  fatta,  la  virtute  attiva, 

Qual  d'una  pianta  (in  tanto  differiBift,^ , 
Ohu  quest'è'n  via,  e  quella  è  già  a  fiya); 
10.  Tiinto  ovra  poi,  che  già  sf  muove  P  sente, 
Come  fungo  marino:  e  quivi  imprende 
Ad  organar  le  posse  und'è  semente. 


XXI»;.  I. 

IF)  optt'au- 
I,  (:  fjtffff  anfoiorr  tri  ■■«fum  »■»«» 
■1  fa  wtma  il  cuore,  -r  CaOHNltunfo. 
Cui   aaiiNUB   mi-ilruu:   emi  vìtuo. 
Arlaialeht   ni-l  libru  ileiU  aonTa- 

UuUBdwlIuimall,  dlceC     

<M  maKhiO  e  Cailfiilr.  i 

■niDs II  |i4iieMe  smi.vii, 
iluléfa.  n  no  ma-'-'-  ~ 
vtHfn  «iBlrit  figi 

Ei  ton  naiuM  ùcctpi  ■.■: 

roM  CClJob   X.I«:acL 

eaaaiilant  -Puh.  VII:  IfarLr..  v- 
ncranda  Annilnl  loaiirla,  nmlat  e 
matlliat.  eeagiUl  moda,  toc  fu  teit 
glomrraHU,  q»o4  delml*  iiaiinre 
VMi  atitHUInr  taruiìrmiugat  —  Cnv- 
tlan.  SII  ■olivlil;  Cowulailo  ni 
MBiloalfn  gmtilim  Immilli.  ■  Coagu- 
len  t'I  fiiettt  ni  liquida  eoutinil. 
Oli  :  OwfylaHilo  »  wrplio  auitiira- 
da.  tlccona  la  il  ptname  H  lalit  i  ea 
iiiàtiee  ntila  paru  di  qatllo  tauune 
^6plf«,  ti  tmpUOLf  la  forma  ili 

lalt  lamir,  lana  iiiermo,  fta  t-fiie 
prlutìeBlifallt jl'H  ""'"  *  — '  — '" 


III*      .itS"'t'ÌK 

.  nua  ■■•■■■  tiii*  vrrti-tìtlnarìi  i4 

ll'IGiiH«ifluillr«clw  i-ngM 

\ir.   inaiilB  è  pulriiu  «rÌHiilni* 

i>l(l>a:il<t(l-uiiniu.vegiila1!*aeieé- 

t  iL|  Ovrfi  !  ujiera.  —  Pat$a  i  ffint 

(FlPunso  SilinainFul    I   ifunii|l 
l',U;.'"','"|V|;'i,r,l!.,"u  pll-ftì  l^tw 

I ;.H.Hl,  Viflli 


8i?*rt 


f 'uni ibà .-  r  prtd  ni 


Fllaiolm  ùàl  Vaolr  H   Pllatàfa 

«e  NRfrMhiCa  rauimai  r  ff  coarc, 
gU aitttgaln. pai  irrr  rlrlaàt  arll'a- 
nlma^roHute  II  alni  otifuNi  r  Ntcn- 
M.  ant'aiiia  utile  paiit  d«lla  no- 


I M  ali , 
-  J^Aifitm 
^ttMl'  — 


MunpH  Bslaino. 


CANTO  XXV. 


20.  Or  si  piega,  figliuolo,  or  si  distende 

La  virtù  eh*  è  dal  cuor  del  generante, 
Dove  Natura  a  tutte  membra  intende. 

21.  Ma,  come  d'animai  divenga  fante. 

Non  vedi  tu  ancor:  quest'  è  tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante; 

22.  Sì  che,  per  sua  dottrina,  fé'  disgijinto 

Dall'anima  il  possibile  intelletto, 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

23.  Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto; 

E  sappi  che,  si  tosto  come  al  feto 
L'articolar  del  cerebro  è  perfetto, 
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30.  (L)  Distende  per  formare  le  meo)' 
óra  del  Telò.  —  à:  forutare. 

(F)  ittteutte.  iiitin.i  Anima  inten- 
dit  coiiseivàrt  cor  pax  Oli.  :  La  virlùt 
elle  itroceUe  dal  cuore  del  getteraute, 
si  spande  sopra  luili  quanii  li  mem' 
bri  i  e  dal  cuore  procede,  nel  quale, 
come  nel  pnmn  fondanienlo  dell'itni' 
ma,  è  la  vtriù  Qtneranva  di  tulli  i 
membri  Vico,  Anttqu.  ila!  Sap.,  IV: 
Forse  perchè,  il  cuore,  primo  di  lane 
le  membra  titlla  generazione  dell'a- 
nimale risaltare  e  balzare,  ullimo 
nella  morie  mancar  ut  molo  e  di  ca" 
lore,  osservavano 
U.  iF»  Fante  :  uomo 
vSL  Fame  Purg,XI,  t  32  Da  far, 
parlare  e  r.*KÌtinare. 

(F)  Animai  CoQv..  IV.  8:  Sicco- 
me levando  l'ultimo  cantn  dtl  penta- 
gono,  riìnane  quadrangolo:  cosi  le- 
vando r  ultima  potenza  dell'  anima, 
cioè  la  ragione,  non  rimane  piti  uomo, 
ma  cosa  con  anima  sensitiva  Sola- 
mente, cioè  animalf.  bruto  La  siiiiili- 
ludiiie  e  lolla  Uà  Arislulclu  ìDj  Ad., 

Il,  31 

SS.  (SL)  Assunto  Soui  :  Materia  cor' 
pori.y  aé  su  mina  (te  fo^inina. 

(F)  Possibile.  Ai'islololé  (De 
Aniii).,  Hi)  v.  Avc-rroe.  coiiiU;iUuii  «iu 
A!<oàliiio,  dm  Toiiiiii'tso  u  da  Scolo. 
Averroe  dice  cti«^  l'aijtin;i  fioslr.i  in- 
lelii({eiilr;  n«iii  s'unisce  al  cor|m  come 
furoia  ;  e  clie  riult^lHiio  passibilu  ò 
cosa  separala  da  noi.  E  Arisloltde  lo 
dice  insieme  (lislinlo  dall' esser  n<i> 
Siro  e  con^iunlt»;  e  dice  che  noi  per 
essonperiauio  e  inlendiauio.  Averir>)e 
faceva  disiinlo  il  possibile  iuiellelto 
dall'  anima,  percliè,  dicev'  egli  non  è 
forma  del  corpo  ciò  che  non  è  corpo 
né  virtù  corporale,  Dìctv.i  inoltre  : 
L'ioieiietto  ricéve  in  «è  tulle  le  tor- 
me materiaii  ;  orti  1/ coDiinenle  de- 


v'ea^en;  diverso  dalla  natura  del 
coQieouio.  Né  rìDtelieilo  possibile 
81  può  aiiribuire  a  parie  veruna  dttl 
corpo,  perché  non  allo  del  corpo';  né 
r  iniendere  e  operaziime  d'organo 
corporeo  nessuno  S.  Tommaso  (toni. 
Gcnles,  lib  II)  coiifula  siflaiii  argo- 
m»'nli,  appoKgiali  a  imaKini  «iiialtt* 
riali.  Se l'inielieiio  possibile,  die Vgli, 
fosse  separalo  dair anima,  l'uomo 
non  inlendert'bbe,  ma  sarebbe  iiiieso 
da  coleslo  separalo  iiiiellelio.  E  1*  in- 
leileilo  possibile  e  già  nell'uomo  sin 
dal  principio;  senza  che  manchereb- 
be la  capacità  dell'  inlendere,  la  ra- 
gione.  Non  é  dunque  l' iniellello  pos* 
sibiie  un  che  comune  a  tulli  gli  uo- 
mini  che  furono  e  sono  e  saranno, 
come  Averroe  vuole  nel  terzo  del« 
l'Anima.  E  l' Iniellello  è  uniio  al 
corpo  come  forma,  poiché  seiupre 
una  (orma  dev' i-ssi^re  uniia  conia 
iiialeria.  Ne  riparla  poi  nella  Somma, 
e  dice  che  r  anima  è  la  forma  essen- 
ziale del  co-'po.  Iniellello  possibile 
era  la  facidlà  d'  intendere,  facoltà 
dagli  antichi  nettala  all'Intelletto 
attente.  Srtiio  (tn  IV,  disi.  iS,  qu.  i): 
Nullus  iniellectus  inttlliqil  ,  nifi 
inieileciwi  possiitilis  ,  quia  agens 
non  inl^lligii.  1/ inielletio  adente 
traeva  d«ll'e  materiali  le  sfùriiuali 
spee.ie  ;  il  possibile  le  intendeva. 
[Averroe,  8(»sieneva.  secondo  il  Oa- 
iiieilo,  che  n«>lt'  uomo  non  sia  prò* 
pria  e  particolare  intelletto,  ma  che 
sia  un  iniellello  umvrsate  esirinse" 
co,  il  quote  s' intenda  in  tutti  gli 
uomini,  non  attrimetii  che  facpia  ii 
sole  per  tutte  le  parti  del  mondo: 
opinione,  soito  t' e%v^^%%V4Vv^  <s  Vw.- 
perSQiialUa  della  tàoXoxw»  \^\^%^'^> 


UÀ 


PURGATORIO 


24.  Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge,  lieto 

Sovra  tant'arte  di  Natura,  e  spira 
Spirito  nuovo,  di  virtù  repleto, 

25.  Che,  ciò  che  trova  attivo,  quivi  tira 

In  sua  sustanzia  :  e  fassi  un'  alma  sola , 
Che  vive  e  sente,  e  se  ia  se  rigira. 

26.  E ,  perchè  meno  ammiri  la  parola , 

Guarda '1  caler  del  f;ol,  che  si  fa  vino, 
Giunto  all'  umor  che  dalln  vite  cola. 


(SL)  Peno.  [C]   Ov.  :    Quaeijue 
viri    docto  veteres   cepere    novique 

n.  kL)'  Motor  :  Dio.  —  Repleto: 
pieno. 

(SL)  Repleto.  Soni.  :  Munere  gro' 
liae  repleia. 

{Vi  Lieto.  Perchèvl(iit...nuo(l  es* 
set  bOHum  (Gen  ,  1,  40)  Psal.,Cill.  si: 
Laelabitur  Dumintts  in  qperibut  suts. 
Nel  XVI,  l.  30  ilei  Pur^aluriu  :  L' ani- 
ma ..  mossa  da  lieto  Fattore.  Meglio 
Motore,  |/erchc  ramiuenla  l'Amor 
divino  file  Motse  quelle  cose  helte, 
l'Amor  che  tu uove  il  sole.  —  Snira. 
eie  ,  Tusc  :  Hamanus  animus  excer^ 
ptus  ex  mente  divina.  Meglio  Sap. 
(XV,  41):  Inspiravi!  illianimamquae 
operatur,  et  insufflavit  ei  spiriium 
vi  totem. 

SS.  vSL)  iRigira.  Espressione  che 
breveineole  reoric  un  pensiero  diffi- 
cilissimo Il  Tasso,  in  un  sonellu  : 
Come  vento  che  in  sé  respiri  e  torni 
Or  rientra  in  sé  stessa^  or  le  nodose 
Rote  di s fende,  e  sé  dopo  sé  lira.  V. 
Purg.,  XXXlli.  i  39  3 

~  (P)  Attivo.  L'anima  sensitiva  Ita 
luogo,  diCK  Pietro,  nella  prima  ra  issa 
carnale,  la  quilecomincia  avere  vita: 
quindi  si  forma  il  cuore,  il  felpato,  il 
cert'bro,  e  organizzalo  reml)rionc, 
l'anima  razionale  é  mfusa  da  Di«i  ;  e 
d'animale  vegetante  diventa  animai 
ragionevole.  ^  Sola  L' iniellttiiva, 
la  vegetativa  e  la  sensitiva.  Lo  spi- 
rilo Inleliigenleiira  a  sé  l'anima  sen- 
sitiva. -  Rigira  OH  :  Nulla  virtude 
sensitiva  é  reflessiva  .sopra  sé  mede- 
sima s  perocché  é  virtù  affissa  ad  or- 
gano.  Boto  la  virtù  che  refiene  sé  «o- 
pra  tè  medesima^  é  la  virtù  che  non 
ù  legata  da  organo,  eh*  è  solo  lo  in» 
teltelto:  onde  dice  il  Filoso fo»  nel 
Cap.  XXX  dell'Anima,  che  lo  intellet- 
to.,, ha  ragione  d' intendente,  e  ra- 
gione tt inteso;  onde  in  sua  opera  é 
principio  e  fine.  E  così  pare,  eh'  eqll 


si  abbia  a  mcdo  d'uno  giro..,  quando 
tino  medesimo  é  il  principio  e  la  fine, 
secondo  la  sentenza  di  coloro  che  pon- 
gono  nel  composito  una  sola  forma. 

36.  (L)    Parola:  il    detto    mio.  — 
Giamo:  cimmunto. 

{SL)  ICalor  Cicerone,  deli' uva  : 
Quae  et  succo  lerrae  et  calore  solis 
augescens,  primo  est  peractrba  gu- 
stata, deinde  maturata  dulcescit  (De 
Senectute).]  , 

(F)  Vino  Redi:  S}  bel  sangue  è 
un  raggio  acceso  Di  quel  .sol  che  in 
del  vedete.  Or  come  il  soiecoU'uaior 
della  vile  si  fa  ^ìiìo,  cosi,  dice  Stazio, 
lo  spinto  ispiralo  da  Dio  coli'aniraa 
sensitiva  si  la  intelligenza.  OH.:  Co(i 
fa  la  virtù  dell'  anima  intellettiva: 
di  convenire  la  potenza  vegetabile 
e  la  sensitiva,  e  unirle  e  sé.  —  Giunto, 
LAnt]  11  filosofo  qui  contempla  il  sole 
sotto  l'aspetio  botanico,  io  quaoto 
cioè  influisce  grandemente  alia  vita 
dflle  piante,  aìia  produzione  de'fiorì, 
alla  maturazione  de'  frutti  ;  e  dice 
cosa  mirabilissima,  perone  profonda- 
mente vera.  Anche  prima  dell'  AHI- 
gtìieri  si  ebbero  dei  concetti  aoalo- 
giii;  ma  egli,  per  quanto  ci  pare,  ba 
espr^-sso  la  cosa  meglio  di  tulli,  anche 
del  Galilei  che  disse  il  vino  un  conH' 
posto  di  umore  e  di  luce  f  perciocché, 
sebb^n  luce  mcluda  caiur».  Il  Nostro 
ha  coliocon  diretta  parola  l'elemento 
che  e  masigiormenle efficace.  Diresti, 
il  Galilei  qui  essere  il  Poeta,  Dante 
lo  scienz  <to.  Che  se  questo  richiamo 
è  maraviglioso  per  la  dottrina,  non  é 
meno  per  quel  che  vale  a  acquietare 
l'animo  nostro,  turbato  sovente  al- 
l'aspetto di  certi  misteri  che  non  sa 
De  può  decifrare;  acquietarlo,  dico, 
con  l'esempio  di  altri  misteri  innega- 
bili, col  fatto  di  operazioni  naturali, 
che  presentano  analoghi  efTelti,  che 
ci  sono  famigliari,  e  che  pure  paisà- 
vano  inavvertiti. 


CANTO  3tXV. 


3tó 


27.  E,  quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 

Solvesi  dalla  carne,  ed  in  Virtute 
Seco  ne  porta  e  V  umano  e  '1  divino. 

28.  L'altre  potenzio  tutte  quante  mute: 

Memoria,  intelligenzia ,  e  volontade, 
In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

29.  Senza  restarsi,  per  sé  stessa  cade. 

Mirabilmente ,  all'  una  delle  rive  : 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

30.  Tosto  che  luogo  li  la  circonscrive , 

La  virtù  formativa  raggia  intorno , 
Così  e  quanto  neHe  membra  vive. 

31.  E  come  l'aere,  quando  è  ben  piorno. 

Per  l'altrui  raggio  che  'n  se  si  riflette. 
Di  diversi  color!  si  mostra  adorno; 

32.  Cosi  l'aér  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  l'alma  che  ristette. 


27.  (L)  Quando  si  muore.  —  Lache" 
sis:  la  Parca  che  fila  le  ooslre  vile. 

—  Solvesi  t'anima.  —  Umano:  la  viriù 
scnzienle  e  t*  inlelligenie. 

(SI4)  Lactiesis.  Cioluè  nominata  nel 
XXI.  l.  9  del  Purgalono.  Alropós  nel 
XXXIII.  l  42  dell'  Inferno.  Ott.  :  Cioè 
quando  l'umido  radicale  è  lutto  con- 
sumato.—  Solvesi  iEn.,  IV:  Lucian- 
tem  animam  nexnsque  resolvere t  ar- 
/US  (In  mno  :  Soluta  sunt  jam  vincula 
Tui  sacrali  corporis.—  Virtute.  tor- 
nerai in  ano  l'umano  quando  piglierà*. 
corpo  acreo. 

28.  (F)  Memoria:  Le  potenze  sono 
ammorzale  perchè  mancano  rIì  or- 
gani dopo  la  morte  :  le  spirrtuali  più 
vive,  perchè,  dice  l'Oiiimo.  non  sono 
impedite  da  alcuna  virtù  naturale  o 
sensitiva. 

29  iL)  Restarsi:  fermarsi.  —Rive 
d'Acheronte  o  del  Tevere.  —  Strade: 
doV  ivi  a  Ire. 

(SD  Rive,  Purg  ,  II,  l.  34,  in.  — 
Strade.  Psal ,  CXLI,  4  :  Cognovisti  se- 
mi las  meas. 

30.  (L)  Virtù,  ch'è  in  lei.—  Vive: 
mortali. 

(SD  Virtù  Del  nuovo  corpo,  con- 
genita agli  spirili.   Lricianl.,  VII,  34. 

—  Così  E  nel  mudo  e  nella  intensità 
del  sentire,  i  nuovi  organi  corrispon- 
dono a  quelli  del  corpo  terreno. 

31.  (D  Ptorno:  piovoso.  —  Altrui: 
del  sole. 

(SL)  Ptorno.  Da  pJuvia,  com9 


giorno  da  dieg.  Il  Codice  di  Hons. 
Bernardi  piuorno. 

(F)  Aere.  Giasone  Ebreo  colloca 
le  anime  nell'aria,  e  dopo  morte, 
colà  le  rimanda.  —  Ben.  [Ant  ]  Ac- 
cenna le  cause  dell'arco  baleno.  Sol- 
tanto dopo  il  Haurolico,  il  De«Uoml- 
nis,  il  Descartes  e  il  Newton  si  cono- 
sce appieno  la  teoria  di  questo  ma- 
gnìfico fenomeno,  prodotto  dalla  re- 
frazione  e  dalla  rill>ssione  di  raggi 
luminosi  nelle  gocciolettede.ila  piog- 
gia nell'aria:  ma  il  nostro  Fisico  si  è 
ben  accorto  che  l'aere  si  mostra  ador- 
no  di  diversi-  colori  in  virtù  di  raggio 
che  vlened'altron  le,  ilqu.tle  in  lui  si 
riQette  quand'esso  aere  é  ben  piorno, 
cioè  ben  saturo  di  goccioieile  pio- 
vose. Rammentando  pertanto  che  a' 
tempi  del  Poeta  riflesso  stava  anche 
per  ri  Tratto  e  recipocrameute,  si  ve- 
drà Come  e'  fosse  in  buona  via  quanto 
al  conoscere  la  natura  dell' inde  ;  e 
apparirà  lui  averla  meglio  compresa 
di  Aristotele,  di  Possidonio  e  di  Se- 
neca. 

38  (D  y4/ma.  L'anima,  venula  a  stare 
neir  Inferno  o  nei  Purgatorio  impri- 
me nell'aria  quella  forma  corporea. 

(F)  Virtualmente.  Perch'alia  ha 
virtù  d'operare  sulla  materia,  e  fare 
organo  a  sé.  Cosi  pensarono  i  Padri 
seguaci  delle  idee  platoniche,  Orige- 
ne, Clemente:  Agoalicvo  w^  ^n^XiW^ 
(DeCiv.  Dc\,XX\,\^»V 
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S3.  E,  simigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  il  fuoco  là 'vunqije  si  muta. 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

34.  Però  che  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 

È  chiamata  ombra:   e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire,  inflno  alla  veduta. 

35.  Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi; 

Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

36.  Secondo  che  ci  affiggon  li  desiri 

E  gli  altri  fififetti,  1*  ombra  si  figura: 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  mir}.  — 

37.  E  già  venuto  ali*  ultima  tortura 

S'era  per  noi,  e  vólto  alla  man  destra; 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

38.  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 

E  la  cornice  spira  fiato  in  suso," 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra. 
30.  Ond'  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 

Ad  uno  ad  uno:  ed  io  temeva  il   fuoco 
Quinci,  0  quindi   temeva  il  cader  giuso. 

.    ss.  (U  tà 'i;m?I(/ «e*  là  dovunque.  —  (SL)  Venuto,  Mn.,  VI:   Ventum 

SI  muta  :  si  muove  erat  ad  lirnen.  Bar., Sai.,  1,  i:  Yentum 

(SD  Partita.  Qui   non  nn^l   sonso  ad  vt^um  est 

filosotiuo;  ma  c^iiiie  quei  ui  Viruiiiu,  i^.^h)  Hipa:  sasso  itnl   roonle.  — 

ylìn..  VI  :  Tcnuex  nwecitronre  vilas  ..  Cnrnice  :  orlo  —  Stquesira,  ooile  ri- 

volitare  pai'o.  sub  imagine  formae.  iiuoe  uno  sp  «zio  vii>ao. 

-  Ftrfnafncunwris  umUrae,  E  la  dice  TSL.)  Quivi  C^ul  3  Col  terminare 

ombra  ()0i  del  pruiiMMu  lUituMtiiiiiunio  ili  Stazio. 

(Pi  fiammella,   li  Mai'siro  delle  erano  kiiuiIi  al  girone,  seilimu  o  già 

SenlHuzK:   Si  vivenii'i  Immiins  cor-'  voiiaii  aìla  iit^^ira.   Si  mos-iero  <fun- 

porew*  spinins   imieiur  in  cnrpore,  qu»   su   questa   cornice  coiiitt  suUe 

cur  non  itosi  mprifìn    liam  corpiìreo  preceouiiii,  camuiiuanilo  ciiii  la  ripa 

i(ÌHB  if.neaiitr ?   M\\ ,  Vi:  Itiueits  est  <U'\  inooie  a  siois  r:i;  pttrche  quando 

óllia  viyti'  m  coele  stili  ongo  "Gemini-  furono  in  cima  alia  scala  «fueAlanpa 

bui  (Viiila»!  luUo  il  i>'t$i«>.  V   730  7iS)  8iav;i  loro  di  rr4inle.>;  <kride,  se  qu'nili 

31     \j  Quindi  :  cosi  aM{>ar(;  v^ibiie.  vulsen)  a  d>-$lra,  |>ors«T<>  la    sinistra 

-r  Sennre  :  S'-nso:  la  visia  e  ^li  alirt.  n>ia  riin  o)»^ilesioii  —r  llali'Ura    He- 

35.  ìL)  Noi  morii,  gli  »  f.hij  Efucim  arenant  ;  •  Scottutos.'» 

(SD  QiiitiUi.   Mn  ,  VI  :  llinc  me.^  ernataiit  (/Eu  ,  III.  \  li 

tuuni  rupiuiiliiue,dulent  ifundeuique.  39  ih)  Sc/^/i^o  sull'urlo 

LQiii    Dioit^    disnMms'i'  (liriMiao).riii(i  (SLi  Sctiinso.   [Ani  ]  A   sintslra 

la  l"Zi<Mii' di  qU'ilclie  roilice:  La   ti-  nvando  l.i  ripa,  t;  da  fssa  scoccauilo 

Vestiim  voce  al  Imi  w  a  udì)  «Punì  ,  XXX,  tiamuia,  dovevano  i  Poeli  ritirafsl  t 

t.    S),  cu'Do   la  disiru4f(o  indirrtua*  dt^sira  koUo  sifftK»  smileru.  cbe  il 

iDAiJiK  \u'f  ii|U(f  lu  iftì  Canlictiu.]  vento  ripiegante  le  Uauiine  stesse  la- 

56  Hi)  éffiggon:  puogono.  r-  Miri:  ^àAVvlur  ubero:  ma  la  cornice,  da 

sttifmtfi  ^>\m\\^  \y\\\M.  "(vvwv  -ÀH«vvvi%)>  dvCesa  «era- 
lèti  ÀfAaaon    Fixus  DCt  Itafìilo     w^^  Awh^Vw  vw  v^^^\^vi^'^^  «\%.vtxVL 

S7.{V)Pèr  .-da.  WQxvV^%tv;s..  -  <i\.v\n^\.is.^,cv^^  Kvv^ 
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40.  Lo  duca  mio  dicea:  ^  Per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno; 
Però  ch'errar  potrebbesi  per  poco.  — 

41.  Sammce  J)èm  clementice,  nel  seno 

})à\  graD4Q  j^r4pre  pillor»  udii  cantando; 
Che  di  vujger  mi  f^'  ca|er  pon  w^po. 

42.  6  vi4i  Spirti,  per  la  fiami^a  andando: 

Per  eh*  io  guardava  a*  loro  e  a'  miei  p^f§|, 
Conapartendo  (a  vista  a  quajiido  a  q^i^ndo, 
4S.  Appresso  il  fine  eh* a  quell'inno  fassi, 
Gridavano  alto:   Virum  non  cognosco: 
Indi  ricominciavan  Tinno  bassi. 

44.  Finitplp,  anche  gridavamo:  «  Al  bospii) 

»  Cprse  Diania,  ed  piice  cacp|o|ine, 

»  Pl^e  di  Vepere  avea  sen(»ito  il  tosco,  » 

45.  Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donpe 

Gridavano  e  mariti  che  fur  casti 
Come  virtute  e  matrimonio  imponne, 

46.  E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  teqapo  phe  *l  fuoco  gli  abbrucia. 
Cpn  ^1  cura  conviene  e  con  Mi  pasti 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 

Iiiuc  vasta  palus»  liinc  ardua  móenia  44.  (D  Diana  Cacciò  la  Vinfa  Calli- 

cinqnnt.  sii»,  penliu  violala  da  Gtov*»;  poi  fiìu- 

4ò.  (L)  F;'^»o;  badare.  lata  nt^ila  costeliaziune  dclrOisa, 

iìsli  Freno  Bccli.lX.S:   Avertfi  delta  Elice 

faciem  iiiam  a  niulmre  cttwpia.  i^L)  Bo^co  Ovi'l  Unirli:  Nacta 

n  {LìCht:  il  che.  —  Ca/er  ;  laipor-  nemus  gcìidum.  -  Ulne  odio  mmus 

lare.  ext.  et  conscia  /tt/lva.  —  Caccionne.  , 

f SD  Cantando.  CJilii  dir  canlan-  Ovid.  Hei .  li:  I  j/nwuf  liiuc^  dixìt, 

do.  0:  Udii  Kenii  C'intanli  ^  cune  poi  n^^o  aacrns  poilae  fonieft,  Cyiiitiia: 

andando  per  andanti  iiiudu  ritna^lu  dé'que  suo  fns^it  secedere  cnein.  — 

a'Fraiu:<>8i  Tosco.  Vnner»':  ad  Aiijore:  Fu//«* ... 

(F»  Siitnmae    Inno  della  Chiesa:  v^neno.  tJEn  ,  I).  -  VI  :  Amor  crude/i 

Ut  corde  puro  sortUum   Te  i/^rfrua-  tahf  pfrfdit 

mar  latqina  .  Qui  luwl)os,jtcur  mor-  45.  ììa  Imponne.:  c'ìnioono. 

Oidiim  Àduret  inni  congruo  (SL)  Virtute  Anco  nel  malplmo- 

4S  (Li  Andandit:  andatili.  —  Vista:  nio  l<'i;iuiini»  e  rcdulc  può  uun  estere 

ba'iaiiiio  «•  a  l«>ro.  e  a  non  cadere.  cas'itù 

45. iLi  Apore^sn:  «lupo  46  vL)  Bnxti  :  duri.  -^  Pasti:  quasi 

(SL»    Vtrum     Panile    d»     Maria  <li»*l:t   — /iflvvesio .  da  uUimo.  — /fi- 

(Ltic  ,1   3i).  —  Bacisi    11  viTso  suona  cucia,  chiuda. 

rahl)aiivar  dt*lla    voce.   L' inn«»  era  (F)  Hicncìa    Somma:    la  xs^kS.- 

umili*  preao  a  Hio;  gli  esempi,  forte  tenza  ^aiia  i'  i[>»cca\.Q.  K\\%\»'*^*'^.'-  v^'^ 

rinjprovero  a  sé.  geim  souo  mcdVcxno.» 
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Non  Telice  la  dicitura  nella  prima 
e  DeH'uUiine  terzino  del  Canio.  Ma 
quell'linagine  dui  Sole  die  lascia  la 
notte  allo  Scorpione,  fa  ripensare 
come  la  tradizione  popolare  e  la 
scienza  e  l'arie  cospirassero  Ria  ami< 
cameole  per  diiToodere  dapperluLlo 
la  vita,  e  portare  la  terra  nel  cielo, 
finché  il  Crisiianesìmo  con  più  alla 
sapienza  e  poesia  unisse  il  ciclo  alia 
terra.  Il  sublime  desiderio  del  Pa^a- 
nv,  divina  mallem  ad  nos,  sarebbe 
avveralo  se  dagli  uomini  il  concetto 
cristiano  nell'arie  e  nella  scienza,  e 
nella  vita,  che  è  11  più,  s'attuasse 

Dante  qui  di  bel  nuovo  ci  si  mo- 
stra timido  a  Interrosare:  e  Virgilio 
prega  che  Stazio  gii  risponda:  e  cosi 
la  bellezza  morale  si  converte  in  ar- 
tiflzin  drammatico  ;  e  l'ari'iiià  didat- 
tica viene,  bcnza  sforzo  né  sfoggio, 
temperata,  anzi  ornata. 

Fra  le  più  polenti  parole  della 
esposizione,  è  quella  che  del  seme 
dice,  come  da  perfetto  luogo  si  pre- 
ma. L'improprietà  tisiologie.-),  clie  lo 
deduce  dal  cuore,  non  fa  che  non  sia 
ver«),  essere  ivi  spremuta  insieme  ed 
espressa  la  viia  del  gencranle  :  al  che 
consuona  la  slessa  analogia  Ulolngica, 
la  quale  fa  corrispondere  celesta 
espressione  delle  pulenzc  vitali  alla 
impressione  che  quindi  si  crea  in 
una  vita  novella.  Altra  locuzione  po- 
lente, che  Dame  atHu^e  alle  fonti 
antiche,  è  il  coagularsi  che  f.-inno  i 
primi  elementi  di  questa  novella  vita 
per  la  virtù  impressa  dal  germe  fe- 
condatore. Quel  che  la  scienza  mo- 
derna ragionevolmente  arguisce  del- 
la formazione  de' mondi,  pare  che 
sia  legge  di  tulio  il  crealo:  die  gli 
elemenii,  in  prima  disgregali  e  quasi 
vagami,  si  vengono  condensando,  e 
per  una  virtù  plasmatrice  ordinando, 
si  che  II  raccostarsi  non  lì  confonda 
e  l'uno  con  l'altro  gli  alToglii. 

La  vita  più  imperfetta  incomincia 
dalla  semplice  vegetazione,  che  è  un 
moto  interiore  ;  si  svolge  in  moti 
sempre  più  complessi  al  di  dentro; 
poi  negli  esteriori  che  fanno  il  vi- 
vente avvantags^iarsi  della  varietà 
dello  spazio,  e  fanno  lo  8t>azio  am- 
biente avvantaggiarsi  dell'azione  vi- 
tale di  lui  Ma.  se  lo  svolgimento  gra- 
duato ha  luogo  nel  mondo  corimreo; 
quando  si  viene  allo  spirilo  ragione- 
vole, non  6  possittìle  imaginaru  so- 
prapposìzione  di  quantità,  quasi  sca- 


lini di  scala:  bisogna  che  la  virtù 
dello  spirito  uniflcbl  In  sé,  subliman- 
do, le  proprietà  delle  vite  inferioii, 
non  assorba  esse  vite.  Che  Dante  cosi 
l'intendesse,  io  prova  la  stessa  simi- 
litudine (la  quale,  percbè  tolta  dal 
mondo  corporeo,  nun  poteva  conve- 
nirsi al  soggetto  perfettamente)  della 
lagrima  della  vile,  on>ie  il  sole  fa 
vino;  che  con  la  potenza  solita  del 
suo   ingegno  palileo    traduceva   in 
quest'altra  espressione  che  II  vino  é 
liquido  e  Ilice:  espressione  ebe  di- 
venta più  vera  te  sMllustri  con  quella 
dottrina  che  fa  dell'elettrico  e  del 
magneiico  e  del  calore  e  delia  luce 
una  soia  potenza  Dico  potensa,  e  non 
sostanza,  giacché  l'essere  di  snttaa- 
za  Tommaso  stesso  negava,  divinan- 
do, alla  luce.  E  quell'altra  similitu- 
dine, che  par  tanto  strana,  di  Heiea- 
gro   che  sente    consumarsi  la  vita 
coll'ardere  lontano  dei  titzone  fatato 
(così  come  nelle  tradizioni  del  po- 
polo li  languire  d'un  flore  é  segno 
all'amata  che  il  suo  caro  vien  meno); 
questa  similitudine,  fatta  più  acco- 
stevole dall'altra,  dell' imagloe  che 
nello  specchio  si  muove  secondo  li 
muovere  delta  persona  ;  potrebb'es- 
sere  almeno  scusata  dalla  conside- 
razione delle  influenze  magnetiche, 
le  quali,  per  quanto  siano  da'ciarla- 
tanì  abusate,  non  lasciano  d'avere  la 
sua  verità,  e  fanno  intrav vedere  ve* 
riiA  ben  maggiori. 

Nell'unità  dell'anima  umana  rico- 
nosceva Il  Poeta  la  natura  e  potenza 
di  i(M  :  e  (Jtrò  non  é  pompa  di  erudi- 
zione fìiosotica,  come  può  in  altri 
luoKhi  parere,  l'accenno  all'errore 
di  coloro  che  ponevano  I*  Intelletto 
possibile  diviso  dall'intelligenza  del- 
l'anima umana  ;  errore  che  o  suppo- 
ne il  panitfismo  o  vi  trae. 

Dame,  invece  di  porre  lo  spirilo 
nei  corpo,  e  fare  quello  risultante 
dalle  forze  di  questo;  fa  per  contra- 
rio dalla  ^iia  dello  spirito  uscire 
quella  del  corpo;  e,  scioltasi  la  ma- 
teria terrena,  altri  elementi  da  esso 
spinto  adunali,  quasi  per  nuova  fe- 
condazione coagulante  ,  atteggiarsi 
in  organi,  e  al  suo  cenno  ubbidire. 
La  scienza  moderna  fa  raggiare  luce 
emignetico,  calore  ed  elettrico;  li 
vecchio  poeta  fa  raggiare,  con  tulli 
gli  organi  suoi,  dallo  spirito  intera  la 
vita. 
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Acciocché  meglio  risalti  la  molta  dotlrloa  nascosta  in  questo  Canto,  con- 
verrà che  alle  parole  del  Poeta,  recate  quasi  alla  lettera,  s'accompagnino  a 
passo  a  passo  quelle  de'  filosoQ  da  lui  presi  a  guida:  e  cosi  tra  le  autorità 
sparse  per  le  note  precedenti,  e  tra  le  ordinate  qui  »  che  non  rendono  però 
meno  necessaria  la  lettura  del  trattato  di  Aristotele  intorno  alle  genera- 
zioni degli  animali,  6i  vedrà  che  le  amiche  opinioni  presentivano  alcune 
scoperte  della  muderna  embriologia,  e  che'  Torse  potrebbero  farsi  germe  a 
qualch'altra  nuova  scoperta. 

I.  «  Sangue  perfetto,  che  non  pas.%a  a  circolare  nelle  vene,  non  è  attratto 
>•  da  loro  quasi  come  assetate  {dacché  l'attrazione  vitale  onde  s'opera  la 
»  circolazione,  è  quasi  un'imagine  del  bisogno  e  del  desiderio  indotti  dalla 
-  sete  nell'uomo),  e  si  rimane  quasi  alimento  non  consumato,  e  riposto  a  usi 
»  e  tempi  migliori.  » 

Tra  lo  virtù  nutritiva,  conservativa  e  generativa,  quest'ultima  è  la  più 
perTetia  ;  perchè  gli  è  proprio  di  cosa  perfetta  il  farne  altre  quale  ell'è  U). 

Alla  potenza  generativa  servono  e  la  nutritiva  e  l'accrescitiva;  e  la  nutri- 
tiva serve  all'accrescitiva  (2). 

Fine  dell'alimento  ed  effetto  è  la  generazione. 

Dell'alimento  che  di  fuori  entra  ne'  luoghi  che  lo  ricevono,  si  fa  revapo- 
razione alle  vene;  e  ivi  si  mula  in  sangue  (3). 

Sanguis  prepnratus  ad  conceptum  est  purior  et  perfectior  alio  san^ 
guine  (4). 

Il  sangue  non  è,  in  atto ,  ancora  parte  del  corpo,  ma  è  il  tutto  in  po- 
tenza (5). 

Quel  che  in  potenza  è  II  tutto,  che  a  produrre  il  corpo  intero  ha  virtù  de- 
rivante dall'anima  del  generante,  egli  è  quello  che  si  genera  dall'alimento 
innanzi  che  sia  compartito  in  sostanza  delle  membra  (6). 

ISon  può  essere  germe  di  nuovo  vivente  quel  ch'è  già  convertilo  in  so- 
stanza delle  membra  per  una  specie  d'analisi  ;  perchè,  se  quel  che  ha  già 
preso  una  forma  determinala,  e  un  uffizio  speciale,  non  ritenesse  punto 
della  natura  del  generante,  sarebbe  quasi  in  via  di  corruzione,  e  non 
avrebbe  virtù  di  convertire  altra  materia  jn  natura  simile  alla  sua  propria: 

(1)  Arisi.,  de  An.,  II.  (^V)  Som.,^,^V. 

(f)Som.,  i,  78.  (^b^  Kt\%V.  ^^ì^^w.  "sysi.^. 

(3)  Arisi,  de  Sofniì.  et  Vig.  i,^>  ^owx,,  V^^^'^v 
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se  poi  rllenesse  della  natura  del  corpo  a  cui  apparitene,  sarebbe  llmilato 
a  una  pane  di  quello,  e  non  potrebbe  né  rappresentare  né  infondere  l'in* 
tera  vlia  (i). 

II.  "  Cotesto  sangue,  che  ìwn  è  propriamente  ancor  sangue,  prende  net 
»  cuore  virtù  plastica  a  formare  tutte  e  ciascuno  delle  mennhra  umane i  e  ce 
»  la  prende  per  questo,  che,  s'egli  andasse  nella  circolazione  non  servirebbe 
-  die  all'incremento  della  vitd  di  titiik  essi  ihembra  e  di  ciascheduno.  »     - 

Nel  seme  é  un  princìpio  formativo  del  cuore  (2). 

Per  11  molo  del  cuore  si  conserva  la  vita  (3). 

Gli  animali  ch'hanno  sangue  hanno  tutti  cuore;  e  di  qui  è  li  priociplo  del 
molo  e  il  principal  sentimento  u). 

Il  capo  riceve  influenza  dal  cuore  (S). 
ni.  -  Cotesto  sangue»  o  piuttosto  fiore  del  sangue,  digerito  {*)  per  vasi 
»  suoi  proprii,  discende  verso  le  parti  della  generazione  ;  e  di  lì  eece  in  iia« 
A  itìral  villo  (71,  sópta  il  Kaiigue  dèlia  femmina.  >»     - 

UjinHi-Ci  dà  II  principio  attivo  nella  generàttodd  Jà  fiiiiléftii  è  IWAliif. 
Bìfàiti  dalla  tdsidré  (8). 

Póifhlha  rtiaiertdrh  ministrai,  qtiad  est  satiguli  tnèhàtfuitH  (il. 

Màlèrìtt  tiuaiti  foémind  subministrat  dd  getìeratibhèni,  èsl  éÙtt§Uh,  H6n 
guléumniie,  sed  ptrducluè  ad  qudndàm  ampliorefH  di^estianetfi  pèf  IfiriHitth 
géiiffaUbarti  maiHs  (lO). 

Sangufnes  att  locum  generatìonis  cnngrunm  perPéhireHi  (H). 
ì^.  *  (jtilvi  i* accolgano  il  sefnf  fecondante  td  il  thùco  :  qiièMid  phiiivo,  ' 
m  qUeiiòàtilliii,  siccóme  èsptésào  dal  fiate  del  sdrtgue,  é  ddi  éuofé^efiitò 
»  dàppitìrh''nié  pftfetto,  - 

Foi>fnitid  maleridfn  tttiniSlràì  t  è£  parte  matìs  A(  prinelfiiiiWi  dbttbdfn  ih 
generatione  dS). 

I(  corpo  é  Composto  di  .polenta  ed  atto;  è  però  é  àgénlè  é  paiìèhtr* 
agente  in  quanto  è  in  atto,  e  oifersl  su  un  altro  còrpo  In  quàóto  é  ib  pò* 
(ehz.i  (I3>. 

Tutta  la  virtù  attiva  è  dalla  parte  dei  maschi,  tdttèl  la  passfta  delle  feiii* 
mine  (U). 

Nel  Si'me  conipl*endonsi  e  té  tlrtd  attive  e  le  pdii^itre  (iJit 

Il  princìpio  passivo  trasmuta  la  m.itèrla,  raòsdò  che  sia  dai  pfldelf'ió  al- 
i\^ò  che  alla  sua  natura  conviene  (i6). 

Il  maschio  è  più  nobile  (I7). 

L'agente  é  più  prestante  del  paziente  {tiS. 

Ciò  che  patisce,  è  condotto  ai  termini  deiPagente;  perchè l'agen le Ésiittbfla 
a  sé  quel  i:he  patisce,  e  puro  é  tratto  fuori  de'lerdiinJ  tìe'quaii  era  tl^).  Alla 

(1)  Som.,  I,  99.  (IO)  Arist,,  di!  Qen.  au.j  \. 

(2)  Som.,  I,  T»*.  i   I)  Som,  3,  33. 

(8)  Siim.j  1, 1,  18:  -  2,  I,  78.  \it)  Arisi..  i\v  Oén.  an;^  I. 

^4)  Arist.  de  Sumn.  et  Vig.;  Som.,  (1 3)  S.iili  ^  1,  I03: 

i,  1,  12  (r4)Sum,  3.32. 

ih)  Som.,  8,  8.  (l5)  Som  ^  4j  US. 

(6;  Arisi.  Phys.,  Il,  8:  Diijeslione  (16)  Som  ,  3,  33. 

del  sangue.  (  i  7)  Si»ni  ,  3,  3 1 . 

(7)  Vas  è  la  voec  usata  anco  dalla  (iìi)  Arisi.,  de  An.j  HI;  <-  Adii,  in 
Somma  (2,  2,  Ibi).  gc».  Ut.,  XII. 

(8)  Arisi.,  de  Gen.,  an.^  I.  (19)  Sedi.  Sup;^  iti 
(9)  Som,,  3,  Zt 
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misltone  richiedesi  l'azione  e  la  passione  delle  qualllà  atlive  e  delle  pas- 
si ve  «  e  secondo  il  predominio  dell'una  o  deiraltra,  I  mlsll  rlefeeotf  di  dif 
versa  complessione. 

V.  m  E  così  congiunto,  il  principio  attivo,  ineomiìteia  a  operarei  tànden* 
>•  sondo  prima  queqti  elementi  the  trova  netta  femmina^  e  al  quali  àieée 
»  consistenza  {i)i  siccome  a  materia  óov'esso  imprimerà  la  sim  farmki  »> —' 
(Percbè  II  primo  grado  nella  formazione  de*  movimenti,  anco  inanimati,  èia 
condensazione.) 

Materia  adunata  pervenit  ad  tocum  qeneral'ionis  <s).- 

Irritato  l'utero  per  la  viriù  del  principio  Tecondalore,  e  per  11  gerifté  di- 
sceso dalle  trombe,  richiama  a  sé  maggior  copia  d'umori  (8). 

È  somministrata  al  germe  materia  da  nulrirsii  e  al  sacco  ovale  eHe  Iti  av- 
volgCt  fluido  da  rigonfiarsi^  e  all'utero  persplranlCi  un  vapore  aeqiieo  da 
ammollirsi  e  farsi  duttile  (•).  ' 

Il  corpo  è  per  l'anima  come  la  materia  prr  la  fdrma  (s;. 

La  viriù  attiva  si  contrappone  alla  materia  (6) 

Dice  un  moderno;  la  niairire  alTaito  attiva  ne' primi  moraenll  della  eon- 
cezione,  e  che  diventa  in  parte  passiva  quando  il  suo  prodotto  abbia  fleqoi- 
stato  tanto  volume  che  la  sua  cavità  abbia  spazio  libero  In  ogni  verso. 

Quando  la  mai(>ri:i  somministrata  dalla  femmina  incomincia  ad  attrarre 
l'aliniento.  allora  ella  stissa  opf  ra  già  in  atto  (7) 

VI  -La  virtù  aiiiva  del  germe  si  fa  a  qutlla  materia  anima  vegetativa, 
H  quar  è  nelle  piante  Si^nonehè  nelle  piante  quella  è  l'ultima  perfezióne 
»  della  t'j/a,  e  nell'animale  n'é  il  primo  grado  »  — (Cosi  si  dichiara  la  legge, 
dai  moderni  trovata,  della  graduata  successione  dall'uno  all'altro  regno, 
dall'una  all'altra  specie  di  vìventi;  di  ciie  però  non  consegue  la  medeèl- 
mezza  delle  nature;  e  quella  confusione  che  taluni  travia  al  panteismo.) 

Dall'anima  del  generante  si  deriva  una  virtù  attiva  al  seme  dell'animate 
o  della  pianta  (8). 

Nei  seme  e  una  virtù  attiva  maggiore  delta  materia;  ed  è  Una  sostanza 
che  nella  concezione  viene  trasmutata  i9). 

La  vii  lù  generativa  apparti  ne  all'anima  vegetabile  (40). 

Le  potenze  nutritive  sono  prima  delle  sensitive,  e  a  queste  })reparano  un 
corpo  (1J). 

Le  piante  dicesi  che  vivono  in  quant' hanno  In  so  il  principio'  d'auménto 
e  di  decrt-m^nio  ds). 

Le  piante  tengono  l'ultimo  grado  della  vita  (IS); 

L'aniinavegeiativa  é  in  tutti  i  corpi  Viventi  ;  la  aensiUvai  In  soli  gli  ani- 
mali ui). 

Le  piante  hanno  la  nutrizione  solo;  gli  animali,  altresì  11  sentimento  (iS). 

(i)  Quest' è  il  senso  latino  di  ron-  (8)  Som., -I,  i  18.  %ff 

«tare;  omle  Al  i>lolcI»'{Part.  «uiin.;  I):  (9))$oni.,  3,  32. 

Seihfii  genifulr  (jintd  cuuslilerut..,  (lO)  Sin».,  I.  e. 

r2)S.  m  ,  ò   iVÒ.  (i|)S  m,  1,  77. 

(.\)  Un  niudcnio.  (13)  Som.,  I,  1,  18. 

(4)  Som.,  I.  a!2.  (13)  Som.,  I  e. 

(5)  Uu  muderutj.  (14)  Alisi.,  de  Art.,  hi. 
(ò)  Som.,  3,  a3.  (15)  Arisi.,  de  Ah.,  U. 
(7)  Som.,i,i8. 
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Gli  alti  dell*anima  vegetativa  sono  i  men  nobili,  e  men  soggetti  all'Im- 
pero della  ragione  (i). 

VII.  «  Seguitando  la  virtù  attiva  a  operare,  quella  materia  ancata  si 
«•  muove  e  sente,  ma  il  suo  moto  è  tuttavia  interiore,  come  sarebbe  di  con' 
*»  chiglia  o  corallo.  E  qui  cominciano  a  ordinarsi^  secondo  i  varii  organi%  le 
*»  potenze  della  vita  che  sono  nel  germe  contenute,  e  pur  distinte.  «• 

Gli  animali  non  solo  sono  dolati  di  senso,  ma  possono  eziandio  muo* 
versi  («). 

Quella  virtù  attiva  ch'6  nei  seme  derivata  dall'anima  del  generante,  è 
quasi  un  moto  impresso  dall'anima  del  generante,  né  è  anima  se  non  in 
virtù  (s). 

Certi  animali  hanno  il  senso,  non  il  moto  (4). 

La  virlù  Cile  era  nel  germe  non  è,  essa,  ctie  si  fa  anima  sensitiva;  perchè 
la  generazione  allora  sarebbe  simile  alia  nutrizione  ed  al  cresclmento,  e  il 
generante  e  il  generato  sarebbe  un  ente  solo.  Ha  l'anima  sensitiva  quando 
comincia  a  essere,  ella  allora,  a  svolgimento  del  corpo,  opera  ia  nutrizione 
ed  il  crescìmenio  (s). 

1  viventi  meno  perfetti  si  muovono  per  contrazione  e  dilatazione;  come  l 
crostacei,  che  di  poco  eccedono  il  molo  della  pianta  (6). 

Nella  natura  corporea  i  più  perfetii  sono  i  corpi  vivi  :  onde  11  nome  di  na- 
tura fu  traslato  dalle  cose  viventi  a  tulle  le  naturali  (7). 

Altri  animali  seniono,  ma  senza  muoversi,  come  le  ostriche;  altri  hanno 
molo:  altri,  di  più.  intelligenza  (8). 

£  ordine  naturale  che  gli  enti  gradatamente  di  potenza  si  deducano  ad 
allo.  E  cosi  nella  generazione  quel  ch'è  da  prima  imperfetto  si  viene  quindi 
perfezionando.  Or  il  comune  ha  relazione  al  proprio  e  delermioato,  come 
l'imperfetto  al  perfetto.  E  però  vediamo  che  nella  generazione  dell'animale 
generasi  prima  l'animale  che  l'uomo  o  il  cavallo:  cosi  l'alimento  riceve  in 
prima  una  virlù  comune  in  rispetto  a  tutte  le  parli  del  corpo,  e  infine  si 
determina  all'una  o  all'altra  parte  (9).  ^ 

Vili.  «  La  virtù  del  germe,  mossa  dal  cuore  del  generante,  qui  si  piega  e 
H  la  si  distende,  per  dare  alta  materia  il  crescimento  in  ampiezza,  e  it  ere- 
-  scimento  in  rilievo,  che  si  conviene  a  tutto  intero  il  corpo  e  a  ciascun  dei 
-suoi  membri;  dacché  la  natura  tutti  e  ciascuno  intende  a  formare  nel 
»  cuore  siccome  principio  della  vita.  -  —  (Che  se  lale  virtù  formatrice  del 
tutto  e  delie  parti  non  fosse  un'armonia  del  germe  stesso,  non  gli  si  po- 
trebbe poi  sopraggiuogere  per  isvolgimenio.  Abbiamo  in  questi  tre  versi  tre 
personificazioni:  la  virlù  che  si  parte  dai  cuore,  e  si  spiega  e  si  distende 
sulla  materia  sottoposta,  per  Ispiegare  e  stendere  quella;  la  materia,  che é 
lavorala  dai  gernhe,  quasi  da  aritsla  che  imprime  in  cera  o  in  argilla  l'iroa- 
gioe  concepita;  e  ia  Natura  che  nel  cuore  provvede  con  attenzione  amorosa 
e  Incensa  a  ciascuna  parie  dell'orberà  sua  futura.  E  perchè  la  dichiarazione 
^llflnale  sia  ancora  più  viva  e  più  impressa  d'affeilo.  Stazio  intrammezza, 
ragionando  a  Dante,  la  parola  figliuolo,  che  qui  suona  efficace  del  par  che 
elegante.) 


(1)  Som.,  2,  i,  17.  (6)  Som.,  I,  i,  118. 

(2^  Arist.,  de  Inc.  an.  (7)  Som.,  i,  ii5.  Arist.  Met 

(3)  Som.,  i,  li8.  ISaliira  è  ogni  principio  del  moto, 

(A)  Arisi.,  de  An.,  !(.  (8)  Arist.  Eth.,  IX,  5, 

rs)  Som.f  l  e,  «                    <«\  Sooa.^  4^  9», 
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6«Denaloiio  épassairglo  da  estere  td  etsere.  Ke-Tlveatlpiù  propria* 
mente  geoeratfoiie  è  rortgioe  d'un  vivente  da  un  principio  vivente  (f  ). 

Il  seme  che  è  principio  dell'animale  generato  dal  geme,  ha .  prima  di  sé 
l'animale  o  la  pianta  ond'è  tolto  (i). 

Nei  aetne  é  un  moto  che  al  parie  dall'anima  del  padre,  e  che  muove  la 
materia  alla  Torma  del  vivente  ch(*  sia  per  essere  concepito  (S). 

11  generante  muove,  secondo  il  luogo,  I  gravi  e  1 14'^leri  ti). 

I  corpi  gravi  o  leggieri  §(Sh  mossi  o  dal  generante  che  dft  la  forma,  o  da 
tin  motore  che  rimuove  l'ostacolo  (8). 

in  temine  o^tratur  vi»  formaitva  ab  tmin^^  pàtrit  derivata  («). 

Virim»  animae  quae  est  In  ieminet  per  $pMtam  format  e&rpuM  (1). 

il  cresdmento  si  fa  per  la  virtù  insita  nel  corpo  che  cresce;  ma  la  fbnÉMi- 
f  ione  del  corpo  si  fa  per  la  potenta  generativa  non  del  generato  ut^  M 
generante  (8). 

Dal  supporre  che  Tanima  dell'uomo  sia  uno  svolgersi  di  quella  dell'anU 
male  per  la  virtù  slessa  del  seme,  seguirebbe  che  la  generazione  fosseiin 
moto  eoolinuo  procedente  a  poco  a  pofo  dall'  imperfetto  al  perfetto!, (tjf. 

IX.  «  Bla  non  è  ancora  detto  come  il  feto,  d'animale  ch'egli  è»  divenga' 
»  anima  capace  di  parola^  cioè  di  ragione.  «  —  (La  moderna  embriologia  ha 
dimostrato  come  nel  prim««  svolgersi  della  vita  nell'embrione,  anco  degli 
animali  più  perfetti,  svnigansi  per  primi  quegli  elementi  chVglInt^  hanno 
comuni  coi  meno  perfetti  ;  e  questa  è  legge  universale  di  tutti  gli  enti  e 
corporei  e  ideali  e  morali  e  sociali.  La  dottrina  antica  diversifica  semplice* 
mente  nel  linguaggio,  chiamando  anima  veaetailva  o  sensitiva  quella  che 
dal  moderni  dicesi  vita,  e  dicendo  che  l'anima  nello  svolgimento  del  vl- 
<«me  più  perfetto,  succedendo  a  quella  dell'ente  meno  perfetto,  la  assorbo 
in  se.  Ne  il  Unauaggio  moderno  scansa  tutti  gli  equivoci,  t^è  spiega  II  mi- 
stero più  dell'antico;  senonchè  egli  è  m^n  figurato,  e  per  ciò  stesso  altri 
forse  lo  potrebbe  sospettare  men  proprio.) 

Prima  generasi  l'animate  che  l'uomo  (le). 

Deirahimale  primieramente  si  manifesta  la  vita,  e  In  esso  nltimamente 
rimane  (H). 

Gli  animali  bruti  non  hanno  se  non  l^nlma  sensitiva,  le  coi  potenze  tutte 
son  ani  degli  organi  corporali  Hi), 

Animale  dicesl  quel  ch'ha  natura  sensitiva;  ragionevole  dlcest  dalla 
natura  intellettiva.  L'Intellettivo  è  al  sensitivo  come  l'atto  è  alla  po- 
tenza (13).  ^ 

Prima  vivo  poi  animale,  poi  uomo  (il). 

Conviene  che  sia  una  forma,  medesima  quella  perla  quale  l'ente  è  ani* 
male,  ^  per  la  quale  è  uomo  (I8). 

X.  «  Quekia  difficoltà  fece  errare  taluni  che  dissero,  rtntelletto  pomi» 
»  bile  cutter  disgiunto  dall'anima,  perché  non  era  e»no  Intelletto  possibile 

,(1)  Som  ,  I,  27.  (8)  Som.,  3,  33. 

(2)  Som.,  1,1.4.  (9)  Sum.,  I,  I IS. 

(3)  Arist..  ile  Gen.  an.  -  -(lO)  Som.,  ♦,  77. 

(4)  \rwr..  Phys.,  Vili.  (m)  Som  ,4,1,18. 
[h)  Som.,  I,  I,  18.                                  (12)  S»in  ,  2,  2,  95. 

(6)  Som.^  8,  33.  Arist.,  de  Gen.        (U)^*a>*>i,  '«3. 
an.,I  (i4)Som.,3^aa. 

(7)  Som.,  3,  32.  (lb>Soai.^\^lW 
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»  a§$tmi9  4a  aUun  orgtmo  àlr^eral«>  cùm$  Vauinm  ii€$m  uuwm  H  #9f«Nk  » 
—  (L'obbiezione  si  scioglie  dal  modo  ttesio  del  porla  ;  dMebèM  l'aelnt 
neo  aMUine  lale  o  lale  organo  del  corpo,  ma  è  la  virtù  lalòrmaftie  di  tallo 
Il  corpo  e  degli  organi  lutti,  ne  segue  che  il  modo  di  coBcepire  dell'MiiiDft 
Boo  deve  essere  assunto  da  organo,  ed  è  assurde  dividere  l'esertiiio  dille 
racoUà  di  lei  dalla  natura  sua  stessa.) 

La  necessità  del  porre  riotelletio  possibile  in  noi  fu  per  questo,  elM  Boi 
ci  sentiamo  talvolta  intelligenti  in  polenta  e  non  io  allot  onde  et  dev'essere 
una  virtù  che  sia  in  potenza  d'intendere  innanzi  esso  loieodiire,  na  rldd» 
cesi  nell'atto  dell'intendere  quando  eonosce,  e  più  oltre  quasdo  rIAelle*  La 
necessità  poi  del  porre  rinleliello  agente.  Tu  perché,  le  namrd  ddllecose 
maierlail  che  noi  Intendiamo,  non  sussistono  fuori  deiraolme  Inouiteriali  e 
iDlelllgibiii  io  atto,  ma  sono  intelligibili  solamente  in  poleaaa  BÌommib 
esistenti  fuori  dell'anima;  però  ci  dev'essere  una  virtù  che  le  fÉCcUt  inlellk 
Glbill  io  atto(i). 

L'iolelleito  possibile  è  in  potenza  a  tutte  le  cose  intelllilblll,  •  rldtt* 
cesi  in  ateo  per  via  delie  specie  ioieiiigibilii  eh  e  sono  eerle  ferdie  le  quali 
lo  compiscono  (9). 

Siccome  la  materia  corporale  è  in  potenza  alla  forma  senslbitoi  eoti  ria* 
lelletto  possibile  è  lo  polenza  alla  forma  inieiiigibile  (S). 

L'intellello  possibile  ha  all'ordine  delie  cose  intelligibili  la  relaftlone  che 
ha  la  materia  prima  all'ordine  delle  cose  naturali  ;  perchè  e  l'une  e  l'altra 
sono  in  potenza:  onde  l' inlelietio  possibile  non  può  operare  aenon  la 
quanto  è  attuato  da  una  specie  intelligibile  d'ente  ito  atto  (ìk 

i  proprio  dell'ioteiietto  agente  fare  le  specie  inleiligiblli  in  alte^  astraea* 
dele  (5)  da'  fantasmi  (6). 

1  fantasmi  movono  la  mente  per  virtù  dell' intelletto  agonie  <i). 

Ricevere  è  proprio  dell' intelletto  possibile  t  lliumioare,  dell' laletlelie 
agente:  all'intelletto  possibile  s'appartiene  essere  la  poteasa  la  riépello 
alle  cose  naturalmente  conoscibili,  e  talvolta  psssare  nell'atto  (S). 

Dell'  Intelletto  agente  è  Illuminare  gli  intelligibili  in  polenta  la  qaaato 
per  via  dcH'asirazione  e'  li  fa  intelligibili  in  aito  (9). 

L' intelletto  è  In  polenta  e  in  atto,  siccome  la  luce  ha  I  colori  la  ioipo* 
lenza,  e  in  atto  li  fa  (!•). 

L'intelletto  agente  e  11  possibile  è  in  noi  per  comparazione  a'  fàatasml  ; 
che  sono  all'Intelletto  possibile  come  11  colore  alia  vista,  all'agente  coom  11 
colore  al  lume  ni). 

XI.  «  Or  ecco  il  vero.  Tonio  come  il  feto  ha  perfetti  gli  organi,  e  pirò 
1  gli  uffizi  del  cerebro,  quello  è  il  momento  che  l'anima  ragitntevoU  é  fa- 
m  fusa  in  esso,  -  ~  (Cusi  le  virtù,  come  le  facoltà  d'ogni  vita;  cosi  i  corpi  di 
ciascun  uomo,  come  i .  corpi  delle  nazioni  ;  cosi  nel  monde  degli  altelll, 
«omo  in  quel  delle  idee,  acciocché  uno  spirito  più  perfetto  vi  peaelrt,  bifo« 


I 


(I)  Somma.  (6)  Som.,  3,  9. 

2)  Arisi.,  de  An.,  III.  (7)  Som.,  I.  e. 

3)  Som.,  3,  9.  /  (8)  Arisi.,  de  An.,  III. 
(4)  Som.,  i,  i,  i4.  (9)  Som.,  1 .  54.  . 
(6)  Qui  la  parola  attrarre  ha  senso,     ,  f  IO)  Arisi.,  de  An.,  tlL 

come  ogaua  vede,  differente  da  quel  (41)  Arisi.,  1.  e. 
eòe  gli  dauno  sovente  i  lnoderh\. 
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gM  die  la  maieria,  gli  »irumeoii,  l  oieui  di  cotesU  maggiore  pcrfeslone  si 
trotino  apparecciiiali.) 

La  cireoiailone  clic  eosiiiulsce  la  tlta  del  feto  non  6,  durante  U  griH- 
danza.  sotiopcsia  allMofluenie  del  cerfello  (i). 

Slccemc  la  polcosa  dell 'aumentare  richiede  certo  tempo  al  suo  aito,  cosi 
la  potenza  del  generare  :  elio  ambedue  tono  potcoio  naturali  àppaliepeotl 
airaaima  tegclaiiva  (9). 

Nella  formazione  del  corpo  principaimeote  l'atto  della  coneeslòiie  <oM* 
•te)  Il  concorso  degli  elementi  al  luogo,  e  l'accreaclmeoto  deleorpo  già 
animato  faonoci- graduati  nel  tempo  (i). 

L'anima  non  ò  creata  innanii  il  corpo  (4). 

Non  s'infonde  l'anima  al  corpo  nel  primo  Istante  della  aua  cooeéaMt  i^ 

Prima  è  eoficepltala  carne,  cbo  venga  1*  anima  rasionale.  La  gaàkvii  é 
disposiiiooe  è  nella  Tla  delia  geoerailone  Imiaogl  che  la  formil  9iH|iflUh 
4iva«). 

Il  corpo  imperfettamente  disposto  rlcefe  anima  Imparfettai  pol«  dUpotlO  / 
pia  perfettamente,  perfetta  (f). 

La  quantità  dei  corpo  nel  primo  atto  cbe  gli  al  Infonde  l'anioia,  Ò  proiMM^ 
zionata  alla  quantità  perfetta  alla  quale  11  corpo  deve,  creaduto,  perteBlre: 
onde  1  corpi  degli  uomini  die  riusciranno  plA  grandi,  banoo  magjllorè 
quantità  nella  prima  animazione  (S). 

L'anima,  siccome  ogni  forma  naturale,  ricbiode  una  datermlnaU  quajUÌIà 
nella  materia  sulla  quale  operare  (9). 

L'anima  è  la  forma  del  corpo,  e  ba  oerte  forse  che  al  servoao  degli  ór* 
gani  corporei,  le  oiierazioal  delle  quali  «ooferUcono  alcun  cba  anco  a  quelle 
opere  dell'anima  cbe  sono  senza  i  eorpord  strumenti  (40). 
XII.  «  Allora  Dio  vi  tpira  imo  ifiiriio  nuovo  m). 

TomoMso  distingue  l'anima  dallo  spirilo,  cbe  ò  V  Intelletto  (it). 

L*antma  è  ispirata  (43)  al  corpo  (4|). 

Le  ragioni  seminali  sono  distinte  dalle  eausali  (40). 

Se  parecchi  agenti  sono  tra  loro  reciprocamente  ordinati,  nulla  vieta  cbf 
la  virtù  dell'agente  superiore  compia  l'oltima  forma  più  iierfetia,  e  le  vlrlà 
degli  agenti  inferiori  servane  solamente  a  una  certa  dlsposldone  delia  me- 
teria  ;  come  la  virtù  del  seme  dispone  la  materia,  e  la  virtù  dell'anima  dà  la 
forma  nella  generazione  dell'animale.  Tutta  la  natura  corporea  opera  cegM 
strumento  della  virtù  spirituale,  e  precipua noeo te  della  divina  :  e  però  nalla 
vieta  che  la  formazione  del  corpo  venga  da  qualche  virtù  corporale,  e  ^t^ 
nima  inielieitlva  sia  da  Die  solo  (4i>. 

Né  si  fa  se  non  per  creazione  (43). 


n)  Un  moderno.  (1 1)  Il  passo  de"  Salmi  (XXXI!,  ìtt): 

(t)  Som  ,  ^  33.  Finxil  t^^tatim  tordo  eoruik,  \\  fop- 

(3)  Som.,  8,  33.  plemento  alla  Sotomtf  (69)  KappUfà 

(4)  Som.)  1,  90.  alla  creazione  dell'anima. 

(5)  Som.,  3,  33.            .  (IS)  Som.,  3, 33. 
(6^  Som.,  a.  6.  (13  Som.,  i,  115. 
7)  Arist ,  de  Gen.  an.  (i4)  Leon.,  Ep.  ad  Fui. 
dS  Som^  3,  33.  (i5)  Som.,  3,  33. 
[9)  Som.,  I.  e.  (ig)  Sftm,.,  \,  \\%» 

(10)  Som.,  S,  »,  f$6,  [yi)  Swii.,  \^^Q. 
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La  virtù  attiva  del  germo  non  è  qaella  che  produco  11  principio  fnleliet* 
Ilvo,  il  quale  e  criMio  da  Dio  d). 

Origene  poneva  tutte  le  anime  fin  dal  principio  Insieme  creale.  Le  anime 
sono  create  nell'atto  ilell'etiSeie  infuie  a  cjrp»  (S). 

Xlll  «  Qiitntn  nptrho  nuovo,  itnauto  ntlla  vita  inferiore  ritrova  d*aiUwo, 
m  lo  tira  a  sé  nella  propria  xnsiuuzaf  e  dftla  vita  vegetativa  e  sentiiivae 
m  ragionevole  si  fa  un  anima  xoi'i  »>- (L'inesattezza  sta  Torse  nel  dire  che 
lo  spirito  creato  pur  essere  iiiiiliixenic  tiri  a  sé  l'attività  sensitiva,  e  non 
piuttosto  se  ne  faccia  strumento,  scrtiandola  distinta  da  sé;  onde  siccome 
la  materia  inanimata,  o  die  tale  apparisce,  è  organo  alla  vita  vegetativa,  e 
la  materia  vegetante  alla  sensitiva,  cosi  la  facoltà  sensitiva  co*  propri  moli 
ala  organo  all'anima  ) 

L* embrione  dapprima  lia  un'anima  che  ò  soltanto  sensitiva;  toltala 
quale,  viene  un'anima  più  perfetta,  che  è  insieme  sensitiva  e  intellettiva  (9. 

L'anima  s'unisce  al  curpo  e  formalmente  lo  perfesluna,  sicché  di  dae 
nature  faeciasi  una  (4) 

L'anima  sensitiva  negli  animali  costituisce  la  specie,  perchè  riguardasi 
come  l'ultima  forma;  non  pt'iò  iifgli  uomini,  s^bb^^Qe  In  noi  sia  più  vir- 
tuosa e  più  fiob  le,  V  ciò  per  l'aRUtunzione  dell' anima  raglonevole(S). 

Quattro  sorio  le  operazioni  del  vivere,  atlmeniarti,  sentire,  muoversi, 
intendfre  (6). 

Aristotele  nel  11  dell'Anima  paragona  le  diverse  anime  alle  varie  specie 
delie  figure;  ehe  1*  una  citiiiifnt;  i'aiira,  come  il  pentagono  contiene  e  ec- 
cede  il  teirautino  Cttsi  l'anima  iniellfttiva  contiene  nella  sua  virtù  quant'ba 
l'anima  sensitiva  de'  bruti,  e  la  nutritiva  delle  piante  (7). 

Nt*|  quadralo  è  il  irianKolUf  n«'lla  virtù  sensitiva  la  vegetativa  (S). 

L'anima  è  nell'embrione;  da  principio  nutritiva,  poi  sensitiva,  e  da 
uliini»  inielletiiva.  Dirono  taluni  rhe  sopra  l'anima  vegetabile,  che  prima 
e'  era,  sopravviene  un'  alir'anuna,  che  e  la  sensitiva;  e  sopra  quella  un'al- 
tra che  è  r  inielieitiva  E  cosi  sar(bb«ro  nell'  uomo  tre  anime,  delle  quali 
una  è  in  puienza  all'altra:  il  eh»*  é  a  riprovare.  Altri  dicono  che  quell'a- 
nima stessa  chi*  in  prima  fu  vcijeiativa.  i»oi.  per  l'azione  delia  virtù  rh'é 
nel  seme,  oivenia  esHa  mi-il'siiiia  inteiietiiva,  non  per  la  virtù  attiva  del 
seme,  ma  d' un  superiore  agente,  cioè  di  Dio,  illustrante:  ma  ciò  non  può 
stare  (9) 

Né  due  animo  diciamo  essere  in  un  uomo,  come  Iacopo  Siro  ed  altri  scri- 
vono: una  animale,  iiella  quale  sia  animato  il  forpi»  e  sia  mista  al  sangue; 
l'aKra  spiri! iial*-  <-he  loinìsee  la  ra^ii* m-;  ma  niciamo  un'anima  sola  essere 
neli'ucnio  i  he  avviva  il  corpo  coi  suo  consorzio,  e  con  la  ragione  propria 
sé  stessa  governa  i  IO) 

La  forma  sosianzi^le  non  soffre  il  più  e  il  meno;  ma  il  sopraggi  ungersi 
di  perfezione  mai^giorefa  un'altra  specie  ili). 

La  generazione  deli' «ino  essendo  sempre  la  corruzione  dell'altro,  neces- 
sario è  dire  che  tanto  nell'  uomo  quanto  negli  altri  animali  quando  una  più 


i)Som.,  1,  118.  (7)  Som.,  i,  74. 

2>  St*ni ,  3,  6.  (H)  Arlst.,  de  An.,  II. 

»)  Som.,  I,  74.  (1))  Somma. 

4)  Sum.,  3,  3.  (tO)  Ecol.  dogm.  cit,  dalla  Somma 

à)Som,,l  e,  .^^il^-  •  ' 

W  ^rht.,  de  i4il.,  II.  _  ^VV>i  %Qm,,  \  AV^^ 
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perfetta  forma  sopravviene,  accade.corruzione  della  prima,  in  modo  però 
che  la  forma  seguente  ba  quanto  aveva  la  prima,  e  anco  di  più  :  e  oos)  per 
molte  generazioni  e  corruzioni  perv^nsi  all'ultima  fT>rma  sostanziale,  è 
neir  uomo  e  negli  altil  animali.  Dunque  Panima  tnielletiiva  è  creata  da  Dio 
nel  compimento  della  gen^Tazinne  uiiian  i,  quale  è  Insieme,  e  sensitiva  e 
nutritiva,  distrutte  le  preesistenti  forme  (i)..  ^ 

XIV.  -  Quesi'atdma  unica  vive  e  sente,  e  si  riflette  in  sé  ttesta,  «-^(It 
riflettersi  Dante  dice  rigiranti,  dall'  imagme  forse  del  circolo  che  si  compie 
io  s^  stesso,  o  dall*  imagine  del  rivolgersi  che  inchiude  quella  di  giro,  ed  è 
più  propria,  cioè  più  varia  insieme  e  più  una.  che  r  Imagine  del  riflettersi, 
la  quai  parola,  suonando  piegare,  denota  una  specie  sola  di  moto,  e  sovente 
difettoso.) 

Intelletto  non  conosce  sé  stesso  se  non  qu^^nl*  è  in  atto  (9\, 

La  volontà  può  Infinite  volte  ritteiiersi  sopra  sé  stessa;  dacché  lo  tx»so 
Tolere  una  cosa,  e  voler-dl  voiiTla,  e  cosi  via  via  (S).  (Il  slmile-dei  pensiero.) 

L'anima  involatasi  alle  cose  esteriori ,  e  fatta  «ignora  de' s«nsi  ehe  si 
sforzano  di  sviarla,  ritorna  a  sé  stessa  e  saje  alla  conoscenza  divina  (f  ). 

Chi  sa  l*esiienza  di  sé,  ritorna  a  essa  éssenz-'i  con  giro  compiuto  (S). 

XV.  -  E  acciocché  non  ti  paia  strano  QUfsio  unificarsi  detta  virtù  (tetta 
>»vita  vegetante  colf  anima  intettigente,  giiarda,  per  modo  d'esempio, 
»  l' umore  clic  geme  dalla  vile  e  elle  non,  fia  né  il  colore  né  l'essenza  dei 

-  vino,  farsi  vino  solfo  it  calore  del  sole  ette  a  lui  si  eongiunge  » 

La  materia,  in  quant*è  sotto  una  forma,  non  perde  potenza  In  altra 
forma  (6). 

Nei  sole  è  la  somiglianza  delie  cose  che  generansi  per  la  virtù  del  sole  (7). 

Empedocle  stimò  che  le  piante  fossero  figiio  della  terra,  e  I  loro  fruttt 
nascessero  di  fuoco  e  d'acqua.  Ateneo  (  II  )  cita  Euripide,  laddove  dice  che 
uno  de'  cavalli  del  sole  matura  le  uve. 

Noia  la  Somma  che  dair  uso  de*  cibi  viene  al  corpo  catore,  spirito, 
umore  (8);  e  qui  per  Ispirilo  intendasi  non  so  che  simile  a  quello  che  cln- 
quant*  anni  fa  dicevansi  gli  spiriti  animali,  e  che  iton  è  voce  priva  di  Senso 
se  s' intenda  in  conformità,  non  In  contfadiziune,  alle  tradizioni  delia  filo- 
sofia vera,  cioè  dell*  umano  linguaggio. 

L'operazione  del  principio  vegetativo  si  compie  mediante  il  calore,  del 
quale  è  proprio  consumare  l'umido:  e  però  a  ristorare  l' uniido  perduto, 
rlchicdesl  la  potenza  nutritiva  per  cui  r  alimento  convertesi  nella  sostanza 
del  corpo  (9). 

Conviene  che  il  corpo  a  cui  s'unisce  l'anima'  intellettiva  sia  temperato 
più  che  tutti  gli  altri  ad  egualità  di  complessione:  e  però  l'uomo  ha  miglior 
tatto  dCRli  altri  animali;  e  tra  gii  uomini  que'  ch'haiino  tatto  più  fino, 
hanno  più  fino  intelletto  (40). 

XVI.  -  E  quando  è  il  termine  del/avita,  lo  spiritosi  scioglie  dalla  carne, 
»  e  in  virtù  ne  porta  seco  e  le  facoltà  che  più  tengono  dell'  umano  e  quelle 

-  che  del  divino  {ttu 

(i)  Som.,  1,  li8.  (7)Som.,i.i,4. 

(3)  Som.,  i,  hi.  (8)  Som.,  3,  S,  Hi. 

(3)  Som.,  1,  8,  i.  (9)  Som" ,  1,  75. 

(4)  BaKÌlio.  (10)  Som.,  i,  74. 

(6)  Arisi.,  delle  Cagioni.  (ii^  Reco  ii  seguente  passo  pcv  no* 

(6)  Som.  Sop.,  SS.  lare  la  confonoW^  4<AV^  t«^T^«^«a>xcv., 
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fn  virta  modo  scolastico  diverso  da  fn  polenta.  —  L*  Intelletto  dltlao  tff 
stende  In  virtù  e  agli  oggetti  Immateriali  e  a'  materiali  (i). 

Quando  1*  anima  è  sensitiva  soltaniofè  corruttibile;  ma  quando  eoi  fco» 
fltlTo  ha  r intelletto,  eli' è  incorruttibile:  perchè,  sebbene  II  sensitivo  non 
dia  l'incorruzione,  non  la  può  togliere  ali* intellettivo  col  quale  egli  è 
unito  (S). 

Separasi  il  perpetuo  dal  corruttibile,  ma  le  facoltà  essenslall  noa  iooo 
leparabili  (8). 

XWl.mU  altre  potenze  dell'anima  separala,  tutte  mute  {eloé  non 
•  ef  tinte,  ma  per  allora  twn  operanti,  e  rimanenti  in  polenta,  eùmtpfe$e» 
>»  ticcome  in  germe,  nelle  maggiori)':  memoria,  intelligenza  e  votante,  neh 
»  l' atto  più  acute  di  prima.  - 

Distrutta  la  carne,  non  rimangono  le  potenze  sensitive  (4). 

L*atto  del  sentire  non  può  procedere  dall'  anima,  se  non  per  mesto  d*an 
organo  corporale  (S). 

Non  rimangono  le  potenze  sensitive  In  atto,  ma  in  virtft,  nelftoldit, 
come  In  loro  principio  e  radice  (fi). 

La  memoria  appartiene  alle  potenze  sensitive.  Ma  c'è  una  memorUcfte 
appartiene  allMnielligenza,  e  comprende  col  passato  II  presente  e  Tav- 
venlre  (7). 

In  questo  senso  la  memoria,  clic  è  potenza  dell' an^qnn  sensitiva,  rimane 
anco  neii'  anima  separata  dal  corpo  (S). 

Nell'altra  vita  cessa  l'apprendere  per  fantasmi  (9). 

Le  similitudini  delle  coso  nell'anima  separala  sono  lolelieltualiQeQle, 
non  tmaginaiivamente  (lO). 

Alcune  operazioni  esercitansl  dall'anima  scQÌ'organo  corporale,  siccome 
l'intendere  e  11  rifleitere  e  il  volere:  onde  sUTatte  anioni  essendo  proprie 
dell'anima,  le  potenze  che  sono  principio  di  queste,  non  solo  saranno  nel* 
r  anima  come  in  principio,  ma  come  in  soggetto  (H). 

Intendere  e  volere  esercitansl  dall'  anima  anche  senza  gli  organi  cor- 
porali {i%). 

Memoria,  intelligenza  e  volontà  sono  una  vita,  una  mente, una  essenza  (is). 
XVIII.  «  Vanima  in  quel  punto  stesso  se  ne  va  al  suo  destino  o  di  dan» 

-  nazione  o  di  salute.  E  tosto  elle  un  luogo  la  circoscrive,  la  virtù  forma" 

-  Uva  (14)  che  è  in  lei  come  in  imagine  del  Creatore,  e  come  in  quella  che  ha 
»  già  attratte  e  unificale  in  sé  le  potenze  delta  vita  e  vegetativa  e  generativa  : 
M  questa  virtù,  dico^  si  spande  d' intorno  ,*  e,  come  raggiava  nelle  merutfra 

-  del  corpo  vivo,  raggia  nella  medesima  qualità  e  quantità,  E  come  l'aria 
»  impregnata  di  vapori ^  riflettendo  e  rifrangendo  il  raggio  del  sole,  si  di*- 


non  propriamente  del  pensiero,  scb-  (4)  Som  ,  i,  77;  Sup.,  70. 

bene  la  Somma  argut::mente  condili  (5)  Som.,  I.  e. 

la  propria  scnt'nza  con  quella  d'Ago-  (6)  Som  ,  I.  e. 

stino:  L'anima  si  parte  dal  corpo  por-  (!)  Som.  Sup.,  70.  Arisi.  Mem. 

tandoneseco  il  senso  e  l' imaginazione,  (S)  Som.,  1,  77. 

la  ragione  e  l'intelletto,  e  Vinjelligen-  (9)  Som.,  1,  2,  5. 

za,  e  il   cnncupiHcibUe  e  l'irascibile  (10)  Som.  Sup.,  70. 

(Lib.  de  spir.  et  an.).  (Il)  Som.  Sup.,  I.  e. 

(1)  Som.,  1,  i.  n.  (12)  Som.,  I,  77. 

'"  "         "   "*  (i3)Aug.,  X. 


r«^ip.,l,74. 
(3)  Arìsi,,  de  kìì,y  II. 
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m  Stante  prende  quella  forma  che  l*9ntwm  in  èel  tiriimlmenH  imtnime,  quaei 
*  stipulo  éieé.»-^  (La  leiMiia  moierat  ha  fktte,  e  farft,  aottttlMiflNi  tiida<^ 
giBi  iopra,ll.ealorl«o  rasglaate,  •  sopra  II  raggiare  <ll  miti  t  eoi!  tftltl  tni« 
pdiitfapabiU  ;  ito'  quaU  bob  poirik  pere  mal  computare  per  l' appatito  fi 
rlOeltere  e  11  rifrangere  e  il  eoo  temperarsi.  Non  è  cbia  asaarda,  né  ^neo 
matoriBimeBlB  parlando,  V  iadìirre  ohe  II  prioelple  della  vita  riggl  IBIorno 
a  8è  slesso  :  ed  è  notabile  che  c|al  riaces trial  la  alessa  parola  delte  aetèfisa 
Bio4||te»  peiggi^n.  che  ae  gii  atomi  de'  eorpl  avi  tetro  o«q1  fogHa  potto  di 
froirtSflfcjin'  imagine,  si  dispongono  in  ferma  da  ditegnare  eaaa  fnuigÌBB|  e 
ae  l*  ÉMma  atBte  sé  atessa  •  la  parte  del  oorp*  reelsa,  eene  ae  II  eorpo  feaae 
intero;  questi  due  fatti,  e  altri  eensImlU,  ferBltcoBO  ob  valere  aeìeotlfké 
alla  fantasia  del  Peata,  fioadate  del  reato  Belle  tradlilmil  ehe  d*BBB  i^li 
apirlti  eerpl  aerei.  iHoe  Artelolele  tPhys.,  IV)  :  A^ee^MB  in  jmfeBM  è  qfHtf,9^ 
Ib  altro  «odo,  i'  arim  in  patenmt  è  aeqnm  :  ehe  corrlspOBde  alle  doltrioe 
BMMlerne  augii  elementi  di  questi  due  corpi.  I  potevaal  enee  di  pitt  dedurre 
che  r  aria  ceslenente  In  sé  gli  elementi  di  liquidi,  e  tante  I  liquidi  quanto 
i  fluidi  aeriformi  potendosi  condensare  e  solldiflegfe  ;  Bctrarla,  atteggiata 
da  un  prlBftlpio  vitale,  erano  Imaglnablii  gli  elemeiiti  di  un  corno  ehe  ^ 
tesse  servire  agli  uffizii  d*  una  pia  eterea  vita.)    - 

Siccome  il  corpo  per  sua  maggiore  o  minore  gravità  tosto  sf  mooBe  verso 
il  luogo  suo,  se  non  ne  sia  impedito;  cosi  le  anime  sciolte  dai  vlA<;q}a  (Iella 
carne,  dal  quale  erano  ratienute,  tosto  conseguono  il  prepilo  o  la  ^4 1\), 

Sebbene  alle  anime  separate  non  siano  assegnati  corpi  de*  quali  esse  alauo 
forme  e  motori  determinati  ;  determlnansi,  però  loro,  alcuni  luoghi  corpo- 
rali secondo  il  grado  di  loro  dignità,  dove  siano  quasi  in  luogo,  a  quel 
modo  che  enti  incorporei  possono  essere  in  luogo  (8). 

Le  potenze  sensitive  sono  dei  corpo  come  congiunto  air  anima,  e  sono 
dell'anima  come  di  principe  inOuente  (s). 

L' anima,  per  l'essenza  sua,  non  già  mediante  altre  potenze,  è  origine  di 
quelle  potenze  che  mettono  in  atto  gli  organi  (4). 

XIX.  «  E  siccome  la  fiamma  accompagna  il  fuoco,  così  quella  forma  cor* 
«  porea  se  ne  sta  con  lo  spirito  f  e  in  lei  vivono,  distribuiti  per  organi,  tutti 
»  i  cinque  sensi.  - 

Corpo  semplice,  cioè  d'aria  0  di  fuoco  senza  11  senso  del  tallo  l'animale 
non  lo  può  avere;  ma  altri  sensoril  posson  essere  oltre  ali* elemento 
terreo  (5). 

Altri  fiiosofl  dissero  che  t'anima  intellettiva  ha  un  corpo  incorruttibile,  a 
sé  naturalmente  unito,  da  cui  non  è  mai  separala,  e  mediante  quello  si  uni* 
sce  al  corpo  incorruttibile  ;  altri,  ch'ella  s*  unisce  al  corpo  mediante  lo  spi- 
rito corporeo;  altri,  che  mediante  la  luce  (S). 

Avicenna,  che  non  credeva  la  risurrezione  de' corpi,  faceva  che  le  anime 
separate  si  servissero,  come  di  organo,  d'alcuna  parte  del  corpo  celeste. 

Siccome  l'uomo  genera  l'uomo  0  il  fuoco  il^fuoco  (7)... 


(i)  Som.  Sap.,  69.  A  questo  corri-  (4)  Som.  Sup.,  I.  e. 

sponde  per  l'appunto  il  senza  restarsi  (b)  Arist.,  de  Ab.,  III. 

di  Dante,  terz.  29.  (6)  Som.,  i,  74. 

(3)  Som.  Sup.,  1.  e.  (7)  Som.,  1,  i,  i6. 

(S)  Som.  Sup.,  70. 
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Il  faoco  ha  questo  di  sua  naiura*  che  spirilo  incorporeo  gli  al  possa 
giungere,  come  cosa  locala  sia  in  luogo  (i). 

Il  fuoco  non  opera  Dciranima  come  influente  ma  come  raltenenle  <s). 

Siccome  r  anima  nell'  uumo  vivente  è  congiunta  al  corpo  e  gli  cJà  la  viti 
(sebbene  essa  sìa  spirito,  e  questo  materia);  così  essa  è  Iettata  al  fuoco  per 
riceverne  pena  (4). 

XX  «  inondo  che  t*  anima  seme  desiderio  o  altro  affelto,  l'ombra  M 
»  corvo  suo  lo  significa^  come  in  vita  faceva,  » 

Tristexca  e  gioia  sono  nelle  anime  separale,  non  secondo  r  appet|||M«ii« 
ailivo,  ma  sì  secondo  l' Intellettivo  (4).  -    V    .; 

Non  sono  cose  corporali,  ma  simili  alle  corporali,  quelle  che  poMOno  !■ 
bene  o  in  male  sulle  anime  spogliate  de'  corpi. 

E  questa  sentenza  dovrebbe  insegnarci  a  usare  con  parsimonia  e  intendere 
con  discrezione  le  imagini  materiali  che  del  mondo  invisibile  ci  presenta  la 
Bibbia  per  allattarsi  alla  nostra  intelligenza,  e  segnatamente  air  Inielllgenza 
degli  uomini  a  cui  furono  quelle  parole  in  prima  rivolte.  Che  se  nella  lingoa 
originale»,  illustrata  da  altre  lingue  antiche  e  dalle  orientali  viventi,  e  nelle 
radici  prime  e  ne*  sensi  pii\  generali  cercassersi  i  significati  tutti  di  que*  vo- 
caboli fecondi;  iroverebbursi  certamente  meno  materiali  di  quel  che  paia 
alla  moderna  Inscienza,  o,  per  dir  meglio,  negligenza. 


i 


0  Som.  Sop.,  70.  (3)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XXI. 

a)  Som.  Sup.,  1.  e.  (4)  Rom.,  i ,  77. 
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S'incontrano  coloro  il  cui  vizio,  non  espiato,  in  inferno 
è  punito  da  fiamme  pioventi,  con  coloro  la  cui  smsualità 
è  nel  secondo  cerchio  infeì^nale  punita  da  incessante  bufera: 
e  si  baciano  ;  e  cantano  gli  uni  Gomorra,  Pasifae  gli  altri^ 
Parla  il  Poeta  a  Guido  Guinicelli  e  ad  Arnaldo  Daniello 
poeti  da  lui  pregiati.  Arnaldo  risponde  in  provenzale. 

Una  canzone  abbiamo  di  Dante. nella  quale  un  verso  é  itiiliano,  uno 
provenzale,  uno  latino.  Le  ima^ini'vive  di  questo  Canto:  il  sole, 
la  flamma,  V  incontro  delle  anime,. le  memorie  poetiche,  fanno  con- 
trapposto alla  severità  deir  antecedente. 

Nota  le  terzine  1,3,  4;  10aUal7;  ^,31,23,24,  35;  33  alla  36;  39, 

45,  48. 


•1.  M( 


ientre  che  sì  per  PorlOj  uno  innanzi  altro, 
Ce  n'andavamo,  spesso  il  buon  maestro 
Diceva:  —  Guarda!  giovi  ch'io  ti  scaltro.  — 

2.  Feriami  il  sole  in  suìl* omero  destro; 

Che  già,  raggiando,  tutto  l'Occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto,  di  cilestro: 

3.  Ed  io  facea,   con  l'ombra,  più  rovente 

Parer  la  fiamma:  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  molt' Ombre,  andando,  poner  mente. 

1.  (L)  Si:  così.  —  Scaltro  :  scaltri-  sulle  fiamme  virine.  Quindi  la  mara- 

SCO,  guidandoli  Ira  la  tìaiuma  e  l'urlo  vigila  —  Cifevfro  Bore:   la  luce,  il 

del  precipizio  cui  xplendore  la  notte  fugge,  avea 

iSL)  Scaltro.  Pelr.,  canz.  X.  L'o«  già  l  ottavo  cielo  d'aiturrino,  in  co» 

rigine  della  voce  è  canto.  lor  cilestro  mutato  tutto. 

s.  (L)  Omero:  W sole  era  più  basso.  s.  iL)  Pure:  solo. 

(SL)  Dettro.  Salilo,  pre«e  a  man  (SD  Mente.  Nuovo  modo  9. K^^- 

destra.  Il  sole  lo  Terisce  a  destra,  care  ch'egtl  «t^  cot^  \smxVa\«« 
dunque  Torobra  del  corpo  cadeva 
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4.  Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 

Loro  a  parlar  di  me:  e  cominciarsi 

A  dir:  —  Colui  non  par  corpo  fittizio.  — 

5.  Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi,    - 

Certi  si  feron,  sempre  con  nijuarflo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

6.  —  0  tu  che  vai  (non  per  esser  più  tardo, 

Ma  forse  reverente)  agli  altri  dopa; 
Rispondi  a  me  che'n  sete  ed  in  fuoco  ardo, 

7.  Ne  solo  a  me  la  tua  ri^fipfsta  è  uopo; 

Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete 
Che  d*^cqua  fredda  Indo  o  Etiópq. 

8.  pinne  com*  è  cl^e  fai  di  te  parata 

Al  sol,  come  se  tu  non  fòssi  aneora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete?  mm^. 
9«  S^  mi  parlava  un  d'essi.  Ed  io  mi  fp^ 
Già  manifesto,  s'io  non  fossi  attejgM> 
Ad  altra  novità  ch'apparse  allorn, 

10.  Che  par  lo  mexzo  del  cammino  it^eeso 

Venne  gente,  col  viso  incontro  a  questa. 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

11.  Lì  veggio  d*ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun* ombra,  e  baciarsi  una  con  una 
Senza  restar,  contente  a  hrieya  festat 

12.  Così»  per  entro  loro  sfchiera  bruna, 

S'ammusa  l'uu^  con  V^Urft  formica, 
Forse  a  spiar  lor  ^ia  e  Jor  fortuna» 


4.  (L)  Cominciarsi: si Gomincfarono.  ii.  (L)  Beslar  :  fermar»!. 

—  Fittizio  :  d'uria.  (SD  Baciarti.  In  segno  d'amore 

5.  (L)  tìiguartfo.  Soffrono,  ma  YO-  pui  ìficaio  deil'anlica  libìdlDe. 
voRlion  la  pena  (lurg..  S(X1II,  i.  il).  4i.  (L)  Fortuna:  preda. 

7.  (SD  5e/«.   Psal.,  LXII.  4:  Siiwit  (SD  Schiera.  Ovid.  Mei.,  VII: 

in  le  anima   mea.  —   lAcqva.  Uao-  Fritgiiegas  aspeximus  agmine  tomo 

meuo  ebe  scriveva  per  popoli  ctie  Grande  onus  exiguo   formio  ère 

avevano  ugual  seie.  Pfomeiie  conti-  gerenies»  Bugoaoque  suum  seruanrft 

Duamente  un    paradiso    dare  sonfi  vortice  callem.  —  Brutm^Mft.,  IV: 

molli  ruseeltl.  f.  il  Corano.]  9i  niarum  canipis  agmcii.  —  Siifor. 

8.  (D  Pareh  ppaca.  CC.3  iMio.,  Il  :  Quae  iun€  èmrum  ìnw- 

9.  (D  Si:  cosi.  --  P4xrg:  aarei.  vtrtatiof  quam  d«lo#»t fuii  #*0fjs 
r  l^'  <^^)J>Hioi»m,  Nel  XVlIi  dell'  In-  «iwedem  9QU99àho^0Hifr\m^o^' 

^<faf  lornriacoiiitr  ano. 


oum  jxn. .^ 

13.  Tosto  ehe  parton  l' aseoglienza  amios, 

PrìiUEi  oha  '1  primo  passo  lì  traEcorra, 
Sopraggrìdar  ciascuna  s'affatica; 

14.  La  nuova  gente:  «  Soddoma  e  Gomorra;  • 

E  l'altra:  «  Nella  iacea  entra  Pasih, 
»  Perchè  'I  torello  a  sua  lusauria  corra.  » 

15.  Poi,  come  gru  ch'alio  montagne  Rifli 

Voksser  parte,  a  papU  invér  le  aren«, 
Queste  del  giel,  quelle  dal  «ole  schifo; 

16.  L'uno  gente  san  va,  l'altra  sen  viene; 

E  tornan  lagrimando  a'  primi  canti, 
E  al  gridar  che  pih  lor  li  conviene. 

17.  E  racooBt&raì  a  me,  come  davanti, 

Essi  medesmi  ohe  m'avean  progato, 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  aemhiantJ, 

18.  Io  che  duo  volte  avea  visto  lor  grato. 

Incominciai  :  —  0  anime  tictire 
D'aver  quando  ehe  sia  di  paee  stato, 
10.  Non  (on  rimase  acerbe  né  mature 

Le  membra  mia  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  eon  le  sue  giunture. 


II.  (L)  SoprmarldaT  .•  prima  ehfl  n  OaalH  in»  nvMAuf  aM$  atrfmanlat 

povan  Ila,  Rrldann  a  chi  più  puA.  iani  ilgaa  ffHet...fiigimniitlltU: 

ISIA^pteggtlrlB'.  voce  poien-  — Voloftep  fìDne  CMaelteenn  è:  vo- 
te, nalla  [ormi  di  quella  de'  Salmi  ;  do  niio>o  dt  paraionare  chu  aieiida 
MiitTgauittaiif .  tuptTiatTavl  (Piai.,  la  iioetla  reali!  aella  realona  dHl  poi- 
XXXIV.  cxviil).           "^  «ibiie.  -  sieai,  rnr.  xxiv.  t.  «  :  «« 

li.  (U  Hiiiiia:   1  BopravienuU.  —  non  4t  vanti  llbla  con  laa  rena. 

£'ii((ra.- 1  rvl  di  bi^itiale  luaauria.  —  il.  (L)  canrt:    eaolano    U  pr«£e, 

Tarello:  mlnaiaura.  -~  Corra,  ere-  gridano  gli  eaemnll. 

deodola  vacM.  (SL)  Canti  Fura.,  XXV,  \.  ti.  4), 

(SLi  Soitiloma.  Gru..  XVHi.  -•  li.  (LI  fìoccoifaraf i  a)  racèoilaroDO 

Paslfe.ìnl.\H.l-S.  Ancnln  prosa.  —  OononH;  prlnia.  —  I^MOMdl  rl- 

Mn.' Suppanlaque  farlo  Pailnboe  ..  apnndere.  —  4(f<nM...:  CfA  tI«P  UD- 

VenerU  mnameiila   nefaaflat.  Può.,  ilraiano  la  foglia. 

VI;  IVinel...  nmnre /utenti.  iSL)  Atleti».  JHiCMlone   ne«ll 

I1.{L)   nife:    rìWc,    In    Trnria.   —  alll  delU  Facols  e  acuii  occhi.  Purf, 

.     Pane.  Mici;  ani  rli.'  dalla  SrAtMi  sei-  X1II,  I.  M  ;  Aspellara  In  vfilD.  [«n  , 

li'iilrlonalp  [inisaaiFru  la  Eliopla.  —  II:  lulealliiné ora  lentBOnl  1 

Scnlfr,  fuBBenHi..  (».  (U  Brolo  :  piacere. 

isLi  lira.  r^inUinocnme  I  yturaa  ,<SU  flraro.  ,l0ff rata  per  Bggraoa 

BifB^'pfirBlféc,  com"  Tifii'pilr  Tl'feol  n.(l.|  ffon.-  non  «en  morln,  ni 

lnt..SXXI.Uf!»a.,iv:  BlBlaeaÈ ni-  vecclilo  ni   Rlavane.  —  IH  t«i  A 

RURtrTHam'T'Wala  uruin'i.  -  111  -  Al-  iSLt  HlttWS.  K\<ifa»KA  y««,VM>v 
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20.  Quinci  su  vo,  per  non  esser  più  cieco. 

Donna  è  di  sopra,  che  n' acquista' grazia, 
Perchè  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

21.  Ma,  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto. divegna,  si  che  il  ciel  v'alberghi 
Ch'è  pien  d'amore,  e  più  ampio  .si  spazia, 

22.  Ditemi  (acciò  eh' ancor  carte  ne  verghi) 

Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 

Che  sì  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi?  — 

23.  Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro ,  e  rimirando  ammuta , , 
Quando  rozzo  e  selvatico  s' inurba , 

24.  Che  ciascun'ombra  fece  in  sua  paruta. 

Ma  poi  che  furon  di  stupore  scarche. 
Lo  quaf  negli  alti  cuor'  tosto  s'attuta! 

25.  —  Beato  te,  che  delle  nostre  marche 

(^Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese  ), 
Per  viver  meglio,  esperienza  imbarche! 

26.  La  gente  che  non  vien  con  noi,  offese 

Di  ciò  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Regina,  contra  sé,  chiamar  s'intese. 


so.  (L)  Quinci  :  da  questa  via  vo  su.  (SD  Marche.  PurR.,  XIX,  t.  is.  — 

-^  Cieco  :  per  sanare  i  miei  errori.  —  Imbarclie.  L' esperienza  è  viatico  e 

Donna:  Bealrice.  —  Mortai:  corpo.  merce.                                                . 

i^L)  Mortai.   El.rno  per  l'ani-  i6.  (L)  Offese  :  peccò. —  Ciò. *  quel 

ma(Purg.,v,  i.  36.)  Peir.:  coi  mio  fa  un  per  cui  Cesare  dicevaoo.  amasio 

mortai,  di  Nicomede  re  di  Biiinia 

81  (L)  VoQlia.  Desiderio  di  Dio.—  (SL)  Offese.  Vite  de' ss.  Padrti 

Cie/:  empireo.  Chiedeva  perdono  vedendo    eh*  aveù 

<SL  Amore.  Conv  ,  II,  4  —  AM'  molto  offeso.  Freqiicnle  io  S,  Caieri- 

pio.  Inf..  il.  t  88  :  Dairampio  loco  ove  na  da  Siena.  Jacnbi  Eplst.,  II .  I0:  7*0- 

tornar  tu  ardi.  tam  tegem  ^ervaverit^offcndat  anten 

88.  (L)  Verghi:  scriva  —  Si:  così.  in  uno  —  Cesar  Cantavano:  GaUias 

83.  <L)  Animata:    ammutolisce.  —  Caesar  snbegit,  Nicomedes  Caesarem: 

S* inurba:  enira  in  cilià.  Ecce  Caesar  nunc  triumphat:  Svet., 

(SL)   Inurba    Pulci,  XXV,  899.  Vll.J    raes  ,  XLIX:  Ociavius ,.   qui» 

Come  inselvarsi  e  simUi.  dam.  va/etudine mentis  liberius  dieax^ 

81  (L)  Partita:    vista.  —  Attuta:  conventu  maxima  quum  Pompeium 

queta  regem  ai^pellasset    ipsum    reginuM 


(SL)  Parata.  Bart.  da  S.  Conrnr'  salutavit  Questo  molleggio  Dante 
ilCan»  ~  Alti,  noce  .Atti  animi,  trasporta  al  trionfo,  dove,  nota  l'Ano- 
iV)  Attuta,  Aug    Confess.,  Xlll«    nimo. //r<{o  era  dire  al  trionfatore 


81  :  ìgnorantia  m'attr  admirationis,  ogni  villania,  a  dinotare  la  litertade 

Di  quella  maraviRliaclì'è  stupore  non  del  popolose  t'umanìtade  det  trion* 

di  quella  ammirazione  che  attende  e  fatare.  —  Contra  sé.  Non  è  chiaro,  ne 

iDteiide,  pareva  necessario  :  ma  forse  il  titolo 

ss.  (L)  Marche  :  regioni.  ^  CMese  di  regina,  da  sé,  al  Ghibellino  suo- 

di  parlare,  ^'^^^  ^ww^ 
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27.  Però  si  parton,  Soddoma  gridando, 

RimproTerando  a  sé,  com'hai  udito; 

E  aiutan  l'arsura  vergogoando. 
23,  Nostro  peccato  fu  ermafrodito  : 

Ma,  perchè  non  servammo  umana  legge. 

Seguendo,  come  bestie,  l'appetito; 

29.  In  obbrobrio  dì  noi,  per  noi  si  legge. 

Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s'imbestiò  nell' imbeat ia te  schegge. 

30.  Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei. 

Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  seme, 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

31.  Farotti  ben,  di  me,  volere  scemo. 

Son  Guido  Guinicelli:  e  già  mi  purgo,' 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo,  — 

32.  Quali,  nella  tristizia  di  Licurgo, 

Sì  fèr  duo  figli  a  riveder  la  madre; 

Tal  mi  fec'io  (ma  non  a  tanto  insurgo), 

ti.iL)   Alman:  lavergt^na.  Il  fa  può  laiendersUlolegglninonellano- 

ifarillare;  accrcacoao   con  ena    II  sira  ineniuria.  come  in  ubro  che  el 

raocn,  ricorda  I  noairl  tiri>|iriJ  peccati.  Jm- 

tSL)  Aiaian  Sa.,  X:  jd'Hiif  In-  Imitole  paiv  niuocu:  ma  eaprliDe  11 

era*  Imo  la  come puùor  -  XII:  Cai  aliprvao.  Né  I  IciidI  In  rnrma  di  be- 

eplmml  laiwmNNMiK>lr>bar,«(ca-  Mia  ai  uiiuono  dire  arltniiie  Imbe- 

Kiaperort,eae»rriiyM"o:tcliat  •liaiR.ieonDperruid  bnllale  &t- 

roiior  ari  mini  un  nnuiia  faoeo  Ane-  Iud«  tmU  reiilna. 

ettt  (He  vHI  avvampa  t  ehi  iili  coce.  u  U.ì  Panni  i  ti  diro  chi  (ano.  ~ 

Cha  t'anlorF  della  lergniina  aeeriiaGa  Old  .:   mi  [n-nlll  prima  di  morire: 

■  qiiPl  dKir  Incendili,  riani  un  pa'itlui>>  pero  ano  Kia  qui. 

co  il' Inilrlinu,   nia.dlciill  aenio  del  tSL>  SCcko.  tlquAnlo   conlorlo. 


>r  di  TtrRlIfa  i  l>rlllM>mo  (iiftifn     BoImudeìi'.,  gMiiellinii.  viale 


Sila  nrl  rlmorao    He  [urie  Vltigmt  prl»n 

pagar  di  Tlrnllfa  i  l>i-lllis>mo  "■■•■• 

n  ILI    Ermaf^odlio:  di    maictilo _ ..„„  .„    ,. -  .„ 

con  femmina:  ma  beilial»  pei  ce-  lirlrnia;  do' ['rimi  aiiuilrelu  alile 

<KU<i,  ondr  ramiDrnlaPaaifae.—  Str-  llallano.  Laeria  iguAil.nna  «cuoln  PDG- 

■ttmma  .■  Oiurrvammo.  ntn,  i-he  durn  pi.ru  m  Biilunna  Ciin»  , 

iSLl  Semammo.  AltH-nann:   La  IV:  Qnrl  nebilr  Buli'a  naliilcrlli.    E 

ti  e>Wt  ivlitrnlt  raghne  che  jinr-  Vmàà  Oli  :  Oiste  irqiiian'nnmie  In 

lire  faccia   ('(.omo,  ila  natilo  cita  rima  lul  lemao  ilrlld uli  fisriia  vUa 

per  gli  olirli   t'alo  servalo  langa-  dt'fanfofe 

mmie.  si  iLi  Fen   Ipcrm    —  Tomo  gau- 

Ifi  Srqataito.  Snm.;  Beilint  ite-  dio  e  <lllI||>slrlIIlMn>^  nlquiiiii 

leelailonrm  ve'tfi'UU-liir   ~  Binile.  iSLi  Trliiltla  Tomii-  pd   Eume- 

Pial.,  Xl.Vlil.  H:ffomD,  Cini  Ih  Ito-  nlo  Ball  ni  <-.ia5o>iK  r  d'Iitiliile,   nella 

nort.ettei,  non  tnltlleXHi   comjia-  irislìiiii  ili  Licura'iTra™  iit-rla  morie 

Taia*efljamtmitlmiivtaiUbai  drì  niiliuiivor^in   <la  un    )i:rp«nle, 

niDftr;  da,—   tcgge.' dice.  —  prrche  l-iiHIe  l'.ivna  mal  cu«t.i«W» 

parilMKl!  clpartlamu.—  aeHagaei  (PurR.  XXll,  i.  W-No\ein  ucv\««A«. 

IFDiffige.  mr.X.t.  ».  B  qui  «rono.  Sia".,  VN i  P»T  telo wortM^»» 
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33.  Quand'  io  udii  nomar  bò  stessa  il  padt'a 

Mio,  •  degli  nitri  miei  miglior  che  mtli 
Rime  d'  amore  usar  dolci  e  leggiadre. 

34.  E,  senza  udire  e  dir,  pensosa  tindiii 

Lunga  fiata  rimirando  iui; 

Né,  per  lo  fuoco»  in  là  più  m'appressai.' 

35.  Poi  ella  di  riguardar  pasciuto  fui; 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  l'affermar  ohe  fa  credere  altrui. 
3S.  Ed  egli  a  me:  —  Tti  lasci  tal  vestigio, 
Per  quel  ch'i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  pu6  torre,  né  far  bigitk 

37.  Ma,  se  le  tue  parole  or  Ter  giurare j 

Dimmi  che  i  oagion  perchè  dimostri, 

Nel  dire  e  nel  guardar,  d'averini-caro?  — 

38.  Ed  io  a  lui:  '—  Li  dolci  detti  vostri. 

Che,  quanto  durerà  1'  usù  moderna, 
Faranno  cari  angora  i  lare  inofaioatt<i.  — 

39.  —  O  frate  (disse),  questi  ch'io  ti  sceroo 

Col  dito  (e  additò  uno  Spirto  innanzi), 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 


/rrwruiit,  mairemtiue  avli 
tfttcllmi  ambo  Ulrlplunf  ftt 


I  jatvIcoBlortll  lelaLlcm 


„ji  DBOte   ioBgiunge,   -  ..     

Isolo  «Mere  nato  l'impelo  In  (ut  del-      legiilaili 


tiei,  al-  —  potei.  ITor,,  imei.:  rOh  hiij  t. 
iCBn.  1:  PHlthra  tise  peemaus  aattla  in 
irgt  Bw    In  Oratlo  vale  le  lurnie  dlIKIIBti 


aftlT aiDplekiI:  netoìo   per  lema  dei        ss.  il.)  cnri;  giurando. 
IuoCQ,n.«eperrl»erentB;laquaIeRll       )t  ili   Y'I'IoIo:  meioOfì».  ~  UU. 

IVIIICDB  per  nn  la  parola.  —  iitsuroo.  quanilo  lo  p^tBieiA  per  gallre  •  Alo. 
Sorgirt  òe\  \\otuatis\o Itero etptme  lìti  Vtillglo  3oin.;   FetitfftM* 

aoicnta  rorgORllOi  ma  qui  non  ha  praeeeihHiit  conliaiionil    —   Uu. 

queiioK—  ~  ~ '  -■' '■  '- —    "'" — '- ■ 


Ita  l'orgORllOi  ma  qui  non  ha  praeeeihHiit  conliaiionil    —   IMI. 

ateaao  e  pare  ci   alla  per  la  l'iira.  XliXtlI,  1.  ti.  — sigle.tn  qM> 
tio  Canio  1  iJiDdI  alRUBnlO  rlpenalt 

■.UlUlcl  Uniianl.  paiono    iiicno    latiequcmt    A9    IB 

ISLi  Padre.  Cosi  padri  è  dell»  altri. 
Illlii  Padre  ptr  lo  sitlc,  non  gli        ».(U  Vtp:  la  lingua  llslisai. 
la  linius:  e  ie  lo  pravi  In  fede  cbe  [SU  llotlrrno.  Ani.  cofflOi  :  Par- 
ie d'Arnalda  provcniale:  dalla  l»  da  tìugeiil'annl  In  nuo  n  IMMIk 
I  deduorti  die  b^nle  1  proveniall  il  dollari;  la  volòare.  Il  (IIDIIe  taéw 
^po[lSIa  ORl'IiallHol  poell.   non  VIU  Huova. 

>1I  proienialeal  proprio  Idioma.  ,it.  (Li  Frait;  rraUlto.  —  aetrno: 

V,.  I.  <b;  Difendere  lui  da  molli  dlitlnnuo. 

!  aecttielon,  H  nuoti  àl'prentaao  „        ISL)  Qiatll.   Aroildo  bMieilO, 

>,  e  commenilano  gli  atlri.  matil-  Ne  parla  nella  VolRafe  BleOBeiitt,  é 

HBiUeqiitf'D  di  (rngua  d'Oca,  di-  Goal  di  Gerardo.  Li  DMAt  prefat^ 

loeh'itH&btllatmgtiorfnvttló  ula  era  al  noilrl  nmlsInnmM. 

guetio,  Doriindoil  fn  àit  dalla  ^«««^ImIMK  paMta  ÌM|m^ 


^UMuCi  Mi  iiù  nàrltta  I 


gMCTOjta»!^ _  J m 

40.  V«hi  d'fttnotv  è  {irose  di  rom&nlt 

SoVdKhlò  tttUL  E!  IdBcia  dir  gli  stolti, 
Che  qnel  di  LemoBl  Credotl  eh'atan«Ì. 

41.  A  voce,  più  ch'ai  far,  driimn  11  tottt; 

E  Cosi  fermati  Bua  opinloiM, 

Prima  ch'arte  d  ragion  per  lor  B'asc6Ìtì, 

42.  Cosi  ni-  molti  antichi  d).  GUlttode, 

Di  grido  IQ  grido  fur  lui  dando  pregiò, 
Fin  élM  l'hEk  vinto  11  ver,  con  più  peHone. 

43.  Or  se  tu  hai  al  ampio  pririleglo. 

Che  licito  ti  sia  l'{andare  al  ehIoBtrO 
Nel  qUala  è  Cristo  abate  del  collegio  ; 

44.  Fàgli  per  me  Un  dir  di  paternostro, 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo. 
Ove  poter  peccar  non  h  più  nostro,  — 

45.  Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui,  secondo, 

Che  prSaso  aVea,  dispnrre  per  lo  flioBO, 
Come  per  l'acqua  il  pe*»  andando  al  fODttb 


alla  piccola  corle  della  Barca  Trl»l-  ISL)  pia.  viene  11  tempo  che  II 

Riana.  —  lllaUrne.  Laiino  clilamarail  «ero  ha  ar"""'  "  — "—'-  j»-™"iii. 

n  l'Italiano  e  li  iiroveniale  linguai*  *  Mmpre 

Rio,  geinelll,  e  riguardali  qui  come  lerroxare. 


...   _  11  aulTraRlo  d. 
•  Mmpre  i'airebhu  te  wpeiieil  li 


L\Prott  Taiso,  111.  KI  :  Irò-  cli'è  cieco  ilei  lume  ilella  dite 

1011  ti  terlvisaoo  In  uni,  uni  Itfprt  va  Htl  ihd  aiadlifo 

la.  Non   uimpre    —   Limati,  il  gr l'in  o  dirlllo  o  (alno. 
min.:  bkùXì  piniiert  Iravòtmt        Ù.  iSLI  .tMle.  Per  apn  In 

lUlt.   Y.  Yutg.  Etoq..  HI.  >H,  ha  oampl  anliiitil;  ma  qui  i 


Quegli 


I.  (LI  race:  faina.  —  Sua:  loru.^ 
'  iSLI  Arie.  La  pratica.  —  (to^Mt., 


tranimrlu  a  Ull  aliali  nulle  era~Qtiel 
rtl  ■  Zrido  iPunt..  XVlIl.  l.  tu)    riir., 


vnil.  CoDV..  Il, 

IVI  Onlultne,  ArW.  Eih.,lV;  H  >:  Idmo  nnaiore  eileiiiale.  PtaU, 

miifiiaKlma  cara  pi»  Il  vera  c*H'o-  CIV.  I:   rn  tei  oaetrUole  In  iltmé 

ptufoRe.  Boel.decona.lll:  tfolIlM  nicnndo    I' ardi  tu  di   MelcklaedeiiK 

ruMFOiM  un  gran  noms  per  le  fatM  r liliale  ora  Ulula  ili  gran  dllnlli, 

•plntDni  del  volgo  -Sorti  :  Opinione  a  L'MuioiGtanD  I  prlnelpT  t  lieo  Capeto 

muta  di  >eien:a  e  di  fede.  La  Soma»  a'inlllotaT*  ithrre  di  Parlgfi  —  CM* 

appone  rarlld  >  ofilHlattt,  come  CU  ligio.  Vita  di  i.alr.  :  Il  eolfeglo  OC 


Con*..  IT,  fctìelU  Sum.  :  Celetle  calarla. 

'^nifa  e  m  il.  IL)  Quanm...:  Irann«;  miil-.» 

PTtKtttr*  Induco)  in  leuialioiteiH  i  Che  I  pnr* 

I  mia  im*  ganll  non  iHcGano. 

a    vafiri  (SL)  PaieriiaKlro,  Pui^.,  XI,  i  ). 


-.--   ..-  ,-, J«r.      -«DJiri 

t.atmttatlladtUato-     -   ■         ■ 
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46.  Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

E  dissi  eh*  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

47.  Ei  cominciò  liherament e  a  dire: 

—  Tan  in*  abells*  vostre  cortes  démun  , 
ChHeu  non  ine  puesc  nim  voil  a  vos  cobrire. 

48.  Jeu  sui  Arnautz  che  plor  e  vai  cantati: 

Consiros  vei  la  passada  follor; 
E  vei  jauzen  lo  joi  qu'  esper  denan. 

49.  Aras  vos  prec,  per  aquella  valor, 

Que  US  guida  al  som  sens  freich  e  sens  calina, 
Sovegna  vos  a  temps  de  ma  dolor,  '— 
Poi  s'ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 


46.  (L)  Mostrato  :  Arnaldo.  —  Desi» 
re:  bramiivo  saliere  il  suo  nome. 

47  (L)  Liberamenie:  con  curlesia 
prouta  —  Tau:  lanio  mi  place  vo- 
stro cortese  dimando,  v\\'  \'  non  mi 
posso  né  mi  voglio  a  voi  coprire  lo 
sono  Arnaldo  chi^  ploro  e  vo  (*anlan*> 
do:  pensoso  io  ve^au  la  passala  fot- 
Ila;  e  veg^o  gaudente  la  gioia  clie 
spero  dinnanzi  (a  me).  Ora  vi  prego 
per  quel  valore  ciie  vi  guida  al  som- 
mo senza  Treddo  e  senza  caldo:  sov- 
vengavi a  tempo  del  mio  dolore. 


(SD  Lìberamente»  Libertà  ppr  li- 
beratitó  é  nel  Convivio  Par.. XXXIII, 
l  6  -^  Abeiis.  Par,  XXVI.  l.  4i  In 
un'opern  d'Arnaldo  è  un  verso  che 
comincia:  l' no  iO.  Arnaldo  che.  - 
Fredtto  e  caldo  s'oppone  al  caldo  e 
al  gelo  d'Inffrno  Ma  Wcaldo  accenna 
alla  pena  di  questo  giro  del  monte 
(Inf,  itl.t  J9;  Pur^r.,  Ili,  l.  uì.  Se- 
guHlauio  «luisi  in  tulio  la  leilone 
dat^  dai  Raynouard.  Journ  de  Sav., 
Fév.  4830.  —  AtJina  Purg.,  Vili,  t  40; 
il'  miti  portai  l'amor  che  qui  raflina. 


-0^3  S^o 


Quanto  il  didattico  del  precedente 
vinee  In  valore  il  Canio  undecimo 
dell'Inferno,  lanio  II  firesenie  cede 
di  bellesza  a)  ventiquatlresimo  del 
Purgatorio,  ctie  ha  pur  memorie  let- 
terarie, ma  avvivale  da  altre  ben  più 
cordiali.  Questo  qui  e  Canio  troppo 
letterario  :  se  non  che  bellezza  iiio* 
rale  anche  qui  gli  è  d  ehiamare  pa- 
dre suoilGiiiniCflIi  E  ciò  proverebbe 
che  quando  neirundecimo  «lice  for.ie 
nato  chi  caccerà  Guido  noloitnese  e 
Guido  Fi' rvniino  di  nido,  Dante  non 
intenda  ^i  sé:  prova  almeno  «he  qui 
raniiiìo  suo  era  meglio  duoposio.  st>N 
con&j  Che  8'  addiceva  alla  dignità 
de\.  initegno. 

li  ramo  è  men  pieno  del  solito: 
efcli  era  non  so  s' io  abbia  a  dire  dif- 
Ocoltà  o  di»grazìa  il  dover  toccare  di 
Vizi  de' quali  non  si  oarlu  nò  pensa 
senza  pericolo  d'  abbassarsi.  Ma  il 
eeitao  di  Cesare,  deiruomo  la  cui 
morie  è  Dell'inferno  Daniesco  ^enm- 
eaia  dai  denti  di  Lucifero,  d\aioWT% 


che  ne  nella  storia  né  nell'arte  né 
nella  vita  civile  Dante  si  compiaceva 
in  quegi'ideali  d'accademia  e  di  rei* 
lorica  scolaresca,  che  fanno  frode  o 
violenza  i\\  vero,  e,  per  abbellirlo,  lo 
siormano. 

La  siniililudinc  del  monianaroslu- 
pido,  Meiraiico,  rozzo,  «he  «i  turba  e 
ammiiia  è  i)eila  «ti  bUuni,  ma  Impro- 
pria alia  maraviglia  di  queirombre  ; 
e  sente  delia  boria  e  crudeltà  cilla- 
dina  La  rozz^'zza  de' ricchi  terrazzani 
e  de'  letterali  e  conti  di  provincia  e 
r  ienoranie  sbadataggine  di  certi 
marchesi  e  corli^iani  e  principi,  é 
coM.-i  i>iù  stupida  molto  L*aUra  simi- 
liludinf  deuli  uccelli,  notabile  per- 
che cliisimaia  dalle  regioni  del  piissi- 
bile,  nella  loruzi"ne  è  inen  felice  che 
quella  dexH  ucceìli  nel  Canto  vigesi- 
mi  quarto.  Poetico  nel  priiininio,  la 
una  pennellata,  li  colore. del  etelo;  e 
i  partili  tratti  dalla  luce  e  dalle  ora* 
\)ve  ^>x^%\%«vvi^re  felicit 


CANTO   XXVI.  860 


OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLL 


-  Feriami  't  90I  in  su  l'omero  destro.  » 

Al  principio  del  Canto  precedente,  quando  i  Poeti  cominciavano  a  salire 
la  scala  era  circa  l*ora  seconda  ponfieridiana.  Lunga  doveva  essere  la  scaia, 
e  anche  è  da  credere  cne  con  qualche  fermata,  se  Stazio  intanto  compie  il 
suo  lungo  rai^ionamcnio.  Poi  erano  venuti  camminando  per  la  settima  cor- 
Dice,  e  udendo  e  vedendo  anime  nel  grande  ardore.  Tulio  considerato  si 
può  tenere  per  probabile  che  nt^l  momento  in  cui  avverte  il  Poeta  d'essere 
ferito  dal  sole  sull'omero  destro,  fosse  a  un  bel  circa  dopo  il  mexsodi  l'ora 
quarta.  Ciò  s'accorda  co' due  versi  seguenti;  perciocché  il  sole  distando 
circa  un  ora  e  mezza  dall'occaso,  l'occidente  doveva  mutare  in  bianco  il 
cilesiro  naturai  colore  del  cielo.  Poste  dunque  le  quattro,  il  sole  feriva  alla 
spaila  destra  il  Poeta,  questi  si -trovava  da  destra  a  sinistra  per  l'appunto 
nel  piano  df»l  verticale,  in  cui  era  il  soie  slesso  in  quell'ora  e  perciò  aveva 
camminalo  da  tramontana  versò  ponente  per  un  numero  di  gradi  uguale 
aU'azimut  attuale  dfl  sole;  chiamandosi  dagli  astronomi  azimut  di  un 
astro,  l'angolo i:he  in  un  dato  punto  viene  formato  dalla  meridiana  di  quel 
punto  e  dall'intersezione  del  piano  orizzontale  su  cui  è  la  meridiana  col 
piano  verticale  ov*è  l'astro.  Md  il  soie  con  una  decimazione  boreale  di  un- 
dici gradi,  con  un  angolo  orario  di  quattro  ore  e  ad  una  latitudine  australe 
di  gradi  trentuno  e  minuti  quaranta,  aveva  un  azimut  di  gradì  sessantatre  e 
minuti  quarantadue,  coniato  da  settentrione;  dunque  altrettanto  aveva  gi- 
rato da  quel  punto  il  Poeta,  e  gli  restavano  quindi  poc(T  più  che  vcn lisci 
gradi  di  giro  per  giungere  al  vero  punto  di  ponente  della  montagna. 

«  Ed  io  facea  coH*ombra  ....>• 

Le  fiamme  percosse  dai  raggi  solari,  dovevano  comparire  meno  splen- 
denti: il  Poeta  costile  il  destro  di  notare  un  fatto  ovvio,  spettante  all'ottica; 
il  quale  è,  rhc  una  fiamma  comparisce  più  s.^lendente  all'ombra  che  alta 
luce:  e  intanto,  dnll'impeiiimento  ch'egli  poneva  coi'suo  corpo  al  libero 
passaggio  de"  ragi?i  so'ari,  trae  p;)rtiio  p«'r-ri<hiamare  a  se  raitenzione  di 
quegli  spirili,  che  in  quella  fornace  si  andavano  purificando.  Raggiunge  con 
un  ce/ino  due  intenti. 

- che  fai  di  te  parete  al  sole.  » 

S'ammiri  anco  la  varietà  de'  modi  co'  quali  il  PooAa  signlCLc^  Vc^  ^<^^^^ 
concetto,  «he  un  corpo  opaco  inlercclU  la  \uce. 

Dante.  Purgatorio,  *^^ 
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«  Poi  come  gru 


y 


Montagne  chiamate  oggidì  Schemockouscki,  diramazione  occidentale  del 
monti  tirali  tra  i  gradi  87  eeo  di  latitudine  boreale.  La  geografia  di  Tolomeo 
paria  dei  monti  nifci  alla  tavola  settima  e  ottava  dell'Europa.  La  indica- 
zionc  di  queste  moptagne  sta  a  denotare  giaci;tU  rogionU  qv4»  m«olta  pren- 
dono il  volo  le  grò,  sdegnose  del  soie,  ehe  dlpoce  il  scosta  dàt  mezzodì, 
oveiibbrucia  le  arene  del  deserti  equatoriali. 


I  VIZI  DEL  SENSO. 


SI  nelltt  soetta  e  si  nel  collocamento  del  concetti  a  delle  imaglnle  dtlté 
voci,  nulla  0  poco  ha  che  sia  casuale  11  poema;  e  nella  varleU  vera  a  ntl- 
l'apparenti'  disordino  A  quasi  sempre  qui,  come  nella  vaste  opera  dalla 
natura,  ordine  severo  e  meditala  unità.  La  dottrina  Intorno  alla  genera» 
alone,  della  quale  ò  materia  e  strumento  la  facoltà  nutritiva,  cade  tva  ti 
giro  dov'è  purgato  II  vizio  delia  gola,  e  quello  dovoTatusato  piacere  del 
sensi. 

Lussuria  ò  non  seeondo  ta  retta  ragione  unare  ta  ttìtettazione  de/  nnioUU 
GII  è,  dice  Tommaso,  peccato  contro  la  specie  in  quanto  o  Impedisce  o  cor- 
rompe 0  snerva  la  generazione  di  quella;  risolve  le  forze  del  corpo,  e  lo  fa 
Immondo;  il  che  é,  più  che  d*aiiri,  indegno  di  cristiano,  che  fa  tutt'uno 
spirito  e  un  corpo  cui  Ueiilatore  supremo  e  coi  più  puri  e  corpi  e  spiriti 
onde  s'onori  e  abbellisca  l'umanità.  Banche  fallo  che  offende  l'onore  debito 
alia  donna,  e,  come  dice  la  Scrittura,  la  umilia  (S),  ne  fa  ludibrio  (S);  e  cosi 
nuoce  alia  dignità  de' figliuoli  e  de' congiunti  di  lei:  ledendo  la  famiglia, 
lede  la  nazione.  E  impedisco  inoltre  la  debita  educazione  e  promozione 
della  prole  nata  (4);  e  questo  promuovere^  che  dice  più  e  meglio  di  pro- 
grexso,  è  spiegato  cosi  :  Ammaestrare»  difendere,  ne*  beni  esterni  e  interni 
promuovere.  Anco  per  questa  feconda  ragione  ne  segue  detrimento  alla 
civiltà  ;  e  poi  per  una  terza,  che  popolo  molle  dispregia  so  stesso  nei  co- 
spetto d'amici  e  nemici  :  ne  quando  faciat  te  in  opprobrium  venire  inimU 
cis  (5).  E  per  lussuria  intcndcvasi  talvolta,  anco  nei  medio  evo,  come  dagli 
antichi  Latini,  qualunque  superfluità  (6),  dacché  lì  lusso  e  del  vestire  e  del 

(1)  Som.,  %  2,  i54.  Inf.,  Y:  Che  ta  del  V  dell'Inferno:  //  biasmo  in  ehe  erm 

ragion  sommetiono  al  talento,  Purg.,  condotta.  In  quel  Canto  abbiamo  /nf- 

XXIY:  Non  servammo  umana  legge,  suriosa  e  pccealor  carnali,  elibUofe* 

seguendo  come  bestie  l'appetito,  lic  to;  non  mai  la  parola  libidine  che 

(3)  Deut.,  XXII,  24.  aveva  forse  a  quel  tempo  forma  troppo 

(3)  Aug.,  in  XXII  Deut.  latina.  Lascivo,  nel  Y  del  Paradiso,  |i« 

(4)  Som.f  f ,  3,  i64.  senso  innocente  come  ai  latini  Paveva. 
(ò)  EeelL,  XLII,  H.  Gli  è  W  modo         V^^^'^^^A^^^^^- 
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vivere  e  M  parlare  e  tino  del  ben  fare,  caaeodo  eoBctlMeaileDia  mpert^a 
alle  voglie  proprie»  o  prepara  o  desola  II  villo  de*  plaeeH  inea  noblllp  o  lo 
aggrava.  Quindi  oel  XXlV  del  Parlatorio  e  nel  XV  del  Paradlio  grida  il 
Poeta  contro  lo  •foggiato  e  Inverecondo  veatlre,  e  là  diiaoM  afaceiati  a 
svergognato  le  Fiorentine,  qua  dlcex  gli  efempl  della  diffamala  Clan|Mia 
essere  abile  comune  ai  tool  tempi. 

Notisi  però,  cbe  I  peccali  carnali  sono  di  mliter  eoiim  «Aa  gii  ifilfituaiiUìk 
e  per  questo  Dante  11  pone  più  tu  nella  via  del  monte,  aebbeoe  déatlni  ad 
essi  l'arder  della  fiamma,  che  ò  perù  forse  meo  grave  tormento  della  ver* 
gogna  (9).  R  per  questo  egli  pone  tra*  beati  non  aolo  Davide,  ma  Coolna  • 
Folcbetto  cbe  peccarono  per  sovercbio  d'amore;  e  eoo  tanto  onore  parla  dt 
Sordelio  e  delio  stesso  Brunetto  {  eneo  danna  Franeesease  non  peréliè 
moru  quasi  nell*atto  del  fallo,  e  pure  nell'inferno  la  ricopro  d'un  velo  di 
conscia  pietà;  non  tanto  perob^ amico  egli  alla  famif Ila  o  errante eaao 
stesso  per  la  medesima  via,  quanto  perchè  veraoMnte,  secondo  la  dottrine 
teologica.  Il  Visio  in  sé,  se  non  aggravato  da  altri  come  anele,  ò  men  gravo 
che  altri  parecchi.  E  notisi  anco  che  I  colpevoli  di  quello  II  Poeia  dliaemina 
per  altre  bolgle,  come  Federico,  Giasone  e  Talde  e  Mirra  (i). 

La  misura  del  maleò  datalo  questa  sentenaa:  É  piU  éiffidlé  fuliltr§ 
alla  eoHeufiiscénza^  per  ener  quella  eonnaturaie  all'uomo  (4).  Tale  tìiffleollé 
li'epiiare  il  peccato  seema  la  gravità  di  Quello^  pereké  quanto  tplporéè  Tini* 
peto  della  tentazione  che  fa  cadere,  tanto  il  peccato  é  pit  grave,  cerne  dl<t 
Agostino  w.  La  libidine  che  aggrava  il  peccalo  é  quella  che  consiste  nclU$ 
viziosa  inetinazione  dalla  volontà  (s).  Dalla  norma  pertanto  che  ogni  colpa 
qualsiasi  ò  tanto  più  grave  quanto  pia  ripugna  a  ragione,  apparisce  In  quo? 
sto  fallo,  eosl  come  In  altri,  chele  clrcostanse  non  tanto eatrinaeclie  quanta 
le  intrinseche,  giudiqablli  da  sola  la  cosciente  e  da  Dio,  possono  attenuart . 
peccalo  apparentemente  gravissimo,  e  il  leggero  aggravare.  B  però  badia! 
al  detto  del  vangelo  :  Qui  vidsrit  mulierem  ad  concupiseendum  eam,  fcm 
maeeltatus  est  eam  in  eorde  suo  (f  ),  cbe  non  dice  viderii  e  coneupiverit^  ma 
nota  In  un  allodi  per  sé  men  grave, o  anco  innocente,  rintenxione  del  roalq 
deliberata. 

in  questo  Canto  ritorna  la  meniione  del  viale  di  cui  «ono  pieni  il  quindi» 
cesimo  e  il  sedicesimo  deli*  inferno,  e  che  qui  ae  non  si  appone  a  CesarOt 
gii  si  dice  apposto  da*  suoi  concittadini  nel  di  del  trionfo,  a  torto  forae, 
quantunque  a  uomini  pagani  de'  più  buoni  e  illustri  11  medesimo  abito  ala 
noioriamente  imputalo,  a  umiliare  1*  orgoglio  delia  natura  umana,  eadl« 
mostrare  quanto  necessaria  fosse  a  rilevamela  la  virtù  della  Redenilone. 
Anclie  questo  argomento  richiama  al  solito  ad 'alti  principi!  Tommaso,  Il 
cui  grande  lavoro  quanto  forte  riposi  sulle  sue  fondamenta  e  quanto  sì  levi 
da  terra,  ce  lo  misura  II  paragone  col  Supplemento,  che  ò  opera  d'altra 
mente,  la  gravità  del  peeeaio  pia  misurasi  dall'abuso  detta  egea  gite  ààlta 


(1)  Greg.  llpr.  (6)  Som.,  3,  3, 154, 

(5)  Tera.  37.  (7)  Matth.,  V,  38.  Rei  NpgMTi  (V, 
(8)  Nel  Purgatorio  BUnfredl  a  Ta-  13)  siHpro  U4asl  per  atMlerioi  e  ciò 

beta,  padre  natorale  d*on  altro  abate  spiega  il  superbo  eirpmo  nel  Tl\  drl- 

(PwrgM  Ut,  XVlIi),  rinfernoi  cbe  corrisponde  a  agM  al- 

(£  4riat.,  Btb^  II.  tri  munì  ove  U  «««firn  Vx  wSm^Mk 

(6)  Se».,  f,  1,  «3.  aduiler^n.  ^^ 
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omissione  del  debito  usò  (4).  —  Siccome  t' ordine  delta  retta  ragione  è  dat'- 
t' uomo,  coHì  l'ordine  della  natura  è  da  Dio  xiexso.  —  È  un  vlotare  la  stessa 
società,  ette  deve  t*  uomo  avere  con  Dio,  il  contaminare  con  piacere  perverso 
la  natura  della  quale  està  Dio  è  l'autore  (9).  —  L' ordine  della  natura 
umana  è  primo  e  più  stabilii  che  ogni  aitr'  ordine  sopraggiuntovi,  —  il  ciU' 
senno  individuo  è  pia  intimamente  congiunta  la  natura  della  sua  pròpria 
specie  che  a'tro  individuo  di  quella  {^). 

I  Piteli  camminano  su!!'  orlo  nel  precipizio,  dacché  tutu  quasi  la  yia  che 
gira  il  ripiano  dol  monle  è  fiamma;  a  deodare  che,  io  quesio  più  che  io 
altri  difelli,  angusta  è  la  via,  e  d' una  e  d' altra  parte  pericolo.  Non  solo  il 
Poeta,  ma  Stazio,  passano  tra  le  vive  fiamme;  forse  per  dimostrare  che  tutti» 
qual  Più  qiial  nìtmo,  se  non  di  materiale  carnalità,  di  condiscendenza 
a'  sensi  che  poi  si  fa  occasione  e  pena  di  quella,  pecchiamo.  Anco  nell'  Elìso 
di  Virgilio..  Sub  gurgite  vasto  Infectum eluftur  svelus^aut  exuritur  igniti); 
roa  a  questo  fallo  specialmente  pare  appropriato  il  tormento  del  fuoco,  dove 
est  molila  fiamma  mrdnilas  (5)  -  Come  nel  medesimo  fuoco  l'oro  riluce  e  la 
paglia  fuma  :  sono  il  medesimo  fuoco  il  peccatore  arde  e  l'eletto  si  purga  (6). 
—  La  fornace  fa  prova  delle  ranella  i7).  —  A  purgare  le  labbra  del  Profeta  viene 
un  Serafino  con  fuoco  ardente  (h)  Domine  ..  me  renes  meos,  et  cor  meum  (9). 
E'  costruisce  al  Paradiso  terrestre  t]u*;lla  siepe  di  fiamme  che  imagina  Isi- 
doro  i40)  :  Septus  est  undique  romphaea  flammae,  ita  ut  ejus  cum  coelopene 
jungatur  incendium  II  vento  viene  di  sotto  dal  giro  dei  golosi  :  forte  a  In- 
dicare che  il  digiuno  reprime  le  fiamme  del  malo  amore. 

I  già  macchiali  delle  diverse  maniere  di  vizio  silTallo  si  rincontrano  a 
schiere,  e  si  baciano  ma  st-nza  fermarsi,  quasi  in  pena  dell*  antica  diletta- 
zione morosa,  e  cantano  lagrimando,  e  gridano  le  memorie  del  male  fatto 
da*  lor  pari,  e  puniti»  di  vergogna,  se  non  d'altre  pene;  e  quello  sforzarsi  a 
sopraugridare  a^ll  atiri  è  vergogna,  e  dolce  e  tremenda  necessità  di  co- 
scienza,  che  dalla  confessione  ha  gasiigo  insieme  ed  alleviamento;  ed  è  gen- 
tile il  voler  ricoprire  con  la  memoria  de'  falli  propri!  la  notizia  degli 
altrui  falli. 

Qui  Dante  rincontra  il  poeta  GuinicelU  e  gli  dimostra  la  sua  ammirazione 
afìTettuosa  (in,  egli  che  poc'anzi  aveva  d«^tto  dello  stupore  che  negli  alti  cuor 
tosto  s' attuta  (I9i;  perché,  altro  e  lo  stupore  stupido  dell*  ÌKi\pranza  o  del- 
l' inerzia,  aitr'  è  l' ammirazione  veggente  di  chi  sente  in  coscienza  le  cose 
grandi  U3).  Qui  il  GuinicelU,  e  tra'  golosi  il  poeta  Buonaglunta,  e  più  giù 


0)Som.,I.  e.  (l2)Terz.  24. 

(5)  Aiig.  Confess.,  III.  (I3)  Di  ciò  che  meno  inlenée,  pia  la 
ì^)  Som.,  I  e.  moltitudine  »i  maraviglia  (Hierouym.). 
(4)  i£n.,  VI.  —  Ammirazione  è  di  cuga  nuova  ed  in» 

(6)  i£o.,  IV.  H.ir.  Carm.,  I.  13.  soltt>i  (S.)in  ,  3,  16)  ^  L'wnmieazioHe 
Quam  Ittnlit  p  -euitas  macerer  ignAus,  è  eiu<iil<t  d<i  qiiesto  che  vedexi l'effetto 

S6)  Gregorio.  e  ig  .nraxi  la  causa  —  Onde  l'ammi' 

7)  Cipriniio.  r«r«  non  è  se  non  di  chi  tgwtra  (Som., 

(8)  Isui.,  VI.  6.  I.  e  ;  Arisi.  Met.,  I).  bell'ammirazione 

(9)  l'sal.  XXV,  2.  "  ignorati  la  cauHa  e  ni  cerea  (Arisi.  Met., 
nO)  Elym  ,  XI, 3.  I;.  —  .\esmno  si  maraviglia  di  quello 
laj  Lunga  ftata  rimirando  lui.  —  che  può  fare  egli  stesso,  —  //  magnet» 

Pof  che  di  riguardar  pasciuto  fttt\Terz,  ninno  non  fa  soverchio  le  maraviglie 

34, 36)  con  trapposto  al  guardia  e  passou  l^kmX.  ^vVk.,  V^  V  —  ^wmKf*»*»»»  é  te- 
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Siaxio  e  il  poeta  Sordello,  e  un  rnfoiatore  e  un  cantore  e  altri  conoscenti  e 
afflni  G  proteltori  ed  amici. Senza  YOler  fare  distinzioni  Tonate  che  non  coni- 
porta  né  la  bella  natura  nò  l'arte  viTa,  pare  a  me  possa  dirsi  die  nella 
prima  Caotica  ha  più  Iuoro  il  mondo  materiale,  e  «tei  morate  i  più  materiali 
effetti;  nella  seconda,  più  l'inh  lleiiuale  e  il  morale  più  irilinio. itbe  più  si 
distende  nella  perpetuità  de'  tempi;  nella  terza,  più  lu  spirituale  «  l'ideale 
supremo  ed  eterno. 


menta  da  vivo  imaginamenio  (Damase.,  e.)  —  E  però  ammira  nel  Centurione  la 

de  Ort.  Fid.,  ]l).  --  Cristo  poteva  am^  fede  ferma  e  creatrice  ptr  insegnare 

mirare  non  quanto  alta  aeiema  divina  anche  a  noi  la    nobile  ammirazione 

ma  quanto  aélà  sperimentale  (Som^  I.  (IlatUi ,  Vili). 


9U 


tVtta ATOMO 

ln^MMMrfUMIMaMaMMii 


OAIVTO     XXVII. 


ARGOMEWtO. 

Cade  il  sole:  il  Poeta  passa  per  le  fiamme  a  purgare 
le  colpe  del  senso,  cosi  come  andò  curvo  con  Oderigì  per 
espiar  la  superbia  (Bocc,  LXXXI;  Pelli,  p.  71-75).  Degli 
-altri  si  purgò  per  la  vista,  per  V udita  degli  esempi,  e  per 
contemplazione,  e  per  pentimento.  La  notte  riposano:  e* 
vede  in  sogno  Lia,  giovane  bella,  che  coglie  fiori,  la  vita 
attiva  che  deve  seguire  alV espiazione,  ed  è  passo  alla  con- 
templativa; quasi  vincolo  tra  il  Purgatorio  ed  il  Cielo,  tra 
la  politica  e  la  religione,  tra  Virgilio  e  Beatrice.  —  Bea- 
trice muove  Virgilio,  è  mossa  da  Lucia  f  Lucia  dalla  Ver- 
gine. —  Lucia  lo  porta  al  Purgatorio:  nel  sonno  gli  ap- 
parisce Lia;  Matelda  lo  guida  a  Beatrice,  Beatrice  alla 
Vergine. 

Nota  le  terzine  2,  3,   5,  6,  9  ;   10  alla  15;  17,  18,  19;  31  alla  34; 
26,  27,  30,  31,  33,  34,  35,  37,  38,  39,  41,  43,  45,  47. 


1.  Sicché,  quando  i  primi  raggi  vibra. 

Laddove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse 
(Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra), 

2.  E  'n  r  onde  in  Gange  da  nona  riarse  ; 

Sì  stava  il  sole:  onde  il  giorno  sen  giva, 
Quando  TAngel  di  Dio,  lieto,  ci, apparse. 


I.  (L)  52  come...  :  ti  sole  si  stava 
come  quaodo  nasce  in  Gerusalemme. 
—  Fattore:  del  sole;  Crisio  Dio  — 
Cadendo:  venendo  a  essere  — /f;é- 
ro:  fiume  di  Spagna.  —  ti(7ra.*  co- 
stellazione. 

(SD  Vibra  Bocl.  :  Subilo  vibra^ 

tus    lumine   Pliaebus.   —   Cadendo. 

Cadere  qui  vale  trovarsi,  cornspon- 

fiere  di  posizione  ;  senso  usiiatissimo 

delta  voce,  -^  Ibéro.  r^omvnaio  da 


(F)   Quando.    V.   nella    (ine   del 
Canto    le   belle   considerazioni  del 
P.  Anlonelli. 

%.{\é)  morse:  e  vibra  i  raggi  in 
Gange,  ardente  per  il  calore  dell'ora 
meridiana.  —  Giva  In  Purgatorio. 

(SL)  Gange.  Lucan.,  Ili  :  Qua  coli' 
tur  GangeSt  loto  qu^  aoius  in  orbe 
Ostia  nascenti  contraria  solvere 
Phaebo  Audet.  Nominato  in  Virgilio 
(Georg.,  Il;  .^n.,  IX).  — Afar^e.  Georg,, 
\N  \  suuuu^  SiTlus  indos  Ardetfat, 
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3.  Fuor  della  fiamma  alava  in  sulla  riva, 

E  cantava  Beati  mundo  corde, 

la  voce,  assai  piìi  che  la  tiostra,  viva, 

4.  Poscia:  —  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 

Anime  sante,  il  fuoco.  Entrate  in  esso, 
E  al  cantar  di  là  non  siate  sorde.  — • 
5.^1  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 
Per  ch'io  divenni  tal,  quando  lo  intesi, 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  mesto. 

6.  In  sulle  man'  commesse  mi  protesi. 

Guardando  il  fuoco,  e  imaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

7.  Volsersl  verso  rae  le  buone  scorte; 

E  Virgilio  mi  disse:  ~-  Figliuol  mio,  . 
Qui  puote  esser  tormento ,  ma  non  morte. 

8.  Ricordati,  ricordati I  E  se  io 

Sovreeso  Gerlon  ti  guidai  salvj , 

Che  farò  or  che  son  piii  presso  a  Dio? 

9.  Credi  per  certo,  che,  se  dentro  all'alvo 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  roill'anni, 
Non  ti  potrebbe  far,  d'  un  capei,  -calvo. 

entlo  ti  meaiuBi  sai  lfnea$orbtm  Rlro  acquisissi  l'ullliaa  noadetia 
Itauieral:  arebaiil  ttnbac,  ti  cava    ael  enate. 

Ilnmlua  ileelt  Faatlliut  ad  limnin  iPi  Vim.  Coro  epllelo.Helli  vare 
rllfliIlfpelnclaeintnehaHl.-ì»:  Pmt-  £  Il  megliu  dolli  fila.  neiBiru,  anl- 
clplifm  Oetaiil  tacro  lavfl  oaiKort  ma.ipIrlla.eraiialnanllGalinonlinl. 
—    -'   ■-"-■ —    ■■    Ih,  iemUlttl... 

"\lU  Uarat.  noli  Fklro  rlis  III 
8ln  pair  delle  leniailonl  iti  ■udiii. 

avntiapetla     Ad  caclnili.  I,  ni,  i):  Saivui  erft,  ile 

tua  proitlmllaite.  Il  iierlndu  ù  ln«0-      ramni  quail  ptr  Igucm.  --  Canisr. 


Accipli  oaanum  tìtmliio  I 

ifìmant-OU.:  Quatl  dica:  ogni     Posln'pa'LI  di 


Il  [lerlodo  É  in»o-  ramni  nBoiI  ptr  loDrin.  - 

.- ^  , -,J«  iroppa  !  m»  do-  Pur».,  JIXVII,  i.  la. ^ 

vendo  legnare  I  luoghi   e   I   [«mpi,  I.iLiSl:  voti.  ~  Per  cfi':  Oode. -• 

quali  erano  nciroi'p»>tu  emliisro,  JVeiio dicano  in  giù  prr  morire.  . 

e' flntef.1  aiutarli   della  iclenii:  la  (SD  «rfia.Vnr  ,X1X,  1. 1». 

quale  di^l  rcilo  ampli!  Il  campo  alla  1.  IL)  co  m  meli  e  ;  le  oilil  dell'una 

ilroia   ranlaala.   —  Quaatìo.    V«rio  Intreuriale  a  quelle  dell'allrn. 

notle,  CU' £  l'ora,  dÌBe[<lvira,(enu-  (^Ll  tfaii'.  VnTdellQ  più  belle 

irleadel  lenio,  l'AnKClo  (lacuicien-  lenlne   del    poema.  —  Font.  Inf.i 

IH)  e  Vlrgltlaila  raiilune)  lo  auidaco  xxili,  t,  i:  (a  ul' itnaglna  il  ehi  ali 

allailiiufla.  Piai.,  XVI,  1:  ^rototlf  gii  ml'ì. 

earmtuttk.  et  vltliatll  aoclt.-   Igut  i.iDSeorif:  virRlilo  p  Stailo. 

MS  txamlHéttì.  »  (SLl  Ocr['>ii  Ini:,  XVIl,  i.  >i.  Se  il 

t.lLI  fuor:   Il  reilo  della  liradS  salvai  dalia   Prude,  peirtìmu  dB'mo- 

era  flamma.  uri,  cliccunrlucuva  all'  inlrrnala  ina- 

(SD  fiftxt.  hr.,  XXIII.  (,  H,  del  liiia.e  nerrarm  auoiandoi  cvsu 

Cleto  luprean»  £■  ittMTiM  rlM.mt  Loaoni 

l'eitremlUlDferiore.  V.PatB.,XXV,  t.tLìAlvo:  àeno. 

I.  II.— BM»,  ■IMIIi.,V,S.lD  questi!  iSLl  Aluo.tttft.,  "i.\.,XV.  \*1 
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23.  E  di  prtchi  Bcuglion'  levammo  i  dagg), 

Che  il  Bot  corcar,  per  l'ombra  che  sf  spense. 
Sentimmo  dietro  ad  io  e  gU  miei  Saggi.  - 

24.  E  pria  che  'n  tutte  le  sue  parti  immense 

Fosse  oriEEonte  fatto  d'uno  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense  ; 

25.  Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 

Cile  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  dei  salir,  più  che  'I  diletto. 

26.  Quali  si  fanno,  ruminando,  raanse 

Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pranse, 

Arioilo,  tempre  mcn  parco;  lltta'Ca'  coricarsi,  la  due  mlnull  quuDll  no 
pact...  B  maliosa  grolla  entra  ntl  nccorrrtiinu  per  lenllrlo  Irainonlare 
latto.  —  Toiiltiva   Ovili.  Uvl..  V  :  Sul     (liBlm  a  ai  atretiliT"  heiiipru  i>diuIu 

AHIt  iHdtttaiilnaiii,  —  Laait.OtliHo,  laiilu  |iiù  clm  unfial  poli:«B  Ùints 
-■■' «tctHUi...  tqn     ■•'[[uirietii'altanauBuuiiiilletiuque- 


tq«i    irRuir  leti  l'ai 
rara.     lirtpiNH  mMi 


(Uhi.,  il>,  cavalli  trenM.  —  Brilla.  lirtpiNH  mMii».* 
Uni.]  mcichtiquetrullliiia  via,  ira-  li.  (UiijwKo.- 1 
vaia  e»a  pure  uel  in^iHu  vlvu,  era     «wnitHHB  ■  imin  I 


if  DRrii.  — itPetie/  il 

dTriiln:  vh'e  era  baìluli'ìlal  faKRl  ao.  MÌTleTeiipru  ìlUlKìniala. 

lari,  proialml  n  ciiinHuertl;  clia  la-  iSLi  orliaoHie.  Stnia  l'articola 

Icndo  iier  osnlIFoirla  aveva  dfn-  apparii  qii:iii  ticrionil\cala.  — DUpe»- 
Danzi  I  umbra  del  uroprio  eart>a-  firn  •■.  c>mv  ,  1. 1  ;  ino  tfJtiieHuiars  Ml> 
dunque  In  proipella  dell'uccidente  i'Hii/iTriv  UiiUn  a  i>'ii  iiir.-inn  airnun. 
iB  icalea,  e  dlrisuva  a  lu;  mn  iilpinse  11  ci 

....j'"BÌó«ittM.in'aÌ«M 

-te.  [Ani.]  Blefalan); 
• ■"■rnpIcM 


,„,  cha  lullu -„ 

orltd.  dt  IldLinilnavnii,  upolnraii  duuilnft* 
■0  falto  a'un  meUnslnio  alpM' 
1^  oiKuro,  e  (Hircitl  prlnioH 

. .„ aveue  dappurtutlD  dipifio 

.....V...,  .in  movimcnla.     11  sua  vela;  claiiunu  del  Irò  PueLI  al 
.  IB  quralo  leiwa  fre-     fuco  Ivi U)  m  un  rradiao  della  MilRi 
SDtt!  in  VlrRlim.^  adaalnndavlil. 

{Fi  Podiillinlì   Pochi   non  per        II  iLUel'o.- vi  «1  pOIÈ.  -  DlWia* 
ripporlD   all'gallà   numerico,  ma  in     Ballvamo  volenlicrl.  ma  la  Utg|«  p»> 


calia  luDKlieiiadclln  scola:  rCFCiDC-  is  Li  ter  la.  PurR-.  Vtl.  I  U:  n 

S  tio  alla  guancia.  Bella  luapatmé.-. 
Ilo.  —  nurara  /Ett..  X  ■  mura  ÌS3Ì 

, _.  ._  „__.      -  Possa  rurB.,KVii:  ut  itniica  m 

daniio  a  quel  primu,  Il  eoie  duveva     j>pt\if  ielle  Jftm.Be  H~ 


■«uo  Klalivo  par  rarrorlo  ni  toinuo  «la  IdrIIoib  Tu 

i'a  «usr-     — 'J'oj7a"fiirBr'KVVi:"" „ 

— ,-,.  j  duveva  imna  Hetle  oahbc  noira  III  (f («IM 

rimanefo  un  poco  dalla  parlo  dalle  Ben  ben.- iridio. >ul«.,  Xll!  «■ 

Damine,  clic  I  ikt  Piieit  avevano  la-  alletti)  toro  (D'iuui  piedi  1  Uier  14 

Biniate   a   iiniilra  e  quindi  duieianQ  pimi. 

CI  sera!  elevali  ai  dliopra  dello  Damme  it  iSLi  Haute  :  queic.  —  Slenpraitt 

ileiiB  per  accorgersi  delf  ombra  a  M.manslnu. 


6ÀMT0   Xlvit. 


m 
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27.  Tacite  all'ombra,  mentre  che  il  sol  fervo, 

Guardate  dal  pastor,  che  'n  sulla  verga 
Poggiato  s'è,  e  lor,  poggiato,- serve;  ' 

28.  E  quale  il  mandri'an,  che  fUori  alberga^ 

Lungo  'l  peculio  suo  queto  pernotta^ 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 

29.  Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta: 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori; 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta» 

30.  Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori; 

Ma  per  quel  poco  vedev*io  le  stelle, 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori* 

31.  Sì  ruminando,  e  sì  mirando  in  quelle. 

Mi  prese  il  sonno  ;  il  sonno  che  sovente , 
Ansi  che  'l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 


debo,  —  Pranse,  0or.  Sat.,  I«  •  :  ProH" 
tu»  non  avide. 

87.  (L)  Serve,  guardandole. 

(SL)  Serve.  Le.  regge,  ma  per 
bene  loro.  Quesl'einisUcnio  pare  In 
servigio  della  rima;  ma  cbl  vuole 
può  leggerci  un  iratiaio  di  poliiira, 
perchè  corrisponde  al  ministrare  dì 
Crisio  pastore. 

88  (L)  Mandrian  di  ppcore.  —  Fuo- 
ri :  all'aperto.  —  Peculio  :  gregge. 

{SLriHandrian.  Nella  prima  ni- 
miliiudine  riguarda  sé,  neil'allra  I 
due  poeti.  AlPombra  diurna,  le  ca- 
pre; tacito  nell'ombra  nollurna  11 
mandriano  ;  manse  quelle,  egli  quo- 
to. —  Fuori.  Georg.,  IV  :  Yeluì stabuli 
custon  in  muìitibus  olim,  Vesper  ubi 
e  paaiu  vilulos  ad  teda  redueit,.** 
Considit  scopulo  medius.  CC.3  Lue. , 
11,8:  Pastor es  custodientes  vigillas 

goctis  super  gregem  suum.  11  greco 
a  Fuori  alberganti.—  Peculio,  me, 
1:  Cura  peculi. 

89.  (L)  Allotta  :  allora.—  Fasciati,  .: 
la  via  é  stretta. 

(SD  Capra.  Rammentiamo  l'asi- 
no d'Omero  e  gii  asini  della  Bibbia. 
Psat.,  LXXVl,  si:  Dednxistit  sicut 
vves,  populum  tuum  in  manu  Movsi 
et  Aaron.  V,  t.  si.  —  Fasciati.  JÉn  , 
XII  :  mnc  vasta  palus .  Itine  ardua 
moenia  cingunt.  e  HI:  Myone  eelsa 
Gmrwiue  HviiUBi$  (un*  lauta).  Par., 
Xì%  :  ,IM  «MMfe  éhe  te  ftuoia  (Na« 
▼arra). 


IO.  (L)  Parer  :  apparire;  *-  Fuori  del 
ciclo. --  Solere  :  solito. 

(t^)  Solere.  Par..  XVIII,  t.  19.  Ba- 
sii., tlom.  de  Parad.  terr.  :  Locum... 
qui»  ob  situs  celsitudinenit  nulla  fs- 
nebrescit  caligine,  quippe  quem  eoFO- 
rientium  niderum  splendor  Htupìinait 
et  undique  suo  lumine  cìrcumiundU. 
—  maggiori.  rAnl  D  La  scala  escendo 
inca^isaia  nel  sasso,  uno  eb«  foaso 
adagialo  su  quella,  poco  poteva  dulia 
volta  celeste  vedere.  Tuttavia  egli  ve- 
deva le  stelle  più  cbiare  e  maggiori 
del  solito.  L'accresciuta  cblaretza  ai 
spiega  eoll'aumeoiaia  purità  e  nnex- 
sa  dell'aria  in  quell'alta  rpglone;  e 
quanlu  alla  parvenza  di  più  grande 
volume  ,  bisogna  dire  che  11  Poeta 
credesse  di  aver  salito  tanto  da  es- 
sersi avvicinato  in  modo  appreiia- 
bile  alla  sfera  stellata,  si  che  le  stelle 
dovessero  comparire  pia  grandi  ; 
concetto  che  per  le  dottrine  di  quel 
tempo  sulla  dislania  di  questi  astri 
niente  ha  di  assurdo. 

81.  (L)  Sì ,  tosi. 

(SL)  liuminando.  Prosegue  l'ima- 

fllne  delle  gregge,  ileo  bollo  qui  che 
'addormentarsi  del  Canto  XVIII.  t. 
ult.  del  Purgatorio.  —  Sa,  Purg.  IX,, 
1.6. 

{V)Sa.  [C:  Job,  XXXill,  11-46: 
Per  somnium  in  visioM  nociKfita, 
Uffic  aparH  awfts  viror«m«  ^  «i^i^. 


3T8 ptJlMìA.TOBio 

23.  E  di  pnchi  scagUon'  levammo  i  saggi, 

Che  il  sol  corcar,  per  l'ombra  che  «i  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi.  - 

24.  E  pria  che  'n  tutte  le  sue  parti  immense 

Fosse  oriiEonte  fatto  d'uno  aspetto, 
E  notte  atasse  tutte  sue  dispense; 
35.  Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir,  più  che  'I  diletto. 

25.  Quali  si  fanno,  ruminando,  manse 

Le  capre,  state  rapide  e  proterte 
Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pranse. 

Ariano,  tempre  mcn  parco:  TNa-ca-     coricarli,  !□  dun  minuti  qu^pllai 

tatio'.  —  Toiilltva  OvIil.Hvl..  V  :  S^ 

Aule  pidi* 


I  filli  uraeeetliire  loHoan 
tau  HwliraM.  — Laiio.OTfdla,     utuu  (in 
n  naiceiiiu:  RemmI'i-..  tq»l    •rRuIr  k 


mal..  Ili,  cavalli  rrmcùl.  —  Orina,    ih  ■pinil  veloci.. 
CAnulUieachiiqueil'uinnia  via,  ica-       u.iUAiptitOf  otiti.— 
falaeaaa  pure  ucl  m^ua  vItu,  ora    IMMIlMa*li't(llM  liit«rll 


-.-    — ,_ - , —  Jl  dui  tìtfioa 

„„-«o-  culdet'cuirre  illipenniLa. 

lari,  prosilmi  a  rtltdfluerfi  ;  cna  m>  iSI.i  orittOHin.  8<nu  l'arllculo 

lendo  iier  «sin  II  Pueta  avi-va  din-  «fip3fU  uuksi  pursunilkalu.  — flii^cv 

Dami  l'umbra  dui  proprio  curpo.  Rra  te.  c«(ir  ,  I,  B  :  ma  litfiieH'atare  ilei- 

dunque  in  proipellu   dell'  ucciileole  l'unii'eria  U'idii  a  nul  itraao  aliguan- 

queaia  cairema  acal«a,  e  dlrigCTa  t  tu;  ma  iiiplniie  11  ri>rn|iariir>:  di  luca 

u.  (LÌ  LtimanKoi  poclil  teatini  ■>■  unanins  di  murila  gluilliM,  dlKMa 

llminq.  —  Cttrcar  i  corlcaral.  —  9u(ii*  nel  inimdi)  il»'  cnrHl. 

m:  dìaparvfl  —Smilmme:  ei  aire-  iFi  immtaia.  [Ani.]  Mfklana 

dammi).  —  UHI  Virgilio  e  Biaitu  ntlenilone  del  laiitire  ii||-MVlia«| 

ISLI  Uvamma.    Bull:  Ut  ■MAI  drll'urliHiBle,  Cha  ■  qaitl  liU«a  eo- 

st'aMMO  inirrlrnita.  Ltvore  II  tag-  teltoil  conveatvi,  luaimlBWniMS* 

gin.  Clio  diBDiaal   nel   nruprln,  ntl  riI  rljca  (lell'iinmmillà  Primi, dm- 

irail  ala  ceil,  ura  purrslilMi  alTcìtaio.  quB.  cna  lullu  l' Ininienao  iPMiUi  cU 

—  Direar,  AdrlBiih /f  tale  al  corica,  di  l(ili>mlnavnil.  upolniNil  dululM' 

—  HniiìK.  Dell'  oiiilira.  L'iimbra  È  un  re,  lnua  falla  d'un  mediafioo  atPM* 
tcaiiinuiilo  (Il  luca  e  di  lUa:  t  una  lu,  eiuC  otcuro,  e  iiurclO  pri««(iM 
aucele  di  colori]  ancli'viia:  e  oal  la  nolte  aveue  dapperluup  elllMO 
eoruu  die  II  muove,  lui  movimenta.  11  lun  <e1o  ;  claii'uno  dei  tra  Puellil 

—  scnllmmo.  In  quetlo  tento  rre-  lece  le lU  al  un  Erailiuo  della  «calli 
quenie  lo  Viralliu.  adaal»nduTÌBl. 

.e.  ■"enrCAnl}  Pochi    non  per  II  ILI  £("0-' *i  si  PM*- —  *"'"*' 
■           ■' ileniier'    —  ■- ' "»- 


Tapparla  all'uniiA  numerica,  ma  in    cali  vamo  io  leni  Ieri,  ma  In  lDg|«  po- 

■enao  relallva  per  rnpporlo  ni  keiunu     ala  lonlleia  Torta  a  salifu. 

calla  lungheiia  della  scala  :  percluG-  IS  Li  Leila.  PurR.,Vlt,l  U:  H* 


/aiMaiianiianeio,  De/la  mojM'wa.-,. 
/Clip.  ~  f/ariua.  *d.,  X:  ffamrs  loci, 
—  i-aìw  rurg.,  XVII  ;  HI  uuiU-n  ti 

Bnito  delle  gamtu  apaia  la  trcogr, 

tìlinlo  loro  (n'iuul  piedll  tlur  i% 

sa  isLiMoHte.quelc.  —  SlenpraiH 

11' umbra  0    ««.mangioo. 
d«IUlUI(llr»laoe.Hi»,OBnlmado,  iSU)  Clinf  Duc.I:  Xoataono* 


CANTO   XJtvit. 

27.  Tacite  all'ombra,  mentre  che  11  eoi  fsrvfl, 
Guardate  dal  paator,  ohe  'n  sulla  Targa 
Poggiato  s'è,  e  lor,  poggiato, -serve;  ' 

2S.  E  quale  il  mandri'an,  che  fuori  alberga, 
Lungo  '1  peculio  luo  queto  pernotta, 
Guardando  perchè  Aera  non  lo  sparga; 

29.  Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta: 

Io  come  capra,  ed  eì  ooras  pastori; 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  gròtta. 

30.  Poco  potea  parer  11  del  di  fuori; 

Ma  per  quel  poco  vedav'io  le  stelle, 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

31.  Si  ruminando,  e  sì  mirando  In  quelle, 

Mi  prese  il  sonno  ;  il  sonno  che  sovente, 
Ami  che '1  fatto  sia,  sa  le  novelle. 


dibo.  —  PraMt.  Hor. Sai.,  I,  (:  ProN.  w.  (1} Parer:  npparire.  — f«ffrf  del 

iutmnoii^e,  olulo- —  Sufcre  :  ■olilo. 

ti.  IL>  Ser^'e,  suardandalB.  |F|  Sofett.  rar..  XVMI,  1.  ».  ■■• 

ISL)  Serve.   Le.  regge,   Dia  per  ilt.,  Hum,  de  Parad.  Urr.:  Locum  ,. 

bene  loro.  Queireniisllcnla  pare  in  qui.  ob  iliai  ciiiliHàiuem,  nuli»  it- 

serriRlo  della  rima;   ma  cUi  tuole  Mebracli  caligiat,  aulUM anf  eiu- 

puA  lecerci  un  iralialo  di  polUIra,  ritmlamiiìiteruia  ìnlenaniltiiuilimi, 

perchè  corri  sponde  al  mtnUirattoi  ei  unaiiiue  luo  linniiit  clrcain{»Mli. 

Crl«lo  pallore.  —  Magliari.  [Ani]  Li  icala  Uicnàu 

■s  li.)  «andrliin  di  prcore.  —  Fua-  incaciala  nel  imio,  ano  eli»  Iona 

rl.'Bll'aperlo.  ~  Peculio!  Breage.  adagiala  «u  quella,  ptrae  Mlcn dulia 

,    (SLrMandrian.  Nella  prima  «1-  «olia  celEtle  vedere.  Taliaiia  egli  va- 

milltiidipe  riguarda  *£ .  Dell'altra  1  deva  la  itclte  più  (Alare  ■  nagiilari 

due  poeti.  Airnmbra  diurna,  lo  ea-.  del  lolUo.  L'sccreicliila  chiarella  al 

pre;  tacito  aell'oaibra  notturna  II  iplega  eoll'auineniaia  purUil  e  Bnea- 

mandrìano;  manM quelle. «Il  quc-  la  dall'aria  In  qusll'alia  rrgloneie 

10.  — Fusrl.  Georg., IVi  rtlKttlabKll  quanlu  alla  partenia  di  pia  grande 
cullai  in  manilbut  oliai,  Vttper  bM  volume  ,  bliogna  dire  che  n  Poeta 
e  tiatm  t/ilHlol  ali  leela  rMMll....  «redeue  di  aver  131110  lento  da  ea- 
CeMlill  lavalo  nwdluf.  CC.l  Lue.,  lerfli  avvicinalo  In  modo  apiireiia- 

11,  1:  Panarti  tìuloitlmui  vlglllai  lillv  alla  itera  ilcllala.Bl  che  Ir  nelle 

Snelli  iHptr  gregtm  luum.  ti  greco  doveuuro   comparire   pili    grandi  ; 

a  Fuiirl  alberganti.—  Peculio.  Due.,  Eoncellu  che  per  le  doltrlne  di  quel 

1:  Curaotcull.  lenipo  sulla  dlslania  di  quelli  salrl 

a»,  ILI  JI(D((a:  allora.  — Fatela». .;  nieme  ha  di  aiaurdo. 

la  da  A  ilretla.  il.  ILI  SI.  cui!. 

ÌSL)  Caura.  nammentlamo  I  ail-  iSL)  Humlaanaii.  Proieaue  I'Irm- 

Imcro  e  gli  asini  della  Bibbia,  alno  delle  grrggc.  Ben  bollo  qui  Mie 

Piai..  LXXVI,  11:   Detìiixhii,  tleut  F'ndd orme n tarai  del  Canto  XVlll.  t. 

DfM.  poiiafuM  (HUNi  In  Riana  Haiiil  ult-  del  Purgatorio.  —  Sa.  Purg.  W,, 

et  Aafon.  V,  I.  Il .  ~  Fiaeiail.  Sa  ,  1.  a. 

Xtl:  Vtni:  colla  paJui.  bine  ardua  (Pi  5a.  CC]  lob,  XXXIII.  li-U: 

«raaiifa  clngNnl.  B  II)  :  Ugom  celia  Per  lamnfvm  la  ruioiia  nocluaa , 

(ijnraaiie  reclaxll  (un'liola).  Par.,  fanc  aptrli  aurei  virariuK.  «  «<ik-. 

ili  :  M  iMaia  fJW  te  ftuda  (Ha-  dlaai  «h  (ittltMt  «UaimUHa» 
varr*]. 


0^ PtlRBAToRlO .^^^ 

32.  Nell'ora,  credo,  che,  dell'oriente, 

Prima  raggiò  nel  monte  Che  rea. 

Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente; 

33.  Giovane  e  bella  In  sogno' mi  parea 

Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  Sari.  E  cantando  dicea: 

34.  —  Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 

Ch'i'  mi  son  Lia:  e  vo  motendo  intorno 
Le  beile  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

35.  Per  piacermi  elio  specchio,  qui  m'  adorno: 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 
38.  EH' è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani  : 
Lei  Io  vedere,  e  me  1' ovrare,  appaga.  — 


H.  IL)  Ora,,.;  Vpnere.  quand'é  peri-  n>'  atUgrit  e  caule.   —    GhìrlaNdv. 

geo.  >l  leve  tsUolu  due  ore  prima  Gloja  n  pivmlo  ilei  Den  fan. 

del  soie.  (Pitia  Plein)  :  li<  clrtftmarafl 

(SLI    Prima.  L'Olllmo   [mende  neno  oraiiiait  alfa  ftlieilà  della  Via 

Che  II  Poeta  accenni   la  prima  villa  aiilva  Lia  tlmbolrigla  la  fila  aulva 

cbelB  ilella  VeoereapparieB^dania  Aelta  primitiva  Chitia;  HacHtlt.la 

e  ad  Eva  sul  mixile  dulie  dellile.  —  vlia  attiva  df  ria  Chlrmi  «oiella.  Alla 

MuHie.  £n  .  Il  :  ^ugli  saiamaf  large-  vtla  attiva  convlen»  giangtrt  puro 

6al  Laclfer  Mat    —  ^fflnr.  Purit ,  I,  da'vIiIMCreg.  E|>l«t .  1. 1) 

1. 1:  £o  bit  pianeta  ette  ad  amar  con-  si  IM  Smaga.-  slogllG.  —  Miraglio: 

(F)4fden/e  [Ani]  Già  Ooo  dal 


, , ,  miratiti.  —  Tattopiono    Pranwna; 

noto  11  Poela  che  li  pianeta  Venere  Touiaari  ;  e  liei  clnquecnnlo  lo  To- 

precedeva  in  orlenie  l'alb<i  axure:  acana  iHlto  glorae  eht,  rer.  MiRfif l 

■deuQ  ripiglia  quei  d»lo  latrononil-  che. 
co;  e  lavecedl  dire  the  ebbe  un  ao-  (f\Sììpccltla  Snecrlilo  i 

gio  o  uni  Vlalooe  un  pu'  prima  del  è  la  cuaclc-nia  ;  dnila  cosrii 

re  dell'aurora,  diee  che  l'appari-  —  siede  Itiinimcnia  qui^l  the  ni  jinria 

clone  precorritrice  di  reale  eeanao-  è  narralo  iLur  ,x,  4)i,  cC]  Glrul.  Eo-, 

lame  avvenimento,  crede  accadeaae  li)  :  Lia  et  Harlirl  lyaagogam  ealt- 

nell'ora  che  II  detto  pianeta  raaRlO  tiamque  letlaniur   -  AiIh  Gooi.  Ei-, 

dall'urlentenKl  Mcrn  mante  del  Pur-  1,»:  Illa  operalar.  hare  rniateiwfl. 

oatorloprlmactipaltroTe.Enelvprio  qalaUla  e*l  In  purgai Inm secovlD- 

enolalu  quel  ilince  ardore  che  di-  l'um.tJKa  fn  rumfDcpareaMrinnfHla 

che  é  tùlio  tuo  priiprlo.  ina  aero  mngM  In  Fide,  ti  liatHl  per 

»j.  IL)  laudo:  nlapo,  poiico»  per  iprctilum  In  otnlgmaie. 

ISL)  Scila    La  Lia  ddla  Genesi  et  ex  patir  in  reliiiaa  l'i'Ioiif  fncom- 


pnla.  niD. 


al  Bnlogneae,  landa. 


u.  iL)  Df'  :  di  vedere  I  auol  propri! 

ÌPi  nrr.hi   'cti  occhi 'di  aarhcla 
tiloocRheal  rinette 
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37.  E  già,  per  gli  splendori  antelucani , 

Che  tanto  ai  peregrin'  surgon  più  grati 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 

38.  Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 

E  il,  sonno  mìo  con  esse:  ond'io  IcTàmi, 
Yeggendo  i  gran  maestri  già  leTati. 

39.  —  Quel  dolce  pome  che  per  tanti  rami 

Cercando  va  la  cura  de'  mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami.  — 

40.  Virgilio  inverso  me  queste  cotali 

Parole  usò;  e  mai  non  furo  strenne 
Clie  fosser,  di  piacere,  a  queste,  igualL 

41.  Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 

Deir esser  su,  che  ad  o^gni  passo  poi 
Al  volo  mio  sentia  crescer  le  penne. 

43.  Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu,  corsa  ^  e  fummo  in  sul  grado  superno  ; 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi; 

43,  E  disse:  —  11  temporal  fuoco  e  l'eterno 
Veduto  hai,  figlio;  e  se'  venuto  in  parte 
Ov'io,  per  me,  più  oltre  non  discerno. 


in.{h)  3len:  più  presto  vedranno  Tanti,  Ne'bcoi  varii  appelibUi  al* 

la  patria.  l'uomo,  il  Bene  supreiuo, c<>iiie  per 

iSL)  Peregrin'.  Simililudine  d*e*  allellamenlt  amorovi.  lo  cbiama  a  ad. 

aule,  indarno  vicino  alia  patria.  —  40.  (L)  S(re»>ie  ;  rlcompc-naH. 

ll«/}.  ronlrapposio  al  uovo  pttegrin  {^D  Strenne,  Uuii: -Mance,  cioè 

detrvill,  1  8  del  Pur^alorlo.  annunziaiioni.,.  fatte  ia  mattina.  Ha 

58.  (L)  Levami:  mi  Ipvai.  strenna,  come  mancia   (tur.,  XXXI), 

(SD  Sonno  iEn.,Vll  :  NoxjEnean  aveva  Kià  senso  mt  no  angusto. 

somnusque  retiquit.  —  Btae.stri.  An<  41  (SD  Venne.  Georff.,  1  :   Ventai.,,, 

che  Stazio  gli  è  maestro.  Più  fursectie  cupido.  Vita  Nuova  :  Mi  vennt  volontà 

Orazio.  di  aire  —Panso  Nella  pulenxa  di  quo* 

(9  (L)  Quel:  quell'albero  del  bene  sii  pariicolari  è  nascosta  quella  bel* 

e  del  vero  —  Cercando  :  ricercando  leua  cbe  risulla  sensibile  daliMniero, 

e  quasi  sollt^tìcanoo.  —  Cura:  amore  senza  che  i'aulmo  se  ne  renda  ra« 

sollecito.  —  Fami:  appetiti  gione. 

(SD  Pome.  Inf.,  xvi.  t.  31  :  ta-  (F)  Crescer,  Le  cose  aspre  rende 

scio  lo  tele,  -e  vo  pei  dolci  pomi,  —  facili  e  care  l'amore. 

Cercando,  Cosi  diciamo  che  un  seo-  4S.  (F)  Ficcò.  La  ragione  fa  rultimo 

llmento  piac(*vole  o  spiarevole  ci  ri-  suo  potere.  Ma  insieme  gli  è  un  lilla 

Ci'rca  tutte  le  vene,  le  fibre.  affettuoso    di    Virgilio  ,    maestro   e 

(F)  Pome  BiU't.,  Ili  :  Questo  per  padre. 

diversa  via  i  mortali    si    sforzano  43  (SD    Temporal.    Som ,'  Sappi.  : 

d'acquistare  :  perette  nelle  menti  de-  Purgatorii  poenae  temporales. 

gli  uomini  è  naturalmente  inserto  (F)  Discerno.  Ne*  Dfcrcl.:   Fides 

l'amore  del  bene  vero.  CC.  3  Apoc. ,  non  habet  meri tum  cui  ratio  prat-bei 

XVIIl.  14:    Poma  desidera  animae  experimentum.  Ubi  ratio  de^cU^^'^^'^ 

luaediscesseruHia  te  Deut.,  XXXIll,  supplet% 
is  ;  i;e  pomis  collium  aeiemorum.  -^ 
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44.  Tratto  t'ho  qui  eon  ingogno  e  oon  arte: 

Lo  tuo  piacerà  ornai  prendi  per  duce  ! 
Fuor  se'  dell'erte  vie,  fuor  se'  dell'arte. 

45.  Vedi  là 'l  Sol,  che  in  fronte  ti  riluce: 

• 

Vedi  l'erhetta,  i  fiorì,  e  gli  arboscelli ^ 
Che  questa  terra  sol  da  gè  produce, 

46.  Mentre  ohe  vegnan  lieti  gli  occhi  belli 

Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno; 
Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli, 

47.  Non  aspettar  mio  dir,  più,  né  mio  cenno. 

Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio; 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno. 
Per  ch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio.  -<.• 


44.  (L)  Dell'arte:  delle  strette. 
(SL)  Con  arte.  Pelr..  Trionfo  del- 
la Morte,  il  :  Questi  (ut  tecg  miei  'n* 
gegni  e  mie  arti  Orazio  (Poel.)  op- 
pone  arte  a  ingegno.  iQiendeodO  per, 
questo  il  dono  da  nnlura  quasi  gene* 
rato  nell'uomo,  onde  il  Tranoese  9«« 
nio.  —  Erte.  Non  cerca  i  bisticci,  ma 
DOn  evita  rIì  scontici. 

(?)  Piacere.  Eccil.,  XV.  14:  Reti- 
quit  illum  in  manuconsilii  «iii.  L'uom 
puro  è  libero:  aita  dottrina. 

45.  (SL)  Sol.  Rammenta  il  I  dell'io- 
ferno. 

(F)  Fronte.  CAnt  ]  Se  I  Poeti  ave- 
vano il  sole  alle  spaile  quando  la  sera 
preoedeale  eominct<«rono  a  salire  la 
scala,  giunti  In  cima  ad  essa  poco 
dopo  il  sorgere  di  quell'astro,  doveva 
questo  esser  loro  in  prospetto,  seb- 
bene  no  poco  a  sinistra  —  Terra. 
Gen.,  I,  99  :  Dixit.,.  Deu9  :  Ecce  deùi 
vobis  omnem  Herbam  afferentem  se* 
men  nuper  lerram^  et  universa  tigna 
qua€  ^tfent  in  aemetipsi»  nementém 
genertt  sui.  •  II,  8:  Plantaverat...  Do» 
minus  . , . .  parattisum  voluntatii. 
Georg.,  I  :  Ipiaque  lellua  Omnia  tibe» 
rius,  nullo  pascente,  ferebat.  QOvid. 
Net.,  r:  Per  se  (tabat  omnia  tellus  ] 

41.  (L)  Mentre:  Qn.  —  Occhi  di  Bea- 
trice. —  Tra:  tra  i  fiori  e  gli  arbo* 
scelli 
•    (SL)  Oe^/il.  iDf,,  11,  t.  S9!  Oli  Qu- 


elli lucenti,  lagrimando.  vette  :  Per' 
che  mi  fece  del  venir  più  presto, 

47.  (l)  Fora  :  sarebbe.  —  Corono.»: 
sei  re  di  te  stesso.  —  atiirio.  Del  tuo 
«pirite  prendi  tu  ites^o  .mtorevole 
cura. 

(SD  Dir»  virtiiio  ornai  più  non 
parla  :  lo  rassegna  a  Beatrice,  e  quin- 
di dispare.  -^  Cenno.  Purg.,  1, 1. 17:  E 
con  parole  e  con  mani  e  con  cenni, 
Reverenti  mi  fé'  te  gambe  e  '/  ciglio, 
(F)  Libero.  Soni.  :  Già  era  pros- 
simo il  tempo  della  perfetta  libertà, 
che  totalmente  fossero  rimessi  a  li- 
bero  loro  arbitrio  nelle  cose  che  men 
sono  necessarie  a  virtù.  —  Arbitrio. 
Oli.:  L'arbitrio  é  sano...  quando  alti 
è  rimosso  dalle  passioni...  quand'elH 
ubbidisce  alla  ragione.  La  dirittura 
riguarda  l'intendere;  la  sanità,  il  vo- 
lere; la  libertà,  la  poteosa  del  vera^ 
mente  volere.  Un  sacro  autore:  L'a- 
nima in  Grazia,  assomigliasi  al  pa- 
radiso  terrestre,  ameno,  fecondo,  sl« 
curo.  —  Fallo.  Chi  vede  li  bene  e  non 
io  fa  francamenie,  pecca.  —  Miirio, 
Otl.:  ^0  sopra  te  fo  rettore  «  pastore. 
Corona,  autorità  temporale;  mitria, 
spirituale.  Ciascun  uomo  onesto  é  In 
certo  senso  principe  e  sacerdote. 
Conv.,  li,  I  :  Nell'uscita  dell'anima 
del  peccato  essa  si  è  fatta  santa  e  li- 
bera in  sua  podestade.  Pietro  a  tutti 
1  fedeli  :  Regale  sacerdoiium,  gens 
sancta  (Epist.  1, 11,  9). 
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Lo  spavento  cho  lo  preodo  al  por 
vedere  la  fiamma  e  imagioaroe  II 

tormento;  la  stessa   comparaiione    _.  „ .     

favolosa  di  Piramo  moiiboodo,  la  che  gli  si  mostrano  dall'angusta  scala 

quale  ci  fa  sentire  come  11  Poeia  ago*  dov'egll  riposa;  la  fiatone  di  Lia; 

nissasse  io  fantasia,  e  il  nome  delia'  son'bellexsectie  compeosano  alcuni 

sua  donna  gli  fosse  vigore  di  vita;  Il  difetti  del  C^oto,  non  de'  meglio  ac* 

volere  Virgilio  che  il  suo  diieito  di-  curati.  Dal  venticinquesimo  lo  poi, se 

scepulo  in  questo  tragitto  ultimo  gii  si  tolgano  I  due  l>e*  tratti  del  vigesi- 

ala  più  accosto»  che  lieo  vece  di  te«  rooitavo  e  del  trigesimo,  mio  iaeontrl 
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-  Sì  come  quando  i  primi  raggi  vibra,  » 

Nell'annunzìarci  che  il  giorno  se  ne  va,  mentre  sulla  sponda  alla  cornice, 
su  cui  camminava,  comparve  un  Angelo  (distinto  da  quello  che  poi  iroTano 
dall'altra  parie  a  pie  dell'ultima  scala)  ;  il  Poeta  vuole  anche  darci   la  posi- 
zione che  in  quel  momento  aveva  il  sole  rispetto  all'orizzoote  situale  del 
tre  Poeti,  e  diceche  questa  posizione  era  quale  ivi  doveva  essiTc  neiiMstante 
In  cui  dai  sole  stesso  vibravansi  i  primi  raggi,  là  dove  Cristo  Signore  Tu  cro- 
ciOsso,  cioè  a  Gerusalemme;  e  tal  rapporto  non  quai'è  in  una  stagione  qua- 
lunque, ma  In  quella  fn  cui  l'ardore  meridiano  riscalda  le  acque  dei  Gange, 
cioè  dell'estremo  oriente,  nel  tempo  medesimo  che  la  sommità  u   il  mezzo 
delia  costellazione  della  Libra  sovrasta  aii'lbero,  vale  a  dire  all'estremo  oc- 
cidente; il  che  appunto  avveniva  allora  verso   la  metà  dei  mese  d'aprile. 
Questo  luogo  riscontra  col  principio  del  11  di  questa  Cantica,  ma  con  ba- 
ratto di  parti,  essendo  adesso   II  sole  ove  là  suppone  la  notte:  e  il  Poeta  lo 
ha  latto  anche  per  non  ripetere  direttamente  la  notizia,  che  il  soie  era  nella 
costeliaz  one  di  Ariele.  Ma  qui  deve  sorgere  una   ditficollà  in  ogni   attento 
lettore.  Il  Poeta  avendoci  dello  e  ripetuto  che  In  nostra  montagna  e  Geru- 
salemme avevano  comunanza  d'orizzonte,   par  cliiaro  che  se  in  questo  mo- 
mento il  sole  vibrava   l  primi  raggi  sul  Sion,  avesse  dovuto   incominciare 
coll'inferiore  suo  lembo  a  discen(tere  sotto  il   piano  dell'orizzonte  rii^petto 
ai  Purgatorio;  e  ciie  perciò  non  potessero  qiiivi  rimanere  che  circa  due  mi- 
nuli  di  giorno  propriamente  detto.    E  pure  prima  che  tramonti  il  sole  e  ciie 
quindi  manchi  ai  nostri  viaggiatori  \apossa  del  satire  (terz  ss),  intervengono 
1  fatti  seguenti.  Il  venir  de' Poétt  all'Angelo  che  cantava  lìeaiimuttdo  corde,  t 
che*  dovevano  aver  vi^to  da  lungi,  come  dal  conleslo  rilevasi;  le  parole  del- 
l'Angelo; io  spavento  e  l'esitazione  del  noslro  Poeta;  la  non  br<*vu  esortazione 
di  Virgilio,  e  la  resistenza  deirim<f)aurito  merlale;  il  cammino  per  Pardentis- 
sim.'i  fornace,  il  qual  deve  essere  sialo  non  brt^ve,  a  bene  espiare  ogni.macchia 
del  senso,  se  Virgilio  andava  ngionando  di  Beatrice,  è  conveniva  stare  attenti 
alla  voce  che  li  guidava,  per  uscire  a  luogo  opportuno;  il  cominciamento  della 
salita  su  per  la  scaia,  dove  il  Poeta  vedeva  ancora  l'ombra  sua  dinnanzi  a  sé, 
che  gli  attestava  essere  il  sole  presente  tuttavia.  Oia  per  compire  qucslt 
fatti  con  dignità,  quanta  ne  richiedeva  quel  Virgilio  che  si  rimorse  della  su- 
bitanea fuga  al  comparir  di  catone  mentre  Casella  cantava,  o  quanta  ne  rj- 
chiedevano  le  circosVainie  aUua\\\ftftVRXit^«H\«\t\i\fct\v^t\\<i\fte8e  non  meno 
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di  UD  terio  d'ora.  Come  dunque  conciliasi  queslo  soprapplù  di  tempo,  con 
quello  che  pare  concesso  dalla  descriilone  aslronomìca  ?  La  risposta  a  que- 
sta domanda  farà  stupire  anche  1  più  caldi  ammiratori  del  divino  Ingegno 
del  nostro  Poeta.  Egli  ha  qui  probabilmente  tenuto  conto  del  fenomeno 
delle  rifrazioni  atmosferiche»  e  certamenic  ha  computato  11  fatto  della  de- 
pressione  dell'orizzonte.  Anche  con  quest'ultimo  solo«  si  spiega  il  caso  che 
il  Poeta  ha  manirestamentc  supposto»  In  virtù  doll'altezsa  a  cui  egli  era 
giunto,  e  dalla  quale  procede  la  detta  depressione,  non  essendo  ella  altro 
che  l'angolo,  fatto  nel  punto  da  cui  si  osserva,  tra  la  visuale  tangente  alla 
superficie,  terrestre  e  la  retta  parallela  all'oriizoote.  E  non  solo  rlsolvesi  11 
quesito,  che  con  grand'arte  ci  ha  proposto  l'astronomo  nostro,  ma  col  ri* 
chiamare  al  fatto  gt>ometrico  e  semplicissimo  che  a  quella  .soluslone  ci 
guida,  egli  é  venuto  anche  a  somministrarci  i  dati  per  calcolare  la  eleva- 
zione, che  airideato  monte  del  Purgatorio  è  da  lui  data  a  un  dipresso  i  II 
come  e  il  quanto,  lo  serbiamo  a  discorrerno  in  nota  da  sé  sopra  le  dimen- 
sioni di  questa  maravigliosa  montagna. 

Per  ritornare  al  problema  ofTeftoci  dal  Poeta,  cloò  chB  II  sole  era  per  af- 
facciarsi all'orizzonte  di  Gerusalemme,  e  quindi  per  toccare  quello  del  Pur- 
gatorio, che  era  tutt'uno  coll'aliro  ;  e  tuttavia  i  nostri  viaggiatori  lo  vede^ 
vano  ancora  elevato  sull'orlo  limitare  deNl  e  della  notte;  osservisi  che  alla 
terzina  si  è  detto  :  io  sol  sen  va,  mentre  prima  delie  varie  avventure  Ìoeon« 
traie,  aveva  detto  che  il  giorno  sen  giva,  onde  mostra  che  ora,  e  non  prima, 
il  sole  era  per  nascondersi  dietro  la  glbl>osÌtà  della  terra.  Quindi  allorché 
fu  visto  11  primo  Angelo  su  questo  girone,  l'astro  del  di  cominciava  a  spun- 
tare per  Gerusalemme,  ma  non  era  ancora  al  tramonto  per  I  nostri  Poeti. 
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I  StlPTRAGI. 


Quella  Cantica  6  mila  fondata  nella  credenta  al  balere  del  mtUrngì,  tot» 
tintesa  corae  verità  dimostrabile  anco  per  ragion  naiural6«  6  acceiiatUl  M^ 
venie  con  forme  che  Inchiuduno  una  profonda  dottrina  sulto  II  Tek>  di 
un'lmagine  luminuta.  Qui  ranimeoi«rfmo  talune  delle  autorttà  clMeoiii- 
provano  e  la  ragionevolezza  e  rantichUft  di  questa  credenaa. 
-  le  anime  (te'  defunti  prosciofgotfti  (i)  o  per  le  of tette  de'  àaeerdótii  o  per 
le  eletnoslne  de'  toro  cari»  o  per  le  preci  de*  buoni  (%),  o  per  i  digiuni  d^ 
congiuwi  (S).  —  //  merito  H'appogqid  alla  gittntiiia.  L'oraiiohe  alta  mineN^ 
cardia  (i).  —  Togliere  ad  alcuno  quello  che  gli  »i  dtve  ripugna  a  9/if«ilafo, 
dargli  quello  die  non  gli  ni  deve  non  è  contrario  a  giustizia,  ma  pasta  f  Ih 
miti  di  quella  e  diventa  li^raliid  {9). 

I  meriti  altrui  possono  all'  uomo  comunicarsi  e  per  la  carità  (6)  che  di 
motti  fa  unOt  e  per  l' intenzione  ilie  gli  otti  altrui  applica  a  me.  Anco  netta 
giustizia  civile  l'uno  può  soddisfare  pe^  l'altro  [i).  La  carità  che  è  il  vìncolo 
che  unisce  i  memt>ri  delta  Chiesa,  non  si  stende  solo  a'  vivi,  ma  anche  a'  de' 
fanti  che  muoiono  nella  carità;  perché  la  carità  é  lavila  dell'anima.  SiC" 
come  l'anima  e" la  vita  del  corpo,  e  non  ha  fine  nel  sepolcro}  similmente  i 
morti  vivono  nella  m  moria  degli  uomini  viventi  :  e  però  l' intenzione  de'  vi» 
venii  si  può  indirizzare  ad  essi  (8). 

Santo  e  salutare  pensiero  è  orare  per  i  morti,  acciocché  da*  peccati  siano 


(1)  Purg.,  Ili,  v.  ult.t  Che  qui  per  tosto  Gro%ìa  risolva  le  schiume  Di  vo- 
quei  di  là  multo  s'avanza,  sttacoseUnza. 

(2)  Puig,  XIII,  l.  42-43:  Anecr  {b)  Suni.  Sup.,  1.  e.  -  Purg.,  VI, 
non  sarebbe  Lo  mio  dover  per  peailen-  U  i'ó:  Che  cima  di  giudizio  non  9*ath 
zia  scemo.  Se  ciò  non  fosae,  eh' a  me-  valla.  Perchè  foco  d'amor  compia  in 
moria  m' ebbe  Pier  Peliinagno  in  sue  un  punto  Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui 
sante  orazioni,  s'astulla, 

(3)  Greg.  Decr.,  XIII,  9.  2.  Purg.,  (6)  Purg.,  XIII,  l.  43:  A  cuidime 
XXIll,  t.  29  :  Si  tonto  m'ha  condono  A  per  curitate  increbbe, 

ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri  La  (7)  Sum.  Sup.,  I.  e.:  El'unuo^o 

Nella  mia.eul  suo  pianger  dirotto.  Con  può  da*  meriti  dell'altro  esserhgiovcUo: 

suo'  prirghi  devoti  e  con  sospiri  Tratto  •  quod  deest  uni,  alter  suppleat;  e  Cef" 

m'ha.,,  fieaciadel  merito  e  della  eoddisfazione 

(4)  Som.  Sup.,  71.  -  Purg.,  XI,  passa  d'uno  in  altro. 
i»  i3:  Deh  !  te  GiMlizia  e  Pietà  vi  di^  (8)  Som.  Sup.,  71. 

sprevf  Tosto,  -  Purg. ,  XIU,  l.  ^Q*.  Se 


-• 


<5Ai(rro  xxvlt.  38lr 


proÈcìoUl  (1).  /(  sacerdòte  divino  óra  per  quetli  che  piémàite  tiinrti  e  A^- 
tiimeno  ebbero  alcune  macchie  {%)  contraile  per  ttmaiià  inf^mtlA  ti).  Il  iMFa- 
mento  dell' Eucaristia  principalmente  eppàrtiené  tilin  caPitA  f  énsendó  Hie^à- 
mento  d'unione,  psr  contenere  in  H  CHsto,  in  cui  tutta  là  thiend  ài  dnliéè  è 
contotlda;  onde  r  Eucaristia  è  quasi  origine  e  vincolò  di  cdritA  (I).  JT0M  ^c- 
cola  é  rautorità  dell*  universa  Chieda,  che  nelle  preci  del  sacerdote  hU^'al' 
tare  abbia  luogo  anche  la  raccomandazióne  de'  morti  (S).  Dionigi  (Bi  còn- 
rocmora  II  rito  delle  orazioni  pc*  morti  nella  Chiesa  ttrlmillva.  —  IHisero  f 
discepoli  del  Salvatore  e  gli  apostoli  che  net  tremendi  e  vivi/ìci  fhiàleri  pà- 
cessesi  memoria  di  quelli  che  nella  pedB  morirono  (7). 

I  suffragi  per  uno,  è  dottrina  della  Chiesa  che  giovino  ^  tutti  altrélt,  seb- 
bene più  spedaimente  a  quello  per  cui  sono  diretti;  egloTahoatattI  perirle 
la  soclcfà  cristiana  6  tutt'un  corpo  che  dal  Capo  comune  ha  la  vita,  fi  là 
bellezza  o  grandezza  di  questa  dottrina  basterebbe  di  per  sé  a  dIMostràilie 
la  verità.  Qunnto  a  quelli  che  muoiono  Ih  colpa  grave,  siccome  é  détti)  ctM 
i  peccatori  Dio  non  ascolta  tS),  cosi  non  valgono  le  preghiere  Tatte  pél*  étsk 
da'  vivi.l  quali  li  rappresentano  In  terra  per  quella  virtù  sodale  che,  come  d 
detto,  I  meriti  dell'un'aoima  comunica  alle  altre.  Ha,  non  potendo  ì*uòdtd 
snpi're  l'intrinseca  gravità  delle  culpc^altrui,  né  se  da  ultimo  II  mol*ènt6  le 
abbia  col  desiderio,  se  non  cancellate,  attenuate  tanto  da  farsi  non  immeri- 
tevole di  misericurdia,  di  qdl  segue  che  noi  dobbiamo  orare  con  fede  pè* 
tnoril  tutti  ;  che  glA,  se  non  a  loro,  giova  ad  altri  e  a  noi  fit  pfet;hter*.  t 
cesi  dcll'cftlcacia  de*  suffragi  fatil  da'  non  dP^til  risdtvesi  plàmerile:  ÀHndO 
i  Sacramenti  un  valore  intrinseco,  quatun(t»$  MiaVnomo  che  li  celebri  o  trM- 
ministri,  in  questo  rispetto  non  può  nuocéPè  di  suffragio  t*  indegni  là  dei* 
l'uomo  offerente.  L' indrgno,  di  per  sè^noh  può  veramente  giovate  né  kU 
altrui  nò  a  sé  stesso;  ma  può  in  quanto  rappresenta  l'intenzione  allrdt, 
cioè  0  di  chi  gli  ordina  di  pregare,  o  detta  Ctil^sa  tutta,  nel  cut  nome,  «tó- 
come  sacerdote,  egli  adora  (9).  Coti  chi  adempie,  quasi  come  strumento,  il 
volere  altrui,  l'opera  in  questo  modo  fatta  acquista  valore  dall'intenzione 
di  chi  commette  di  farla  ;  qual  sarebbe  un'opera  di  misericordia  eseguita  IH 
nome  del  padrone  da  servitore  non  degno.  Se  il  buono  atto  è  compiuto  coH 
animo  buono.,  naturalmente  acquista  doppio  valore:  ma  anco  i  non  degni 
sono  in  ctrto  rispetto  esàuaiti  da  Dio  quatido  chietHino  cosa  che  gH  eia  dt" 
celta  :  che  Dio  non  a'  giusti  soltanto,  ma  aiico  al  peccniori  i  suol  bèni  di» 
stribuisce  no). 

Nelle  seRuenti  sentenze  la  dottrina  de'  suifragi  è  ancor  meglio  detenni» 
nata  e  coochiusa:  il  defunto  è  da'  suffragi  giovato,  seeondoché  vivendttniè' 

(1)  Macbab..  il,  XII,  46.  su  di  cuor  che  in  Grazia  viwt:  L'altrm 

^    (2)  Purg.,  XI,  1. 12  :  Ben  si  de'  loro  che  vah  eh«  in  eiel  non  i  grodilaT  <^ 

alar  lavar  le  note  Che  poriàr  guinei.  Siili  Che  per  me  chiami  Là  dmte  agl'in* 

si  che  niondi  e  lievi  Possano  uscire  alle  noeenti  si  risponde  -*  Xi  :  Qnelh  epir» 

stellate  ruote,  lo.,,  Laggijfi  dimora,..  Se  buina  oretsian 

(3)  Diou.,  de  Hier.  Ecc.,  VII.  lui  non  aita. 

(4)  Som.  Sup.,  I.  e.  (9)  Dion.,  de  Hier.  Coel.,  XII. 

(5)  Aut.,  ile  Cur.  prò  mort.,  I.  (10)  Som.  Sap.,  71  e  Mattb.,  V.  A 

(6)  Hier.,  e  ult.  quel  di  Giovanui  che  Dio  non  ascolta  i 

(7)  Dam.y  Serm.  de  suAfk*.  mort.  peecaiori,  la  Glossa  MKKldiièÀS'ytftlQ. 

(8)  Jean.,  IX,  31.  Purg.,  IT:  Se  com'uomo  cKcì^tm^àwbS^f^ìd^^ 
oraziei^e  in  prima  non  m'aita  Che  Mcf  9(1 
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ritòener  giovalo  Uopo  la  morte  H).  —  Non  direttamente  meritarono  quel 
giovamento}  ma  pe'  meriti  precedenti  Mi  abilitarono  a  ricevere  I  frutti  d'etti 
suffragi  tS).  —  /  suffragi  giovano  a  que'  che  sono  mezzanamente  tra  buoni  e 
cattivi  {^),—  Anclie  a  quelli  pe'  quali  non  furono  fatti  i  suffragi,  giovamento 
ne  viene  se  ne  abbisognino  <4) 

In  Virgilio,  al  sentire  dal  padre  che  le  anime  de'  defunti  rltorneranDO  affli 
ufOsli  della  vlia,Bnea  esclama:  O  Pater,  anne  aliquas,  ad  coetum  itine  ire 
PUtandum  ett  Sublimes  animan,  iterumque  ad  tarda  reverti  Corpora?  Quae 
iueis  miteris  tam  dira  cupido?  Esclamazione  tremenda  che  esce  da  anima 
troppo  conscia  e  delie  angosce  prufondec  dellealtezze  vertiginose  della  vita. 
Il  padre  risponde  che  rilnrneranno  nei  mondo  purgate  dalle  anti<  he  mac- 
chie, e  dopo  bevuto  in  Lete  il  lungo  oblio  delle  cure:  altra  speranza  piena 
di  dolore  e  di  disperazione,  che  mette  la  dimenticanza  come  stimolo  al 
corso  arduo  della  vita,  il  Poeta  cristiano  fa  scorrere  anch'egU  l'acque  di 
Lete  ove  le  animo  depongono  la  memoria  delle  colpe  (5<;  ma  dal  medesimo 
capo  deriva  Pacqua  d*  Eunoè,  dalla  quale  è  resa  la  memoria  de*  beni  ope- 
rati. E  ha  un  non  so  che  ripugnante  alTampla  indulgenza  dei  Cristianesimo 
l'opinione  che  nega  una  virtù  espiatrice  di  là  dai  termini  della  vita.  Dai 
passi  recali  raccogliesl  che  la  dottrina  cattolica  ha  fondamento  non  solo 
nelle  prime  tradizioni  cristiane  e  giudaiche  (alle  quali  potrebbersi  aggiun- 
gere I  riti  stessi  pagani  che  non  avrebbero  oelebrate  commemoraslooi  fu- 
nebri senza  una  confusa  Qducia  che  queste  consolassero  I  trapassati);  non 
solo  nelle  tradizioni,  dicevo,  mn  nella  ragione  stessa.  Posta  da  un  lato  la 
purità  della  giustizia  deirVotÌQ  C^e  é  il  flne  ultimo  dell'umanità,  posta  dal- 
raltro  l'Imperfezione  deirobnò  è  la  possente  volontà  di  quell'Ente;  ne 
segue  che,  per  pura  che  un'anima  sia,  non  può  essere  faita  di  subito  degna 
dei  pieno  godimento  di  lui,  e  che  una  pruva  di  aspettazione  più  ò  mcn  do- 
lorosa (né  imagiiiare  tormenti  daii  per  mezzo  della  materia  è  di  fede;  e  i 
predicatori  farebbero  bene  a  non  ci  calcare  tanto)  concilia  i  due  grandi  at- 
tributi delia  giustizia  e  della  bontà,  e  salva  l'uomo  dalle  rovine  della  spe- 
ranza superba  e  della  superba  disperazione,  e  gli  rende  meno  affannosa  la 
morte,  e  dilTonde  il  pensiero  de'  cari  suoi,  quasi  luce  avvivatrice,  tra  le 
lenebre  dei  sepolcro,  e  così  conforta  i  viventi  e  li  rende  migliori;  ed  eserci- 
tando raffettosl  nel  passato  e  si  nel  tempo  avvenire,  lo  amplia  e  lo  innalza; 
e  fa  del  mondo  visibile  e  dell'  invisibile  una  vita,  e  de'  viventi  e  de'  morti 
una  sola  operosa  e  cospirante  famiglia.  1  Greci,  che  pure  pregano  pe'  defunti» 
e  se  non  credono  airespiazlone,  ron  si  sa  perchè  preghino;  non  è  da  pen- 
sare che  tutti  e  sul  serio  accolgano  per  buono  argomento  contrarlo  quel 
che  la  Chiesa  insegna  del  giudizio  Anale,  come  se  già  fin  dal  punto  che  la 
prova  mortale  é  cessata,  non  sia  determinato  alle  anime  il  suo  destino; 
come  se  quel  giudizio  non  s'abbia  a  intendere  per  la  rivelazione  suprema 
che  si  farà  delia  storia  e  de'  destini  delPumanità  tuttaquanta.  Certo  è  ch'anco 
filosoficamente  considerato  il  principio  della  espiazione  (e  ognun  sa  che  \ì 
danaro  delle  elemosine  non  è  condizione  essenziale  al  principio)  è  umano  e 
sociale,  dimostra  qual  potenza  sta  data  alla  yq^lorità  e  all'amore  dell'uomo 
che  per  fede  si  faccia  cooperante  alia  potenza  e  all'amore  di  Dio. 


hi  Boi!  sup.,  n.  ^^^ì^""^-^^  s.^>«v>^>.^\vx  ^ 

(8)Ajì.^  €atb.  K^^^WV 


oÀNto  xxviii.  389 


OAISTO    XIXVIII 


AROOMENTO. 

Selva  amenissima.  Vede  una  donna  che  canta  cogliendo 
fiori,  Matelda;  la  quale  gli  spiega  dond^esca  Vuura  che 
muove  la  verzura,  e  donde  V acqua  limpida  che  la  irriga, 
poiché  lassù  non  han  luogo  vapori.  L'aura  dal  muover 
del  cielo;  V acqua  da  fontana  perenne,  come  i  fiumi  del 
paradiso  terrestre,  là  nella  Genesi,  L'aria  muove  le  piante, 
la  pianta  sparge  nell'aria  la  sua  potenza  fecondatrice, 
che,  portata  nel  nostro  emisfero,  vi  genera  nuove  piante 
senza  seme  palese.  Il  seme  vien  di  lassù. 

La  dottrina  fisica  non  è  buona,  ma  é  poesia  :  merito  elio  a  molte 
Ipotesi  manca;  ed  é  vera  in  questo  ctie  pone  la  necessità  d'un 
germe  al  nascere  d'ogni  vita. 

?s'ota  le  terzine  1  alla  12;  H  alla  i7;  19;  21  alla  25;  33,  36,  37, 
38,  40,   42,  43,  44,  49. 


i.V. 


ago  già  di  cercar  dentro  e  d*  intorno 
La  divina  foresta,  spessa  e  viva, 
Che  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno  ; 
2.  Senza  più  aspettar,  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento; 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

4.  (L)  Temperava  coU'orabra.  l^rand'astro  sarebbe  stato  levalo  di 

(SD  5pe.«xa.  L»  spessezza  talvolta  poco  éul  piano,  in  cui  di  presente 

nuoce  alla  vita;  qui  la  dimostra  e  la  iruvavasi  l'asironomo nostro. Quindi, 

accresce.  oltre  al  verdeggiare  della  viva  fore- 

(F)  Temperanza   [Ani  ]  A  causa  sia.  e  oltre  ail^mbra  di  lei,èdadlre 

della  depressione  dell'urizzoriie.  che  che  temperasse)  il  nuuvo giorno anclie 

qui  doveva  essex  la  massima,  perette  la  parziale  occultazione  del  sole,  che 

siarnu  al  sommo  della  montagna,  il  dai  rami  di  qualche  pianta  Yi<aV*eA.V^- 

sole  era  sorto  più  presto  di  quello  leva  e^sev  f^VVdi, 

che  portava  la  sua  posizione  alloriz-        4.VV*^  Oliva;  o\«u.vi^«  »v^ 

zoate  razionale  del  Purgatorio  i  quia-  VSL>  Oliva.  ^^^^  j"^^*^'*»*  wV  ÒAax\. 

di,  anco  ae  i  Poeti  avessero  speso  rose,  di  |\otI  tfavaucl  e  «.o\\'«>'  «^ 
mezz'ora  a  salire  la  lunga  scala,  U     tutta  oliva-% 


3(H) pUBOÀTOBIO . 

3.  Un'aura  dolce,  senza  mutamento 

Avere  in  sé,  nti  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  clie  soave  vento; 

4.  Per  cui  ie  fronde,  tremolando,  pronte 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 

U'  la  pr!m" ombra  gitta  il  santo  monte: 

5.  Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 

Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciaeser  d'operare  ogni  lor  arte; 

6.  Ma  con  piena  letizia  l'ère  prime. 

Cantando,  riceveano  intra  le  foglie, 
-     Cbe  tenavaii  bordone  alle  sue  rime, 

7.  Tal,  qual  4i  ramo  in  ramo  si  rac<ipg1io 

Par  la  pinata  in  sul  lito  di  OhiaMÌ 
Quand'  Eiilo  Scirocco  fuor  discioglle. 

■  tu  jlura  d'erlenia,  ove  (I  Pool*    loitl.  «irctid  lolo  la  prima  ombrata 

'  IsLinalce. Georg, IV:  aulch....  lonulleipèrer^lpiir  a  ItiqarcdclW 

aurd  ^AVetl.  A  m^itl  ila' mujernl  dourlnit  fuloniiltlia. 

porli  nobUlMimi.  quetia  frati;   pa-  4.  rl,i  O'miu  la  iiceldenie). 

rebbi  i>roiaica.  ~  soare.  LCi  Slmile  (SLi  Treiuolaaito.  Bue ,  v:  Iacee- 

tn  Eiiod  la*  icnAv'H  naninflniM  umbrai.  0- 

(pi  Aora.  LABI  ]  Par  quelln  oha  vm.  Hai.,  XT  :  Trtmalrnv»  cacNBlM 

dtr4|ioi.ratin.,ifct«rolaf8e.ilclalu  falmae   -»»(-..  Pwl .  Xiv,  1 1  *». 

da  ImaniB  a  iioiiroib,  eoiuu  la  folte  qultibiei  Ih  wmiiK  Macia  ino. 

(una  d  un  ynvi  o  una  in^iasa  tolid^  ;  g.  iLi  Latciainr...  poleiaao  starci 

Il  parclieleiniileciii--aura)i»wbi'anu  enniaadu. 

Munpm  lliia  la  n-clpruca  loriipual-  ISLI  Kiin-   Hnda  cantoria:  pur 

alano,  ajivu  raccldentale  a  mixncn-  aoiniiitco  ^lAaqeUr.in  R<irc  ,  PUnt- 

laaea  ipaiiaioenio  pur  l:iaciiniri>  di  mcitn.  liti  iv  3  ~  Aite.  0><d  Trld- 

qualdieWIReltu  rtvIiluDte.  Giiini' qui  in,  ti:   taiXorMquB  Inniiax  ijaiifrt 

pur  la  prisanij  di  un  Ci>rpo  umano  vernai  ùvlt.  Pro|i ,  I,  )  1  Et  volHC'et 

soiiopoato  aociira  atta  leftae  iiiiirlin-  «nfiu  dalclia  aht  canoni, 

pitanirablllia.  o  prr  l'aiiacdbi  duna  t  iLi  u/e:  .'luru.  —  Botaane:  ac- 

frnanila  Toraaln    L'aria  dunque  si  coiouaitnavaniT  cullo  atiiniilre.  Bur- 

muvi^va,  ma  aenia  avere  iDqlaiuunlo  none  1^  itroisa  canna  dulia  pi», di 

tn  (6  alena,  duèwaia  rlini'tiwU-  mono  pia  RraiB.— nini;.' canti  degli 

intanto dHU)  aua  iiarilculle  ir^  ■"''"  «'■•—\<\ 


pel  eiinlraHo  dulie  cor-  iSi.1  Qte.  Pi'li 

"      *        Mllt 

niilBt  HCErpi  cornatila 


n  bassa  regiuae.  allurch^  \a  a    ptana.^<ì>«rg'ji|i  \3xtv 


ui  ■luaiiuo  iPJiimi  tJi,u  iioriu'ti'iiin  Birsn.  —  KOrdiiMS    liHun  !   £  it  dcque 

«anione.  0  al  Rpn^i'ano  1   tanti  iiro-  Xat|rni(i  e  aiarmoraall.  cae  Sì  eeiri 

EMaiiiRnleililil.  t  i1:i  .iwiriirn  rlm  11  Scrrou.xaiiùrt.alcanll  àc^liangtlll. 

oda  eniinuni-  lnii:Hc-iiniiiL'niD.  cti"  —-««e  Punelu /ora.  «  taaml-- quanto 

ppnlii  .                 '■  «rammntlin.  —  flj.ne    /ilrnaperpa- 

lUiMi.                   ...  to'i  i,if..xiil.  i   t«   r.ar  ine»,  degli 

d nc^i-lll.  In  Vlrglibi  iQiiur»  .  IVi 

HuSi-iL  ■■:■■      -■■  '■ 1 1  iLi  Tal  Ui un'ioni'),  raccoglie:   lo 

P"i'-ii'- .■■■'■■  .1...-  .!■  I    I.  .11 ,  Biiirniire.  —  Cittaitl:  CAatte  «leino  a 

p:irJei(veil*infu  iiumte  niUi  unto»,  ViVì  ftotewittt.  (l«,,X:   fta  (la- 
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8.  Già  m'aveaa  trasportato  i  Unti  passi 

Dentro  all'  antica  salvi  tanto,  cfa'  ia 
Non  potaa  riveder*  ond'  i'  m'entrassi; 

9.  Ed  ecco,  piii  andar  mi  tolse  un  rio, 

Che,  ìnvèf  sinistra,  con  sue  picciole  onde 
Piegava  l'erba  cha  'a  sua  ripa  uicfo. 

10.  Tutte  l'acque  che  son  di  qua  più  monde, 

Parrìeno  avere  in  sé  mistura  alcuna 
Verso  di  quella,  che  nulla  naeconde,- 

11.  Avvegnaché  si  muova  bruna  bruna 

Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 

I'2.  Co' pie  ristetti,  a  con  gli  occhi  passai 
Di  Ik  dal  fiumicello  per  mirare 
La  gran  virlaiion  da' freschi  mai; 

13.  E  là  m'apparve  (si  com'egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia, 
Per  maraviglia,  tutt!  altro  pensare) 


3SI  compula.  I  uiccoli  elame 
.unno  che  |iDl  irta  lulln  uni 
I  ~  micloiille.  X.n.1:  EI  p 
,  ti  lajeat  (fan  <iren(Jii  liabrn 
1  aalaporla  ritiiat.  -  Rtx  niiii 
fiere  friUHat  ^Scirocco.  QAi 
JiMMUtDirn  dal  punio  ili  iUk 
isiru  e  leyaDia,  deUo  in  ani 

éi  lUUDU  RI 


memnria  del  laccalo .  pt:rò  lo  |ioDe  a 

<D  |L>  Yerio:  aparasoan.—  Nulla 

ISL\  tìondt.  Creic-,  l>  >:  Aiqìit 

I.  «Lì  àti-tìmaelié :  bencli^. 


U.|icr>iniilUi 

IA  dull'unllM  Clatse.  Faori,  quando 
il  m  de'venli  «iirlRtonR  wlruiiaiti  It 
qu4l>t    Inveite    quagl    dlraltamenle 
quella  telvi  di  pini 
s.  (Lt  OM';  di  dove  fata  ealraio. 
(SL)  Tratpormlo.  Pun.,   XXIV, 
1.41.  —  AuiML  JEa.,  VI;  ileilHiuin 
*lliui«  —  tatraft.  Altri  iRMiBnii* 
tiraiura  mmixin  mnUi».  Inr.Xv,  1. 1. 
*.(Li  TqIw:  mi  ilelO  andar  niù  ol- 
ire Int..  Il:  DrtmoaUII eotta  aaiUir     . 
Il  leitt.—  Rio:  tuia. 

(SDAfD  OTid  Hel-.V;  Salvala-  i 
ronal  oamlt,  elagiH»  laim  aiaat.  '. 
«ululile  PrautllbHl,  hi  mio,  Plior-Otot     i 

-  -' iGlof.  Frlgoia  daiil  rami,     i 

I*  HuDiHt  Aumlda  lloret    Pernt-     i 
■  use  ft.  —  Etba  Ouarii',  IV;  Tt- 
fagUHtmer  aramliia  rtou». 
F)  sialtlra.  Loie  che  lORlle  la 


tsu  [noinm.  Taun.  XV,  H;  C 
i-Xfff  l  umbia  Iti   periMlin    fronit 

„..-      Marmo  randa  uu  va  mudi  e  AruMi.] 

ivrerlilo     —  Perpiiua.  Slal .  IV;  Uaéat..  St- 
ili: si  ni    crufn  nalrlt  Langla  lab  amlira.  — 
Ritqglat.  Ka  ,  Vili  :  Jladlonlli  ima- 


vi  DuO  mai  BtHtirar  e 
i  la  via  di  fain  rami 
ti  lU  Hai:  taaì->. 
bitri)  thu,  luniiiito  CI 
m-Miil,  pnnpil  D  In  9(^ 
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14.  Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando,  e  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond*  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

15.  —  Deh,  hella  donna,  eh' a' raggi  d'amore 

Ti  scaldi  (s' i*  vo'  credere  a'  sembianti. 
Che  soglion  esser  testimon*  del  cuore), 

16.  Yegnati  voglia  di  trarreti  avanti 

(Dìss'  io  a  lei)  verso  questa  riviera, 
Tanto  eh'  i'  possa  intender  che  tu  canti. 

17.  Tu  mi  fai  rimemhrar  dove  e  qual  era 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera.  — 

IH,  Come  si  volge  con  le  piante,  stretto 
A  terra  e  intra  sé,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 

19.  Volsesi,  'n  su' vermigli  e  in  su' gialli 
Fioretti,  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 

tJO.  E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
Sì  appressando  sé,  ehè  il  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

II.  (SL)    Pinta.    Bue.    Il:    Pinfjit  (SL)  Proxerfìina,   Ovtd.  Het.,  V: 

vaccinia    caltlia,    OvUl.    Fast,    IV:  Quo  dum  Proserpina   luco  Lueliit  tt 

Pietà  ..  flore...  tìumus  aui  viotast^  aut  candida  tifia   earpit,  ' 

(F)  Donna     Blalildc    contessa ,  —  Madre.  Ovid.  Mia.,  V  :    Et  mairem, 

vissuta  neirXi  secolo.  UaRnilìceoiìs-  etcomites^  sed  tnatrem  saepiut  ore 

sima  la  dice  IMclro,  e  probissima.  Do-  Clamai.  El^  ut  .tumma  vtntem   lanià» 

minò  buona    parte  d'Italia.    Molte  rat  ab  ora,  CoUecti  florex  i  unici*  ce' 

chiuse  custrusse,  molte  liberatila  lece:  cidere  reniissis.   Tantaque  ximitlicl* 

e  questo  indica  elle  la  vita  atilva  de-  tas  pueritibus  adfuit  amUs:   ttaec 

v'essere  inagniUcenle  La  vita  attiva,  quoque  virqineum  movit  ìaciMraHo* 

coH'utiie  suo  movimento,  cancella  il  lorem.  —Primavera.   Bue.  IX:   BIc 

peccato.  Però  fa  ch'essa  donna  traR-  ver  purpureum,  yarion  hic  flumlna 

Ra  Dante  per  l'acqua  di  Lete,  ecuiRa  circum  Fundit   humus  fior en.    Bucc, 

Gori,  e  con  la  sua  biMIfZzalo  prepari  Fiammetta:   Così   ornata,  levatami, 

alla  bellezza  di   Itt'atrice;,  dell'alta  qual  Proserpina  allora  che  Plutone 

coniiinplazionc.   Altri    intende    per  la  rapì  alla  madre,  colale  me  ne  an- 

Matilde  mollo  divota  alla  Chiesa,  l'a-  dava  per.  la  nuova  primavera  van^ 

more  di  essa  Chiesa,  il  quale  dispone  landò 

Dante  a  vederne  in  questa   selva  il  18.  iL) //i/ra:  pianta  a  pianta, 

trionfo  ti  PoHia  la  dice  infatti  calda  19.  (D  Avvalli:  chini, 

de* raggi  d'amore,  e  Ta  ti  suo  canto  (^\.)  Gialli    Bue,  II:   Luteoia.., 

simile  al  canto  d' innainorata    Ma  le  cali  ha.  —  avi  alti  Purg  ,  Xni,  l.  si. 

idee  dell'amore  e  della  devozione  so.  (L) /n/cnr/ime'itfi  :  roncelli. 

alla  Chiesa,  e  della  vita  attiva  piace-  (SD lniendimenii.fie\Uoaìa\gne 

vole  perché  vita  d'amore,  e  della  li«  entendtinent    per    pensiero.    Bocc, 

beralità  di  Matilde,  viriù  contraria  al  Dee,  vili,  89  :  Queste  parole  ptnsaH" 
vizio  della  femmina  sciolta^  \\vìssouo     do,  e  non  Ktoiendo  ai.  es^e  eompren* 

io  un  5iinl>ufo  solo  cong'iunReT&\.  deve  né  ViuenA\.wt\\\o  n^  \t\kvv«  a,v- 
16.  (L)Cfie:  cosa.                   .        .    cuno. 
47.  (L)  Dove:  in  Itólia.  —  qual  :  cosi 
oeifa.  —  Primavera  :  \  tior\  coU\, 
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21.  Tosto  che  fu  là  dove  l'erbe  sono 

Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume^ 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

22.  Non  credo  che  splendesse  tanU|iliune 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume. 

23.  Elfa  ridea  dall'altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color'  con  le  sue  mani, 
Che  l'alta  terra  senza  seme  gitta. 

24.  Tre  passi  ci  facea 'l  fiume  lontani: 

Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Xerse 
(Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani), 

25.  Più  odio  da  Leandro  non  sofferse 

Per  mareggiare  intra  Sesto  e  Abido, 
Che  quel  da  me,  pecch'allor  non  s'aperse. 


2i  (SD  Doìio,  Inf.,  VI,  t.  26:  Di  lAà 
palar  mi  facci  dono. 

23  (L)  CoMinne:  Venere  è  più  ama- 
la che  anionte. 

(SL)  Venere.  Amanle  d'Adone. 
Ovid.  Mei ,  X  :  Namque,  pharelraiia 
dum  dal  puer  oscula  matriy  Jnxcius 
exstantì  dtstrinxn  annidine  ptctas. 
Laesa  manii  uaium  Dea  reppUtit  : 
alihis  aclum  Vutiuts  erat  xptclt.  — 
Splendesse.  Arisi.:  Quando  xi stringe 
e  muove  roccliio,  par  che  un  fuoco 
ci  splenda 

23.  (L)  Color'  :  cogliendo  più  fiori. 
(SD  Co/or*.  Pfop ,  I,  2:  Quos 
summiitit  humus  formosa  color es.  — 
Seme  Ovid.  Mei ,  I:  Piato^  sine  se- 
mine  (lores.  —  Gitta.  Geuvn  ,  Il  :  Trn- 
dit  gemmas.  Uuc,  IX  :  Fundit  humus 
(lores. 

(F)  Terra  [Ani  3  Qunsla  eleva- 
lissinia  regione  lerresiro  conserva, 
giusla  I' opinione  del  Potila,  la  prò- 
prleià  che  il  Signore  delle  alla  lerra 
priiniliva,  di  produrre  da  sé  erbi 
ver(legf<ianle  che  facesse  il  semease- 
C(»nda  dcll^  sun  specie  e  pianlc  fruì- 
lifere(G('ri   II  il  del  e.  1). 

2i  (L)  Fn  t*  :  ia  rolla  dei  re  su- 
perbo e  esempio  che  frena,  dovrebbe 
fcenare,  l'orgogli»)  de're  e  de'  non  re. 
(SD  Ellesponto  [Ani  3  Slrello 
di  mare  che  nifiie  in  coniunic.izione 
le  acque  conosciule  anlicamenie  e 
comuin.menie  coi  nomi  di  mare  Egeo 
e  di  Proponlide,  e  che  oggi  si  chia- 
mano ri  spelli  vameoie  Arcipelago  e 
war  di  Biarmara.  Jffoderaamentequel 
3oiiil  braccio  marino  si  coBOsce  per 


16  slrello  dei  Dardanelli.  É  celebre 
il  passaggio  di  questo  su  un  ponte  di 
navi,  distesevi  da  Sersc.  Abldo  e  Se- 
sto erano  due  città  collocale  di  con- 
tro sulle  rive  di  quello  slrello,  verso 
la  sua  meià^  e  forse  nella  parie  più 
angusta,  la  prima  sul  e  otinente asia- 
no, sull'europeo  la  seconda. 

(Terz  29)       1/  acqua  dissi... 

Nel  giorno  precedente  il  Poeta 
aveva  inleso  da  Stazio,  che,  dalla 
porla  del  Purgalorio  in  su,  la  mon- 
tagna non  era  esposta  a  meteore  né 
d'  acqua,  né  di  vento;  ma  nella  som- 
mila vento  e  acqua  trovava,  dunque 
gli  pareva  che  il  fallo  ripugnasse  alla 
dourina  che  tosie  aveva  udita.  -^ 
Xerse  Lucao.,  Il  :  Tates  fama  cantt 
Vumd'im  super  aequora  Xersen  Con* 
struxisse  vias.  La  rotta  di  Serse  è 
pur  narrata  da  P  Orosio  (Ili),  dove 
l'avrà  leliH  il  Poeta. 

25  (L)  Odio..:  Leandro,  ximanie 
d'Ero,  e  impedito  dal  mare  di  ve- 
derla, tanto  non  odiò  esso  mare, 
quanl'  io  quel  fiume  che  mi  vietava 
ire  alla  donna 

(SLt  Sesto.  Lucìn  .  Il  :  Europam^ 
(jue  Asiae,  Sextonque  odinovi t  Abido. 

-  V.   Ovid.   ll.^r.,   XVII   -   Leandro. 
Georg.,  Ili:   Quid   juuenis,  magnum 
cui  versai  in  osslbus   ignem   Ùuru.^ 
amor  ?  Nempe  aOru\>vU  \wt\>av«.  \k^^- 
cellis  Nocte  «alai  cacca  %wwa  \^«'^*\'' 

—  Aperse.  Vwx^^.^'SiNWVV.  *^v.  \A^iexvvt, 
a  cui  il  mat  i^*  apetsc. 


394  PUMÀToaip 


26.  —  Voi  sietft  nuovi:  e  forse,  p»trch- io  rido 

(Cominciò  ella),  in  questo  luogo  oldtio 
Air  um»nft  natura  per  suo  ni4o, 

27.  Maraviglidido  tienvi  alaun  sospetto: 

Ma  luce  rande  il  salmo  DeleiJUxsti, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intellctito. 

28.  E  tu  che  se'  dinnanzi,  e  mi  pregasti. 

Di'  s'altro  vuoi  udir:  ch'io  v^nni  prasta 
Ad  ogni  tua  questiona  tanto  che  basti,  — 

29.  —  L'acqua  (diss*  io),  %  'l  suon  della  foresi», 

Impugnan,  dentro  a  me,  novella  fede 

Di  cosa  oh' io  udii  contraria  a  questa.  — 

30.  Ond'  ella:  —  V  dicerò  come  procede 

Per  sua  caglon  ciò  efa'ammi|rsr  ti  face; 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiedi. 

31.  Lo  Sommo  Ben,  che  solo  esso  a  sé  piace, 

Fece  l'uom  buono,  a  bene;  e  questo  loco 
piede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 

32.  Per  sua  difFalta  qui  dimorò  poco; 

•  Per  sua  diiFalta  in  pianto  e  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 


36.  (L)  Af/(oi;i  del  \\io^o. -^  Natura:  no  desiderio  è  misuralo  in  quesia 

Adamo  ed  Eva.  vita  a  quella  scienza  che  qui  avere  si 

{SD  Nuovi.  Inf.,  IV.  1. 18:  lo  era  può.  E  nel  Convivio  slpssu.  i^on  l'Ec- 

nuovo  in  gtienio  stato,  cle«ias(ieo  dll.  si):   Più  alia  cane  di 

ST.(L)    Tienvi:  v'occupa.  --  Sai'  te  non  domanderai,  e  pia  fori!  cose 

mo.,.:  io   rido  per  gioia  di  questa  di  te  non  cercherai  f  ma  quelle  CtffS 

belleti.i.  ni»n  d' altro.  chtt  Dio  ti  comandò,  peiìsa. 

(SU  lìHlectaitti,  PsnI.,  XCI,  B-7:  29.  ìL)  Ctniiraria :  Siazjo  dissidio 

M'  hai  dilettato,  o  Signore,  nella  tua  sul  monte  vapore  aon  sorge,  né  eàde 

fattura,  e  nelle  opere  delle  lue  mani  pioggia,  nò  altro. 

etultard  Quanto  qrandi sono  le  opere  (AL)  Udii  Purg  .  XXI,  t  46. 

Irte,  0  Stonare/   Profondi  molto  si  sOr  {L)  Dicerò  :  dirò— Per;  da. — 

fecero  a  me  i  tuoi  vensieri.  L'uomo  Face:  la.  —  Piede:  abbuia  i.i  mente* 

incipiente  non  conoscerà,  ni  lo  Gioito  (SL)  Fiedf.  inf.,  VII,  i  sì:  /ajio« 

inttnderà  queste  cose  Mitelda  sor-  rama...  v*  offendi.  Purff  .  XXV,  1. 1#: 

ride  di  gioia  citlesteaila  be>lez7.a  del  Sanator  dette   tue  itiaqe    -  Procede» 

luogo  crealo  da  Dio;   nò  la  colpa  ivi  Som  :   l'tae  raiiònes  prò  edunt  si' 

coinmess»,  per  ta  quale  l'uin.ina  ria-  cunUum  divenitatem  nonti   i9.  ->Pffr- 

lura  perde  quel  riccio,  conturba  Val-  gittrò  JE'ì  ,  I:  Scindit  SéfjutfeSmitin 

lezzi  della  sua  gioia  sert'na.  Dianeb-  aethera  nnrgat. 

biar.  Grcg.  M<ir.,  XXIII:    Veriiatem  ti  {Lì  E <so  {Dìo)  a  xé  :  Ipne  slbl.^ 

obnubilai  menti.  A   bene:  a  fin  di  biMi e.  —  £,oco.*  il 

,    ss.  (L)  Qiiestion  :  domanda.  —  Basti  paradiso.  —  Pace  :  del  rielo. 

a  scfogiieriii.  (8L)  Fece.  Som.  :   NfC  iilud  ai 

(SD  Ogni  ffo^  Oollandisti.  Varia  quod  facius  full  conservavi^, 

a  8.  Slisabotta:  lo  v^nni  a  te  di  gru*  (Ft  Piace    II  sommo  Bène  non 

zia  speciale:  domanda  dunque  sicu-  può  far  cosa  ehe  bene  non  ti^, 

ramente;  a  ogni  cosa  tiàponderé.  H  iJL)  Diffalla  :  oòlpfi.  —  Pmìo:  dal- 

(P)  Dasti.  Conv.,  \U, k\\  L*uma<  V  ^\tk% «AìMexMdl.  —  mìweù:  Siola. 
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33.  Perchè  '1  turbar  ehe ,  sotto  da  so,  faiiQo 

L*e§aiazion  dell'accisa  e  della  terra 

(Che,  quanto  posson,  dietrq  al  calor  vanno), 

34.  Air  uomo  ncn  facesse  alcuna  guerra, 

Questo  monte  salio  vèr  lo  del,  tanto; 
E  libero  è  d^  indi  ove  si  serra. 

35.  Or,  perchè,  in  circuito,  tatto  quanto 

L'àer  si  volge  con  la  prima  vòlta, 

Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcua  canto; 

36.  In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 

Neir  àer  vivo,  tal  i^oto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva,  perebbe  folta. 

37.  B  la  percossa  pianta  tanto  puote» 

Che  della  sua  virtù  te  l'aura  impregna; 
E  quella  poi,  girando,  intoriio  scuote: 


(SU  Poco,  Par.,  XXVI;  Gen.,  III. 
Giuoco.  Petr.  Tr.  d'Ain  ,  I:  4««il  i(o* 
lor  con  breve  gioco  P.ir.,  XXXI  — 
Riso:  concerDK  il  diìeuu  delln  con- 
lemplazioniv,  Giuoco,  dall'azione 

33  {L)S>tto:  nella  parie  Inferiore 
del  molile  —  Calor  del  solo. 

(Fi  Turbar  C\ni.3  II  turbamento 
che  nelle  basse  reuiunl  della  lerra 
avviene  per  le  ineiuore  acquosi^  e 
ventose  «  atiribniscesi  oi(ini:imenle 
dal  Poeta  alTesalaziune  dell'acqua  e 
della  icrra.  cioè  all'evaporazione;  la 
quale  ben  dict*.  che,  quanto  può,  va 
dietro  al  calure,  cioè  dai  calore  di- 
pende, giusta  l«*ggi  opportune.  Ao- 
cioctUe,  poi,  quei  turl^amenlo  non 
mulesiaise  l'uomo,  die  doveva.  Inno- 
cente,  essere  felice  anciie  su  quesia 
terra,  stiupone  il  Poeta  ctie  l'abita- 
zione ai  nostri  progenitori  destinata 
salisse  cosi  grandemente  verso  11 
cielo,  tanto  da  non  vi  esser  possibili 
qnei  lurl>amenti. 

Zi.  (L)  Uomo  innocente  nel  Paradiso 
terrestre.  -^Libero  da  tali  esalazioni. 
—  Da:  <la<la  porla  dei  Purgatorio. 

(SL>  Tanto  Dininge  altezza,  co- 
me ne»  XXVi  dell'Inferno,  1.45:  E 
parvemi  aita  tanto. 

SI.  ih)  Prima:  giro  del  primo  cielo. 
-r-  Hot  IO  da  vento. 

(SD  Circuito.  La  terra,  secondo 
l'astronomia  d'allora,  è  ferma:  l'aria 
si  gira  col  primo  mobile,  e  con  lutti 
i  cieli  di  sotto  da  oriente  a  ponente. 
Il  primo  mobile  in  venliquatir'ore  si 
volge  iniurno  alla  terra.  -^  Volge. 
Ovid.  Hot ,  li  :  Annidila  rapiiur  verii^ 
qine  eoelunti  Sideraque  alia  traMt, 
ceterique  voiumlne  lor  quel.  —  Rotto* 


I/aria  si  muove  da  oriente  a  occi- 
dente, S8  i  vapori, che  fanno  il  vento, 
non  gli  diano  altro  moto:  e  allora 
Ikira  eoi   primo  mobtfe  sola  quella 

Parte  di  cerctiio  d'aria  ctie  non  t 
ulta  da  impeto  estraniò'. 

(Fi  Yalta  CAnt.1  è  più  naturale 
qui  intendere  per  prima  voz/a  la  sfera 
del  fuoco,  la  qual^  succedeva  iinnie- 
dlalamenie  all'oceano  aereo  o  fluido, 
che  il  primo  Mobile ^  perciocché  e 
vero  che,  in  fondo,  li  movimento  di 
tulle  le  spere  dipendeva  da  questo; 
ma  pare  che  si  dovesse  fare  per  tras- 
missione, movendosi  il  secondo  dal 
primo,  il  terzo  dal  secondo.  «  «osi 
via.  Con  questa  interpretazione  si  ha 
un  richiamo  al  primo  giro,  di  die 
nel  pnncinio  di  questa  Cantica. 

16  (L)  Disciolta:  libera.—   Vivo: 
puro 

(SD  Dindona.  Purg  »  HI,  t.  s  : 
Poggio  che  'n  verta  't  del,  piii  atto, 
si  ihtlaga  Cosi  libero  signiflca  alio. 

—  Vivo'  Purezza  ò.  vita. 

{¥)  Vivo  [Ani  3  Vivo,  perchè 
puro  perfettamenle  e  quindi  scevro 
d'ogni  esalazione  del  basiso  terreno. 
La  ragione  poi  che  ass*'gna  al  sonar 
della  selva  merita  considerazione; 
perché  dimostra  che  il  Poeta  cono- 
sceva la  ritlessione  e  la  c<mcenira« 
zinne  dei  suono  per  mezzo  delle 
piante;  efTeili  che  si  producono  da- 
gli alberi  quanto  pia  sono  (liti,  e 
quanto  per  questa  loro  spessezza  cosi 
formai!  quasi  delle  pareli  rifleitcnti. 
Se  valeva  in  ottica,  non  era  indietro 
lo  acustica  I 
57.  (DPtaftia.  Singolare  t^v%v?^\^v^* 

—  VtrCute  ^«^^^VBlWx^»  —  Ò.^V\a,  V^^ 
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88.  E  l'altra  terra,  secondo  eh' è  degna 

Per  sé  0  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

39.  Non  parrebbe  di  là,  poi  maraviglia, 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia. 

40.  E  saper  dèi  che  la  campagna  santa 

Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena; 

E  frutto  ha  in  se,  che  di  là  non  si  schianta. 

41.  L'acqua  che  vedi,  non  surge  di  vena 

Che  ristori  vapor  che  gel  converta. 
Come  fiume  che  acquista  o  perde  lena; 

42.  Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa. 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Quant'  ella  versa,  da  due  parti  aperta. 

43.  Da  questa  parte  con  virtù  discende 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall'  altra,  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

44.  Quinci  Lete,  così  dall'  altro  lato 

Eiinoò  si  chiama:  e  non  adopra 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

ria  girando,  scuole  Intorno  la  vlrlù  (SM  fli*/ori.  Purg.,  XIV,   i.   tu 
della  quale  è  impregnatn.  Là  *ve  si  rende  per  ristoro  Di  quel 
(SL)  Impregna.  Ovid.  Mei.,  MV  :  cite  il  ciel  delta  marina  acciuga.  — 
Loca  ffia  palusinùus  ulvis,  —  Quella.  Gel.  Pur^.,  V,  l.  S7  :   Qu*  il'umiao  ra- 
CuslniUo  perplesso  por  die  tn  acquariede  Tosioche  xale 
iFi  Aura.  [Ani  3  Ingegnosa  ma-  dove  'l  freddo  il  coglie.  —Lena.  Per- 
nierà (li  spiegare  la  dilTusione  delle  sonidra  in  una  paróla. 
semenM,  per  venir   poi   a  stabilire  (F)  Acqua.  CAnl.l   Spiegala  l'ap- 
(l  S9)  la  bt'lia  dourina,  che  oggi  non  parente  ventilazione,  si    la  a   dire  il 
sorge  pianta  da  terra  senza  seme.  Pueia  come   lassù    potesse  trovarsi 
38  (L) /tHra:  il  resto  delia  terra.—  acqua  senza  pioggia,  e   la   rauiooe 
Ciel:  clima  —  Co'^cepe:  concepisce,  ch'egli   ne  dà  è  per  soinigliaiiia  di 

—  Figlia  :  produce  quanto  si  dice  del  Paradiso  lerreslre 

(SD  C/e/    Delle  influenze  celesti  nella Gen  cap;  I.— Vopor   Arisi  Nel.: 

nelle  vile  terrene  Par  ,  II  e  VII,  e  al-  Ogni  acqua  prende  origine  dal  mare, 

Irove.  —  Concepe.  Georg  .  I  :  Occultai  e  per  le  nubi  ascende  fino  alla  regiO" 

vires  et  pattala  terrae  Pinguia  conci'  ne  acquea 

piunt  —  Figtia.  Ge»rg.ll:    Piantai  43.  (L)  .Sa/da:  compiuta. 

tenero  abaci ndeus  de  cor porematrum,  i^D  Fontana  Gen.,  11.5,6:  Non 

—  Legna  Par.,  Xl'l,  l  ai:  Un  mede'  avet'a  piovuto  il  Signore  Iddio  nulla 
Simo  legno.  Secondo  specie,  meglio  e  terra.,  t  ma  una  fonte  saliva  da  terra, 
peggio  frutta  iC]  ISell'ebr.  legno  irrigandola  faccia  di  lei. -^  Salda. 
Valbero;  e  «luìndi  nella  Volgala  Per  intera  Sodo,  in  questo  senso,  di* 

39.  (L)  Di  là:  al  mondo.  —  Vi:  In     eono  in  piti  dialelil.  —  C^^rta.  Cresc: 
terra.  Acque  cenane  e  abbondanti,  e   più 

(SD  /4/}p/{7/ia.  Creso-,  il,  s:  //  so\irB:  dì  sol  ti!  vetta, 

seme  s'appiglia.  4S.  (L)  Memoria  :  la  memoria. 

40.  (L)  Di  ìà  :  nel  vostro  mondo.  4i.  (Li  Lete  :  Gr  :  obblio.  —  EUnoi. 
U.  (L)  Vena:  di  fonte  alimentalo  da  Gr.:  buona  mente.  —  Adopra:  fa  suo 

piogH^a,  ciré  vapore  freddalo.  —  Lena    e^^WQ  <w  ceadere  degni  del  ciclo, 
di  ofìde. 
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45.  A  tutt'  altri  sapori  esto  è  di  sopra.       * 

E,  avvegna  ch'assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch*  io  più  non  ti  scuopra; 

46.  Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia: 

Nò  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  naen  caro 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

47.  Quelli  che  anticamente  poetare 

L*età  dell'oro  e  suo  stato  felice, 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 

48.  Qui  fu  innocente  l'umana  radice; 

Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto: 
Nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice.  — 

49.  Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A'  miei  poeti;  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  Tultimo  costrutto. 
Poi  alla  bella  donna  tornai  *1  viso. 


iSL)  A doi>r a.  Conv.:  Quetlo  die  il.  (SD  Sognaro,  Pers.:  In  bicipiti 

ne'  loro  cuori  poi  adopera.  somniasne  Parnasio,  Ovid.  Nel.,  I. 

(V)  Adopra   Cancellando  coIl'G"  Boez.,  irad    dall' OKiino:  Oh  felice 

spiazionu  il  male  commesso,  il  merito  mollo  la  prima  eiade  .. 

dei  bi^ne  Tallo  ri*iian  puro,  e  però  48  (Li  Aadit'«:  il  prim'uomo. 

protidevo'e  a  ricordare.  (SD  Radice  {C,  3  Ezeeb.,  XVI,  s: 

45.  (L>  Eito:  quesio  —  Sete  di  sa-  Radix  tua  et  qeneratio  tua  de  terra 
pere.  -—  Scuopra:  più  non  nflrli.  Chanaan.  — Primavera  Ovid.Met.,1: 

(SD  Sopra   Purg,  XX}Pll.  l.  46.  Ver  èra  t  aeiernam  -^Sellare   Ovid. 

46.  (SL)  Corollario.  Boezio  del  Var-  Md.,  |  :   Flumina  fam  lactis»  jam  fu- 
cili :  Ti  darò  io  come  un  corollario  mina  ntctarift  ibanl. 

ovvero  yiu'Ua.  Pa^ììWn.,  E\)\8i.t  XLIII  :  49.  (L)  Aijo  del  vero  nascoso  nelle 

Ne  siné  corollario  mi  hi  re.scriiMs.  La  favule  loro  -^Costrutto:  sentenza.— 

voce  tia  perduto  nella  scienza  la  fre-  Tornai:  volsi. 

Bellezza  dell'origine  :  ma  Dante    ci  ^«S^)  A'<o.  Cosi  Dante  sorride 

sentiva  dentro  la   gliirlanda  che  al  d'alTelto.  Purg.,  XXI. 

vero  è  corona. 


Nella  prima  parte  del  Canto  è,  qua  degli  uccelletti  operanti  lor  arts;  né 

fi  là,lafrescliezzrì  e  amenità  dell' idii-  la  vergine  che  avvalla  gli  occhi,  né 

lio;  e  fa  conirappuslo  ni  ventotle-  Nateida  che  gli  fa  donò  di  levar  gli 

Simo  dell'Inferni»:  ina  qui  api^unlo  occhi  suoi,  uc  il  rimare  co' piedi  e  il 

sentesi  quanto  sguaglino  certi  modi,  pasmrecoffW  occiii  il  fiume;  né  il  liu- 

che  il  Petrarca,  e  con  più  matura  me  che  «o/Z'rf! odio  da  lui:  consuona- 

arte  Virgilio,  avrebbe  saputi  evitare:  no  ad  altre  locuzioni  che  abbellisco- 

o  piuttosto  non  kIi  sarebbero  venuti  no  qiwsli  versi  di  schiena  eleganza, 

nlla  menle   Vento,  per  cui  le  {ronde  T.ile  non  direi  quella  Veqnati  voglia 

Tulle  quante  piegavano  alla  purte  u'  di  trarreti  avanti;  e  molto  meno  II 

-  Tal,qual  di  ramo  in  ramo  '  Mistura  cenno  che  precede  alIMnvito,  cenno 
alcuna  verno  di  quella  •  Avvegnaché  che  non  pare   assai  lusinghiero  nò 

-  non  però.  Né  il  mutamento  è  il  mi'  opportuno:  5'  io  vo'  credere  a'  sem» 
rare,  là  dove  soo  collocati  ;  né  le  fo-  bianti  Che  soglion  ess^r  u«vVmK)u  ^«V 
glie  che  leogoQO  bordone  alle  rime  cuore.  T^è  V  \u\\^tAv^  VWiV*\^  ^^'«^^^ 
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da  me)  di  Prdserpina  rende  lti»ln* 
Ktiiero  e  oppnrtuoo  il  parlar  che  ne 
fa  un  Crisiiano  Del  Paradiso  terre* 
sire;  e  richiama  il  pensiero  al  ralto 
del  Dio  sulierraneo.  Né  l'allusione 
airorgORlio  di  Serse  cupre  In  tulio 
la  sconvenienza  del  p^lragonarsl  che 
fa  il  Poeta  a  Leandro  Uà  menu  cun- 
veoienie  aneura  è  ia  comparazione 
de^li  occhi  di  Maieida  con  quelli  di 
Venere  innamorala  d'Adone  Come  le 
memorie  mitologiche,  lo  quali  nel* 
l'anlichiià  hanno  freschezza,  nell'i- 
roiiazitine  mortilìchinu  la  poesia  vi- 
va; lo  dice  il  verso:  Quand'Eolo  Sci-' 
rocco  fuor  dincioglie,  che  sfronda  o 
Involge  di  nebbia  la  bella  pineta,  e 
Don  si  conviene  con  l'aura  dotce  che 
dà  nella  Ironie  al  Poeta.  Senonchò 
tanto   le  impressioni    più    sonvi  si 
fanno  forti  in  quesi'anfma.che  l'aura 
dolce  feritce  lui  per  la  fronte,  e  il  soa- 
ve  venlo  non  virne  lanlo  soave  che 
non  sia  colpo.  L'alira  similiiudmR  co* 
m' tqli  appare  sulfiiamtnte  cosa  che 
diwia.  Per  maraviglia,  tuli' olir  open- 
sare;  aggiunK»  poco  alla  piiliir»,  te 
forse  non  lo^lie;  giacché  il  volgersi 
dalia  gran  varinzion  de'  freschi  mat 
al  cohieuipiare  \iì  donna  xolelia,  non 
era  una  maraviglia  che  dovesse  di* 
sviare  ì  pensieri,  ma  piuliosto  racro- 
glierli.  Ilelaiiienle  purlati  di  bellezza 
Ih  bellezza.  Senonché  in  questi  stes- 
si, quando  pur  si  voglia  e  si  possa 
chiamarli  <Mfelli,  son  da  notare  Irt* 
tcnzioril  più  0  meno  pensale  o  spon- 
tanee, che  inanifeslano  li  vero  poeta: 
e,  per  esempio,  ne'  freschi  mai  voi 
vedete  ciascuna  di  quelle  tante  pian- 


te dnde  è  spetit  ta  selva,  co«l  ornata 
come  s'addice  a  festa  di  primavera  e 
d'amore,  e  ad  esprltiiere  la  comune 
gioia  e  l'amore  segreto.      % 

li  discorso  di  Haielda,  cUaodo  il 
•almo  delectasii,  par  ohe  lenga  In 
principio  del  sermone;   ma  il  con- 
cello  de' germi  clie  vvugono  di  lon- 
tano portali  e  via  via  si  svolgono,  ò 
eunforpte  alla  selensa   moderna;  e 
pare  che  accenni  all'  idea  d*^l  Rosroi- 
Qi,  Iniravveduta  lineo  da  S.  Agosti- 
no: che  I  germi  delle  vite  veaeiaoii 
e  animali  possono  pef  iunghissimo 
incomputabile  spazio  di  tempo  rima- 
nersene iherii,  e  alla  fine,  quand'è 
Preparalo  l'ambienle  cbe   giovi  ad 
sse  e  che  d'esse  si  giovi,  produrre 
nuove  specie  alla  luce.  Più  consape- 
vole a   sé  de'  pruurll   InteDUimenii 
era  Dalile  allorché  faceva  di  costi 
scaturire  le  duo  slifiboliche  fonti; 
runa  che  figlie  all'annua  la  memo- 
ria del  peccalo  coinmesau;  l'altra  che 
gli  rende  quella  del   hene  operato. 
Intendeva  non  già  che  r.inima  rivi- 
vivenie  alla  Grazia  perda  la  ricor- 
danza dei  ro»le,  masi  libera  dal  ri- 
morso e  dalla  lentatione  di  quello, e 
tanto  l'ha  innanzi  a  sé  quanto  giova 
a  utilrìrle  la  riconoscenza  e  l'amore: 
Intendeva  che  il  bene   fatto  da  lei. 
misto  al  male,  a  lei,  rinnovata, àpp;^ 
risre  nella  sua  purità,  e  la  cOfMuia 
insegnandole  Vitine  negli  cfrorl  stessi 
lo  spirito  umano  conservi  1*  Isfoto 
del  reito,  e  come  l'obbedire,  tutto* 
che  ioiperreiiamente,  a  siffatto  Isilttto 
sia  merito  e  cagione  a  si>«rilnza. 
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LÀ  SÉLVA  ED  IL  PARADISO. 


Appio  del  monle  venne  una  donna  edlste:  V  son  lucia,  lofciatemi  pi^ilàr 
costui  che  dorme  (i)  ;  e  porla  II  Poeta  sin  presso  all'eolfata,  e  é\  dlléfttia  élla 
e  II  suono  insicmcs  Ciò  rauimenia  quei  delti  (ìenesi  (é):  TuHÙ..  hominem, 
et  posili t  {i)  eum  in  paradiso  vo'upiQlls  ;  «  raipmenta  il  sodno  fra  II  qtiale 
Eva  nasce.  Sulla  cima  del  monte  appare  altra  dònna»  «on  ancor  più  amore 
dipIdlA.  per  apparecchiare  a*l  appariciune  più  gemile  anc.ira  e  più  sHia,  dico 
a  Beatrice;  dacché  della  bellezza  vera,  così  come  della  virtù,  può  ripetersi 
quello  de'  Salmi  :  Ascensionéi  in  còrde  suo  disposuit,  in  valle  tacrymdruthj 
in  loco  quem  posuit...  iOuni  de  viriuie  in  viriutem:  videtfitur  Deus  deariim 
in  Sion  (I). 

Dante  per  la  divina  Tórèsta  si  fa  tanto  Innanzi  clif**  dice,  non  polca  rivi» 
dere  ond'  i*  m*  entrassi  (S)  :  il  che  rimanda  all'  entrata  dell*  oscura  e  selvai- 
già  selva  :  l'non  so  ben  ridir  com*  io  v'  entrai  <6).  Quando  gli  tolse  »hdàF 
più  innanzi  un  ruscello  piccolo  ebfllo,  al  contrario  delta  Gera  che  nelPaltra 
selva  del  bei  monte  il  corto  andar  gii  tolse  (7)  :  e  di  là  dal  ruscelio  una  donna 
soletta  che  cammina  sui  llori  (S),  e  coglie  fiori  ;  e  va  come  donna  che  batti  (9)  ; 
preludio  delle  danze  che  in  cielo  vedremo  lucenti  e  armoniose.  Quésta  iosa* 
gine  gli  rammenta  Proserpina,  tradizione  italiana  di  quelle  che  oollegàóp 
la  civiltà  italiana  alia  greca  ,  e  lo  dimostrano  ,  anziché  l'una  figlia  air  altra, 
gemelle. 

Anco  in  Virf^iiio  le  anime  pie  stanno  e  vannosene  in/et*  odoraium  lauri 
nemus  (lO);  f.  dentro  alla  selva  par  ch'egli  veda  un  altro  boschetto  più  rac- 
colto: Seclusum  nemus  et  virjfulta  sonantla  sylvis  ;  leihaiamqué,  dpmos 
ptacidas  qui  prdenatat ,  aninem  (U);  come  sotterra ,  laddove  é  l'oHgine  di 
tulle  le  acque  vive,  Arlsteo  vedo  animirando  tucos,,.  sonànteè  (42)  i  e  Orazio 


(1)  Purg.)  IX,  t.  i9.  (7)  fnt,  li,  U  M. 

(S)  11,  15.  (8)  iEn  ,  VI  :  Tendenlem.,.  per  ^- 

(3)  Purg  JX,  t.  3 1  :  Oms  ti potò^  mina  ridit  /Èntam, 

(4)  Psai.  LXXXIII,  6-8.            ^^        (9)  I? i  :  Partpedibus  plaudunt  ehm' 
(d)  Terc.  8.  re0s,  ei  corthina  ùìcuhL 


(6)  lof.,  1,  t.  4,  e  Inf.,  XV  :  iVoi'  età 
vom  dalla  stiva  rt'moisi  Tanta  eh'i' 
non  avrei vùto  dov'era  Perch'io  iwAie-        \yi\  O^w^^XN  • 
fra  rfooiio  mi  fossi. 
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nella  visione  poetica  :  A  udire,  et  videor  pios  Errare  per  luco9,ttmoenae  Quot 
et  aquae  subeunt  et  aurae  (0- 

Agostino  pone  il  giardino  cho.  fu  primo  soggiorno  dell' uomo ,  fruetuoiis 
nemoribus  opacatum  (S  ;  •  quoniam  in  nemoribus  delicio^a  quies  fiomimtm 
esxe  solet  {i).^  \yHo:  Qua  per hibent  terram  confinia  iungeve^eoelo^  Lu- 
cux  inaccessa  cuncHi  mofialibus  arce.—  Luogo  riaplendente  di  temperato 
e  purissimo  e  sotiilissimo  aere ,  di  piante  sempre  fiorenti  chiomato  (i).— 
Alessandro  d'  Alessandro  dice,  ••  i)  Pnradiso  essere  in  aere  quieto  e  Iran- 
quillo  ,  che  è  sopra  a  questo  nostro  Inquieto  e  turbato  ;  ed  essere  il  luogo 
dei  Paradiso  laddove  è  il  termine  delle  esalazioni  e  de'  vaiiori  »  (5).  -r  io  tale 
sommità  non  sono  nuvole  né  piogge  né  aria  grossa  (6)  —  Alberto  Magno  :  •  Lo 
spazio  concavo  del  cìhIo  lunare  dividesi  in  tre  regioni  :  l' Infima  è  calda  ed 
umida  pe'  v:ipori  levati  dall'acqua,  che  sono  caldi  ed  umidi  per  il  riOesso 
del  sole;  la  media  fredda  ed  umida,  per  io  stelle  frigide;  la  più  alta  calda  e 
secca,  ch(^  è  più  prossima  ai  cielo,  e  quasi  per  moto  divino  si  muove:  t 
anche  per  la  vicinanza  del  fuoco.  ** 

il  primo  mobile,  secondo  il  Poeta,  sospinge  d'oriente  a  occidente  eoo 
uguale  soave  moto  tutta  l'aria  della  foresta ,  dacché  venti  non  ci  possonola 
turbare  con  contrarli  avvolgimenti  ;  e  l' aria  commossa  fa  suonare  la  seln 
nelle  spesse  sue  fronde  (7).  Quel  moto  trasporta  nel  vano  I  semi  delle  piante 
che  ivi  sono  di  tutte  genernrioni  ;  e  cosi  spiegasi  come  nella  t^rra  sottopo- 
sta pare  talvolta  che  piante  nascano  senza  seme.  Ma  il  vero  si  è  che  Pianta 
et  animai  ex  semine  (8)  —  Siccome  (dice  Agostino)  te  madri  sono  pregne 
del  fetOt  così  il  mondo  è  pregno  delle  cagioni  che  fanno  nascere  gli  enti  (f). 
-—  In  tutte  le  cose  che  corporalmente  e  visibilmente  nascono ,  ascondonsi 
certi  semi  in  questi  corporei  elementi  mondiali  (40).  Esso  Agostino  dice  (il) 
Cile  il  terzo  di  furon  prodotte  le  piante  non  in  atto  ma  in  certe  ragioni  o 
potenze  di  seme  ;  e  dopo  il  se^to  di,  in  atto  :  la  quale  sentenza  potrebbe  non 
essere  un  semplice  imaginamenio,  e  adombrare  che  in  una  delle  grandi  epo- 
che ()ella  creazione  si  posassero  i  germi  a  covare,  e  che  quindi  nuovi  muta- 
menti dell'ambiente  e  della  massa  terrestre  ne  promuovessero  lo  svolgi- 
mento graduato.  Cosi  forse  sarà  negli  svolgimenti  avvenire  del  globo;  cosi 
certamente  è  nel  germe  delle  idee  e  delie  civili  istituzioni  ;  la  quale  analo- 
gia conchiude  anche  per  il  mondo  corporeo. 

Siccome  nella  Genesi  quattro  fiumi  escono  dei  luogo  destinato  a  soggiorno 


(i)  Hor.  Carm.  Ili,  4.  Topioione -dalia  qoale  forse  avrà  Dante 

(3)  Aug ,  in  Gen.)  Vili.  tolto  l'imagiue   al  volo    rapido  dtl 

(3)  Aug  ,  in  Gen.  Munich.,  II.  monte  alia  Luna  (Par..  I). 

(4)  Damasc,  de  Ort.  fid.,  II.  -  Isid.,  (7)  Arisi.  Phys.,  VIII:  Aer,  guHm 
XIV:  Perpetua  aeris  lemprries.  movctur,  movtt  -  movens  pr$mum,  rei 

(5)  Pereii'O,  in  Gen  ,  III.  qui- e  movetur  h'ibìtu  ralione,  aer  est, 
(b)  Aug.,  de  Civ   Dei,  XV  -  Purg.,  (8)  Arisi ,  Phys.  -  Som.,  I,  4.  Qui 

XXI:  Non  pioggtot  non  granfio,  non  pare  prevista  la  dottrina  confermata 

neve,  Non  rug-a(la,non  brina,  pia  tu  dallo  Spallanzani,  che  ogni  vivente  è 

eadf.  Che  la  scaletta  de*  tre  gradi  hre-  da  seme,  non  nusce  da  sé. 
re.  Nuvole  spesso  non  pnion  né  rade,  (9)  Aug.,  de  Trin ,  III.  -  Purg., 

JVé  eorrusmr.».  Secco  «opov  non  surge.»  \.TL\Ul,  V.  S8« 

Dice  /a  Somma  (l,  Mit)  che  UWiA  V\-       VVQ>  Kw^.^V^. 

niii/avaoo  il  Paradiso  IwresVte  \u^tio        V^^^)\w^w^.\\v^^v 
ài  limiti  del  globo  lunalre-,  «  t\vton% 
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iieitli  nomini  prim)  (e  questo  luogo  nulla  ilei*  di  iteDderlo  lo  rcRlone  Im- 
menM;  e  ouMa  *l;ia  sumiorre  clic  i  Rr.indi  iconTolfilnieDil  lerreairl  mulas- 
■ero  11  corso  de'  numi,  come  1  piccoli  lerrcmoll  lediamo  che  fanno)  ;  casi 
nel  Paradiso  di  Dante  due  Tanti  escono  del  Vincipio  medesimo  quella  che 

eaaoè,  buona  mcnle.  qii!>il  contrarlo  di  Eamtaide,  e  consonanle  alla  buona 
valoali  dell'Inno  ette  cantano  le  anime  a  OKni  Tolta  elle  una  di  loro  ole 
libera  a'  Cieli  «i-  Le  due  Tonti  rammentano  le  dun  cblavl  aprenti  le  pnna 
della  lalute  tu;  e  rammentano,  se  voolsi.  .inco  i  duu  strali  d'Oddio.  I'udo 
Cile  di,  l'auro  che  caccia  l'amore,  clic  diveniano  neli'Arlnsio  due  Tonti. 
NeU'-Ellso  di  Vlr^tllu:  Cticlt  ftoNfamut  opaci*.  ffijiarHDii|U(  loro*  et  prola 
rectalla  ridi  lacollmui  (t)  ;  ma  poi  anche  Pturimat  KrUaul  per  lytiiai  voi- 
vliar  omnli.  L' acqua  del  plceol  Dume  si  muore  bruna  bruna  sotto  l'ombra 
perpetua  (li  ;  ma  nulla  nasconde  del  Tondo,  a  sl^nlBuare  la  llmpldena  drlle 
anime  giuste,  «ereconda  ma  ichleiia.  e  anche  quaiiù,  coti  di  fuga,  iteitagi 
DI)  accenno  polìllro,  quando  l'oslacolo  oppnato  dall'acqua  al  desiderio  del  .. 
racla  Ril  la  ram  meni  are  Leandro  raitennio  dalle  acque  dell'Ellesponto, 
dote  Serie  pattò,  Aaeoro  freno  a  lulll  orgogli  «moni  li). 

Le  parole  ci>n  cui  comincia  ìl  tuo  raRlonamcnlo  ìa  donna  w.  cosi  le 
Illustra  la  scienia  :  lo  sommo  btn, '^  Dio  è  tommo  tene  li).  —  Il  nome  ili 
buono  manlfetla  per  eccellenza  latie  Ir  perfetfonl  (Il  Dio  III.  Dionigi  Ira  i 
nomi  ài  Dio  none  II  Bene  prima  cito  l'enle  («). 

Cile  lolo  etto  a  H  place.  =  Oaiil  eoia  per  aè  ba  operalo  ti  Signóre  ((C).  — 

Fece  l'uom  b«ono.  ==  Hionanam  ut 

—  t'uomn  neiporadio 

—  L'uomo  ili  Iflaio  ili  iinlNro  nnii  eorrolfn.  poteva  non  peccare  anca  lenia 
fttiulo  mila  Irazla  abllaale  (Ul. 

Fece...  a  bene.  =  Dio  non  é  cauta  te  non  ai  beni  (ii).  —  VoQntllo  e  il  fine 
della  volonià  i  il  bene  UE).  —  L'aggelto  arila  tieaillaaine  é  la  bonlil  som- 
ma ili)  —  Il  bene  i  ai ffuilvo  Htll'et'ere  tao  ilti. 

E  tiiieflo  loco  DIeile  per  arra  a  lui  4'eierna  pace.  =^  Paraitlio  fa  Inailo 
campeienle  all'abilazlone  dell'uomo  Innanzi  II  peccalo  l<9i  —  Divina  re- 
Olone  <lil)  e  degni  iogglorno  di  lai  ch'ero  a  Imogine  ai  Dio  (il). 

docili  ille  rrcluint  impeaimenlil  monllN'ii  vel  nariunx ,  vel  aliciiìu' 
a;$luafD«  rffltoiil.i  1191;  e  Pier  Lombardo  lo  fa  anch'egli  diviso  dalla  terra 

(1)  Puro..  XX.        '  (l3)Aui!,  de  Civ  Dei,  XIV,  48. 

(9)  Pure.,  IX.  (l*)Sgin    S,  1, 109. 

(»)£ii.,VI.  (n)Sam    1,3,  e. 

(4)  Gmirii.,  IV:  Qua  ulger  bumtelal  (16)  Suiii.,5,  ",  i. 
/TaKMiHi  eolla  Gidesa».  (17)  Snni ,  S.  S,  S. 

1S)  Teri.  3(.  (IH)  l)yon  ,  Div,  nom.,  IV. 

(6ÌTen.3l.  (19)  Sum.,S,  J.  IBI  j  I,  101. -Ter». 

(7)  Sum.,  1,1!;  -  3,1,3,  eh;-     'Oi  la  t,<iHlo  Inogo  ihlto  AU'amana 

(5)  Dion.,  Div.  nom.  (3I>)  ta  A'^THa  foresta  (I.  I).  La  e<i,<» 
(9)  Som,,  1, 1,  5.                                  pooTO  laMa  tj,,  1ift\ 

(10)  Pro».,  XVI,  i.  (l\>ìiaiimse,,4e,^\.ftii-,"*-  , 

III)  Som.,  I,  I,  la.  (H)ftom..\,'''i°^-^™'*>-V-       J 

(11)  iag.  1,'to  diifTlo  r.he  m.>i  '«•'^  "^  *™ 

Paktf,  PurgntnHo. 
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oggidì  abitata,  $t  In  aitò  iltufn  (i).  -^  Ugo  da  S.  Tltlofe  :  in  tk»tB  wiÉntali 
.  fìtftur  6996  toeu9  6tninentiiigimu9,  nt  non  arjuae  diiavli  ibi  fierUft^ére  iMftrfi- 
9ent,  —  S.  Tommaso  (s)  lo  pone  aneti* egli  nell'OrleoM  a  hian  d«ati*ti;  peN 
chd  la  destra  è  la  parte  più  nubile  secondo  Aristotele  :  e  oriente  è  ttlfii  (te- 
9tra  dei  Cielo  (S). 

Ateta  Isidoro  notato  già*  che  Paradiso  non  altro  algiilflea  elle  off»  (l); 
e  Agostino,  che  la  narracono  della  Genesi  devesl  Intendere  In  Motfo  e  cor- 
poreo e  spirituale  (8);  e  Tommaso  ci  avverte  che  II  legno  di  viftì  iimbùiieé' 
mente  9lgnllica  il  Ubero  arbitrio  (6).  Pier  Lombardo  e  altri  tediògi  df«éeh> 
Il  Paradiso  terrestre  simbolo  della  Chiesa:  però  Ange  11  Poeta  ehe  qUItÌ  ap- 
parisca la  Chiesa  co'  simboli  da  essa  creduli  e  operati. 

Conchiude  il  Cantò  con  dire  che  l'età  dell'oro  favoleggiata,  Adòittbfava 
lo  stalo  dell'uomo  innocente:  e  II  yctìo  Nettare  è  queeto  ai  àhè àiààeun 
dice  (7)»  non  è  solamente  un  accenno  onorevole  ai  due  poeti  preaeoil,  ina 
vuole  indicare  che  alle  tradisiont  crisiiane  consuonano  quelle  tfl  itìtia  fo- 
manità  :  onde  per  qtlesto,  forse  più  che  per  Tanore  ad  essi  faito«  Virgilio 
e  Stazio  sorrldonoé-' A  uf/;a  prima  gata  ext  aelan^  quae,  vindice  nutte, 
Sponte  gua,  glne  lege,  fidem  reotumqtte  colebat.  Poenà  metunqoeiùberùMi,.. 
aed  erant  eine  indice  tutl  (S).  Senonchè  quelle  Idee  (il  pcrfetlone  erano 
miste  di  male,  come  tulli  gl'ideali  che  gli  spiriti  cOrrotil  si  fanno:  Néque 
mo9,  neque  cultuf  erat.  Virgilio,  anima  più  dettai  parlando  degli  amiehi 
Iiaiiani,  assai  meglio:  Saturni  gentem,  haad  vinelo  nee  teglàke  deqvttm, 
Sponte  9ua,  veterisque  Dei  se  more  rcne/tfem  (9):  dove  nel  primo  verso  è 
rigeiiata  quella  materiale  uguaglianza  che  vincola  la  libertà,  e  nella  quale 
non  pochi  de'  moderni  la  libertà  stessa  ripongono  tirannicamente  f  e  anco 
quella  migliore  uguaglianza  che  é  posta  seccamente  dalle  leggi,  inaufflclenti 
di  per  so  a  cosiiiuire  società:  nel  secondo  son  poste  le  tre  grandi  radici 
delia  felicità  flegli  Siali;  lo  spontaneo  oberare  e  contenersi.  Il  dettame  delle 
anitrhe  tradizioni  religiose,  e  la  potenza  delle  consuetudini  e  de'  costumi. 
E  la  condanna  che  è  nella  Genesi  all'uomo  abusante  delia  sua  libertà  :  Spi' 
nas  et  tribulos  germinabl't  libi  (lO),  rincontrasi  nelle  Georgiche:  A  «pera 
ufflvOi  Ltippeque,  trllniliqueabslnt  {ìk).  — In  laboribus  eomedeg  (if).  labor 
omnia  vincit  Improbus,  et  darli  urgeus  in  rebui  egestag  (43).  E  non  è  forse  a 
caso  che  Virgilio  dicesse  IMnvenzion  del  grano  avvenuta  quando  già  le 
ghiande  stesse  e  gli  aiirì  frutti  spontanei  cominciavano  a  venir  meno; 
e  certo  ò  pensatissimo  questo  :  Pater  ip$e  colendi  Band  faCìiem  cane  viam 

sue  aeque,  -  VII!  :  Appiè  del  mante  per     strato  di  quelle  che  appartengono  al  ce- 
le lontane  acque.  -  lnf.4  XXVI:  Monta-     leste  soggiorno, 
gna  bruna  Per  la  distanza  f  e  partenti  (6)  Som.,  i,  i02. 

alla  tanto  Quanto  veduta  non  n'aveva  { 7)  Terz.  48. 

alcuna.  (8)  Ovid.  Mct.,  I.  l'Angaillara,  ai 

(i)  Piet'  Lombardo,  Sent.,  1.  II,     solito  amplificando  le  ampiezze  ovidia- 
distr.  i7.  ne:  Ch'avesti  il  core  liberò  t  la  mente, 

(2)  Som.,  2,  2,  84.  Aug.,  in  Ma-     Questa  da' r ti  pensier, quel  dà*  iirannl, 
nlch.,  11.  (9)i{:ii.,  VII. 

(3)Coel.,  II.  (10)Gen.,l,18. 

a)  Etb.,  XIV.  ^^^^  ^^^x^.,  UL 

(è)  Aoff.,  de  CW.  Dei,  VXV  -  ^ta. ,  W^  ^^^.,\>  VV . 
«y  ifidki  Per  ie  ééte  che  sono  coripo-  (^\^> ^'iw^.A» 
riimente  in  7»ièl  poroKlf  «o>  è  o^»na«- 
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volait  U).  E  degne  cosi  di  poeta,  come  di  pensatore,  potente  son  le  parole: 
Usu8  meditando  extunderet  artes..,  abstruium  excuderet  ignem  (8).  E  sic* 
come  alla  donna  è  imposto  per  pena  il  più  severo  dominio  de)!'  uomo,  e  al- 
l'uomo la  prepotenza  delie  cose  di  fuori  sopra  la  sua  volontà,  e  la  miaore 
docilità  loro  a  essa  :  cosi  Virgilio:  Subigebant  arva  —  Exercet  letlurem,., 
imperai  arvis  —  Arva  insequitur  —  Terram  ingjectabere  raurin  ($).  VlrRtllo 
stesso,  di  -quciia  età  prìma  :  ìm  medikm  qitaerébant  (l):  è  Aristotele  (5):  5e- 
condo  il  difillo  naturale  tutte  le  cose  sono  comuni  ;  e  Tommaso,  nell'atto 
stesso  del  notare  che,  moltiplicati  i  padroni  é  necessario  che  facciasi  divi' 
sione  delle  possessioni  (6);  soggiunge:  In  Istato  d'innocenza  le  volontà 
degli  uomini  così  sarebbero  ordinate,  che  senza  pericolo  di  discordia  vi» 
vrebbero  in  comune  secondo  che  a  ciascheduno  competesse  ;  dacché  questo 
josservasi  presso  molti  galantuomini  tuttavia  (7).     ^ 


(i)  Georg.,  1. 

(2)  L.  e. 

(3)  L.  e. 
Ih)  L.  e. 


(8)  Eth.,  V. 
(6>  Som.,  4,  98. 
(7)  Som.,  I.  e. 
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ARGOMENTO. 


Va  con  Matelda  luncjo  il  fiume:  vede  una  luce,  ode  una 
melodia:  ecco  sette  candelabri,  i  sette .  sacrainenti  ;  venti- 
quattro seniori,  i  libri  della  Bibbia;  quattro  animali,  % 
Vangelisti;  un  carro f  la  Chiesa;  tirato  da  un  grifone.  Gesù; 
alla  destra  del  carro  le  virtù  teologiche,  a  manca  le  cardi- 
nali; dietro  al  carro  s.  Luca  e  s.  Paolo;  'poscia  i  quattro 
Dottori,  ultimo  s.  Bernardo,  Così  si  prepara  il  trionfo  di 
Beatrice,  la  sapienza  eh*  è  lume  tra  la  verità  e  V  intelletto. 
Le  quattro  donne  e  le  tre,  le  vedemmo  nelle  stelle  nel  le 
neW  Vili  di  questa  Cantica:  s.  Bernardo  lo  incontreremo 
in  Paradiso;  quel  che  accadrà  del  carro  vedremo  piit  sotto. 

Nota  le  terzine  4,  2;  6  alla  9;  il,  12,  13,  15,  17,  18;  22  alla  28;  31, 
38,  40,  41,  43,  48,  50. 


1.  Li 


(antando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
Beati  quorum  teda  sunt  peccata. 
2.  E,  come  Ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  selvatiche  ombre,  disiando 
Qual  di  fuggir,  quat  di  veder,  lo  sole; 


i.(U  Cot:  appena  finite.—  Tecla:  rime^Mi.  -  Tulli  I  canti  dexii  Angeli 

coperti  «lai  pentono  cominciano  da  Reati 

iFi  Iteati.  Secondo  Salmo  peni-  s  iSD  Sinfe.  Une ,  III  :  Et  fuqH  ad 

tenzia1«:   Beati,    quorum   remiume  salicea  Oìl -.Quelle  de' monti  veggio- 

Kuni  ininnilateii,  et  quorum  teda  sunt  no  volentieri  il  Sole^  quelle  delle  xetve 

peccata  {PsM.  XXXI,  d.  Coperti»  spie-  {/  fuggono.  Mn  «Ili  :  Nymphas  agre» 

ga  ti  Rosmini,  i  peccali  men  gravi;  «(e«. Georg  ,  IV  :  Centum  guae  sytvas, 

quasi  non  computali, perchè comven-  centum  quae  (lumina  servarti, 
sali  da  qualche  bene;  \  p\tx  gtt^NX, 
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3.  Allor  si  mosse  centra  '1  fiume ,  andando 

Su,  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei, 
PiccioI  passo  con  picciol  seguitando. 

4.  Non  eran  cento  tra*  suoi  passi  e'  miei, 

Quando  le  ripe  igualmente  diér  volta 
Per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei. 

5.  Isè  anche  fu  così  nostra  via  molta, 

Quando  la  donna  mia  a  me  si  torse 
Dicendo:  —  Frate  mio,  guarda,  e  ascolta. 

(3.  Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 
Tal,  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

7.  Ma,  perchè  4  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel,  durando,  più  e  più  splendeva; 
Nel  mio  pensar  dicea:  «  Che  cosa  è  questa?  » 


3.  (L)  Conira:  coDlra  il  corso  del 
fiume. 

(SD  Passo  JEa.t  li:  Sequitur,», 
non  passi  bus  aequis 

4.  (L)  Celilo:  cinquanta  per  uno.  — 
ìgualmeiiie :  rimanendo  parallele.— 
Dier  :  diedero  —  Hendci:  andava 
prima  a  levante:  i  passi  falli  cuu  Ma- 
tilde ne  l'avi^vano  volto 

(SD  Valla.  Pur».,  XIII,  lerz  a: 
L'arco  (del  monie)  t)iù  to^topictja  — 
Leranie.  Pur».,  XX\  11.  t  45;  XXVIIl , 
t.  3  —  lieiidei.  JEw  \  VI;  fìfddar..  te» 
nebris.  -  v  :  Fiindo  ..  reddHmt  imo 

(F)  Uvaìile  [Anto  H  Poeia,  giun- 
to In  cniia  alla  scala,  aveva  in  faccia 
l'orienie,  e  quindi  teneva  la  parte 
occidentale  di  quell'altipiano.  Vago 
di  cercar  dentro  e  dintorno,  è  Data? 
rale  cire'sl  v«ilge8s«  In  varie  dire- 
zioni, intanto  che  s'internava  nella 
divina  foresta.  Per  ultimo,  lenendo 
una  direzione  determinata,  incontra 
un  rio.  che  scorreva  a  sinistra;  ti 
Lete,  che  esce  con  ''opposto  Eunoe 
da  una  stessa  fonli:>i.a,  sorgente  nel 
mezzo  dell'amenisslma  selva  Ciò  po- 
sto, il  Poeta  è  venuto  a  dirci  che  il 
Lete,  procedendo  dalla  sua  origine 
verso  ponente,  aveva  delle  Inflessio- 
ni ;  che  il  ramo  di  esso,  nel  quale 
egli  si  era  Imbattuto,  scorreva  in  di- 
rezione settentrionale,  e  perciò  II 
nostro  viaggiatore  camminava  in  pre- 
cedenza verso  oriente;  che,  quindi, 
movendosi  verso  il  fiume  di  pari  pas- 
so con  Mateida,  dovette  rivolgersi  a 
mezzodì  ;  o  che,  però  trovando  una 
lùegaiura,  per  cui  si  rendeva  egli  a 
levante,  questa  doveva  farlo  girare  a 
slnlslra.  Tìuovo  moOo  d'Indicare  geo- 


metricamente la  variazione  d*orien- 
tauientu  d'un  viaggiatore,  e  l'anda- 
mento d*un  corso  d'acqua,  che  deve 
irrigare  una  super  Ucie  circolare,  sen- 
za uscire  da  essa  ;  iropon*'n(J«si  evi- 
dentemente da  lai  condizione  un  nu- 
mero conveniente  di  svolte  e  di  pie- 
gature nel  canale,  e  un  assorbimento 
li  acqua  per  In  nutrizione  delie  piante 
In  ugual  misura  ili  quella  che  viene 
suinminìslraia  dall.i  sorgente,  giac- 
ché qui  non  si  ammette  la  evapora- 
zione. 
5  (F)  Frate:  fratello. 
,6  (D  Lustro:  Jume.  —  Forse:  du- 
bitai balenasse 

(SD  Lusiro  Virgilio,  dell'Eliso  : 
Campos  ,,  lumine  vestii  Purpureo 
(^11.,  VI)  —  Trascorse.  Mn,,W\  Nova 
lux  oculis  obfulsit,  et  Ingeus  Visus 
ab  Aurora  coelum  transcùrrere  nim- 
bus,  Idaeiquechori  —  Forse,  Non  evi' 
dente. 

7.  (L)  jResta  :  cessa  subito.  —  Quel 
lume 

(SD  Che.  Zarh.,  IV.  i  :  Ajo  ad  An- 
gelum  qui  loquebatur  in  me,  dicens: 
Quid  sunt  /laec?  Marc  .  I,  87  :  Conqai" 
rereni  inter  se  dicentes:  Quidnam 
e^t  IwcP 

(F)  Cresceva.  CAnt.3  Fiaccole  in 
moto  per  una  selva  fotta  producono 
il  fenomeno  che  somiglia  al  lampeg- 

frare,  in  virtù  delle  riflessioni  di 
UC6,  variabili  col  molo  delle  flaccole 
stesse,  che  variamente  investono  le 
piante.  Ma  ben  presto  iK  Poeta  s'ac- 
corge della  Illusione,  per  la  proprUtÀ 
del  lampo,  ^Iì«,  Qivv^'^^  «jùKfi:^sisc«A  « 
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8.  Ed  una  melodia  dolpa  correva 

Per  Taér  luminoso:  onde  buon  zelo 
Mi  fé'  riprer^der  l'ardimento  d'Eva, 

9.  Che,  là  ove  ubbidia  la  terra  e  '1  cielo , 

Femmina  sola,  e  pur  toste  formata , 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

10.  Sotto '1  qual  se  divota  fosse  stata, 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite,  prima,  e  poi  lunga  fiata. 

il.  Mentr'io  ip' andava  tra  tante  priq^izie 
Dell'eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  desioso  ancora  a  più  letizie; 

12.  Dinnanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso. 

Ci  si  fé*  l'aer  sotto  i  verdi  rami; 

E  il  dolce  suon,  per  capto,  era  già 'n teso. 

13.  0  sacrosante  Vergini,  se  fami. 

Freddi  0  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  ch'io  mercè  ne  chiami. 

14.  Or  CQnyien  ch'Elicona  per  me  versi, 

E  Urania  m'aiuti  col  suo  coro  , 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 


ve,  racrc  soito  i  verdi  rami  divenne  ìì.  (L)  Verqint:  Muse.  —  Cagionsi^*' 

tanto  luminoso,  quanto  può  essere  sia.  —  Mercé  :  aiulo. 

un  ruoto  ncceso.ciuÉ  non  latente,  ma  (SD  Vergini  h»^  Invocò  nel  Can- 

aperin  e  vivo.  to  il  et.  S),  e  nei  XXXll  (t    4)  deirrn- 

9.  <L)  LA  :  nel  paradiso  terrestre.  —  Terno,  e  nel  Canio  l  (t.  s^  del  Purya- 

Velo  di  fede.  lono  ->  chiami. Georg,,  IV  :  4uaitnué 

(SU  Vbbidia  Qui  ha  senso  pieno,  vocatu.^  Anolto. 

non  come  nell'Ariosiii,  niÀn  ìiroprio  il.  (L)  Aiuti..:  a  mettere  io  veni 

(1,19).  dt*Ua  roòa:  L'acqua,  la  terra  cose  dtrOc.iii  pura  pensare. 

al  suo  favor  s'inchina  (SL)  Or.  JEn  ,  VII  :  Pandite  nuac 

(P)  Velo  Oli  :  //  velo  xi  pone  in  Iff'licunn,  Deae^  c^tusque  moreie  — 

segno  d'onextadp.  e  (t'uhbidien.*o  e  Vi'rsi    Tìisao:  Oi'o  più  vèfsi  Di  ««• 

pr'o^es«jon".  CC3  Ke/op**r  piitesià  Ap  ,  (tofcfzze  il  lusinqhier  Parnaso.  Noa 

I,  Cor  ,  4J,  Ter»,  vel.  vlrg.  e.  7  :  Vela-  d<»vret>l)'e8sere  mi-aUer  sui»  la  lu«ln« 

men  fugum  iUarum  est  Ra,  nKnnco  a  Rn  di  bene  —  ZU'ania. 

40.  iL«  Avrei..:  ft*elia  non  peccava,  Cantando  di  celesti  cose  invoca  tira- 
io  e  luui  gii  uomini  avremmo  goduto  nia:  e  il  Milton  cusll  —  4 Imi.  inf., 
il  Simile.^  XXXM:  Quf  Ile  Donne  aiutino 'i  mio 
4SL)  Ptata  Qui  se  ne  vede  la  dir-  verso.  —  Coro  Ovid.  Fasi./ V  :  Primit 
ferenta  da  volta,  che  qui  denota  atio  sui  coepit  Calliopea  ekori. 
continualo.  (FT  Urania   |^a  roolemplaslofia 


Il  (Li  Pflmlile.  Quel  luogo  era  arra    delle  coso  celesti  €nnv  ,  ni.  i:  pia 
*  * "<h^, 

i}0tiéoéntl^rvui  ad  tonmj  "'"" 


dei'PairadlflO.  awpu non*  uvttt^Vjvi <i^tc<h^iw»o « 


/  Paradiso.  ampix  non*  u  vttt^vyji  ^^WiHqogno  « 

ISL»  Desioso.,,  o.  PW\  ,  XU,%.    ^'«VST*  'Ì^Sk.^^yà'i^SA'-ìJ^JK*^^^ 

6tumo''SBmte  cinto. 


CAMTO  »Xl!t. ■* 

15.  Poco  piii  oltre,  sette  alberi  d'oro 
Falsava,  nel  parere,  il  lungo  tratto 
Dui  inexzp  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro. 

10,  Ma,  quando  i'  f^i  si  presso  di  lor  fatto, 

Che  l'obbietto  cooiun,  che 'I  senso  inf&nna, 
Non  perdei  per  distaoxia  alcun  euo  atto; 

■17.  La  virtù  che  a  ragion  discorso  ammanna, 
Sì  com'egli  eran  canlelabri  apprese, 
ìù,  nelle  voci  del  cantare,  Osannch 

18.  Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnflsa, 
Pi  il  chiaro  assai  c))e  Vuna  per  eereao 
Di  malti  notte  nel  suo  ii)ezio  mese. 


..:..«  Gblxw  (ii!li-Aniwnlt*M  |IV,  di: 
Seiit  tampant  arétnil  dfsauil   al 

irono.  \>rl  canilelibrii  ileir«r 

«alca,  vrdihiKiuv  XXVI  tì" 

Kach.  )V,io:  StpiviH  hH 

aomlaf,  ijhI  (tltGurrHui  ÌM  i 


uiiin.  In  ctm  ■! 
Our*l  cba  Bll 


deducRnde  fasa.  da 
II  ngliHi'irt:.  iD'ac- 
Our*i  epa  B<i  arano  eindelabri  ;  e  il 
canili  iVOioHva  tue  lo  cunleriMòt 

ISLI  HiHt.  «ji|>niiu  il  BliubDio 
anca0:ici-~  '-^  -    ■ 


iMiniiu  il  SI 
Beli  la  una  caniunii  fliuvi 


IFi  Pn-tio  [Ani  ]  Ci 


.   .   ■   liiriojofre 
-    ■  .  .      .'.iOi-i.  Glò- 


Hill.  smiU.ill  figi^l 
VfM-'l''i'dVll,rcmM^ 
'.v.'V,i;!.naupitìH< 


...k 


sa:;;:,; 


liei 


Cawun.  Kn<    sliaHl  :nn.i  nel  |iri>u.lere     "ifi:in  MiCe.  .\m.vw\u  s..\\q  V'Sv  **■•- 
unavu^a  por  J  iiltrj.  psrulle  ilut  luii-,     muli  «Vi  lltoun  iHa\v.*\\a\  e, «J W  *& 

dicDi^ad  tea  S-flr(.y  BJbTpW  "ma     più  llBaV\o  a\  tììWo^^àe\\% Wg-ì  ^ 
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19.  Io  mi  rivolsi,  d' ammirazion  pieno, 

Al  buon  Virgilio  ;  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista,  carca  di  stupor  non  meno. 

20.  Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose, 

Che  si  moviéno  incontro  a  noi  sì  tardi 
Che  foran  vinte  da  novelle  spóse. 

21 .  La  donna  mi  sgridò  :  —  Perchè  pur  ardi 

Sì  neir  affetto  delle  vive  luci , 

E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi?  — 

22.  Genti  vid'io  allor,  come  a  lor  duci. 

Venire  appresso,  vestite  di  bianco; 

E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fùci. 

23.  L'  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco , 

E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 

S*io  riguardava  in  lei,  come  specchio,  anco, 

24.  Quand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta. 

Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante; 
Per  veder  meglio,  a'  passi  diedi  sosta: 

25.  E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 

Lasciando  dietro  a  se  l'aer  dipinto; 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante: 

questo  astro  raf?g'unge  la  opposizio-  (SL)  Anco.  Arios.,  Sai.  :  E  lunga' 

ne  col  sole.  Incominciando  il  mese  niente  poi  me  ne  ftotie  anco* 

lunare  dalla    congiunzione    o   luna  .     (F)  fìendea.  [Ani  ]  La  gente  ve- 

nnova:  che  è  quanto  dire  mentre  la  siila  di  bianco,  venendo  per  la  destra 

luna  è  perreilamenls  nella  fase  che  ripa  del  rio,  ^ovea  far  rlsplendere 

piena  appelliamo.  l'acqua  dalla  sinistra  del  medesimo, 

19.  (SL)  Carca  Purg.,  XXVI,  t.  Si  :  (h*era  quella  su  cui  seguita  va  a  cam- 
Di  stunore  scarche.  minare  il  Poeia  ;  il  quale  procedendo 

(F)  Siupor   La  ragion  naturale  in  direzione  contrarla  a  coloro  cbe 

non  intende  il  corso  delle  cose  divi-  scendevano,  esponeva  al  riflesso  del- 

ne.  per  sola  sé.  l'acqua  il  suo  lato  sinistro.  In  quanto 

20.  (L)  Rendei:  riguardai.  —  Spose  poi  dice  che  erasi  resa  rimaginedi 
oneste,  e  tarde  nel  lasciare  la  casa  questo  lato,  se  avesse  riguardato  nel» 
materna  l  acqua  chr  pareva  uno  specchio,  vìe- 

(SD  Spose.  Comparazione  che  in  ne  a  significarci  che  la  lucente  sa- 

varle  forme    riviene    nel  PHradiso.  perfide  era  tranquilla,  cioè  Inacqua 

CFrezzi.  Quadrir,  lìb.  I.  cap.  16:  E  \vn\u?ts\  8lBgnAni*i.e.ch'e)K\\  era  prò- 

come  va  per  via  siìosa  novella  A  pasù  prio  sulla  sponda  del  fiume:  aUri- 

rati,  e  porta  gli  occhi  has iti.  Con  faC'  menti,  non  avrebbe  potuto  vedere 

eia  vergognnm.  e  non  favella...']  quella  p;uie  del  suo  corpo  riflessa. 

Si  (SL)  4rdl   Par.,  Ili,  1.8:  Ardea       si.  (D  Po5/a.*  luogo. ^Di^iaitfe  dal 

neqti  occhi  santi  trionfo 

ii.  (L)  Appresso  :  dopo.  —  Di  qua  :  (SL)  PoUa  Creso,  lib.  V:  La  quai 

nel  mondo.  —  Fùci  :  ci  fu.  posta  è  acconcissima 

(?)  Bianco.  Bolland.,  I,  9is:  //       35.  (D  Fiammelle:  candelabri.  *- 

vestire  de*  Mnii  Apostoli  era  dico-  PentMìiU;  ^%.tid«r\iQle  tese.—  Sem" 
/ofé  eanmao.  cfce  metteva  rogqV    *'*<^*^^vr:?ì*$rS^^.A-,'*«^vv«^« 

»  ii)  Costa  :  lato.- Anco  :  ««*»*    %;„nSJt^trS5;im-r5K?  & 
tuoBaa» 


caKto  xxii^. 
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26.  Di  eh*  egli  sopra  rimanea  distinto 

Di  sette  liste,  tutte  in  qOe*  colori 
Onde  fa  Tarco  il  sole,  e  Delia  il  cinto, 

27.  Questi  stendali,  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso, 
Dieci  passi  distàvan  que'  di  fuori. 

28.  Sotto  così  bel  ciel  còm'  io  diviso, 

Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due, 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

29.  Tutti  cantavan:  «  Benedetta  tue 

»  Nelle  figlie  d'Adamo!  e  benedette 
»  Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue!  » 

30.  Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette 

A  rimpetto  di^me,  dall'  altra  sponda, 
Libere  fùr  da  quelle  genti  elette; 


coeto  lapsa  per  umbras  Stella,  facem 
(taceìi'i,  multa  cum  luce  cucurrlt. 

(V)  Ptimelii.  QuHsio  e  il  lume 
delle  prime  Chiese  di (Ttjsu  nel  mondo: 
e  ì  Trulli  dellu  Spirilo  Sanlo  Ezeth., 
ì,  ii  :  Le  facce  loro  e  le  penne  tese  in 
alto 

26.  (L)  Di  eh':  onde.  —  Eqli:  VAcre. 
—  Arco  baleno.  —  Cinto:  Alone. 

ISI.)  Delta.  Diana  m  Virgilio 
(Bue.  VII)  —  Cinto  Pir» XXVIII,  i  8: 
Alo  cinger  la  luce  the  'l  dipigne. 

(F)  Colori  CAni.]  I  colori  dell'i- 
ride, cioè  l  selle  colori  principali, 
dai  quali  risulla  il  candore  della  luce 
solare.  L'arcobaleno  è  più  proprio 
del  sole  che  della  luna;  come  a  que* 
sia,  meglio  che  a  quello,  »i  convitane 
il  cinto,  la  zona  o  Valone.  Quindi 
anco  per  quesio  riguardo,  la  pittura 
dichiarativa  sia  a  maraviglia.  << 

S7.  (L)  Maggiori:  più  lunghi.  —  Fno- 
ri:  la  disianza  Ira  ì  due  ultimi  era 
di... 

{SD  Stendali.  Nel  Compagni  e 
nel  N.ilespini. 

(Fi  Stendali  Ezech.,  I.  S3:  Sotto 
il  firmamento,   le  penne  loro,   tese^ 
dell'un  verso  l'altro  -X,  46:  /  Che- 
rubini,  levando  l'ale  loro,  s'alzarono 
da  terta  dinanzi  a  me.  —  Dieci    1 
selle  dimi  dello  Spirilo,  o  i   sacra* 
menti,  brillano  nello  spazio  dei  dieci 
comandarhenli  della  leRge  mosaica, 
li  compiono,  danno  più  facile  11  mez- 
zo di  compierli. 
n.  (L)  Diviso  deacrìvo. 
,^^(P)   Ventiquattro^  I  libri  della 
Bibbia:  eoài  saa  Girolamo  f nterpreia 
gae/  dell'Apócaìi$se  (IV,  i):  Sopra  I 


troni  ventiquattro  seniori  sedenti,  E 
per  ridurli  a  venliquallro  poireb- 
bfrsi  conlare  Mosé,  Gioblje,  Giosuè, 
Davide,  Salumoi»ei  i  quattro  Profeti 
Uaggiori,  I  dodici  Minori;  poi.  come 
Ire  epoche  storiche,  i  Giuilici,  i  He,  i 
Maccubei;  v.  sotto  i  primi  e  1  secondi 
comprendendtile  storie  dlRuih.  d'E- 
ster, di  Tobia,  di  Giuditta.  —  Fiordii' 
liso.  Doiirina  pura. 
99.  (L)  Tue:  tu.  —  Nelle:  tra  le. 
(SL)  Nelle  Benedicia  tu  in  mu- 
lìeribns  -  Eterno  CO  3  Giuditta,  XIII: 
lienedicia  es  ih  prue  omnibus  multe- 
ribus  super  terram:  et  eris  benedicta 
in ae ter num.  — bellezze  Cani  Canile, 
IV,  7  :  Tota  pulchra  es...,  et  macula 
non  est  in  te 

(F)  Benedetta.  Oli  :  Cantavano 
la  Ave  Maria  Cani.  Cantic  ,  li,  9:  Co- 
»me  giallo  tra  te  spine,  così  l'amica 
mia  tra  le  giovanotte.  Caoiano  Maria 
perche  mezzo  di  redenzione,  e  per- 
che i  libri  santi  son  pieni  di  siuiboli 
flisuranii  Maria.  Altri  intende  che 
cantino  a  Beatrice:  e  invero  a  Bea- 
trice diranno  le  parole  eh'altri  a  Ha* 
ria  :  Veni,  sponsa.  Perchè  Beatrice  è 
fiKura  drila  sapienza  celeste,  che  per 
mezzo  di  Mjria  fu  fatta  sensibile  al 
mondo.  Poirebbesi  anco  intendere 
della  Chifsa.  figurata  nel  Carro. 
30.  (L)  Genti  andatesene. 

(SD  Libere.  Non  è  forse  beUo  II 
dire:  Liberi  i  (iofl  da  (\\x«i\.Ve  ^wv\.  ^ 
cerio  ft  laetio  teT\«\v^^\o%^  ^^  ^"fvSv 

pie  a  prema  o  loccW.  ^V^^?\^V6. 
crbeVVe,  anco  A«:  ?>vìo\qv\* 
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31.  Sìccointì  luce  Ime  |n  c\eì  seconda, 

Vennero  appresso  (or  qif altro  animali, 

Coropati  ciaspun  dì  verde  fronda, 
3'2.  Ognuna  era  pennuto  di  sei  ali} 

Le  penne  piene  4'oechi;  e  gli  QC<^Ì  d'^VcgOi 

Se  fosser  vivi,  saretber  cofali. 

33.  A  descriver  lor  fqrm^,  più  non  spargo 

Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  striglie 
Tanto,  che  'n  questa  non  posso  esser  largo, 

34.  Ma  leggi  Ezechlel,  che  li  dipi^ne 

Come  li  vide,  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento  e  ci^n  nube  e  con  igne; 

35.  E  qufti  li  troverai  nelle  sue  carte, 

Tali  Bra(i  quivi;  salva  che,  alle  pei)ne, 
Giovanni  è  meco,  e  da  |iii  si  (liparte. 


L)  Starnila  :  xtKUO.  cajfu  ai">li">f  ralarum.  qaa.,  VII. 


ernia  iiuniutiF  rotarum,  ujiii.,  v>i.  b. 

M.  It:...  Diali,  quait  ociill  nomUif L'utili  11 

(Pi  fura.  [Inl.ìldlplDgrrà  l'or-  h.  ivisiilqr.t;  ho  Bllrn  a  diro. 

d)ae,  Uroneiia  dd  inuviinsnl»,  li  (SD  Suargit.   Bue,  III:  Dl'p*r- 

bellrsn  •  la  rSuciiiicIIU  ilul  (iftrio.  dere  Carmen.  —  S/uta    f(<i)  VaHBela 

.  oauBi che l>aBn*iino'dlnaaBit  alPua-  riturnu  «uvrnie  r  imagi dd  del  lalEn- 

ta,  rn  plGcutadliMiiMMil'RUrariva,  lo.  del  rfipaniilii,  e  «Imlll.  H^  qui 

non  li  biilsm  HWIicre  imHina  iiia  oon  dirci  cIih  sia'lielin,           ^ 

cnnMnlKMfi di  quali*  dal  paMaRRlo  i(.  iL)  Parie:  Auuiloae.  —  Igut: 

dièira«li1  ad  un  carofaiu  Miedii.  udì  ruuco. 

■lailTDlW  iu  Muarde  d'euwrtn  ot-  iu.t  Pane.  C«org.,l:  Bareaeilt 

aervqlor*.— QBarira.6ll  B^anaeililii  parli. 

Hatleol-uomui  Varco  llleonc;  Lunt  lFiruKlii«l.eiBOlì..l.*-u:  Vini: 

Il  buBi  Gioiasnl  l'aquila.—   VerM  tdeemna  lurbliie  ai  vtBlo  nnira 

d'elernn  (Ila.  da  irfUHomaiitt,  uaatiuMia  grande, 

».  lUArgd;  ocniiiuia,  cuiloded'lo,  e  fMeo la rlrnvìit.  e *"leitdart  W la' 

UQCIwflalferflUFlu.  laVHO'.- ad'lH  »»>a  aiimtl'-  cnm 

(SL)  Argii.  Otlil   U^^l,  h  Omlmn  un'  Imaglnt  d'vMlro  ..{  tml  ■■«» 

liimiaìhat  eittcìam  canni  *rga' ha-  uua  MatMauM  di  quadro  aHlaialli 

l-eliai  Gli  rji:vlil  rr^inn  cIiini|iiiM;  dcn-  e  aill'atptiio  loro  una  ilirillllaaiiie 

Iru    li>  |ienni-rj  di  lunn,  cniii'Ariia  11  umana:  iiilaurotacceeaiialiroptuat 

ave*»  l'ilinanii  <inl  <:.i|><i  e  01  illi'lro.  a  Eia  cuun.  .e<l  erano  ululile  h  i/iane 

IT)  .VI  ii'giii!  Uij^iib.i.  iiiufeilt-a,  dtrf l'uno  all'aliro  Andaiida  ttan  tbr- 

emnifuiinn,  aiiL<siullra,  v.m'  nica,  na-  iiiuauD  adilUlro,  Queu'''"  làvltloat 

luraU'  r'iai  l'ftlrn.  li'iin,  VI,   *;   ftt  IraeeorriiiU  l'tr  metili  agli  aulmall. 

ale  kll'ano,  e  all'olirò  Iti  alt.  "  Oc-  »  (Li    Uiuaiie:   id   afe.   •i-a<'ndo 

cM.  éinnaniliidl  iiicirui  trngiieiui  i.itiiiirannli  o  nonnuailru,  uomela 

rnvoAlM  t"1  TMsniii.  1.0  n|u  mu-  Eiechicie 

Riranrli  pninièun al banai  ali  o«.  iFi  Bionamil.   «pno .  IV,  8:   B 

cb),  la  V  gll.tioiii  la  rnuniM»  l'amorn.  iruain'aaiiinaii.-cfafcncdaiiaHf  Iofs 

JSKrb.,  V».  a»  Toluia  aintui  oou'l]  ai>iira  ni  ali  i  ■  lnlan,a  e  diitlro  It 

fHeHà/àlHet'C»lliif\natii,mi\uaiiint  ..  <sk  piriie  doethl.  LanuailrualMn 

Pmnstìtmaiiae   rtuuBui   olii  «slnDol  watì*«\6,  t.ató  ».\v  IhumVmi,  dens^ 

^CTffi  '  X,  Il  :  B<  oa....  oa.pu»  «'V2>.SX«'^'vJ*S:^'fe. 
mSM.VttUa.M  tBOiiM.Bl  p«niiae,    >o W^Sa»»wg&jV^**jS^\»^ 


36.  Lo  spailo  dentro  a  lor  quattro,  contenne 

Un  carro  ia  su  due  ruote,  trionfale, 
Che,  al  collo  d'un  Grifbn  tirato,  venne* 

37.  Ed  esso  tertdea  su  l'una  o  l'altr'alQ 

Tra  la  mezzana  e  la  tre  e  tfe  liiite, 
Sì  eh'  a  -Dulls,  fendendo,  facea  mala- 
US,  Tanto  salÌTan,  che  non  eran  viste. 

Le  membra  d'oro  avea  quant'  era  iicuallo, 
E  bianche  l'altre,  di  vermiglio  mist»; 
39.  Non  che  Jloma  di  capro  cosi  bello 

Rallegrasse  Africano  ovvero  Anguetp, 
Bifa  quel  del  sol  saria  povar  con  elloj 


st.  (LI  CoBleiiHe:  Il  cari 

(SU  D«e.  [C.]  Erjno 
moie  I  CdrrI  irloiifall  di 
Trionfale  An.,  11.  Cor.  11.  I 
nhat  III  Chrltio,  —  CdI 
llt:nrR„ll:  E-iuum  (■maiiU 
'.olla.  —  Grifott.  F.  Guirda^ 
foni  lana  falli  dlnam'  ~  - 
laglla  eSi  dltirp  cumt 


'■JSt, 


I.   Chteaa    unlvennle. 


:   Dlifeia.1 


PbaI.,  LXVII, 

lumenil:  a  iliulra  il  qudvo:  b  m  m 
le  vlriù  IEi>luBlCli<^i  «  manca  le  car< 
Ulnall.  Bti'Cli .  f,  <>-i9  :  Quum...  a\ph 
Gerim  outniaflii,  ■.fiparuJi  tuia  una 
miptt  laraai,  i«xla  aulmaliat  fta- 
btHf  QHaiMT  laclet.  bi  aiiitaiu  ra< 
larum,  ti  apm  earuiH  min  vttlo 
mari»...  Qumngit  embulaniti  Bui- 
malia,  embulaianl  mtlur  ei  roiag 
tvxia  ni.  •  X,  IC  Qaun  elevarriil 
cfteraNin  olai  *«■*,  ni  rxBllartHlar 
delelm.  »'••!  tr'iaeliam  rplqe.  ita 
etlp-atliixia"nnl  —lìtlpm:  Cri' 
I...,.,..  r'. .„:,„,,    i{i,i.:.v,  s:   Vl-i'é 


poggio  'aU  PIA  che  lallr  non  | 
ali  ascili  Bjsl. 

<Fi  SaHtraii  Cesù  Crltln, 
Ola,  si  lugiij  al  yptier;  drirun 
Oro,  CniiT.  CanLic.  V.  fo:  i 
mta>,  candidili  ci  ruble^nifiii 
C«»;e  r  ara  è  pili  pi'M/ojo  d'ogii.  me- 

prescnlnre  la'àli'laiiaac,  ..  pili  pte- 

clic,  cloi  vergiiiiiaime,, .  e...  mine  di 
t'ermWlIo.  i:loé  illciirliaite.  Il  tuoco 
è  allrlbalto  allo  Siiltlla  Sailio,  clie  i 
Amore.  -  Oro.  l(.^  D' .irò  e  di  IO||nu 


a  rlgpeilu  ii}. 
Sclpl'iiw:   il   lì 
ina  cari aqi  III; 


il  lte«e  Hilia 
XI.IX  i:  Caini 

*'*'^M'e  n'"i  ilni'iw".'aHri  ar. 
llrhl  ninn""-  -  M'-ii'ia    0(1  :   t«    , 
nwH  t  inx'hie  Ira   la   di  ■■di /lode  « 
I  mnonlia  lii  OMo.  Cil  l'ur  le  ll»le 
InlL'nitel  iacraiueutl,  uni  veda  ì'Za- 
cirleilS.   - 
3f.  IL)  Sa/Jiyiii  fa'e. 
fftfsatfi'ait.  Purg,IP.  t.1f;  H 


UJvT^v 


412  PURGATORIO 


40.  Quel  del  sol,  che,  sviando,  fu  combusto 
Per  l'orazion  della  Terra  devota, 
vv   Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

•li.  Tre  Donne  in  giro,  dalla  destra  ruota 
Venien  danzando:  T  una  tanto  rossa, 
Ch*  appena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

42.  L'altra'  era  come  ^e  le  carni  e  l'ossa 

Fossero  state  di  smeraldo  fatte: 
La  terza  parca  neve  testé  mossa. 

43.  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

Or  dalla  rossa;  e  dal  canto  di  questa 
L'altre  toglién  l'andare,  e  tarde  e  ratte. 

44.  Dalla  sinistra,  quattro  facean  festa. 

In  porpora  vtjstite,  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  che  avea  tre  occhi  in  testa. 

45.  Appresso  tutto  il  pertr.ittato  nodo, 

Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari  : 
Ma  pari  in  atto  d'onestate  sodo. 

40.  (L)  Combmlo.»:  Felonle  lo  svia.  Oe,  Speranza  e  Carità  :  la  maggiore 

La  Terra  arsa  prega  a  Giuve:  GiuvtO  di  queste  è  la  Carila, 

fulmina  il  carro  43  {\^)Come:   verde  (la  Speranza). 

K'&L)  Sviando.  Come  farà  questo  —Terza:  la  Fede.  —  Jl/owa  :  sct-sa 

ftoi  ;  quando  la  Tnrra  prenhera,  e  dall'alto, 
d'iio  8 tra  giusto.  Di  Fetonte  tocca  (SL)  .<>m«ra/(/o.  Stai..  Il:  ilrcano 
nel  X^'ll  dell" Inferno  a.  36).  n<*l  IV  florenlen  igne  ftmaragitos.lìvitì.^X.ò'. 
del  Purgaiorio  (t  21),  e  nel  XVII  dol  Corpus  ejns  quasi  ctirgsolitiiun.  — 
Paradiso  (t.  J)  Del  rarro  oel  Suie,  iVeve.  Psal  ,  L  9:  Super'  nivem  deal' 
Ovidio,  tradotto  dailoniino:  /.,o  car-  babor,  Ilor.  Carm..  I,  35:  Spef  el 
ro  era  d'uro,  la  piegatura  della  soìiì^  albo  ..  Fides...  velata  ..  panno.  —  Te- 
ma ruota  era  d'oro)  l'ordine  de'  raz'  stè.  Purg  ,  Vili:  Verdi  come  fogtiette 
zuoli  d'arientn;  li  crisoliti,  e  gemme  pur  mo  nate 

ponte  secowV ordine  per  li  gioghi,  43.  (L)  Toglién:  misuravano    Par,, 

rendevano  chiari  lami.  —  Combusto:  XV:  Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e 

Ovid.  Mei.,  II:  Currusque  suos-caniiC'  nona 

scere  sentii    -  Ambusinque   nubita  {F)  Can t o.  S  Greg  :  Quanto amiO' 

fumani  —  Devota.  La  Terra,  arsa,  a  mo,  e  tanto  speriamo  L'amoie  guida 

Giove:  Hosne  mihi    fructus,    hunc  alla  fede,  la  fede  iiccende  r amore. 

fertHitniis  honorem  OfUciiiiue  rtfers  44.  (L)  Quattro  virtù  carjdinalt.  — 

(Ovid  Net ,  II).  —  Arcanamente. Torna  Una:  la  Prudenza, 

sovente  sulla  imperscrutubilità  de'  (F)  Porpora.  Simbolo  d'annore  e 

giudizii    superni     —    Giusto.    Ovid.  dì  dignità.  —  Occhi.  Senec  :  Se  pru- 

ì^Ql.,  ì\:  Intonat:  et  dexira  libraium  dente  è   l'animo  tuo,  comporta  si 

fnlmen  ab  aure  Slisit  in  aurigam;  stesso  a'  tre  tempi:  ordina  le  cose 

pariteriiue  animaque  roiisque  Expu»  presenti,  le  future  prevede,  e  delle 

Ut.,.  Sparsaque  sunt  late  laceri  vesti'  passale  ricorda.  Un  antico:  Judtco 

già  currus  prudentem,  prius  et  nane  postque  vi- 

44.  (L)  Nota:  distinta  (la  Carità).  dentem.  La  Chiesa  è  tra  le  virtù  car* 

(SL)  G^ro    Quasi  coronavano  11  dinali  e  le  teologiche;  tra  le  verità 

carro,  danzando  in  tondo,  e  pur  se-  della  ragione  e  la  rivelala, 

guitaodo  11  cammino  di  quello.  ^  4S.  (L)  Appresso:  dopo.  ~  Nodo: 

Fuoco,  Par.,  Vili.  i.  6;...  come  in  fìam'  gruppo  intorno  al  carro. 

ma  faifiila  si  vede,    '  (SL)  iVoifo.  DI  una  schiera  che  fa 

(F)  7>tf.  Le  virtù  leo\Aft\c\i«4eUa  gruppo,    Virgilio:    Pugnae    noAtim 

nuova  Legge.  Ad  Cor.,  l ,  XW,  -i^'.  Fc-  VS.tv,,  x>.  -  b\i%, \ax<ìiìi  e  Paolo  :  Luca 
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40.  L*  un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  Natura 
Agli  animali  fé'  ch*ella^ha  più  cari; 

47.  Mostrava  Taltro  la  contraria  cura 

Con  una  spada  lucida  e  acuta, 
Talché  di  qua  dal  rio  mi  fé'  paura. 

48.  Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta: 

E ,  diretro  da  tutti ,  un  veglio  solo 
Venir  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

40.  E  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
D'intorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

50.  Anzi  di  rosele  d'altri  fior'  vermigli. 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli. 


scriUore  degli  AUl;  Paolo,  delle  Epi- 
stole. Scrissero  \\o\  ;  però  vpngon 
dopo  —  Sor/o  E  in  più  dialetll  per 
grave.  Altri  Ipr»»*  ed  onestato  e  .  co- 
me temppraiOf  e  simili,  che  ha  forma 
di  participio  p:tssivo,  e  non  è.  Più 
coni«»rto  te  3  Sap  ,  X.  Onestà  in  senso 
di  dIffniiA. 

(F  Pari  ccOGirol.:  Dice  Luca 
a  Paolo  PereqrinalionU  comes.  Anche 
pari  per  la  proprietà  del  linRua^;;io 
te(»logico  che  in  entrambi  s'ammira, 
iift.  (L) /f /cfi/i  Uno.  —  Famiqliari: 
(Luca)  medico  —^5f/i  animali:  per 
ben  (ledi  uomini. 

(SL)  Ipjìncrdle.  Ad  Coioss  ,  IV, 
H:  LucaH  mcùicun.  —  Animati  Arist., 
de  Inc.  anim  :  nomine»  maxime  se- 
cundum  naiuram  inter  animalia  se 
tiatìeni  reliqua. 

47.  (L)  Contraria:  non  medicare, ma 
recidere  (Paolo). 

(F)  Contraria  Misericordia  e  giu- 
stìzia; amore  e  scienza  ;  beni  mate- 
riali e  forza  morale:  ecco  di  che  vive 
la  Chiesa  I  beni  materiali  non  per 
sé  ma  per  esserne  larga  ali  mi  — 
-^  Spada  lìPlla  parola:  modo  bìblico. 
Psal  .  CXLIX,  6:  Gladii  ancipiles  in 
manibits  torum  Ma  la  spada  di  cui 
Gesù  Cristo,  divide  dal  male  per  me- 
glio unire  nel  bene.  Bolland.,  I,  915: 
Paolo  tenera  ma  spada  d'oro  [C] 
Ebr..  IV.  is  :  Sermo  Dei  peneiratfilior 
omni  gladio  ancipiti. 

48» Cd  Paruta:  sembiaolc.  —  4r- 
(juta  :  ingegnosa,  desta. 

tSL)  Arguta.  Plin.;  Argutias  vnli 


lus.  Porse  la  estetitiaiezza  che  vien 
dal  digiuno  rende,  la  faccia  più  spi- 
rituale e  quindi  logegnosu.  —Solo. 
Bernardo  contemplante  Altri  ne' 
quattro  vede  gli  autori  delle  lettere 
canoniche:  Giacomo,  Pietro,  Gio- 
vanni, Giu'Ja  ;  nel  vecchio,  Giovanni. 
Cosi  Giovanni  entren  l)be  in  tre  luo- 
ghi Troppo  E  rumile  aspetto  meglio 
81  conviene  a'  DoiKtrI  E  Bernardo  è 
chiamato  sevenv\  XXXI  dei  Paradiso, 
e^coi»  e  Contemplante,  lodalo. 

(F)  Quattro.  Dottori.   Gregorio, 
delle  cose  murali;   Agostino,  delle 
dispute  dommatiche;  Ambrogio,  del 
predicare;  Girolamo,  della  storia. 
49.  ih)  Abituali  :   vestili  come  i  se- 


niori. —  Primaio  : 
giardino. 

(SL)  Col.  Par., 
stilo  con   le  qenil 


primo.  —  Broloi 

XXXI,  l.  20:  Ve- 
gloriose  —  Brolo. 
Cosi  chiama  una  corona  di  lb>ri;  co- 
me chiamò  primavera  i  fiori  da  Pro- 
serpir.a  colti  tPurg,  XXVIII,  t.  il). 
Mn  ,  VI:  Umbraia.  tempora  quercn. 
Armann.  :  Broletto  }M'V  ramo  Fàmi- 
gliarmente,  di  chi  coitile  fiori  dimoili, 
a  ornarne  la  persona  o  le  stanze: 
Spogliare  un  giardin<i. 

80  (L)  Aspetto:  occhio.—  Ardesser, 
dal  vivo  colore  oe'  fio- 1. 

(SL)  Vermigli  (V  amore  —  Giu- 
rato Modo  e  famigliare  agi'  Iiahani 
e  latino.  Orazio,  d* Alessandro  re; 
Jaeotum  io  crasso  jurares  aSre  na- 
tum.  —  Ardesser,  ^n.,  X:  Ardei  apex 
capiti^ 


J 


4  gVRdATOiUp 

51,  E,  qu&nas  il  cifro  a  hqq  fu  ft  rimpótto, 
Un  tdon  ft'bdl.  É  quelle  gfiiiti  degiie 
Parvero  nter  l'andar  pih  interdetto; 
Fermando^'  ivi  con  le  prime  Insegne. 


n'Cinc;  nndelsbr 
•ce  <H  'granie  Ilio 


trómba.  ~  Inltgiu. 
primi  il  furiuaao  i  i 


Nelle  prnceatiODl, 


d'ippocraie  e  di  SgI- 


dellB  ola  del 

df  maroMV 

cantr»|ilJ09lu  sui 


chi  d'Argo  ForK  atta  Unto  «lleDo  da 
pueila  quaniu  M  eitconlucuzione 
icFDiIBca  dell'aggina  eamant.  e  del 
dficorio  ommaNuafii  alla  raKlone;  e 

luna  della  ilj||re«itan«.  pICi  lunR3  che 
calda,  coDlru  la  madru  del  Renere 
umana.  li  Poeta  dilania  ajuto  alle 

Nuie.pin't'bàl- -■  •- '" 

vati  aenlB  il, 
ma  al  niù  OIIB 
*  ne  dirt,  iiIq 


di  qiianlii  sp"*'!'  a—  .- 

Brillio  II  Poiiia  I  buieIiI  luccDll  cM 
lasciane ,  dIaLiliil  di  «aHll^tail,  I 
eaadElalrrl  nell'ari*  lanianu,  ri  t^ 
■ledilonu  lame  che  l'occhio  «M  U 
mlAurai  ma  leale  del  mialfco  va- 
cellnche  non  mccana  quelle  UrìNa 


e  mMH 
OIIIKI-  - 

*  -p*  -^..  J,  più  Bl'»...-^.    ,.      -„  .  -      ... 

paiela  nelle  cltailoDl  de  li' a  poca)  Ine 


iiiedilu.  Qui  egli  a' im- 
.-.i.—i  dBri'ApoeaiiBBe 
■anare  leilllRi' 


^ 


Tanni,  ma  Giovanni  con  fui.  Hon  e 
dunque  da  aluplre  diecDlesIa  pra- 
oeMiune  laqualeegll  dfiilBa,  iniau- 
Tloda  la  (llalaniB  0ir.,  ptr  tua  Bvclta, 
tarma  Ira  canilelahro  e  Candelabro, 
I  iiirfraflalo  NDifot  perchè 


potia   dlpiniiere  In . .— 

e  VlBloae.  Simbolo  iiiù  aweiUHiB  _. 
eenao  e  It  dme  II  llunMi  qnati  Mr> 
Bona,  da  «Itila  leriu  lafariiit,  mÌk 
per  rtncODlrare  leacblera  eeleMeebe 
di  li  de<e  Riiiniiere.  Alira  InMaine 
aenilblle  e  Keollie  d  quella  dell  ac- 
qua, che.  non  rldelle  11  ainidro  lato 
^nie  luntilieaiu  la  riva,  n>    ""' 

ì"ibTtiri 


nlferaB.  L'nria  cbe  ei 


;  Pflmlllae  fuvenfi 


do  e  iratlatlnne  d' , - 

perdireiionllarlveliiiiooeoaMaira- 

.dliiona  dt quella,  al  fa  nodo  a  sé 

^«Icaaa  e  «iiuppu. 

Ha,  irnspuriaii  di  Dante  nella  re- 

e  ledere  un  animala  metio  leone  é 
meato  uccella,  con  le  membra  d'oro 
la  dote  e  «ulante,  li  reato  vermiglie 
e  bianche;  vedere  una  dnnna  con  tre 
occhi,  e  una  dalla  carni  e  dalle  obui 
icrill  :  miliare  come.  In  Hrlù  del- 
dellu  alile,  da  sltTatla   pUtu- 

IO  del 


;  e  la  ruttoalam 
lo:  Cinfi'"''"  »> 


.... .nlliiuilda  una  danna 

ideaea  Dalla  cnl  Tlainni  6  qualeoia 
1  almlle  alle  ilainna  di  Dante.  Uà  di 
imilllianieulitUbfiaKitlleietutiD 
media  evo  6  piena.  Hur.-iie  bellem 
-"-  -  Maldda chiami  Dante  fraulloi 


celia.  Ch'  ami  I' 
Iwllo  Dpr.iad  01 
belletMoletianle, 


.6  piena.  Hur.-i 

t  tìH)  Malddaclilaml  Dant_  ..... 

,. echaaliaapada  di  Paolo,  laquaM. 

acon-     lui  fa  t>aura.  auccedano  qnatiro  li 


Coi!  miralo 

BtiiattT  di  ivpra  da  cigli,  denota 
chv  que'^Hori  nini  erano  cuta  lerrenu, 

.  (railllinte  ila'  capi  aacrl.  Per  tlmile  : 
S  lai  eandor  nlamm  al  di  qua  nen 
fuefi  che  illusira  e  (a  piii  tìnVmeW 


liinll«  a>pell( 

ma  >i  arguii 


che  lo  feri. 

■ea  al  duiiirr,  ma  il  di  rimpruvero 
Ilei  non  sapere  spproBitare  per  té  dì 

3 uulia  potente  parlila,  del  nun  laper 
ex  namenie  Imitare  l'apnstolo  nella 
carliatevole  aetreriifl  e  nello  leln  ti^- 


òA»fÓ  ttìx.  4i5 


IL  CARRO  E  I  SENIORI. 


Laiiftó  sarebbe  pur  loceare  le  còse  tbtlo  alle  tfbftll  pare  tht  pùUtiùà  ter 
céntìo  té  trtidtttdi  di  qdeStl  è  de*canlt  6c||tiétìll;  ma  II  pHoòl^Ste  trtiéftdl- 
iftetild  ri*é  it  figurai^  la  Chtésa  ttel  suo  ìpìiì  attinto  cObcetlo,  èuM^^cndèAle 
(ifoé  la  eòngregailoiie  morale  è  civile  degli  botnldl  e  dèlleftàìloiil.è  là  storia 
paiisata  e  le  conditloÀl  presomi,  e  le  sorli  avvenire.  OuÌ  toccaòsl  dunc|Ué  I 
vlnóotì  dell'anima  solitaria  con  lo  spirito  sociale,  della  Moralità  con  ìa  ct- 
irlllù,  delia  scienza  con  l'opera,  della  religione  con  lo  stato,  della  terra  col 
cielo,  beatrice,  la  donna  bella  e  innocente  amala  da  Dame  con  amore  èhe 
gli  era  avviamento  a  meditazione  e  a  «virtù,  diventa  la  scienza  dellii  verità 
rivelata  in  quanto  la  scienza  si  fa  maestra  a  borila  è  a  dlgait$.  Al  canto 
soave  di  Matelda,  alla  luce  che  corre  mista  eoa  dolce  melocVia,  il  Posta  Infra 
la  gioia  si  sente  percosso  da  desiderio  emaro  de'  beAl  dall'umanità  perduti 
per  la  oòipa  primo.  Mediò  de  fónti  lepettfm  Sufgii  éHutri  alitiuidt  qtiod  ìn 
ipits  floribun  anffot  (4).  ll«Dtrc  che  vanno  egli  é  Matilde  per  la  lieta  riva  del 
numcj  una  luco  subita  come  di  baleno  trascorro  per  la  grande  foresta  «  ttla 
non  ruggéVolj;  come  baleno  ;  ch'anzi  dufava  eveniva  Crésctfndò;  0  Una  tfOlòe 

(i)  liucret.j  IV.  -  Buon  telo  Mi  fé*  lume  divino  (Sorti.*  S,  S,  fi).  «^  ihm  U 

riprender  l'drdimento  d'Uva  (Terz.  S).  f «d/  ie  d(»otti  fbene  iiàtà  (Teff.  tO). 

Adam  non  é$t  seditttakj  mvtlier  autém  Grande  fu  nel  peteisre  le  tnùà  àtive 

geducta  in  praevar/cotibnem  fìtit  (Ad  tanla  età  del  non  pWitfe  l'agevoletia 

Tim.,  I,  II,  14).  Eva  in  fMj'orem  eia-  (Aug ,  de  Civ.  Dei,  XIV).  Avrei  fU0//e 

libnem  ereeia  (Som.^  f,  9,  403).  On<  ineffabili  dtttitfe  Sthiite  prima   é  poi 

dVbbe  maggior  pena  ohe  Tdomo  (dom.,  lunga  flaia  (Tert.  iÙ).  -  G«n  ,  II,  1 5  :  //i 

1.  e).  —  Chè^  là  dove  ubbidia  la  terra  paradiso  voluptatle.  *  Per  l'amenità  del 

e  'l  cielo  (Terz.  0).  IdObbedienjia,  ;iel-  luogo  dfmoelraH  la  biinignitv  di  Dio  ùl- 

Fa  postolo,  il  peccato  de*  primi  padri,  l'uomo,  e  quanto  l'uomo  obbìa,  ptc- 

•^  Femmina  eola,  e  pur  tette  formata  eando,  perduto  (Som.)  1, 109).  //  luogo 

(Terz.  9).  //  peccato  de'  primi  parénti  benché  non  serva  nll'uomó  fn  utoj  serve 

ebbe  massima  gra'iià,  per  tu  pcrfe-  in  documento  a  conoscete  th$  per  il  pèe* 

stoA0rfe//òiifólò /oftf  (Sora.,9,9, 169).  caio  igli  ne  va  privato  (SoUi.^  9,  % 

—^  Nm  sofferse  di  star  sott'aleun  velo  464).  Insomma,  il  severo  Uomo  alleo 

(Terz.  9).  Nello  stalo  d'innocenza  non  nella  gioia  del  pnt'adlso  terrestre  trova 

era  oseutHà  di  colpa  0  di  pena.  Ma  èra  flato  da  riprendere  quella  |>oveira  dob- 

neW  intelletto  dell'uomo  certa  osturità  nd.  egli  che  tra  poco  HiMfVèPa  dalla 

naturale  in  quanto  ogni  creatura  i  te-  donna  sda  una  taitto  soleube  latàtsidv 

fìcbre,  ctmiparaia  all'immensità  del  cn^io. 
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melodia  correva  insieme  per  l'aria  luminosa,  la  quale  si  fa  come  fuoco  ac- 
ceso £0110  il  verde  de'  rami  :  e  appariscono  in  lontananza  sette  come  alberi 
d'oro,  !  quali,  appressatisi  appajono  candelabri  (O.  Sotto  le  fiammelle  lun- 


(t)  In  più  luoghi  del  poema  il  verso  Secondo  l'oggrtlo  è  specificalo  l'atto  del 
misura  la  distanza  e  ritrae  con  dotta  vedere  (Som.,  1,  29).  Gli  abili  coito* 
evidenza  io  apparenze  dei  corpi  portate  scansi  per  yli  atti,  e  gli  atti  per  gli  og- 
da  quella  nell'impressione  de' sensi.  Il  pe//{  (Som.,  2,  2,  4).  —  La  viitù,che 
pas!»o  che  qui  accenna  a  questo,  riebie-  a  ragion  discorso  ammanna.  -  Aon  ogm 
de  interpretaziune  dillusu:  Ala  quando  cosa  intendere  in  un  alto,  ma  d'una  in 
i'  fui  si  presso  di  tor  fallo.  Che  l'olf-  altra  passare,  è  la  scienza  discorsiva 
biella  comun  che  'l  scuso  inganna.  Non  propria  dell'uomo.  Per  essa  si  va  dalla 
perdea,  per  distanza^  alcun  suo  allo  ;  causa   alt*  e/ fello,  e  dall'  effetto  alla 
La  virtù  che  a  ragion  discorso  athman'  causa.  Onde  il  discorso  è  successione, 
na.  Si  eom'eali  eran  cawUlobri,  ap-  e  va  dal  volo  all'ignoto  (Som.,  i,  4) 
prese.  E,  nelle  voci  del  cantai  e  Osanna  \h).  Se  gli  uomini  subilo  nMa  eogni- 
(Teri.  16  e  17).  —  L'obhieUo.  -  Cia-  zione  slessa  d'un  priucipio  notovviet- 
scun  senso  giudica  del  proprio  oggetto  sevo,  come  note,  tulle  le  eonetu stoni  che 
(Som.,  i,  78).  L'uomo,  la  bes'ic,  la  ne  conseguono,  r>on  avrebbe  luogo  in 
pianlOf  convengono  nella  ragione  del  essi  aiseorso  (Som.,  1,  58)    In  Dh  è 
colore  che  è  l'oggello  della  i"iV/«(Sum.,  giudizio  certo  della  verità  senza  eenm 
•i,  1).  —  L* obbietta  comnn  -  t<e'  sen-  discorso,  per  semplice  iutuiio ;  e  però 
sibili  altro  è  proprio  a  fiaschedun  sen-  la  scienza  divina  non  è  discorsiva  o  di 
so,  altro  comune  a  tuUi.  Sul  proprio  razincimo ,    ma  assolutrt    e   semplice 
non  può  farsi  sbaglio:  comuni  sono  il  (Som  ,  2,  2,  9).  //  discorso  dell' imel- 
moto,  il  TfO'  4  il  numirn,  la  fìgm'a,  letto  è  in  ciò:  che  uva  cosa  conoscrsi 
la  grandezza  (^Ari.'it..  tU'  A'i  ,  11;  S<m.,  pc  via  dell'altra  (Som.,  i,  58;  2,  5, 
i,  78).  Le  comuni  qualità  ile'  corpi  l'oc-  8).  La  cog-.izioìie  sperimentale  è  discor- 
chio  sente  per  via  de' colori  (Arisi ,  de  siva,  perchè  di  molte  rimembranze  si 
Sens.,  I,  2)  Non  ricererebbero  speciali  fa  un'esperienza  (Som.,  i,58;  Arist. 
cognizioni  delle  cose,  nta  una  cei'la  co-  Mei.,  Post.  fin).  Quindi  dal  discorso 
muni'à  e  confusione  (Sem.,!.  1,  89)  Dc^  l' invenzione  (Sini ,  i.  79)  Ln  voce  ri- 
sensibili  comuni  per  accidente  p<iò  es-  mnse  nella  lingua  assai  lenipn;  ed  è 
^sere  un  giudizio  falso  anche  nel  senso  danno  che  sia  ita  in  disuso,  -  //  nata- 
rellam  mie  disp-ìsto,  per  che  il  senso  non  r  o  le  d- scorso  (Bartoli).  Dotato  di  per- 
direttamente  si  riferisce  a  quegli  oyget'  fetta  discorso  (Pallavicin(').-^a  nature 
li,  ma  per  accidente.  La  foltità  non  è  le  seutenant  au  dèfaut  du  diseours  (Pa* 
propria  del  senso,  perchè  il  senxo  non  scal,  Pensées.  11).  —  A  ragion  discorso 
s'inganna  circa  l'oggetto  proprio  (Som. ,  ammanna.  -  /  razionali  procedono  per 
i,  i,  17).  —  L'obbiello  comun,  che  'l  discorso  (Dicn.,  Div.  nom.,  \ì\).L'uo- 
senso  inganna.  -  La  verità  non  è  nel  ma  non  conosce  semplicemente  la  veri- 
senso  in  modo  che  il  senso  di  per  sé  co-  tà,  che  è  propria  dell' inicll ella;  ma 
nasca  la  verità  (Som.,  i ,  i  7).  Quando  per  ria  discorsivo,  che  è  prnprio  della 
dalle  cose  inferiori  vogl  amo  ayccnnere  ragione  (f)ion.,  I.  e.)  Intendere  è  senh 
alle  più  altt^,  primo  ci  si  fa  innanzi  il  plicemente  apprendere  la  vcrilù  ;  ragio- 
senso,  poi  l' imaginazione,  poi  lo  ra-  nnrt  è  procedere  d'una  cosa  intesa  in 
giove,  poi  l' intelletto  (Arisi ,  de  Spir.  altra  per  conoscere  In  verità  (Som.,  4, 
A.n,).  Conoscere  la  natura  delle  qualità  79).   Cohoscere  negli  effetti  le  cagioni 
sensibili  non  è  del  senso^  ma  dell' intel-  (Som.,  I,  58).  Sillogizzare  dalle  eause 
letto  (Som.,  I,  78).  —  Non  perdea  per  agli  effetti  e  dagli  effetti  alle  cause 
distanza  alcun  suo  atto.  •  Actus  habent  (Som.,  1.  e).  Ragionare  è  ad  intendere, 
species  ex  objccta  (Som.,  2,  2,  7).  //  come  muoversi  a  pesare,  e  cercare  a 
VISO  (h  vista)  or  tcrfe  in  olio  orano,,.  t»o«^edttt  <^^q«v., i ^ 79).  Intelletto  del' 
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ghissime,  lasciate  quasi  iraccia  nell'aria  da  que*  candelabri,  procedono  ven- 
tiquauro  seniori,  poi  quattro  animali.  All'avvenimento  di  Beatrice  precede 
un  carro  mistico,  a  cui  vanno  innanzi  gli  scritturi  i  quali  al  mondo  annun- 
ziarono la  verità  che  lo  ha  sublimalo  e  io  sublimerà  sempre  più.  Qui  s'ac- 
cenna, tra  le  altre,  alle  visiunt  di  Ezechiele  e  Giovanni;  ne  è  (ìe^  dimenticare 
che  quella  d'Ezechiele  incomincia:  Cum  exsem  in  medio  cdptivorum  iuxta 
fluvium  Cfiohar,  aperti  sunt  coeli,  et  vidi  visiones  Dei  (i).  A  questa  memoria 
delia  cattività  é  quasi  certo  che  ripensasse  il  Poeta;  il  quale  airolllmo 
Canto  dà  principio  dal  Salmo  LXXvm  :  Deus^  venerunt  gentes  in  ttereditaiem 
tuam;  che  è  memori»  anch'esso  di  sventura  insieme  civile  e  religiosa.  Che  11 
carR)  rappresenti  la  Chiesa,  ce  '1  dice  anco  quello  del  P<<radi80,  ove  France- 
sco e  Domenico  sun  le  due  ruote  della  biga.  In  che  ta  santa  CMesasi  difese. 
Evince  in  campo  la  sua  civil  briga  (Si;  dove  rincontri  al  solilo  un'lmaglne 
di  guerra,  che  è  indivisa  dalia  natura  de*  tempi.  Le  due  ruote  del  coceMo 
(dice  Gregorio)  sono  le  due  Leggi  (S).  Ne'  quattro  animali  di  Daniele  (4)  fu- 
rono veduti  i  quattro  imperi,  il  caldaico,  il  persiano,  il  greco  e  li  romano. 
Le  ali  de' quattro  animali  son  sei,  Tors'anco  per  ciò  che  quel  numero,  come 
doppio  dei  tre.  è  più  porretto  (5)  il  Grifone  mistico  ha  le  membri  d*oro  là 
dove  è  uccello;  e  dove  leone,  candide  e  vermiglie,  anche  per  ciò  che  Cristo 
era  pieno  di  sapienza  e  di  carità,  che  è  significato  per  /'oro  (6);  e  che  11 
vermiglio  è  colore  di  vita  (7).  I  ventiquattro  seniori  ratnnieiitano,  nell'Eliso 
di  Virgilio,  pii  vates,  et  Phoebo  digna  loquuii  (8);  e  gli  altri  ch'hanno  le 
tempie  cime  ui  candida  benda,  come  i  seniori  corona  di  xlgti.  Ultimo  viene 
Bernardo,  sec«>ndo  la  preziosa  inlerpretazione  di  Pietri  cui  solo  ci  giova  se- 
guire, b  anche  in  una  visione  de'  Fioretti ,  dietro  a  Francesco  e  ad  Antonio, 
dopo  altri  Irati,  viene  uno  trapassato  di. corto. 

Le  sette  che  qui  vediamo  essere  donne,  figuranti  le  tre  virtù  teologiche  e 
le  quattro  cardinali,  sono  Ninfe  sul  monte,  e  stelle  insieme  nel  cielo;  e  la 
danza  loro  rammenta  le  Ninfe  amiche  ad  Euridice,  cum  quibus  illa  choros 
lutis  agiiaitat  in  altis{9):  ed  Euridice  amala  da  Orfeo,  poeta  visitante  per 
essa  il  paese  oltremondano,  pare  sorella  in  poesia  a  Beatrice.  Il  verso:  Noi 
Sem  qui  ninfe,  e  nel  del  sema  stelle  (IO),  rìchi  mia  le  trasformazioni  lant^  di 
persone  mortati  in  costellazioni,  il  qua!  mito  denoia  quel  cbe  da  altri  fu 
detto,  die  la  storia  delia  terra  i  primi  u«imif)i  scrivevano  ne'  cieli,  u  piutto- 
sto quel  che  lairadizione  pagana  adombrò,  e  che  la  scienza  antica  intrav- 
vide,  e  che  la  tradizione  e  scienz:«  cristi.tna  illustrarono,  cioè  che  gii  spiriti 
defunti  della  prova  terrena  intluiscono  tuttavia  sulle  terrene  cose,  non  solo 
con  la  luce  e  il  calore  delle  memorie  e  degli  esempi ,  ma  con  altre  più  in- 
time e  meno  avvertite  e  più  possenti  influenze.  In  Virgilio  rincontriamo  la 
trasformazione  di  navi  in  Ninfe  :  Quas  alma  Cybebe  Numen  habere  maris , 
Nymphasque  e  navibus  esseJusserat  «D;  quasi  a  significare  the,  siccome  in 
ogni  vita  (e  ciascun  corpo,  per  morto  che  paia  e  informe,  o  ha  una  vita  o  è 

l'Angelo;  rag'nne  dell'uomo  fSom.,  1,  (5)  Som!,  1,  1, 14. 

t.  òb)  La  stessa  potenza  intende  e  rw  (6)  Som.,  i ,  2, 103. 

^tono  (Som.,  1,  79).  (7;  Som.,  i  e. 

(i)Eiceih..  1,1.  (S)  iEn,  VI.   . 

(2)  S'ar,XII.  (9)  Georg.,  IV. 

(3)  Greg.,  Ilom.  in  Exod.,  VI.  (10)  Purg.,  XXXL  t.  36. 

(4)  Dan.,  VII.  -  Ibid.,  v.  13:  Vidi  (11)  ^En.,  X. 
venire  tra  le  nubi  il  Figliuol  dell'uomo, 

Pante.  Purgatorio.  "^ 
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rieetio  di  vileK  siocome  In  ogni  vita  s'asconde  un  prihcipio  dlsUnto  dal 
corpo  e  maggiora  di  quello,  onde  le  Drladi  e  le  Naiadi  favoleggiate  ;  ooii 
dal  risolverti  e  trasformarsi  di  claschedun  corpo  hanno  origine  vite  aovelle. 
In  più  ampio  giro  con  forsa  più  sottile  operanti. 

Le  quattro  virtù  cardinali,  prudenza,  giustizia,  temperanza.  foriéEia, 
erano  cosi  anco  da'  Pagani  ordinatevCD:  ma  quell'ordine  è  sapientemente 
unificato  e  distinto  da  Agostino  laddove  dice  che  tutte  e  quattro  rampollano 
(tali'amore  (i).  Sopra  quattro  virtù  si  edifica  la  struttura  del  bene  opera* 
r§  (I).  Per  principii  naturati  l'uomo  è  ordinato^  secondo  i  quali  l'uomo  prò* 
cede  a  bene  operare  giusta  la  proporzione  umana  ;  che  l'ordinano  alla  bea- 
titudine naturale,  non  però  sema  aiuto  divino  (4).  La  prudenza  In  Dante  è 
guida  alle  altre;  e  dioevasl  auriga  virtutum  (5);  onde  Tommaso:  Chi  opera 
contro  qualsiasi  virtù,  opera  contro  ■  la  prudenza,  senza  cui  non  può  esset 
virtù  veruna  (6).  —  Temperanza  è  quella  che  serba  modo  e  ordine  nelle  cose 
e  da  Atre  e  da  dlre(i).  —  Giustizia»  al  dir  di  Tommaso,  riguarda  le  aziont 
debite  tra  uguali  {i)i  e  questo  c'insegna  che,  dovendo  noi  qualcosa  agli 
uomini  tutti,  di  tutti  siamo  eguali,  e  tutti  a  noi;  e  che  misura  ed  effetto 
della  giustizia  è  non  la  materiale  ma  la  razionale  e  proporzionale  ugua^ 
giianza.  -^  ogni  virtù  che  fa  il  bene  in  riguardo  atta  retta  ragione  dicesi 
prudenza!  e  ogni  virtù  che  fa  il  bene  del  retto  e  del  dovere  nelle  operazioni^ 
glustiJBia }  e  ogni  virtù  che  rattiene  e  doma  le  passioni,  temperanza  ;  e  ogni 
virtù  the  fa  l'animo  fermo  contro  qualsiasi  passione,  fortezza.  E  così  mot» 
l'altre  virtù  in  esse  vengono  contenute  (9).  Oggetto  detta  prudenza  è  la  rtf- 
gione  segnatamente  fé  anche  per  questo  la  prudenza  è  più  nobilej ;  della 
giustizia  l'operazione  ;  della  temperanza  e  della  fortezza  la  passione  del 
desiderio,  del  timore,  da  frenare  o  da  vincere.  Della  prudenza  é  soggetto 
altresì  la  ragione;  della  giustizia  la  volontà  f  della  temperanza  il  concupi- 
scibile; della  fortezza  l'irascibile.  —  Chi  può  frenare  il  desiderio  del  pia- 
cere^  da  questa  difficile  vittoria  è  reso  abile  a  raffrenare  e  il  timore  e  l'au- 
dacia ne'  pericoli  di  morte;  che  è  cosa  più  facile.  E  così  l'uomo  forte  a'  pe* 
riCBli  è  più  atto  a  ottenere  la  fermezza  dell'animo  contro  l'impeto  de'  pia*' 
c«f<«(40).  Non  è  vera  prudenza  quella  che  non  è  giusta  e  forte  e  temperante; 
né.é  temperanza  perfetta  quella  che  non  è  forte  e  giusta  e  prudente;  né 
fortezza  intera  quella  che  non  è  prudente,  temperante  e  giusta;  né  vera 
giustizia  quella  che  non  é  forte,  prudente^  temperante m):  neWe  quali  parole 
é  più  che  un  trattato. 

Le  tre  teologiche  sono  a  destra;  ed  ecco  perchè.  Tre  sono  te  virtù  teo- 
logiche^ delle  quali  è  da  trattare  prima;  quattro  te  cardinali,  dette  quali 
poi  (41).  le  virtù  per  te  quali  l'uomo  si  dona  a  Dio,  cioè  le  teologiche,  sono 
più'alte  delle  virtù  morati' per  le  quali  abbandona  alcuna  cosa  terrestre  a 
fine  di  darsi  a  Dio (is).  —Le  virtù  teologiche,  che  hanno  per'oggetto  l'ultimo 


(1)  Cic,  de  Inv.,  II.  (7)  Ambr.,  de  Off.,  I. 

(2)  A  ug.,  Mor.  eccl.  (8)  Som .,  2,  4 ,  G I . 

(3)  Greg.  Mor.,  XXVI.  (9;  Som.,  2,  2,  Pr. 

(4)  Som.,  2,  i,  62.  (IO)  Som.,  2,  i,  C2.  Clc,  de  Off.,  I. 
(6)  Som.  Sup^  II.-  Som.,  2,  1,        (H)  Greg.  Mor.,  XXII. 

61:  Alt'je  virtutes  a  prudenlia  diri-         (12)  Som.,  2,  2,  Pr. 

ffuntur.  (  1 3)  Som .,  2,  2,  i  04. 
(6)  Sow,,  i,  2,  73. 
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fine,  sono  le  prlaclpali  (l).  Hanno  Dio  per  uggello,  id 
rlvelailùne  le  ìn»tona{iì. 

La  fede  è  come  neve,  la  tperania  come  gmeraldo.  la  carilo  come  fuoco; 
ora  la  fede  ora  la  carili  è  alle  altre  tiuida;  la  iperania  Agutdala  aeoipre: 
ma  il  Canio  della  carila  i  tempre  quella  che  dì  la  raliura  all'aDdare.  Ed 
ecco  perchd.  L'aito  ietta  /Mt  precede  9»  airi  di  ogni  altra  virtù  l»,  —  La 
fede  é  la  prima  aelU  tini  {fi  —  La  fedeiitneTa  la  iptrania  {».  ^  La  fette 
onera  per  via  Uelt'amore  in,  —  Carità  e  maggiore  di  ftde  e  ìperanza  {ì).  ~ 
Tane  te  vlriU  In  auatehe  rnodo  dipendano  Ha  carità  iii. 

inaaail  chela  flalone  proceda.  Il  Poeta  Infoca  le  vergini  gacroiaDle, 
come  già  nel  meno  del  Canio  le  Invocn  Virgilio:  Pandlte  nune  Htlleoaa, 
Deaetrii  ed  loche  aliroie.  doie  te  chiama,  e  a  loro  dà  la  poleaia  della  me- 
laorla,  debole  negli  uomini  mlierl;  Et  tneralnlilli  enlm,  Dlvae,  el  memo- 
rare poleitlum.  Heglio  lo  Dante  rimmenlale  le  Innll  Ispiratrici  e  11  coro 
delle  liplralr lei  delll,che  lo  Orano,  laddove  dopo  dello  vellrie  atnlcum 
fonllbue  el  citarli,  etce  con  la  rlmembranta  della  ma  fuga  ■  Filippi  !«)■  A 
Lucraito  la  iperanu  della  lode  6  laplrailona.  et  litrficti  natie*  niglUre  le- 
renai  :  Dante  loITre  viglile  e  freàdl  e  fbinl  idi  non  lolanienie  per  Ittlnta  di 
gioliti  ma  e  per  amore  della  rerllt  e  della  rellltudlne  e  della  palrfa,  1  qatll 
amori  e'  raccoglie  nel  nome  d'una  danna  beliti  E  le  te  vltlllt  e  I  freédl 
non  [iianna  li  per  la  rima,  non  ci  alaona,  «lia  Dio.  Dcanco  la  fa™'-  Perla 
dnlceiia  della  RiarU.  dice  Dame  nella  Volgare  Gloquenia  che  dimenticava 
ognldiiaglo  e  l'eiUlii.Wsn  curando  né  caldo  né  fttddo.né  vlgllleaè  diglunit 
ut  ntuno  altro  illlaglo,  con  atilduo  itndlo  venne  a  cenoietre  ittita  divini 
menu»  gtitllo  die  per  umano  iHgei^no  ir  ne  paà  comprendete...  Itel  cIM  i 
nel  polo  fu  mnaeilltilmo...  Nluno  altro  fu  pl6  vigilante  di  Ini  e  negli  tltUttl 
e  In  gaatuniiue  altra  lolleclludlae  II  pungetM  (IS). 

Veduta  procedere  U  lunga  ichl era,  H  lenle  un  luono;  e  tulli  al  fernaho. 
.tirenlrarnell'lnrerno  Irema  la  terra,  e  balcda  una  luce  vermiglia:  nel  Pa- 
radlao,  alla  memoria  di  quel  cba  la  Chiesa  UaliaDa  ne' tuoi  ininlllrl  dOfCTi 
eaacrc  e  che  non  era,  I  Beati  fanno  un  grido  si  allo  che  rende  II  Poeta  tuo- 
nila più  che  se  tuono  foasc  (II). 


<OSoin.,  9,     81. 
(3)  Som,,  S,      fll. 
(3)  Som    },  9,10. 
(l)Som.,2.9,i, 
(8)  Som.,  J,  a,  7. 
(8)  Som..  3, 3,  *0». 
(Ti  Ad  Cor.,  I,  Hill,  1S. 
(Si  Som.,  1, 1,  al. 
in  Ma.,  vir. 
(IO)  .te.   IX. 


(U)  Hor.  Carni.,  Ili,  1. 

(ll)Ten.  13. 

(ItJBoca.,  TiUdiDtnte. 

(it)  Anco  le  loeniloni  ai  rispondono 
Int,  111,  1.  ii:  ta  buia  eampagta  Ire- 
mò...  Una  Ina...  La  funi  mi  «late  cAi- 
nm  KnIfMiiile.  Par.,  XXI,  t.  47:  £ 
fero  UH  grida...  .W  lo  lo  («l«f.*  ti  Un" 
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OAIVTO     XXX, 


ARGOUENTO. 


Tutti  si  fermano;  Salomone  invita  Beatrice,  la  sapienza, 
a  venire.  Ella  viene-  tra  gli  Angeli  in  lieto  trionfo.  Virgilio 
dispare:  V umana  scienza  dà  luogo  a  quella  del  cielo.  Rim- 
proveri di  Beatrice  agli  errori  di  Dante,  I canti  angelici  lo 
consolano:  e*  piange.  Qui,  piucchc  mai,  si  conosce  (a  parte 
simbolica  e  la  storica  della  visione,  la  morale  e  la  politica, 
la  divina  e  l*  umana.  Vedremo  dalla  note  come  i  germi 
della  visione  già  fossero  nella  Vita  Nuova,  e  nelle  poesie 
giovanili^ 

Questa  è  forse  la  parte  del  poenoa  ideata  per  prima  da  Dante  :  la 
tela,  poi  gli  si  venne  ampliando  più  e  più  degnamente. 

Nota  le  terzine  1,  3,  K;  8  alla  13;  45  alla  19;  25  alia  32;  36,  40,  41, 
43,  45,  47. 

1 .  ijuando  'I  sottentrion  del  primo  cielo, 
Che   né  occaso   mai  seppe  né  orto, 
Né  d'altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo; 

i.  {L)  Seitentrion  :  \  candelabri.  —  lampade  ardenti,  che  sono  f  selle 

Cielo:  Empireo,  onde  scesero.— 5«p-  spirili  di  Dio  (IV):  perciocché  I  sette 

pe:  conobbe.  candelabri  qui  splendono  io  allo  più 

(SD  Seilenirion.  I  candelabri  pa-  che  luna  nel  suo  più  bello  splen- 

raRonali  dal  Poeta  alle  selle  stelle  del-  dorè;  e  sono  come  animali  moven- 

rOrsa  maRKìore  Vengon  dalla  Iredda  dosi  di  molo -proprio,  senza  che  al- 

parle  In  Ezechiele  (I,  4i.  V.  Capiopr<i-  cuno  li  porli.  E  per  ii  numero  e  per 

cedente.  —  Mai.  Perchè  sempre  ira»  la  luce  e  per  il  luogo  di  ioro  dimora, 

mobile,  o,  come  dice  altrove,  seniore  che  è  dinnanzi  al  trono  d»*i  Signore, 

quieto  (Par,  h  —  Seppe.  Psal.  CHI,  e  forse  anche  per  l'alio  ulficio  d'Illu- 

49:  Sol  cognovit  occanum  suum    La  minare  e  indirizzare  al  bene  la  mente 

Chiesa:   Dien  qui  occasum  nescit  '-  degli  Eletti,  come^ simbolo  eziandio 

Velo  La  colpa  ci  vela  là  beatitudine,  dei  doni  dello  Spinto  Santo,  sono  qui 

(F>  Seitentrion.  CAntj  è   presa  appellati  il  settentrione  del  primo 

dall' ApocskWsse  (h  l'idi'.a  de.i  sette  cielo; cioè  non  del  primo  mobile,  ma 

candelabri  d'oro,  e  n*è  (alla  una  &\tv-  <Vc\  ^V^Vq  emolreo,  per  analogia  delle 

tesi  magnifica  con  raUra  «leWe  ww^  eiìW^  %Vv\\^  ^OXQt%^Taa3«.^lore,  chla» 
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2.  E  che  faceva  lì  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto, 

3.  Fermo  s'affisse;  la  gente  verace, 

Venuta  prima  tra  '1  Grifone  ed  esso , 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace. 

4.  E  un  di  loro ,  quasi  da  ciel  messo, 

Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando, 
Gridò  tre  volte:  e  tutti  gli  altri  appresso. 

5.  Quale  i  Beati,. al  novissimo  bando, 

Surgeran  presti,  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  carne  alleviando; 

6.  Cotali,  in  sulla  divina  basterna 

Si  levar  cento  ad  vocem  tanti  senis. 
Ministri  e  messaggier'  di  vita  eterna. 


male  l  selle  trioni,  d'onde  il  nome 
di  sellenlrione  alla  parie  drlla  sfera 
ove  quelle  sletle  anparisrono.  Rias- 
8umen(k>  l'idea,  eh  è  la  line  del  Can- 
io procedente  ,  dice  :  Quando  eb- 
bero fallo  sosta  le  prime  insegne, 
cioè  i  sette  candelabri,  o,  meglio  an- 
cora, quando  si  Termo  quel  sellen- 
lrione. elle  non  andò  wiai  soggetlo 
alle  vicende  del  sorgere  e  del  Ira- 
monlnre  su  verun  orizzonte,  né  fu 
celalo  agli  sguardi  dell'umano  intel- 
letto da  altro  velo  che  da  quel  delia 
colpa,  e  che  li  faceva  accorto  ciascu- 
no rii  suo  dovere,  come  il  sellenlrio- 
ne del  nostro  cielo  fa  accorto  chiun- 
que gira  limone  por  venire  a  porto 
(che  òscopod'oanl  navigazione);  i 
venliqualtro  seniori,  venuti  prima 
tra  il  Grifone  ed  esso  sellenlrione,  si 
rivolsero  al  carro  come  a  sua  pace. 

2  (L)  Dover:  andare  o  slare.  —  Bas» 
so:  l'Orsa  maggiore,  segno  a  qualun- 
que limone  —  Face:  fa  —  Otta/;qua- 
lunqurt.  .  , 

(SL)  Basso.  Al  polo  arllco  e  vici- 
no r  Orsa  maga:iore  .  voigarmenlo 
della  Carro  —  Tirnon  Potn'bbesl  In- 
tendere: qualunque  nnccliierogira  il 
timone.  Muglio:  Qualunque  timone 
(t^ira  :  personificali  io  lui  la  nave  e  11 
nocchiero.  . 

(F)  Dover.  I  doni  dello  Spirilo 
Santo  e  i  sacramenti  additano  al- 
l'uomo li  bene,  e  lo  confermano  In 
esso. 
5. (Lì  Gente:  I  seniori. 

(SL)  Verace.  Purg.,  XXXII,  l.  ss: 
Terra  vera.  Ma  qui  denota  la  veracità 
de'  libri  ispirali  che  adombrausi  ne 
S«DÌori. 


(F)  Gente.  I  libri  del  vecchio  Te- 
stamento confermano  il  nuovo  Così 
il  vecchio  del  XIV  dell'Inferno  si 
volgea  Koma  siccome  a  suo  specchio. 

4.  (L)  Ajìpresio:  poi. 

(F)  Un.  Salomone  innamorato 
della  Sapienza  (Sap.,  Vili,  S)  come  il 
Poeta  ni  Beatrice;  quasi  inviato  a 
nome  di  tutti.  Cani  Canile  ,  IV,  7.  8: 
Tota  nulchra  e«,  amica  inra,  et  mO" 
cu'a  non  est  in  te.  Veni  de  Libano, 
sponsa  mea,  vni  de  Litìano.  veni: 
coronaberis...  De  cubilibus  leonum» 
de  montibus  pardorum.  •  Veni  e  qui 
tre  volte. 

5.  (L)  Novissimo  :  ultimo  della  trom- 
ba. -  Caverna:  tomba.— a/ZerfaNdo 
per  immortalila 

(SL)  Novissimo:  CCav.3  I  Cor.  15: 
In  novissima  tuba.  \ 

(F)  Alleviando.  Aag-.,  de  Civ  Del, 
XII:  Quando  questi»  corpo  più  non 
sarà  animale  ma  spirituale^  allora 
sarà  all'anima  di  gloria,  che  è  di  pc" 
so  adesso.  Greg  Mor.,  XIV  :  //  corpo 
glorioso  è  sottile  per  effetto  della 
spirituale  potenza.  Tasso.  Git  ,  Vili, 
30  !  QukI  corpo  in  cui  già  visse  alma 
sì  dtgnn  ;  Lo  qual  con  essa  ancor;  lu- 
cido e  leve  E  imntortal  fattu^  riunir 
si  deve  Altri  l«'g^e  :  La. .  voce  alle- 
tuiandof  e  sarebbe  un  ablativo  asso- 
luto. ci<»è.  che  la  voce  de'  Beati  di- 
rebbe: Alleluia;  e  il  rivestita  non  si 
sa  come  qui  ci  cadrebbe.  Purg.,  XI  : 
Mondi  e  lievi  Possano  uicireailestel» 
late  ruote. 

6.  (L)  Basterna  :  cocchio. 

(SL)  ^o.«ferna.  Carro  slmile  al  pi* 
tentum,  ch'era  proprio  delle  m^v.'cv^- 
ne  (Scrvlo\.  Wu*^  ^«l\q  vn>  '«\.  "^^^ 
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7.  Tutti  diceaii  :  Benedictu»  qui  venù  I 
E,  fior  gittando  di  sopra  o  d'intornu: 
itanibnB  a  date  lilln  'plenis, 
■    8.  Io  vidi  già,  nel  cominciar  del  giorno, 
I,a  parte  orl'sotftl  tutta  rosata, 
E  l'altro  cìhI,  di  bel  Bareno  ^dofno.j 
9.  E  la  faccia  del  Sol  nascere  onibrata, 
Si  che,  per  temperanza  di  vapori, 
L'occhiq  lo  aoatenea  lungit  fiata. 
10.  Così  d'entro  una  nuvola  di  fiori. 
Che  dalle  mani  angeliclie  saliva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 
Jl,  Sovra  candido  vel  cinta  d' uliva  g 

Donna  m'apparve,  sotto  verde  inanlo 
Vestita  di  color  di  llamma  viva. 
12.  E  lo  spirita  mio ,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  atupor,  tremando,  affranto, 

«tn'DiiidliieFiolTD.  carro  decoralo  ili  isli  Temitt'ima.  cri^ic. 

uafil.HCondeURUcelane.  Voce  Rai-  lemiieraniadiilcaiitni'ilt' 

(Ica.  Styira  una  batltraa  aadmano  ii'i  TemneraHìii  Oli.:  « 

(dice  \»  eroDaea)  umidii!  e  Cltaovio.  tiia  hIh  vthia...  accie  cb^ 

(PIWilitrt.  Pr->   •• '■'"-    -'- ' -" 

a«(I...MlaiifrlHH. 

7,1811  aitimio.  — ,  ..  ._,-     — , , 

reoiqtH  iaeli  pare*.  -  àianibnt.  Va'  io.  isl)  fiori.  U: 

mie  che  la  Tlrglllu  diCK  Anchlie  di  falcile  me  floribiii 

■aixailonepDle.  jEn,  VI:  Parpareoi  u.  (Li  Sacra:  11 

i)MirBani)«r-~  

«liEbrernl 


mrmtva  itrll- 

li  a  ni"  "cani  lo..  Ili  t: 

in  capo,  è  lai 

isu'vsi.  VIU  Nuotai  J>arMII" 
ilonae  te  coiirisaerO  la  ma  inis 

■iiane.aiuiixiio  ui  u —  ■■      ~ " —'    ■• -■-■- 

e  dello  al  Poela,  a 
uà  Antltìoi\tKKii:  Venite,  Beatili-  viai  volare  Àngloltl  d'aaart  umltt, 
cu  Potrlii  nei  (Purg..  SXVII.  l.  ut.  —fiamma.  In  un  ■iit|no,Tlil'BgU,|ia. 
Kon  credo.  fanisilmo.  Beatrice  arua'ia  in  uh 
a.  (Liidro;  riinananlc  drappo  naagulgno!  n  Amore  ebela 
(SU  Strato.  Ras.,  Il,  X.VII1, 1  :  Cs-  poriaTa  per  l'alio.  E  racciiau  nella 
me  la  tace  atll'aarora  al  natecrt  uel  Vlia  Nuuva  coma,  all'eia  di  airaniil, 
loia  4a  mane  tema  aatt  rlipleaie.  ella  ali  apparit»  «««iKadi  HOMilt- 
(F)  Vidi  [Ant.l  pJlIa  elruDiianu  alns  ooiare,  iiinlic  e  ùntxio,.,.  ulta. 
<  neteorologlEi.  por  la  qaala  vnitnmo  onfw  eh»  alla  ina  gloiianiulrna  eia- 
noDdl  radii  eiM-r  acreno  lullo  II  eie-  «e  et  coiivaala.  Aiirova:  HI  nancq 
IO,  nior  che  a  ponente  a  a  levnnle,  vedere  aamla  gtorlma  tteaitice  can 
Ove  UDO  «iralo  poco  deniu  di  vapori  quella  vetli  laugulgae  eoa  le  finali 
a'IqBafnma  al  raggi  aolarl.  prende  ootMirvt /irioM  auK  occAiitiiEli  a  pa- 
lina llnia  roaala.  e  fa  vela  al  Rran-  reami Bfaafa<ifa1njiiRil[#efdaqacl- 
d'aiiro  dlurau  per  mudo,  ria  permei-  la  in  cne  prima  la  vlill, 
lerci  di  rimirarlo  acaiaolTeia;  leva  IF)  ferde.Alana.dcUa  Teologia  : 
Il  Poeta  l'ImaRinc  di  una  delle  più  CfdNdtl  eam  vetllt  aaropet{a$a  re- 
aaail  e  relicl  pi  i  iure,  eh 'CRII  abbia  fttlgeiu.Pttl.,\LìV,  li:  ClrcHnia'Rl- 
MPuloldtiarcecbepoipoaalamuain-  eia  varleiatibiii. 
mfràft!  Il,  IL)  (ìli)..,.'  da  tanto  Icmpu  non 
».  il.ì  i,uitga  fiala  :  a  lungio. 


f  ." 
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13.  Senza  degli  occhi  aver  più  conoteeoia, 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  niosae, 
D'  antico  amor  senti  la  gran  potenta. 

14.  Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L*àlta  virtù,  che  già  m'avea  tralittu 
Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosso; 

13.  Volsirai  alla  sinistra,  col  rispitto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alia  mamma 
Quand'ha  paura  o  quand'egli  è  afflitto, 

16.  Per  dicere  a  Virgilio:  -*  Men  che  dramma 
Dì  sangue  m'è  rimasa  che  non  tremi. 
Conosco  i  segai  dell'antica  fiamma.  -« 
*"         47.  Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 
Di  sé;  Virgilio,  dolcissimo  padre; 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  diémù 

18.  Ne  quantunque  perdéo  l'antica  madre, 
Valse  alle  guaàce  nette  di  rugiada, 
Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

i'J.  —  Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

Non  piangere  anco;  non  piangere  ancora: 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada.  — > 

Taveva  vcdula:  e  aebbeoc  il  velo  la  47.  ih) Setmi:  crateoe Ilo.  — Imitai; 

coprisse,  semi....  mi  dirdi. 

u.  (L)  Vista  delle  forme  di  lei.  —  (SL)  Scemi,  lof.,  IV,  l,  ali.:  Lm 

Puerizia  :  che  è  fino  ai  quallordici  ietta  compagnia  tjt  émo  ti  tuwm.  E 


anni.  —  Fosse  :  fossi.  ivi  e  qui  non  «o  se  eia  bello.  —  Doi" 

(SD  Percosse  GeorR.,II  :  Percui"  ciSMimo.  Sempre  lo  cbiamo  éaice  wm» 

sus  amore.  —  Trafiiio.  Cani.  Canne  ,  dref  ora  che  lo  iierde,  éoUttuwm. 

IV,  9:   Vutnerasii  cor  meum,  tarar  if.  (L)    Qmaaimmifu.    La    vitta    é\ 

mea  sponfOt  vulnera%ti  cor  meum  in  qoanie  «ioie  io  qu«l   padraduo  Cta 

uno  octiturum  taorum.  ALn.,l\  :  Taci*  perde,  ooo  poieiie  (areclM  io  nmn 

ium  vivit  sub  pectore  vulnus.  piaogeMi.  —  Nelle  di  aioodaoa  loiif' 

J5.(L)  Rlsuitto:  rispello.  gine.  da  cui  Virgilio,  eoiraii  ocl  fur» 

(SD  Rispino.  Despiita  nel  Pe-  gaiorio,  lo  lavo  —  Aere:  atre,  ibfO' 

inarca.  Qui  vale  modo  di  riguardare  acale  da  pi:ioiii  di  dolore. 

'^respicio)  e  di  cunienersi,  nun  già  ri-  (SD  Perdio.  AH|j«ot«i  e4stona« 

verenza.  Vale.  aoco«  umile  affetlo.  —  dopo  la  arbieiien»  di  quel  cnc  K^' 

Quale.   Chi   l'avrebbe  osalo  questo  cede,  —  Hu^foda   Purgai:  P^rst  a/r 

quale  in  passo  di  afTelto  cusl  delica-  iui  te  guance  éagnmoic.^  Aere.  OA 

lo?  —  Fantolin.  [C]  Psal.  CXXX.  t:  Quama'momo  p%%mge,..^  «»»«ic.^.  m€t 

Sicut  abtactatus  est  super  maire  sua.  rito..., 

16.  (SD  Dramma    Peir.  :  Snn  è  in  if.  iD  P^rcAé  :  r*er  qoetlo  (te. 

me  dramma  die  non  sia  fuoco  e  fiam-  «SL)  Daaie.  Dmramie  t  i.  feMB<< 


ma.  Berni  :  Io  non  ebtfi  mai  pelo.  Che  lolero.  —  àmcara  ftipt- 1« 

pur  pensasse  a  ciò,  nonch'  ia  '/  facet'  (i.  tSi  :  Ben  s**n.  ètn  ton  BeAtft*.  — 

si.^  Segni,  ^o.  IV:  Agno  tea  veierit  Spazia.  Lue.  Il,  ss:  §p»»ém  et  déMr<. 

vestigia  (lammae.  Hegfio  tegni.  Nel  Ou.  :  Tu  àoi  «iiro«ae,7c7vc.Ch*  e** 


leggere  il  libro  della  Sapienza  avri     tere  atàandatt^ii^  4«li«t«|»vK  % 
Dante  ricoDosciuia  alcuna  linagioe    toficn. 


dell'amor  suo:  e  quindi  presa  idiéa  a  (f  )  PUmgcve.  V,%  %  V.'^w%3i  %^.  ^^ 

lare  di  Beairlce  slessa  il  simbolo     sa  a  Boezio  V:  Uzf.'w.^ 
Oeììa  Sapieoza. 
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20.  Quasi  ammiraglio  che  'n  poppa  ed  in  prora 

Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 

Per  gli  alti  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora; 

21.  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra 

(Quando  mi  volsi  2[\  suon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  sì  registra), 

22.  Vidi  la  donna  che  pria  m'  appario , 

Velata ,  sotto  V  angelica  festa , 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal^  rio. 

23.  Tuttoché  'i  vel ,  che  le  scendea  di  testa 

Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

24.  Realmente,  nell'atto,  ancor  proterva, 

Continuò, 'Come  colui  che  dice 

E  'i  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

25.  —  Guardami  ben.  Ben  son,  ben  son  Beatrice. 

Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
Non  sapei  tu  che  qui  è  Tuom  felice?  — 


20.  (SU  Ministra.  JEn  ,  VI:  Ralem 
conto  aubigiif  velixque  wiiiìsirai.  — 
Atti.  JEiì  ,  Vili:  Puffpl  sic  fatar  dt) 
alia 

ai.(SL)  Necexailà  CU.:  Convenne 
che  la  donna  il  chiamasse  per  nome, 
per  due  cagioni:  l'una,  perchè  certa 
fosse  la  persona,  intra  tante,  alfa 
quale  dirizzava  il  suo  sermone;  l'al- 
tra. perocclHt  come  più  a*ldotcisce 
nello  untano  parlare  ii  nomare  la 
persona  per  lo  proprio  nome,  in  ciò 
che  più  d'affezione  si  mostra;  così 
più  ^ugne  la  riprensione,  quanrto  la 
persona  ripresa  dalia  riprendente  è 
nomala. 

(F»  fiinistra.  Pprchè  non  puro 
(Puff?  ,  XXVni,  l  9  Oli  :  In  sulla  si- 
nistra, cine  in  sul  vecchio  Testamen- 
to, eh  è  sotament*'  a  qn-  Ila  vita  oinva 
inteso.  —  Secessità  Conv  ,12:  N«in 
si  concede  per  ti  liei  turici,  a'ctino  di 
9é  medesimo  s^nza  uectssnrivrcagiO' 
ne  parlare  .  E  intra  t'alile  necessO" 
rie  cagioni,  due  sono  ititi  mani  feste: 
l'una  è  quando,  st-nza  raqiiniii*e  di 
sès  grande  infamia  e  pericolo  non  si 
può  cessare  (|)^t  qm-sl"»  parlerà  tìi  so 
nel  XVIII  del  Pnra.iiso)  :  ..  l'altra  è 
quando .  per  ragionare  di  sé,  gran» 
dissima  utilità  ne  segue  altrui  ptr  via 
'di  dottrina.  E  questa  ragione  mosse 
Agostino  nelle  Confessioni  a  par  (are 
Ut  sé. 


29  (L)  Donna  :  Beatrice.  —  Drizzar 
Sitilo  1  velo. 

(SL.  Festa  Gregorio:  Fexfa  de- 
gli angeli  cliiama  la  gloria  dì  Dio. 

23  {L\  Fronde:  d'oliva. 

(SL)  Minerva.  Lai.  :  Fronde  Mi- 
nertof. 

24  tSL>  Proterva  Aveva  senso  non 
8viu\)r&  iì\  sfacciato;  v  l'indica  l*o- 
rismn  o  prniero  o  meglio  lorrus, 
Calpiirnio  dwe  la  proU-rvia  leggera 
contumelia  Danle  la  fa  cosa  da  re.  — 
Hiserva  < Onsiuiio  ch'e'dà  a' dicitori 
n<-l  Convivio,  trailo  dal  lib.  Il  Afte- 
torianum  di  Cicerone. 

(Fi  Proterva.  Canv  ,  III.  is  :  Essa 
Filosofìa  pareo  a  me  .  fiera,  che  non 
mi  ridia,  in  quanto  le  stte  perjtnasio^ 
ni  ancora  non  intendea  ;  e  disde^ 
gnnsa.  che  nmi  mi  volqea  I'  occhio, 
cioè  eh'  in  non  pniea  '  vedere  le  sue 
dimostrazioni  E  di  tutto  questo  il 
difillo  era  dal  mio  lato 

25  I.)  Degnasti ..  Ironia.  —  Sapei: 
sapevi 

(SI.)  ppn  Ripeie  Ire  volle,  come 
foprn  Virgilio  v  piunuere  «lerz.  47  e 
<9t  —  Avced  re  Ad  ll<t>r  ,  X4  6:  AC" 
cedentem  ad  Deum  S<»io. .  Accedere 
al  culto  divino.  —  Felice.  Puri:  ,  VI, 
l.  46 .  Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la 
vetta  Di  questo  monte,  ridente  e  /f- 
lice.  /Ea.,  VI:  Fortunatorum  uf 
tnoYum. 
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26.  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 

Ma ,  veggendomi  in  esso ,  io  trassi  all'  erba  : 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte, 

27.  Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Com'ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro 
Sentì  'i  sapor  della  pietate  acerba. 

28.  Ella  si  tacque.  E  gli  Angeli  cantaro 

Di  subito:  In  te,  Domine ^  speravi: 
Ma  oltre  ^edes  mèos  non  passaro. 

29.  Sì  come  neve,  tra  le  vive  travi 

Per  lo  dosso  d'Italia,  si  congela, 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi; 


{¥)  Guardami.  Boet,  I:  Allora, 
intenta  in  me  con  lutto  il  lume  degli 
occhi.  Sei  tu,  disse,  qmgli,  che  già 
nutricalo  dui  mio  latte..  ?  E  t'aie- 
vam  date  arme  tali  che.  se  non  le 
gè  II  avi  da  te,  ti  difendevano  con  in- 
vitta fermezza.  Mi  conosci  tu?  Per- 
chè taci  ?  Per  vergogna  o  stupore  ? 
Vorrei,  per  verqounà  Ma  le,  come 
veggo,  oppresse  stupore  E,  vedendo- 
mi non  pure  silenzioso,  Ina  mutolo 
quasi  senza  litigua... 

26  (SD  Veggendomi  Bue,  11:  Me 
in  more  vidi.  —  Gravò  P;ir.,  XVIII, 
t.  93:  Di  vergogna  il  carco.  Puri»., 
XXVI:  Di  stupore  scorcile  K  XXIX: 
Vista  corca  di  stupor.  Qui  più  bello. 
37  (L)  Acerba:  il  riinproveru  pio 
m'era  amaro. 

(F)  Madre  Ad  Hebr.,  XII,  6  :  Cui 
ama.  Dio  gastiaa.  Eccli.,  XXX.  I  :  Chi 
ama  il  figliuoisuo,  continuo  il  fla- 
gella ,  acciocché  ultimamente  s  al- 
legri 
28  (L>  Passoro  col  canto. 

(SL)  Passaro.  La  rima  In  aro,  e 
il  passare  ac<'anlo  a  pedes,  fa  questa 
terzina  non  (lell«  più  delicate. 

(F)  A\igeli  lnlen«Je  Pietro  I  buo- 
ni pensieri.  —  in  te..  Psal.,  XXX, 
1-9:  In  te  Signore,  sperai,  non  sarò 
mai  i.onfnso  Nella  tua  giustizia  fam- 
mi libero..  Accorri  .  a  scamparmi... 
Mi  trarrai  fuori  da  questo  taccio  che 
mi  tesero.,  \ellelue  mani  raccoman' 
do  lo  spìrito  mìo.  M'  hai  salvato,  o 
Signore  di  verità.  Tu  odii  q uè' che 
badano  a  vanità  senza  fruito  Ma  io 
nel  Signore  sperai.  M'allegrerò  e 
sarò  lieto  nella  misericordia  tua... 
Né  mi  rinchiudesti  tra  le  mani  del 
nemico  :  mettesti  in  ampio  luogo  i 
miei  piedi.  Poi  seguono  cose  tn  gran 
parte  non  opportune  allo  slato  di 


Dante:  però  qui  rIi  anRell  interrom- 
pono fi  canto.  E  rispondono  cantando, 
per  lui  che  non  può  dire.  Dico  in 
gran  parte  non  opportune,  dacché 
parecchie  e'  poteva  pur  recare  a  sé 
Slesso  in  isperanza .  come:  Bene- 
dicius  DomiNUS  {  quoniam  mirifica- 
vii  misericordiam  suam  milii  in  Gi- 
vi tate  munita. 

29  (L)  Travi:  piante.  —Dosso:  Ap- 
pennino.— Stretta:  rappresa  —Ven- 
ti: che  alt' natia  vengono  di  Schia- 
vonia. 

{SL)  Neve  Vita  Nuova:  Siccome 
talora  vedemo  cadere  l' acqua  mi- 
schiata di  bella  neve ,  così  mi  parca 
vedere  le  toro  parole  mischiate  di 
sospiri.  AtTellaia  la  similitudine  nella 
prosa,  coniorta  ne' versi.  —  Travi, 
JEn  ,  VI  :  Fraxineaeque  trabes  Ovìd, 
Met ,  vili  :  Svtva  frequens  trabibus. 
—  Soffiata  JEn.,  I:  Terras  turbine 
perfl'int  —  Stretta  Ovid.  Mei,  I; 
Veiitis  glacies  adslricta.  —  ScJiiavi, 
fior  Curm.,  I,  ss:  lllyricis  Notus 
obruit  undis. 

(F)  Venti  CAnt]  I  venti  schiavi 
che  strins^ono  la  neve  ira  i  rami  de* 
gli  alberi,  sono  quelli  che  oggi  si  di- 
rebbero grecali ,  chiamali  in  antico 
boreali;  perciocché  la  Schiavonia  e 
fi'a  lcv:intee  tramont'ana  rispetto  alta 
nostra  penisola.  I  venti  poi  Jai  quali 
viene  iitiuefatla  la  neve,  spirano  da 
mezzodì  e  da  ostro ,  indicalo  dal 
Piieta  per  la  terra  che  perde  ombra, 
firoprietà  bielle  n^gioni  tropicali,  o 
della  zona  torrida,  ove  due  volle  al- 
l'anno a  mezzogiorno  II  sole  tocca  Io 
zenit  di  ciascun  punto;  e  quindi 
l'ombra  di  un  corpo  opaco,  in  situa- 
zione  verticale  ,  cade  sulla  sua  base., 
onde  non  comparisc<^  ^Sai,^v\\2k.\^x^. 
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30.  Poi,  liquefatta,  in  sé  stessa  trapela;, 

Pur  che  la  terra  che  perde  ombra,  spiri, 
Sì  ohe  par  fuoco  fonder  la  candela; 

31.  Così  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Ansi  '1  cantar  di  q^ue*  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri; 

32.  Ma,  poi  che  intesi,  nelle  dolci  tempre, 

Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Avesser:  «  Donna,  perchè  sì  lo  stempre?;  » 

33.  Lo  giel  che  m*  era  intorno  al  cor  ristretto , 

Spirito  ed  acqua,  fessi ,  e  con  angoscia 

Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscì  del  petto. 

34.  Ella,  pur  ferma  in  sulla  destra  coscia 

Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia: 

35.  —  Voi  vigilate  nell'eterno  die, 

Sì  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  che  faccia  il  secol  par  sue  vie. 
30.  Onde  la  mia  risposta  ò  con  più  cura, 
Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne; 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'una  misuro. 


so.  (L)  Terra  :  Africa.  —  Spiri  vento,  goscia.  Vila  Nuova  :    Li   sospiri  non 

iSt)  Liquefatta.  Geori<.,  I:  Gè-  potevano  di  sfogare  l'angoscia  ekeH 

li(lu$  canis  quum   montibun  humor  cuore  sentia. 

Liquilur. -^  Spiri.  Georg"  HI:   Spi^  n.iUAlte:  a!^li  angeli. 

ranten  friqora  Cauri.  (F)  Ferma.  Si  volse  un   islaote  a 

si.(L)  Ami:  avanii.   —  Notan  le  sinistra  per  parlare  al   Poeta;  pel 

loro  armonie.  —  Giri  :  i  cieli.  torna  a  destra,  e  parla  agli   angeli 

(oh)  Notan  Come  solfeggiare  <ìà  sempre  Tcrma  da  questa   parte.  Otl.: 

solfa^  che  so  10  le  noie  del  canto.  Alla  parte  diritta  del  carro ,  cioè  in 

cosi  qui  notare  per  cantare.  Piatone  sul  Nuovo  Testamento. 

sentiva  l'armonia  delle  si'ereroianti:  (P)  Santanzie.  Som  :  Le  sostante 

il  Poeta  fa  che  alle  st'ere armonizzino  separate,  cioè  gli  angeli, 

i  canti  degli  angeli.  35.  d,)  Die:  giorno. 

SI  (L)  Stempre:  stempri  tu  co'  rim-  (SU  Die.  CC.I  11.  Petr.  s  :  /n  dlem 

proveri.  aeternitati^.  —  Vie.  Ezoch.,  XXXVI, 

(F)  Compatire.  Som.  Siip.,   74:  ii:  Polinerunl  eam  in  viis  suis.   CCJ 

Non  diminuisce  il  gaudio  degli  an-  Jer.,  XVIII,  4S:  In  semitis  saeculi. 

geli  per  questo  che diconsi  compatire  (F)  Vigilate.  Dan.,  IV.  io  :   Yigi- 

ai  mali  nostri.  lem  et  sanctum.  Som  :  La  beatituditu 

ss.  (L)  Fessi:   si    fece    sospiro    e  è  senza  iniarruzione:  ma  l'optraziO" 

pianto.  ne  umana  sovente  e  interrotta  tfa/ 

(SL)  Spirito.  Alti.,  XI  :  Doreae . . .  sonno  o  da  alcun' altra  occupazione  o 

spiriius.  Pali.  :    Spirito ,  cioè  aere  quiete.  ^  Sonno  Arist  :  Nessun  ani» 

mortifero.  —  Acqua.  Alquanto  alTel-  male  sempre  veglia  né  sempre  dorme. 

lato.   CC.3   Ps.  CXVlfl,  456:  Rxitus  S6.{L)cne:  àffincliò  --ftirura:  il 

aquaritm  deduxerunt  oculi  mei,  quia  dolore  a^goafjli  la  culpa. 
non  cttslodieruHi  legtm  tuam.  —  An- 
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37.  Non  pur  per  ovra  dalle  ruftte  magno 
Che  4rixzan  ciascun  sema  ad  alcun  floe 
Secondo  che  }e  stelle  son  compagne  ; 

33.  Ma  per  larghezza  di  grazie  divine     , 

(Che  si  alti  vapori  hanno  a  lar  piova. 
Che  nostre  vista  là  non  van  vicine  ), 

39.  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 

Virtuiilmente ,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  ratrabil  pruova. 

40.  Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 

Si  fa  '1  terren  col  roal  semB,  e  non  colto,  ' 
Quant'egli  ha  più  dì  buon  vigor  terrestre. 

41.  Alcun  tampo'il  sostenni  col  niio  volto: 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui , 
Meco  il  menava,  in  dritta  parte  vólto. 

(LI  Uvra  :  opra.  -  Duole  :  doli.  lUolD.  lnf..XX):i|l,  t.  »1  m  Mutila. 

"He:  viia  —Alcun.  VaiR  qut  in  —  Deliro,  la  WrtHitt  utù  «allo. 

deierminaio  ì  Goms  Qiciina  mot  (Fi  frnofa.  (ic:  Hom  ncfl'fn- 

npi  KaniiiKfiin  .«rtn  .11.1  s\-  iiir.  dole  HOtlra  ioni  ai  virtù  lunati,  l 

\,  <ra^ll  it  p«(«Mra  iwloeril  ima,  la 

i  naiarq  aiuta  a  vlla  Mita  el  mene- 


eliti... 


la  me  Infusi  fune  dal  C\r 
a  gcrniDRllarG. 

(FI  (fura  [.Vnl.JAllTÌ 

■leile  coKcIlaiiunl   una  uiialcliD  ìn- 

llucnsa  sullo  svolHersideTle  doli  del-      ---    --    ...- 

ino  cbe'ir'  l'iiflulico  il  clima,  l'aìlinen-  di  selva.  —  Caffo  llur.  Sat..  I,  )  :  Sui» 

lu,  B  slmili,  la  tlrlQ  delia  miirna  re-  qua  imi  vlilorum  Inienrli  ilim  Sa- 

Knloniano  aul?  erbori' ifell'.'isiru-  lUDiW  f egltcìit  urènda  flllx  lana'-. 
ila  HludtzuHs  B  dvl  raialiiino.  ulinr  arvii.  ~  Vlom.  Hìmr..!:  Oc- 
tome  6  urodilb  ds  quollo  eli"  con  cBliat  vlrei  el  pabufa  lertae  Pliigula 
ogni  Gl|l&rgt|i  ingRiiinttR.  —  finale,  voiiclpluni. 

Pone  qaaliro  InancniH  :  do' cicli,  poi  (Pi  Q'iaat'.  Au||.,de  Sum.  Bono; 

(le'PlB(iBdi  pia  dlrrliee  mlsic.pul  SlecùmtU  ruoco.  ijuanf  ha  pia  Itane, 

raGral)|3r<lna.|iDl  guaimi  d.-ll'3-  e  olù   Itta  in  Somma,  coiì    f  uomo 


-  Cuinpag 

ira  iDdtieDiu,  cplU  p< 


gioite,  *  a  vieoegqtore  n 
(afo.Con..,IV.ii:  Sd  oi 
Ilio  àeyy  anlmn)  r**"  *  ' 
xoMeaalo  alitilo 


lOtleaulo  alitilo  mr  bdoun  conlne- 
talttne.poenvafetaieinelltat  eme- 
allo  latfBlie  non  tttttt  ittainaia. 

re.noppiir'  V'aV'lcIniTn'o"  hìcS'lém-  Atliioitle  nel  II  dilf  Elica,  eht  Vuv- 

SlravhUf  non  (Ola  le  uman?.  ma  e  mo  i  ami  a   De»  fare,...  accloeclie 

B'B&ilì  eilp|(tllDR<itl-Beci>nr|a  riiirl  qurtio  folfo...  ver  buona  coaiaeludl- 

che  dir»   nel  SX  del  Pamdlao.  Per  neladurl...  ilcchi  noKafr unificare, 

grastn  eke  da  ni    profotida  Fouiaaa  e  del  luo  frano  unire  la  doletela 

jlllla,  che  mai  ettaiara   «aa  pliise.  dr.lla  umana  ftlicllù.    Bari.  S  Cune: 

t'OaHua  Infiao  alla  urli»' onila  Siccome   il  campo  nuaiiiuntiue  da  lù 

M.  (L)  diieitf.'  Paole   —  l'triuol-  ttaI'Hann,>snDti  j  lifite «luiffotoiiaii 

irienfB.'  iir  pOlenia.  —  DCtltU:  ImUOO       n"""  -•■"-     lr..,l^^.r.    r„,l  CnnJm.i 

e  fauBio.  -!■  Pruavn  :  riuselli. 

i9Ll  flfKoiig,  Coil  chiama  la  Klu- 
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42.  Si  tosto  come  in  sulla  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade,  o  mutai  vita; 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

43.  Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 

E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
Fu'  io  a  lui  men  cara  c'men  gradita, 
■ii.  E  volse  i  passi  suoi  per  vìa  non  vera, 
Imagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

45.  Né  l'impetrare  spirasion'  mi  valse, 

Oon  le  quali,  e  in  sogno  e  altrimenti. 
La  rivocai  :  sì  poco  a  lui  ne  calse. 

46.  Tanto  giù  calde,  che  tutti  argomenti 

Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

47.  Pjr  questo  visitai  l'uscio  de'  morti; 

E  a  colui  che  l'ha  quassù  condotto  , 
Li  prieghi  miei  piangondo  furoa  porti. 
4S,  L'alto  fitto  di  Dio  sarebbe  rotto 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 


drena  tecoHUi)  l' Manza  pt«elallci 
t  Ha'  iNof  aiti  amillr,  r  ptaca 
>.  con  eonioBÌ  t  con  vaiale  < 
— .  ,ftì  grai-l  t  aoi*"" ''•• '' 
pleeoto  n»tM  non 


IKI  gmiilr,  r 

«i»u.i«    .......    „,„    „™„„,,„ u,..,™™„™o ^.inuFE  uin  laitHC 

bella  iiltire     («inno  eh'  e"  Il  oiii4ova  iu  cammlnti 


ri  """{ 


aiicogoa  D 


,     , ^- -..  Falit  *n.,r:  Paltls  L»ih 

•■:-:i  •  .'ir  iiiiii,u  all'Ki  viU.  AUruvR:  imaiUiiliHt.  Petrarca,  più  (.iniuldo 

aii  f.  Il,  r  viiijìc  la  Milite.  Faccia  ette  O  laimne  npcrante  clrclie  e  falutt 

ii'i  iii-i'h-  ifclttilonnamlrl.  iFl  ffa.  Iiai..  I.XV,  S:     Va,  ta 

iì.  iLi  iLinde  1  itUiiKOili.  non   Oiioaa  via,  dief ro  a'  suol  ptw 

{SLì  Snelle  Ciiny  ,  il  Ml-inlraia  Meri  —  lalfra.  titl .   in,   s:  fimi 

di  mia  ijInrenlHIe.  JFM  ,  VI:   Llnlaa  pmU  ItHblUo  eie  non  ci  xla  eérle  rti 

vf'ae.  — .^eauifa  NclConvIvIoiitvide  elle  ilatla  Brallludine  tiiiano,  e  noi 

Jb  illn  In  »[lol -SEcnn,  rIoifiuA,  ao-  potitiiia   eondurre   r  uoam   la  Oon 

iigLio.  sriilD.  S  delia  iirlma;  Hallo  contìurre  lo  fromeliono    Più  rollo 

Mila,  «m  eoKim  larla  i'axor4a  aie  i  beai  ptoiaeiii  non  potsono  oi- 

eli  ella  anri  fiifiaoal  vrnlIrliiqHetìmo  Itiere. 

OBiiB    Bealnce  mnrl  xirì  XXVl  mino  4I.  <L)  Rivocai  a  brne. 

d'pit  iBiK-c,  vinili  Diinlf)  —limai  ■«. <1.|  :ti'gon»i(;  inetii.  ~- Cordi 

Vita  KiiuTs  :  m  Barn  t' aninia  naiil-  IngiilDcienil. 

Ufima  —  ^((mr  VIInKiiiiva:  S'fH-  ti.  il.l  Citai  :  VlrRlirn 

voghi  ai  aaaaa  limine  elle  momiava  (RL)  fido.  Sun  ,  \TI,  ii:  Patiax 

tileià  liti  uno    (ungo  clnloTc.  Se  poi  mnrlii.  ~  Piangendo.  Inf  .  Il,  i.  u. 

(l'alirn  <ionnu.  v«<re\  auUVUTC.  ^%.v^'^  nuiaou.-.  tloerijoDo sèoi' 

*i.  (SLt   solila  Hd\4  oUuVntW».  io-,^ìcusi5a»M,j,vMj.,e,^^^, 

-  Graaiia.  Dice  il  preBÌo  *««  tt««.W',  .^V^^^vSKì"  nS.»'*"^'  O^ 

l>flri>  axgluDge  a  cara.  \\,ft4\«OTis,  i»«.»  i««m.      at,» 
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Di  pentimento  che  lagrime  spanda.  — 


Voce  del  tempo  usala  nel  traslato 
per  fio.  Ma  qui  vivanda  e  scotio  pare 
giuoco  accanto  all' a/fo  fato  di  Dio. 

(F)  fato.  Af^osUnti:  Se  alcuno 
attribuisce  le  cose  umane  al  fato,  in- 
tendendo per  fato  la  stessa  divina 


Volontà  e  votestà,  tenga  il  senso  e 
corregga  il  linguaggio.  —  Boet. , 
Cons^  IW:  Fato  è  disposizione  ine' 
tenie  alle  cose  mutabili,  per  la  guate 
la  Provvidenza  congiunge  fra  sé  i 
proprii  ordinamenti» 


L' accoppiare  parole  del  Vangelo 
con  parole  dell'Eneide,  e  farle  can- 
tare in  Latino  ai  Padri  del  vecchio  e 
del  nuovo  Tcsiamenio.  parrà  meno 
strano  quando  si  pensi  che  Virgilio 
è  poeta  più  religioso  di  molti  verseg- 
giatori Cristiani  e  Preii;  cheS  Paolo 
e  i  dottori  della  Chiesa  acct^nnano 
a'  versi  di  poeti  meno  religiosi  di 
lui  ;  che  la  Chiesa,  le  parole  deite  dal 
figliuolo  ad  Anchise.  Salve,  sancte 
parens,  rivolge  alia  Vergine  madre. 
Più  avrebbesi  che  ridire  sulla  fronde 
di  Minerva  in  capo  a  Beatrice;  seb- 
bene Minerva,  uscita  del  capo  di 
Giove,  sia  simbolo  dejia  sapienza, 
Patris  aeierni  generata  mente.  Viva 
divinum  referenrimago  Lumine  lu" 
men,  come  canta  la  Chiesa  :  e  Orazio, 
dopo  nominato  Giove  con  solo  11 
titolo  di  Pareniis,  Proximos  itti  ta- 
men  occupava  Patlas  honores.  Altra 
citazione  latina  qui  abbiamo,  e  io 
forma  di  citazione  erudita  :  ma  oltre 
pedes  meos  non  passaro.  Queste  cose 
non  teme  il  Poeta  che  sgualciscano 
la  freschezza  de'  verdi  in  cui  scende 
la  sua  gentile  tra  g'Ii  angeli.  Ed  è  di 
scuola  anche  l'accenno,  che  denota 
però  guani' ejjii  avvenisse  i  s^^gretì 
dell*  arte  :  Come  colui  ette  dice,  E  il 
più  caldo  variar  dietro  riserva  Né 
tutti  loderanno  la  modestia  della  pa- 
rentesi :  Al  suon  del  nome  mio  Che  di 
necessità  qui  si  registra:  e  a  taluno 
potrà  parere  troppo  dotta  Beatrice, 
ragionando  agli  angeli  delle  ruote 


magne  Che  drizzan  ciascun  seme  ad 
alcun  fine. 

Né  nel  principio  la  divina  basterna, 
e  nella  fine  la  vivanda  gustala  senza 
scolto  di  pentimento  til  quale  spande 
lacrimi),  parranno  modi  de' belli: 
ne  il  tornar  adre  delle  guance,  né 
sulta  destra  coscia  Del  carro  stando... 
Volse  le  sue  parole  cosi,  poscia;  né 
nell'atto  proterva  ;  ne  quella  giunta  : 
perché  d' amaro  Sentì  il  sapor  della 
pietaie  ac^'r&a.  La  similitudine  del- 
l' ammiraRlio  non  direi  delle  sue  più 
felici  (se  non  si  scusi  coli' istinto  de' 
tempi  che  sempre  tirano  a  cose  di 
guerra);  e  troppo  ingegnosa  l'altra 
della  neve  che  tra  le  vive  travi. .  si 
congela  soffiata  e  stretta  dà'  venti, 
con  tutto  quello  che  segue,  alquanto 
contorto  ;  sebbene  per  lo  dosso  d'  /- 
talia  sia  pennellala  di  franchezza 
maestra.  Ma  ben  più  bello  è  il  far 
consuonare  il  canio  degli  angeli  al- 
l' inno  eterno  de'  cieli  ;  e  che  la  pietà 
dagli  angeli  dimostrata  al  dolore  di 
lui  gli  conceda  lo  slogo  angoscioso 
del  piamo  Osservazione  veri:  che  la 
compassione  altrui,  nell'atto  di  con- 
solare i  dolenti,  gli  eccita  a  più  ab- 
bandonatamente dolersi,  e,  se  non 
avvertano,  aggrava,  adulando,  l'af- 
fanno Ma  in  questo  Canto  apparisce 
chiaro,  come  1'  Intendimento  del 
Poema  sia  essenzialmente  morale;  e 
come  chi  ne  fa  nulla  più  che  una  per- 
neiua  allusione  politica,  sctnosca 
l'anima  retta  e  l'ampio  ingegno  di 
Dante. 
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L'ANTICA  E  LA  NUOVA  VISIONE. 


Nel  libro  della  Sapienza  (0  si  legge  :  Questa  ho  amata  è  cercata  dalia  mia 
giovanezzot»»  e  vagheggiatore  mi  feci  detta  bellezza  di  lei.  Ora  e  il  Signore 
di  tutte  le  cose  tei  amò;  perch'elfo insegnatr ice  detta  divina  diselptlttaw»». 
Avrò  per  lei  chiaro  rtome  nette  moltitudini,  e  onore  appreeeo  i  seniori  io 
giovane..,  ^Temeranno,  udendomi,  re  orrendi  {$),.,  Nell'amicizia  H)  di  lei 
dilettazione  Vuona.,,  e  nella  prova  del  linguaggio  di  lei,  sapienza  (s)  .•  Fam» 
ciullo  ingegnoso  ero  (6),  e  sortii  anima  t}uona  (7).  Questo  e  altri  slmili  luoghi 
della  ScrlUura  dovevano  star  nella  mente  al  Poeta  ;  Il  quale,  Tedendo  conio 
e  nella  Canilca  e  altrove  sotto  l'ombra  dell'amore  umano  è  flgurato  il  di* 
vino,  che  anco  nelle  carie  non  rivelale  d'Oriente  pare  istinto  di  quegli  spl^ 
riti  e  Istinto  della  natura  umana;  e  sentendo  nella  Intelligenza  pfot>rlaÌl 
vincolo  delle  cose  mortali  con  le  immortali,  dagli  uomini  di  quella  età  sen- 
tito più  fortemente  d'adesso;  e  provando  incoscienza  che  l'imaglne  di 
questa  Klovanetta  pura  e  puramente  diletta  gli  affinava  I  pensieri  e  le  affe- 
zioni per  coltivare  In  sé  questo  germe  di  bene,  e  per  continuare  l'educa* 
zione  che  le  memorie  danno  al  cuore  e  che  1  morti  proseguono  Terso  I  tIvI; 
non  avrà  stimato  Indegno  dell'arte  11  fare  d'essa  donna  un'altissima  idea.  E 
nella  prosa  eziandio  egli  la  chiama  quella  t}enedetta  (8),  e  la  gloriosa  donna 
della  sua  mente  {9)i  e  il  primo  vederla  chiama  apparizione;  e,  dopo  ineo* 
minclato  ad  amarla,  la  vede  in  sogni  simili  a  visione  (40).  fi,  una  volta  tra 


(i)  Vili,  2-1 9,  che  già  m'avea  Iraptio  Prima  ek*io  fuor 

(9)  Purg  ,  XXXIII,  i.i9iE  biggi  d(  puerizia  fòsse, 

sua  dottrina  Come  può  seguitar  la  mia  (7)  Purg.,  XXX,  t.  39:  Questi  fa 

parola.  lai  nella  sua  vita  nuo>a  Virtualmente, 

(3)  Par.,  XVII,  t.  45:  Questo  tuo  ch'ogni  abito  destro  Fallo  avcrebbe  in 
grido  farà  e»me  vento  Che  le  più  alte  lui  mirabil  pruova. 

cime  più  percuote  ;  Eeiònon  fiad'onor  (8)  Purg,  XXIX,  t.  29:  Benedetta 

poco  argomento.  tue  IS'clie  figlie  d'Adamo;  e  benedette 

(4)  Inf.,  II,  t.  21:  L'amico  mio,  e  Siena  in  eterno  le  bellezze  tue. 

non  della  ventura.  (9)  Par.,  XXVII,  t.  30:  La  mente 

(5)  Inf..  II,  t.  26:  0  Donna  (/ivt'r/ù,  innamorata  che  donnea  Con  la  mia 
sola  per  cui  L'umana  specie  eceede  donna  sempre.  -  XXVIII,  1. 1  :  Quella 
Ofgni  contento  Da  quel  del  eh'  ha  minor  che  imparadisa  la  mia  mente. 

U  eerehi  sui.  (10)  M'addormentai,  come  un  par^ 

(6;Parg.,XXXyt,i4;L'a(fa«vr(a»  qoleUo  balluio,  /o^rAMfMfo.  -  Ms  «•- 
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l'altre,  ella  apparisce  a  sTiarlo  da  nuovo  amore  (O,  come  per  preparare  que* 
sto  Canto  treniesimo  che  leggiamo.  Bla  da  gran  tempo  preparata  Dante  non 
so  che  simile  a  intero  poetnat  dacché,  lei  ?iva,  fa  dire  alla  ftente:  Questa 
non  è  femmina,  ami  uno  detti  betHaimi  angeli  del  cieloj  e  fa  dire  a^lt  an- 
geli D*un*anima  ctie  in  fin  quatnù  risplende  f  e,  morta  lei,  desidera  che  Itt 
sua  anima  se  ne  possa  gire,  a  vedere  la  gloria  detta  sua  dofina^  B  in  ann 
canzone,  composta  vivendo  Deatrice,  è  detto  che  il  cielo  a  sé  la  chiama,  la  do* 
manda  a  Dio  :  E  ciascun  Santo  ne  grida  mercede,  E  quivi  pure  dice  che  co- 
loro che  scenderanno  all'Inferno  dopo  vedutala,  diranno:  r  vidi  la  spe* 
rama  de'  Beali  (9).  Nella  Vita  Nuova  :  lo  imaginava  di  guardare  Hrso  il 
cielo,  e  pareami  vedere  moltitudine  d'angeli  i  quali  tornassero  in  suso,  ed 
avessero  dinanzi  toro  una  nebuletta  bianchissima;  e  pareami  cHe  questi 
angeli  cantassero  gloriosamente.  Nella  cantone /delta  :  E  vedea,  clié  parean 
pioggia  di  manna.  Gli  angeli  ette  tornavan  suso  in  cielo,  Bd  una  nutoleita 
avean  d'dbanti,  Dopo  la  qual  gridavan  tutti:  Osanna,  In  un'altra  cantone: 
D'un'angiota  ctie  in  cielo  è  coronata,,.  Che  mi  par  di  veder  lo  cielo  aprire, 
E  gli  angeli  di  Dio  quaggiù,  venire  Per  volerne  portar  l'anima  santa  Di  que» 
sta  in  cui  onor  lassù  si  canta. 

Ascenderò,  dice  Isaia,  sopra  una  nuvola  leggera  (8):  qui  Beatrice  viene  en« 
tro  una  nuvola  di  Oori  che  sale  dalle  mani  degli  angeli,  e  ricade  dentro  e  di 
fuori;  cioè  e  sopra  la  donna  e  verso  la  selva  eli  Poeta  (4):  che  è  più  alta 
imagine  ed  anche  più  bella  della  piogyia  di  Oorl,  dolce  nella  memoria  che 
scende  da'  bel  rami  sul  grembo  di  Laura,  la  qual  siede  umile  in  tanta  gloria 
(né  ben  si  vede  che  merito  d'umiltà  fosse  a  lasciarsi  cadere  in  grembo  i  fiori 
d'un  albero;;  e  le  cadono  quale  sul  lembo  e  qual  sullo  trecce,  che  paiono 
quel  di  oro  forbito  e  perle:  senonchè  la  vera  belletta  dei  quadro  è  ncll'ul- 
limo  :  Qual  st  posava  in  terra  e  qual  sull'onde,  Qual  con  un  vago  errore  01" 
randa  parca  dir  :  Qui  regna  Amore  (6).  li  regno  dell'amore,  né  d* altra  cosa, 
non  è  nella  pittura  di  Dante:  ma  degno  di  Dante  e  dell'amore  profondo  è 
quello  che  segue:  Quante  volte  diss'io  Attor  pien  di  spavento/,..  Che  é  ter- 
ribilmente cumentato  da  quello  del  nostro:  Amor.,,  Cui  essemia  membrar 
mi  dà  orrore. 

E  sul  punto  che  Dante  sta  per  dividersi  da  Virgilio,  egli  non  può  che  non 
rammenti  uno  del  passi  più  memorabili  dell'Eliso  virgiliano,  e  ponga  In 
bocca  degli  angeli,  insieme  con  le  parole  del  Vangelo,  le  parole  d'Anchlie: 
Manibus  date  titia  plenis.  Segue^.  Purpureos  spargam  flores  (6),  che  gli  sarà 
giovalo  a  compire  il  quadro  della  sua  visione  beala:  senonchè  il  ^pagano 


praggtunse  un  soave  sonno,  nel  quale  torno  (len.  7).  LMmagine  gli  piacque 

m^opparve  una  maravigliosa  visione.  -  e  perchè  bella  e  perchè  signiflcante;  e 

Apparve  a  me  una  mirabile  visione,  fieiò  \b  ripete:  dentro  e  di  fuori, 

nella  quale  io  ridi  cose...  (Vita  Nuovo).  (6)  Il  (iucellaì,  dispregiato  da  ta- 

(i)  Purg  ,  XXX,  t.  45:  In  sogno  e  luni,  con   greca   eleganza:  0  corran 

ultrimenli.  Lo  rivocni.  chiari,  e  tremolanti  rivi,  Nutrendo  gi- 

(2)  Buliand.,1, 997:  Cajus  animam  gli  e  violette  e  rose  Che  'n  premio  del' 

Angeli,  «  Veni,  sponsa  Chritti,  recipe  l'umor  rieevon  ombra  Dai  fiori,  e  {fior 

coronam  quam  libi  Dominus  praepara-  cadendo  infioran  anco  Grati  la  madre, 

vii  in  aetemum,  »  cantantes,  in  eoelum  e  'l  liquido  ruscello...  Su  te  spoglie  di 

deduxerunt.  rose  e  di  viole  Di  cui  Zefiro  spessa  il 

(8)  Isai.,  XIX,  i,  rivo  infiora. 

(4)  E  fior  giUando  di  sopra  e  d' in-  (H)  Mn,y  VI. 
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soggiunge  :  Fungar  inani  munere,  che  nell'animo  del  poeta  crisliano  non 
poteva  cadere.  In  una  visione  del  medio  evo  sono  giardini  abitati  dai  giusti 
innanzi  d'ascendere  al  cielo,  e  schiere  che  procedono  con  cantici  e  con  me- 
lodie (i).  Ma  qui  forse  avrà  Dante  rammentalo  anco  quel  della  Caotica: 
Emissione^  iuae  paradisus  malorum  punicorurn,  cum  potnorum  fructibus» 
Cypri  cum  nardo,  nardus  et  crocus,  fistuta  et  cinnamomum,  cum  universi» 
lignis  Liboni,  myrrha  et  aloe»  cum  omnibus  primis  unguentis.  Fons  hortO' 
rum  :  puteus  aquarum  viventium  quae  fluunt  impeiu  de  Libano  (S). 

Il  verde  manto.  Il  velo  bianco,  la  veste  rossa  sono  imaglnl  delle  tre  Virtù 
già  dipinte  (5)»  onde  in  Beatrice  Qgurasi  la  virtù  insieme  e  la  scienza.  Sopra 
il  velo  bianco  ò  la  ghirlanda  d'ulivo,  segno  di  scienza  e  di  pace:  e  cosi-in 
Zaccaria  (4)  sono  due  ulivi  da  diritta  e  da  manca  del  mistico  candelabro.  Il 
contrapposto  de' colori  Tari!  è  di  per  so  bellezza  pittorica,  onde  In  Virgilio: 
Aurea  purpuream  subnectit  fibula  vestem  (S).  •  Ostro  Velet  honos  laeves  /lu- 
meros;  ut  fibula  crinem  Auro  internectat  (6).  •  Viscum  Fronde  virere  nova.,. 
Et  crocaeo  fetu  teretesjaircumdare  truncos  (7).  -  Aureus  ipse:  sed  in  fotiis, 
quae  plurima  cifcum  Funduntur,  violae  subluce t  purpura  nigrae  {%).  •  Tibi 
liliq  plenis  Ecce  ferunt  Nymphae  calathis:  tibi  candida  Nais  Pallenies  viotas 
et  summa  papavera  carpens,  Narcissum  et  florem  jungit  bene  olentis  anethi; 
Tum  Qffsia  atque  aliis  intexens  suavibus  herbis,  Mollia  luieola  pinqit  vacci- 
nia  caltha  (9)  Ove  si  noti  dolce  fluidità  di  suoni  che  fa  la  lingua  Ialina  io 
Virgilio  e;in  Tibullo  parere  alle  volte  più  mòlle  che  l'italiano  di  Dame,  e  fin 
del  Petrarca.  Ma  in  Dante  la  bellezza  pittorica  de'  colori  è  misi  Ica  insieme. 
E  perchè  ne*  grandi  scrittori,  piucchè  in  aitri^,  Il  men  beilo  è  scala  a  misu- 
rare la  bellezza  più  vera,  raffrontisi  la  distinta  e  regolare  composizione  del 
costrutto  che  comincia  :  lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno  »  e  si  compie: 
Conosca  i  segni  dell'antica  fiamma  (io),  con  quell'altro  cosirulio  nel  principio 
del  veniesimo  ottavo  del  Purgatorio  da  Un'aura  dolce,  senza  mutamento  a 
Quand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglie  (40;  dove  le  Imagini  sono  pur  beile,  ma 
né  cosi  iucidamenie  smnificaie  né  con  si  conveniente  armonia. 

Ancorché  velata,  la  bellezza  di  Beatrice  lo  percuote  nell'anima  e  anco  nei 
sensi,  ed  e'  lo  dice  con  modi  più  nobili  e  parchi  de*  virgiliani:  Hepente  Ac- 
cepit  solitam  (lammam,  notusque  medullas  lutravit  calar,  et  tabefacta  per 
ossa  cucurrit  {Ut.  Egli  rammenta  il  suo  primo  vederla  fanciullo:  Quaxi  dal 
principio  del  suo  anno  nono  apparve  a  me  :  ed  io  la  vidi  quasi  at  fine  del 
mio.  E  questo  medesimo  dice  con  periirasi  astronomica,  come  suole  nella 
Divina  Commedia.  Onde  apparisce  che  i  giri  sctentilici  erano  in  lui  vezzo 
antico.  In  quel  punto  (che  prima  vide  Beatrice)  lo  spirito  della  vita  il  qual 
dimora  netta  segretissima  camera  del  cuore,  cominciò  a  tremar  sì  forte' 
mente  che  appariva  nelll  menomi  polsi  orribilmente.  Mi  pareva  sentire  un 
mirabile  tremore  cominciare  nel  mio  petto  dalla  sinistra  portele  distendersi 
sì  di  subito  per  tutte  te  parti  dpi  mio  corpo  (ti).  Le  dolcezze  de'  teneri  alTelti 


(1)  Oianaro,  p.  342.  (g)  Georg.,  IV. 

(2)  Cani.  Cauiic,  lY,  13-15.  (9;  Bue  ,  11. 

(3)  Purg.,  XXIX.  (10)  Terz.  8-16. 

(4)  IV,  3.  (11)  Terz.  3-7. 
(ò)  iEn.,  IV.  (12)  iEn.,  Vili. 
(6)iEn.,VII.  (13)  Vita  Nuova 
(7)  Mn.,  VI. 
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per  lempo  incominciavano  a  Dante:  ma,  percbè  nelle  an'me  profonde  la 
gioia  stessa  è  nutrita  dal  pianto,  quasi  fiori  da  rivo  corrente;  e  perchè  nel 
dolore  doTeva  essere  sublimata  quell'anima  ;  noi  vediamo  quanto  fosse  in 
quest'amore  d'arcana  mestizia  religiosa  Le^t^asi  la  Vita  Nuova,  sì  per  Te« 
d<*re  a  quanta  di;<nità  ed  evidenz.i  e  (ranciiczza  avesse  quest'uomo»  prima 
che  la  poesia,  elevata  la  prosa  italiana;  si  perchè  rW  uomini  rari  son  degni 
d'attenzione  quando  parlano  de'  segreti  dell'anima  propria.  E  già  fin  dal 
trecento  l'iinlia  aveva  un  esempio  di  quelle  Contessiooi  e  Memorie  che  al 
presente  c'Inondano. 

Nel  corpo  del  Beali  non  del  corpo,  ma  della  virtù  la  bellezza  risplende  U), 
Della  potenza  con  cui  l'anima,  atiraverso'a' sensi,  e  quasi  sorvolandoli, 
opera  sopra  l'anima,  e  quindi  da  lei  di  rimbalzo  sopra  i  fensi;  di  questa 
potenza,  che  ora  chiamasi  magnetica,  e  se  ne  vorrebbe  fare  una  scienza  in- 
nanzi d'osservare  e  di  sperimentare,  ritrovansi  nell'antica  filosofia  presen- 
timenti assai  chiari.  La  canm  della  fascinazione  è  da  Avicenna  assegnata  a 
questo:  che  la  materia  corporale  è  nata  a  obbedire  più  alta  spirituale  so- 
stanza che  ai  controra  agenti  in  natura;  e  però  Quando  l'anima  sarà  forte 
nel  suo  imaqinare,  la  corporale  materia  s'immuta  a  seconda  di  quella.  Ma 
ìioi  abbiamo  dimostrato  che  la  materia  corporale  non  ubbidisce  al  cenno 
delta  sostanza  spirituale  se  non  che  al  Creatore  solo:  e  però  meglio  è  dire, 
che  dal  forte  imaginare  dell'anima  s' immutano  gli  spiriti  congiunti  al 
corpo;  la  quale  immutazione  degli  spiriti  si  fa  massimamente  negli  occhi, 
ai  quali  pervengono  gli  spiriti  più  sottili  Or  gli  occhi  influiscono  nell'aria 
mano  mano  fino  allo  spazio  determinato  :  e  a  questo  modo  gli  specchi  nuovi 
e  puri  contraggono  certa  impurità  dall'aspetto  di  donna  che  sia  ne' suoi 
mestrui ,  come  Aristotele  dice  (2)  Così  quando  un'anima  è  veementemente 
commossa  a  malizia,  nelle  vecchie  segnatamente^  l'aspetto  di  queste  si  rende 
nocivo  specialmente  a'  bambini  che  hanno  il  corpo  tenero  e  facilmente  su- 
scettivn  delle  impressioni  (3).  Lasciando  slare  quel  che  la  scienza  d'adesso 
non  ammette  o  perchè  lo  rrrde  non  vero,  o  perchè  non  l'ha  né  sperimen- 
tato, né  osservato,  né  pensatoci  (che  è  ragione  como'iissima  di  negare),  in 
questo  passo  abbiamo  menzione  di  spiriti  che  non  sono  la  sostanza  spiri- 
tuale, e  non  sono  la  materia  corporale;  «')bbiamo  un  cenno  alla  potenza 
^  magnetica  delio  sguardo.  Il  qual  cenno  condurrel)be  a  cercare  ae  le  opera- 
zioni magnelirhe  da  chi  le  facesse  a  occhi  chiusi  abbiano  lo  stesso  valore,  e 
se  lo  stato  e  degli  occhi  e  degli  altri  sensi,  abituale  o  attuale,  ne  varii  l'effi- 
cacia ;  abbiamo  un  cenno  all'influenza  della  luce  riflessa  dall'occhio  umano 
sulle  cose  corporee,  che^è  un  principio  di  scienza  del  magnetico  raggiante. 

1  rimproveri  dì  Beatrice  agii  errori  di  Dante  rammentano  la  visione  d'Er- 
ma, detto  il  Pastore:  che  una  fanciulla  gli  appare,  e  gli  dice  d'essere  venuta 
a  accusarlo,  e  soggiunge:  C'è  de' pensieri  che  non  nascono  nel  cuore  d'un 
giusto.  Quanto  più  delicata  e  profimda  della  pagana  questa  Psiche  cristiana, 
che  noA  è  solo  un  freddo  alito  dell'anima  incalorito  dalla  passione,  ma  è  il 
raggio  e  ardore  deirintlma  e  dell'altissima  coscienza!  Il  passo  della  Sa- 
pienza sopra  recalo  prosegue  a  proposito  :  Venni  ad  un  corpo  contaminavo... 
Seppi  ch'io  non  posso  essere  continente  se  Dio  no  'l  dia:  e  questo  stesso  era 


(1)  Ang.,  de  Civ.  Dei,  XXil.  (3)  Som.,  i,  17. 

(2)  Uh.  de  Somn.  et  Yig. 
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opera  della  Sapienza,  sapere  di  chi  sia  questo  dona  (i).  E  quegli  aDgeli  che 
prima  cantano  benedicendo  Bealrice,  e  poi  conopallscono  al  doloro  Yerc- 
condo  e  penlito  di  Danle  accorato  dalle  parole  di  lei,  e  con  quella  pietà  lo 
commuovono  a  sfogare  in  sospiri  e  in  lagrime  il  dolore  aggroppato  dentro, 
quegli  angeli  ricordano  il  detto  soave  di  Cristo,  c/te  più  grande  gaudio  si 
farà  dagli  angeli  di  Dio  per  un  peccatore  facendo  penitenza,  che  per  novan» 
lanove  giusta^).  E  sublimi  a  consolazione  sono  le  parole  d'Agostino:  Tolle 
morbosg  tolle  vulnera,  ei  nulla  est  medicinae  causa. 


0)  Sap.,  Vili,  20,  21.  (2)  Lue,  XV,  7. 
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OAIVTO    XIXXI. 


AROOMEVTO. 


E*  confessa  i  proprii  falli:  rimproverato  di  nuovo,  con- 
fessa più  chiaro:  umiliazione  reiterata,  a  farsi  degno  del- 
l'alta visione.  Matelda  lo  passa  di  là  da  Lete;  lo  tuffa  nel- 
l'acqua:  ond' egli  oblia  il  male  fatto.  Le  quattro  Virtù 
natu>rali,  danzando,  gli  passano  il  braccio  sul  capo:  lo 
menano  di  faccia  al  Grifone  e  a  Beatrice:  le  tre  Virtù 
cristiane  la  pregano  gli  si  sveli»  Il  velo  si  toglie. 

Canto  tutto  morale;  né  a  politica  Io  torceresti  senza  falsare -l'idea 
del  Poeta.  È  grandezza  vera  presentare  sé  confuso  e  confesso  in 
tanta  gioia  della  terra  e  dei  cielo. 

Nota  le  terzine  1 ,   9,  3,  6,  7,  9,   il,  U,  15,   17,  18,  19,  82,  23,    34,- 
26,  38;  30  alla  37;  39  alla  43;  45  e  48« 


1,  —  U  tu  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro 

(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m' era  parut*  acro , 

2.  Ricominciò  seguendo  senza  cunta), 

Di',  di'  se  questo  è  vero.  A.  tanta  accusa 
Tua  cofifession  conviene  esser  congiunta. 


4.  {L)  Punta:  per  diritto.  —  Taglio:  (F)Di'.LaFilosonacostrÌnffeBoe- 

volto  agli  Angeli.  —  Acro  :  agro.  xio  a  confessare  I  suoi  falli.  Belio  ve- 

(SD  Sacro,  Georg.,  Il:  Flumine  dere  questi  due  sapienti  infelici  che 

fsacro  (il  TeTere).  ^  Punta.  Purg. ,  dal  dolore  deducono  Ragione  d'umiltà 

XXX.  t.  19:   Pianger  ti  convien  per  virtuosa  e  di  lagrime  sante.—  Con- 

altra  tpada,  ^  Taglio.  Purg.,  XXX,  viene.  Jer.,  IH,  a  :  Sappi  la  tua  ini' 

l.  81.  quitùt  perch'hai  prevaricato  contro 

9.  (L)  Cunia:  dimora.  —  Se:  8«  tu  il  signore  pio  tuo» 
errasU. 
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3.  Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

Che  la  voce  si  mosse  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

4.  Poco  sofferse;  poi  disse:  —  Che  pense? 

Rispondi  a  me:  che  le  memorie  triste 

In  te  non  sono  ancor  dall'acqua  offense.  — 

5.  Confusione  e  paura,  insieme  miste, 

Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca, 
A  '1  quale  intender  fu  mestier  le  viste. 

6.  Come  balestro  frange ,  quando  scocca , 

Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  V  arco , 
E  con  men  foga  Tasta  il  segno  tocca; 

7.  Sì  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco , 

Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri; 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

8.  Ond'ella  a  me:  —  Per  entro  i  miei  desiri. 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri. 


5.  (U  Virtù:  forza. 

(SU  Virtù.  Peir.,  Son.  M:  Era  la 
mia  virtHte  al  cor  rixtretta.  —  Voce. 
Mn  ,  III:  Vox  faucibus  haesit  ;  più 
schieUd. 

4  (L)  Pen.%e:  pensi  —  Memorie  del 
fallo.  —  Offense:  spente. 

{SD  Pense  Qupsle  parole  Virgilio 
al  Poeta  nel  V  dell'Inferno,  quand'e- 
gli se  ne  stava  pensoso  sopra  gli  er- 
rori dei  due  amanti  e  la  pena. 

5.  {D  Pinsero:  mossero  ^  Viste: 
a  intendere  il  quale  «i,  bisognò  guar- 
dare le  labbra ,  che  non  davano 
suono. 

(SU  Miste  ^.n  ,  X  :  Mixtus  dolor 
et  puùor  armai.  •  XI  :  Lattina  mixto- 
que  meta. 

(F)  Contusione.  Confusione  e  ti- 
more oppongonsi  a  fortezza. 

6.  (L)  Frange:  si  frange.  —  Men: 
l'arco  rotto,  la  freccia  esce  men 
forte 

(SU  Frange.  Neutro  come  Inf., 
VII,  t.  s:  L'àtber  fiaéca.  Costruito 
non  chiaro:  forse  meglio  intendere  : 
Balestro  frange  la  corda  e  l'arco, 
troppo  tesi  questo  e  quella,  quand'C' 
gli  scocca  il  dardo.  —  Asta  Pare, 
della  saetta.  Onde  dìcevasi  :  Asta 
della  lancia,  per  meglio  distinguere. 

7.  (U  Allentò.  Neutro. 

(Sfo  Lagrime.  Aur.  ConfessM  IX  : 


Premevo  gli  occhi  miei,  e  concorreva 
nelle  mie  viscere  angoscia  qrande,  e 
sgorgava  in  lagrime  X.fì  ,  XI  :  Uaeret 
tacrìfmansque  aemensque;  Et  via  vix 
tanàf-m  voci  laxata  dolore  est.  DI 
sospiri  angosciosi  e  dì  pentimenti 
parla  anco  nella  Vita  Nuova,  quando 
tt'  rislù  dall'amare  la  donna  che  gli 
piacque  dopo  morta  Beatrice. 

(F)  Carco  Som  :  Ogni  cosa  no* 
cìva,  chiusa  dentro,  più  affligge^  per- 
ché più  si  moltiplica  l' intenzione 
dell'anima  in  quella  cosa  ,*  ma  quan- 
do  si  spande  fuori,  l' intenzione  del- 
l' anima  è  quasi  disgregata^  e  così  il 
dolore  scema. 

8.  (L)  Bene  :  Dio.  —  A  che  :  cosa  alla 
quale. 

(SL)  Miei.  Desideri  1  che  tu  avevi 
di  me;  come  terz.  ig  nel  suo  disio. 

(F)  Menavano.  Chi  pecca  s'allon- 
tana da  lui  nf^l  quale  è  la  ragione 
dell'ultimo  fine,  ma  nell'intenzione 
egli  mira  tuttavia  all'ultimo  One  fal- 
samente cercalo  in  altre  cose.  — 
Aìtpiri  li  bene  perfetto  acqueta  to- 
talmente l'appetito;  altrimenti,  non 
sarebbe  l' ultimo  line,  se  cosa  restas- 
se tuttavia  da  appetire.  Bisogna  che 
rulilroo  One  riempia  cosi  tutto  Tap- 
petilo dell'  uomo,  che  nulla  rimanga 
tuor  di  lui  da  appetire. 
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9.  Quai  fosse  attraversate  o  quài  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 

10.  E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare, 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi?  — - 

il.  Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro, 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose , 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 

12.  Piangendo  dissi:  —  Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose.  — 

13.  Ed  ella:  —  Se  tacessi  o  se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 

14.  Ma  quando  scoppia  dalla  propria^gota 

L'  accusa  del  peccato ,  in  nostra  corte 
Rivolge  sé  contra  *1  taglio  là  ruota. 

15.  Tuttavia,  perchè  me*  vergogna  porte 

Del  tuo  errore;  e  perchè  altra  volta. 
Udendo  le  Sirene,  sie  più  forte; 

9.  (L)  Qua/;  quali  impédimenli.  13  (L)  Nota:  sarebbe  noia  a  Dio 

(SL)  Fosse  PelP.,  Son.  XXI  :  E  se..,  giudice.  —  Sdssi  :  é  saputa. 

Per    farvi   at    bel    desio    volger  te  {F)  Giudice  Psal.,  VII,  js:   Deus 

spalle.  Trovaste  per  la  via  fosiati  o  judex  juslus. -^  Sdssi.   Beda:   //  si" 

poggi;  Fu  fier  mostrar  guani'  è  .spi-  gnore  non  interroga  come  chi  non 

nosò  calte...  Onde  al  vero  valor  con»  sa,  ma  acciocché,  confessato  il  male^ 

vien  eh' uom  poggi  —  Catene.  Sbarra  la  virtù  del  curante  risplenda  più 

all'enlraia  delle  fortezze  e  de*  ponti  cara. 

e  dei  porti;  e  anco  di  vie.  —  Spo-  li  (DGota:  bocca  del  reo.  —Corte 
gliar.  Simile  modo  ìq  Caierina  da  dì  giustizia  —Atiofa:  la  pena é  tolta. 
Siena.  Se  la  pietra  da  arrotare  si  volge  con- 
io. (L)  Avanzi:  utili.  —  Fronte:  pri»  tro  la  costola  del  coltello,  l'arrota; 
mo  aspetto  —Altri  desideri!   mon>  se  contro  il  taglio,  lo  guasta, 
(lani.  —  Ami:  passare  e  ripassare  (SL)  .scofi/iia.  Esprime  lo  sforzo, 
dinnanzi  a  loro.  —Gota  Della  voce  pare  strano;   ma 
{%L)  Avanzi   Bocc  ,  X,  8:  Qua*  rammentisi  che  (^occa  vi<*ne  da  ()ucca, 
meriti^  guati  avanzi  avrebbon  fatto  che  nuo  è  né  o«  ne  labia 
Gisippo  non  curar  di  perderh  i   suoi  {?) Accusa.  Psal  , XXXI,  8:  Dissi: 
parenti.  —  Fronte.  S^-nso   latino  —  confesserò  a  Dio  la  mia  colpa;  e  tu 
Anzi.  ComefVi  innamorato.  CC.3  Prov ,  rimettesti  la  mia  iniquità. 
Vili:  Observat  ad  postes  osili  mei,  45.  (L)lfe':  meglio    —  Porte:  tu 
(Dice  la  Sapienza.)  porti,  senta.  —  Sirene:  piaceri.  — 

41.  (SU  A  pena    Boet:  Tarn  ego,  Sie:  sii, 

collecto  in  vires  animo...  —  Formaro.  (F)  Sirene  Purg.,  XIX,  l.  7.  Pau- 

Casa:  Se  la  Tirannia  potesse  la  sua  lin.,  Episi.  XXXVlIl:  Gli  allettamenti 

voce  formare.  Passavanii  :  In  niuna  de'  desidera  ritraggono   in  verità 

maniera  poteva  formare  la  parola.  quella  favola  delie  Sirene,  Hor.  :  51- 

19.  (L)  Nascose  :  moriste.  renum  voces  et  Circes  pocu(a« 
(F)  Dissi,  Mostra  la  necessità  del 
confessare  in  parola  l'opera  mala. 


a  ftntgATOitiQ 

ìG.  Pon  giù 'L  sama  del  piangere,  ed  ascolta: 
Sì  udirai,  come  in  contraria- parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

IT.  Mai  non  t'appresentò  natura  od  arto 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 
fiinchiuaa  fui,  e  che  son  terra,  sparte. 

18.  K  se  'l  sommo  piacer  si  ti  falli'o. 

Per  la  mia  morte,  qua!  cosa  mortale 
DoTca  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ifl.  Ben  ti  dovevi,  per  Io  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Uiretro  a  me,  che  non  era  più  tale: 

iO.  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
0  altra  vanità,  con  si  breve  uso. 

'il.  Nuovo  nugelletto,  due  o  tre,  aspetta; 
Ma  dinnanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o  si  saetta.  — 

22.  (Juale  i  fanciulli,  vergognando,  muti, 

Con  gli  occhi  .a  terra  stannosi,  nscoltandn. 
K  sé  riconoscendo,  e  npcntuti: 


I».  ll-l  Semt:  Mgioo.  —  Contrarla;  tm  pa 

{61.)  Poh.   Ma.,   Il:   LurpinM.»  a  dìinù 

pe»(.  - SctM.  rsaL cx^T.  i:  St-'       

hanl  fa  loerumlt    Mn.,  Vt:  Seni —     „— ,, -. , 

ftaniHtac.  Ha  mr  glÀ  li  MDW  lU' pian-  alatine  la  qaala  tilt  iiell*  tiu  rime 

«...  _.»  n._  k..ii..  cliiamùparnolilia,»i9iulUiLlMllM, 

Il  lei  ,,i  outir  alita  niDitIaR)Ha,  niaatUa 

,_ óiraer-  "'  ur%itaJlU°aFt  l»g"^aTlocH^ni 

■ne  drlt'lBlera  Cummedla.  —  T"'".  fvsst  ferlia  da  uao  ituilli,  o  qaatl 

«en.,lll.  (»i  PHlsIt  ...  par..  XKV,  slmli»  mirale. 

.  ..... . .,_, —  ìi.il.]  Nuovo:   icneitt.  —  Bat  0  ire 


H,(L)Fir"l'>.' mancò 
ISL)  Patito,  mr.,  XIII. 
fallitt  '"  '— - 


(L)  3lrali  :  dolio  11  primo  dulo-  lornm.  Pad.,  C 
perlinen'iatG  lo  mondine  (aliacie,  ni  nottro  Rn  J 
•.ti   l«>arll  «Dio.-  Tale.'    besa     1:.   Vaalma  n 


(Badai  lacelMotoétgll  uetetlaiorf. 
M.  (t)  tiin.-iodlmenio.  Ecei.,  TU,»:   Doatm  i  iMelualo  M 

j$U  Partolella-Hoo  ULuoibrM    coccia  (ori.  br.  Tbr.,  111.  »  :  ¥t»aUoiu 


rim  d'affolli  IsKgiM'p 

■ODO  durare,  e  che  lafer: 

to.  Vna  aua  caniunc  co<nlnc\a  -.  r  wt 
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23.  Tal  mi  stav'io.  Ed  ella  disse:  —  Quando, 
Per  udir,  se'  dolente;  alza  la  barba: 
E  prenderai  più  doglia,  riguardando.  — 

^li.  Con  men  di  resistenza  sì  dìbarba 

Robusto  Cerro  ovvero  a  nostra!  vento. 
Ovvero  a  quel  della  terra  d'I&rba, 

^  Ch'io  noii'levai,  al  suo  comando,  il  monto. 
E  quando,  per  la  barba,  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  'I  velen  dell'  argomento. 

20.  E,  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  belle  creature 
Da  loro  aspersion,  l'occhio  comprese. 

27.  E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  vòlta  in  sulla  fiera 
Ch'è  sola  una  Persona' in  duo  nature. 

28.  Sotto  suo  velo,  e  oltre  la  riviera 

Verde,  pareami  più  se  stessa,  antica. 
Vincer,  che  l'altre  qui  quand'ella  c'era. 


SI.  (U  Quando.' polcliò.  — Pfr:  noli'.  Bue  I:   Libirlas:  iiuae  sera,  lameit 

(SD  QiiaRito.   Alla   Ialina.   Uor,  rupexll    liierleia,    Caaaiàior  poni- 

e»,  Accipc.  -^Prenderai.  Lai  :  Dolo-  berli,  di  cui  Caloaenel  l>urg.,é  anco 

tV)Barba,  Barba,  iilat  taglen-  it.  <L)  DiXe»  In  alto  — Conipf«e.' 

iae  petftclio.  vidi  gli  Angeli  Cessare  dallo  spargere 


isf.ì  ataisrt.  Purg..Xii,  i.  in, 
di  un  Angelo:  Creaiata  bella,  —  àipei- 
>ton.  Vuce  (alcune  ne'  rlll  lacri .  Il- 

Md  ui  iui  e  cuuKiuuia   uiiii  ijucim  ui  j^nilka  II  inondare  dal  peccalo.  Pcr- 

Dluone:   ^crù  la  nomina  Torse.  Ha  11  tliè  meglio  veda  Je  evie  che  seguono 

vero  rlchlaoiu  è  la  barLa.  elle  qui  gli  e   l'aiu-niloua  giia  e)  rai^colga,  cua- 

liaporlara  fare  coipicua  nella  line  sano  gli  angeli  da  spargere  Bori.  — 

(F)  Vealo.  [Ani  H  Nell'altro  canin  n.  iL)  Fiera  :  Grifone.' 
loccù  de' vcall  boreali  porlaluri  e  (SL)  su.  Ell'erasul  carro.ll  Grl. 
condensaloridl  nete.  edoi  merldio.  fone  llrava  11  c»rru.  E  conreiilamo 
naii  che  la  fanno  alruggere:  qui  d'ai-  die  rane  non  è  drgno  gran  cusa  di^l 
ire  currcnll  aeree,  dolale  d'allre  Cristo  lltjeralure.  -  nera.  Anco  d' a- 
propriellt.  speciatinente  per  quel  nlmale  che  non  sia  belva.  Ili  Fedro  « 
cli'e  della  terribile  lor  polenia,  li  in  Vtrgltln:  Ferus  il  cervo, 
venlo  nostrale  è  II  iramonlanoprln-  (Fi  Kddo.  La  TeolP"'»  ii i e»  o lo- 
ci pai  men  le;  quel  delta  terra  di  iarba  Irò,  dal  nuovo  TesiaiT 
<gU  re  di  Numldla.o  dltielulla  come  ipeculaiHr  divinila 'eoi 
alirl  vogliono)  i  l'Africa,  oggi  Llbec-  um  Chrlfil. 

do.  aupcllalore  di  lempeale  e  di  lui-  sa.  <L1  rincer  ;  più  hsiia  ai  uuan- 

mini.  d'era  uva  —  Oui  ;  tn  terra. 

ti  I.L)  Barba...  :  rimprovera  a  lui,  (SLt  Velo    Purg,,  XXIX,  1.  D.  — 

non  più  Imberbe,  le  [olile  puerili.  :tii((ca,  Sen  chiaroi  ma  lo  compensa 

im.iR.ipHa  li,.   mn:Quae<tam  la  bellasempllclll  dlqueiche  segue: 

crlmlna  ^arba.  i/nanifflla  c'va. 
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29.  Di  pentér  si  mi  punse  ivi  T ortica, 

Che  di  tutt' altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé'  nimica. 

30.  Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse. 

Ch'io  caddi  vinto.  E  quale  allora  fèmmi , 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

31.  Poi,  quando  il  cuor  virtù  di  fuor  ron'lèmmi, 

La  donna  ch'i'  avea  trovata  sola, 

Sopra  me  vidi;  e  dicea:  —  Tiemmi,  tieiaùìi 

32.  Tratto  m'avea  nel  fiume  infìao  a  g-ola; 

E  tirandosi  me  dietro,  sen  eriva 
Sovresso  l'acqua,  lieve  come  spoja. 

33.  Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 

Asperges  me,  sì  dolcemente  udissi, 

Ch'i*  noi  so  rimembrar,  nonch*  io  lo  scriva. 

34.  La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 

Abbracoiommi  la  testa,  e  mi  sommerse  : 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottissi. 


29.  (L)  Nimica:  quella  cosa  cìic.  più 
mi  sviò  (la  lei.  più  mi  divfniu'  oUiusa. 
IbL)  Nel  L'i  rosa  tiie.  lo  lo  reo 
nel  suo  aiiiorc,  cioè  i»  bene  minore 
clìe  flitnte  D.inle  all'umore  di  se,  è 
qui  m<*d<»  ainlii^no:  ma  il  turcttsi 
nell'amore  non  tifgno.  ha  pure  po- 
tenza, e  dice  in  uno  perversione  e 
srorzo 

(F)  Ortica.  Bocc  :  Ortica  d'amo- 
re. Bk-mlora  n^n  bellissima,  ma  sì- 
mlltt  ai  triboli.  »ia  cui  vi*iine  irittuta- 
zione.  PsaL.XXXl  4:  Convrrstis  .\um 
in  aerumna  mea.  dmn  configitur  spi- 
na Jer  ,  XXXI,  J9  :  Mi  confusi  t  arros' 
sii;  ctìè  Moller  si  l'oiìhrobrìo  della 
mia  qiovantzza  -  34  :  Siatitf  ubi  spe- 
culami pone  libi  amari ludines. 

50  (L)  iticouoscenza  :  in'niimenlo. 
—  Fcmmi:  mi  lei.  —  SàtKi  :  sei  sa 
BealrM!e 

ISL)  mconoscenzai  Vili ,  Vi  89: 
t  peccatori  XI  riconoscono  Vlifss  Pa- 
dri :  La  tribolazione  fa  l'uomo  ricono- 
scere sé  medesimo.  E  lino  ai  Uimpi  del 
Bossuel  (Disc  sur  l' hisi.  univ.)  se  re- 
connaìire  valeva  pentirsi.  Profonda 
eleganza  ! 

51.  a)  Hendemmi:  virtù  venula  da 
lei  mi  ren.Iò  il  cuore.  —  Donna:  Ma- 
lfida. 

(SD  Cor  :  fìedire  ad  cor  nella 
Bibbia,  rientrare  in  sé.—  Virtù.  \m^ 
ìiìguo.  —  Rendemml  Dan  ,1V.sj:  Sen- 
^us  meus  reddilus  est  mitti.  —  Sola, 

•"g.,  Jf\TJM,  t.  44:  Vna  donna  so- 

9. 


M.  ìL)  Spola:  faUa  come  barcbel- 
la  :  uà  lessfre 

iSL)  Gola.  Passavanll:  Entrare 
nel  fiume  insmo  a  gola.  —  Tirandosi. 
D  pin^e  e  con  la  panda  e  col  suono. 
—  Lieve.  X.XV.,  l  :  [tolis  summas  levi- 
.  bus  per  labi  tur  undas.  -  v  :  Per  ««m- 
ma  lavis  volat  aequora. 

(F)  Fiume.  Fallo  il  proponinienlo 
dei  bene,  e  penlito  del  male,  può 
l'uomo  diincnlicaFe  il  passalo  io 
quanto  la  memoria  gli  è  tentazione. 
33.  (SL)  Beata  JEa.,  Vi  ;  Sedes...  bea- 
tas.  —  Uotcemente.  Purg  ,  II,  t.  ss  :  S/ 
dolcemente ,  Che  la  dolcezza  ancor . 
dentro  mi  suona. 

iF)  Asperges.  Psalm  ,  L,  9,  lo: 
Asperges  me  In/ssopo,  et  mundabor  : 
tavabis  me,  et  super  nivem  dealba- 
hor  Auditui  mro  dabtt  gaudi um  et 
laetiUam:  exultabunt  ossa  humiiiata, 
A  che  ristKinde  \:^  fìiit^  della  Gamica 
(Purt;  .  XXXIII.  l  48i:  Rifatto  sì  come 
piante  novf Ile.  Questa  antifona  can- 
tasi  le  domeniche,  mentre  il  sacer- 
dote'asperge  il  popolo  di  acqja  bc- 
nedetia. 

3i.  (L)  Sommerse  per  togliere  la  me- 
moria del  mate, 

(SD  Aprissi.  Semini.:  Aprendosi 
per  gii  tare  la  lancia  (stendendo  le 
braccia). 

{?)  A  equa.  Vedi  I  lavacri  coman- 
dati neM'  Esodo  (XL.  4a),  nel  Levitico 
(1, 43^,  nei  Numeri  (Vili,  7),  nel  Deu- 

V^ltOdQmlQCXXlll,  4i). 
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35.  Indi  mi  tolse,  e,  bagnato,  m'offerse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle: 
E  ciascuna  col  braccio  rai  coperse. 

30.  —  Noi  sem  qui  Ninfe,  e  no!   ciel  semo  stelle. 
Pria  rhe  Beatrice  discendesse  ni  mondo, 
H'iimmo  onlinatc  a  lei  per  sue  ancelle. 

'M.  MetTemli  agli  occhi  suoi;  ma,  nel  giocondi) 
[.lime  eh' è  dentro,  aguzzerai!  lì  tuoi 
La  tre  di  là,  che  miran  più  profondo.  — 

3S.  Uosi  calmando  comincinro  :  e  poi 

Al  petto  del  Grifoii  seco  menarmi. 
Ove  Beatrice' vói t.a  stava  a  noi. 

:'.!ì.  Di^i^;erl  —  Fa  che  le  viste  non  rispiarmi. 
Posto  t'avém  dinanzi  agli  smeraltìi 
Onde  Amor  già  ti' trasse  le  sue  armi.  — 

M.  (FI  Belle.  PurR.,  \X1X.  1.  4t.  Le  steri.  Intendi  iincrira,  che  le  nuMtro 

Virtù  cardinali  aono,  dlcei.  Toriinia'-  vlrli)  iuruns  ancelle  a  Beatrice  come 

sa.  Infuse  in  nel  quanilu  su>no  vera-  ilmliola. 

inpnic  «focaci  :  daerliB  le  min  ci  or.  ij.  (Li  Hirnmii  :  ti  meneremo.  — 

limano  dt  pvr  se  ni  One  sapremo  llul  Ikniro  agli  occhi.  —  Tre.  Vlria  leo- 

slamu  ninfe,  Infuionl:  nel  cielo,  Iuguli. a draira. 

steliH.  iiBcnle,  iinneipll.  Salomanu  tF)  Utrremi.  Purg.  TU:  Mertà 

(Sap.,VI|[,  7i:  SaliTltiiUrm ..  el  BrH.  penaentrit  come  II  comune  Ptrrù 

deHiian  docfi,  «I  laiilnim,  ti  vlna-  da  ttalrt.  — .siocondo.  Xa  vi  :  Oiell 

lem  Ila  furlKuai.  4Bil>ui  ailIlM  nlhll  farauttam  lumen:  —  Agntseraa  Par. 


pila  lumlmbae.  XXXI,  t.u:  Chi  wrfcr  tuH'aeuiri  lo 

»,  iLi  ^m.-  alanHi.  igaardo,  PIÙ,  a  ■BOHIar  nrr  lo  raggto 

{fi  Mnft    PoTg.,  1,  8-,  Vili.  SI.  ifiuJmi.  -  Tra  Pom.,  XXIX,  t  Tl.- 

Ninte  nella  «eira  bi'Sla,  uiiianaiiieale  Mlran.  Dar  Bat,I,  s:  Ciriile acHtum. 

operanti  ;  tlclle  nel  elrlo.  ranvlanii  ».  (Li  Jfrnornl  :  mi  roenanino. 

da  Pio  Aug.,  in  En.iu:  CU  atti  delle  (Fi  tfenormi.  (ili  atti  di  vlrld 

Tirin  sono  In  ri.Oa  virtù  n  nella  pa-  menano  alta  cognlxlane  della  vlrtA 

(ria;  i|Ulvi  II  pn>ni(u  di  Ivi:  qui  in  rivel-nta. 

opera,  làlnmercedei  qol  lo'oracio.  3».  (L)  nitelarmi:  Btaaa  rlnjtegno 

la  in  One  [.tnt.]  Oltre  II  noto  con-  e   l'alIelLu.  —  SmtraMi.-  ocrhi.   — 

cello  leologho  cbn  II  Poeln  qol  ac-  Ond.-  di  dnve.  —  Trai'e  :  BCociò. 

cenna,  ■  tennre  della  dourlna  di  (SI.)  Fa    Dame,  nime:  Riccia 

-  " odi  i.Agu>liDii.  noireh-  che  oli  oecnl  a-eiia  donna  miri  -> 

. ....r_.  .u_      —ip^arm!-' — '-- - — 


1)0  vederli  DCcennaluqaEai'altra.che     llltp] 

..   -,  — .,   -I 1  — .__       — '■".  piin  ;niiii 

llffOI'  (It  ..  I 


Renitre  ognl_^(tstro,     rafdl, J^lin  :  HuIIIhi  colori»  ai 


r-  ■ .acamllor  ett ..  Disst 

muto  da  quaiiihe  iplnta,  al  miidu-cns    do  lame.  * *- 


0  carpo,     celli  Grlfmil , 


tri.  —  Pria.  Prima  ebe  la  Rivelailaoe  Rica' 

venlsie,  le  tlrlD  naturali  erano  an-  ni  v< 

celle  mandate  a  prepararlo  la  Tla,  te>  pe.ir 

nnvano  II  luono  delle  virtù  Titniiigall.  vlac 

Sap.Vlt,  ■):  EU' é  più  eoiiilcua  Oet  il  Oc 

soie,  e  eemparaia,  alfortlne  e  alla  irò  t 

nr J ma,  nato  Iteaù  Crislo.le  delle  vir-  Para 

.  (ù  hanno  (Mtndottl  gli  uomlel  dall'  I-  clic  i 

ilolatria  a  contemplare  nuovi  mi-  cor  i 
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40.  Mille  disiri,  più  che  fiamma  caldi, 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
Che  pur  sovra  '1  Grifone  stavan  saldi. 

41.  Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 

La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 

42.  Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava 

Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta 
E  neir  idolo  suo  si  trasmutava. 

43.  Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 

L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo 
Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 

44.  Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 

Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 


41.  (L)  lleqghnenii  :  alti. 

(SD  liégg imeni i.Conw.:  Gli  alti^ 
che  reggimtnti  e  portamenti  sogtion 
essere  chiamati. 

iVìSpecchio.  Sap  ,  VII,  96:  Spec- 
chio senza  macchia  della  maextà  di 
Dio  t  e  imagine  della  bontà  di  lui. 
—  Dentro.  Bollund.,  I,  I9s:  Yidebat 
qiiod  oculi  Dei  renpiciebanl  eam,  in 
quibus  ocitlis  anima  respiciebai.  — 
Altri.  Gesù  r.rislu  è  vedalo  dalla 
teologia,  or  Dio,  or  uomo-  e  Dio.  — 
Reggimenti.  Sap  ,  VII.  24:  Omnibus... 
mot>ilibus  mobiliar  est  sapientia. 

43.  (L)  Cosa  :  Gesù  Cristo.  —  idolo  : 
imagine.  —  Trasmutava  negli  ocelli. 

(F)  Cosa  Nel  fìiusufico  senso  di 
res^  il  reale,  conlrapposto  al  soKgei- 
livo,  eh' e  l'idolo  —  Idolo.  Negli  oc- 
chi, dov'era  l' imagine  di  Ge«ù  Cristo, 
varie  si  Tacevano  le  Tonne  di  lui  ; 
perchè  vario  per  debolezza  è  l'umano 
mgegno:  e  non  può  luUa  in  uno 
sguardo  comprendere  la  virtù  di  cosa 
nessuna  (onde  il  senso  tilosolico  di 
discorso);  e  perchè  io  Gesù  Cristo  si 
può  considerare  ora  la  divina  ora 
rumana  natura.  Oli..  Sa  noi  ponemo 
uno  specchio  dal  destro  della  cosa 
specchiata,  l'idolo  parrà  in  altro  mo- 
do da  chi  lo  ponesse  dal  sinistro  Idolo 

da  si^Oi-.—TrasmttravaCAnl.D  Per  ef- 
fetto del  suo  moto  apparente,  il  sole 
raggia  in  un  fermo  specchio  per 
modo  che  II  rinesso  della  sua  ima- 
gine viene  continuamente  per  neces- 
sità variando  direzione.  Ora  II  Poeta 
sì  maraviglia  che  gli  occhi  di  Bea- 
trice stando  pur  fermi  sovra  II  Grifo- 
ne, e  questo  rlroancodo  quieto  In  sé 
6(e05o,  avvenisse  irasmuVameivU  ael- 


r  imagine  sua,  da  quei  vivi  sncccbi 
riUessa.  come  avviene  in  quella  del 
spie,  senza  però  che  fosse  nel  miste- 
rioso animale  il  molo  di  quest'astro, 
né  veiMo  a  ircrsposlamenio.  ivalwi- 
tare  parrebbe  dunque  che  aìanlfidii 
semplicemente  muiau.en io  d^luSo 
in  con  rapposlo  dello  s  ir  nuetaUi 
cosa.  Ma  quando  volesse  unl?visl  l'i- 
dea di  trastormaziorie.  ossia  muta- 
zione anche  di  forma,  non  si  farehhc 
che  accrescere  la  ragione  della  sor- 
presa, in  chi  tal  prodigio  osservava. 
Il  Poeta  qui  mostra  quaoreffli  fosse 
sottile  indagatore  dei  naturali  feno- 
meni; e  quanto  profondamente  ve- 
desse nelle  soprannaturali  regioni; 
dipingendoci  con  una  pennellata  da 
maestro,  uno  dei  più  sublimi  misteri 
teologici,  dico  la  immutabilità  di  Dio 
e  la  moliiplicità  dei  rapporti  che  in 
lui  discopriamo,  secondo  la  diversità 
degli  aspeiti,ne'  quali  per  noi  si  con- 
templa. . 

45.  (F)  Asse(a  Greg  Hom.,  XVI  (de' 
beni  dello  spirilo):  Saturitas  apoeti- 
lum  par  il. 

44.  (L)  Tribo:  tribù,  schiera  celeste. 
—  Caribo:  accompagnavano  la  dama 
colrangetieo  canto  leggiadro. 

(SD  Pili.  La  grazia  sovrana  de- 
gli alti  le  dimostrava  consorti  dts'  più 
atti  ordini  celestiali.  E  forse  queste 
che  nel  XXXII  dirà  dee,  egli  le  fa  so- 
stanze angeliche,  come  la  Fortuna 
nel  VII  Int.  posta  fra  gli  altri  dei, 
cioè  spirili;  e  come  rie!  Paradiso! 
tre  ordini  della  prima  gerarchia  dirà 
le  tre  dee,  -  Tribo.  L'Oltlaio  più  voi* 
le.  —  Caribo. Grazia, garbò.  Da  Xùtpw, 
Alcuni  codici  garUfo.  A  Genofa  dicon 


\ 
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45.  Volgi,  Beatrice,  i^olgi  gli  occhi  santi 

(Era  la  sua  canzone)  al  tuo  fedele, 
Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

46.  Per  grazia,  fa  noi  grazia,  che  disvele 

A  lui  la  hocca  tua,  sì  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu   cele.  — 

47.  0  isplendor  di  viva  luce  eterna, 

Chi  pallido  si  fece  sotto  V  ombra 

Si  di  Parnaso ,  o  bevve  in  sua  citerua , 

48.  Che  non  paresse  aver  la 'mente  ingombra 

Tentando  à  render  te,  qual  tu  paresti 
Là  dove ,  armonizzando ,  il  ciel  t*  adombra , 
Quando  neir  aere  aperto  ti  solvesti? 


luUavia  gaiUo  e  oaribo  per  garbo;  e  da 
(jaribOyqarbo,  cimic  da  carico, carco. 
Bocc,  Àinelo.  XLIII  :  Operalo  sia  de- 
gno caribo  (ringraziamento)  a  così 
alti  effetti.  Può  inlcndersi  e,  danzati- 
do  con  angelica  graziate^  neguitando 
con  la  danza  l'angelico  canto  delle 
altre*  o,  il  proprio, 

45.  (L)  Sua:  loro. 

(SD  Fedele.  Inf..  11.  i.  3S.  Fe> 
dele  d'amore  e  di  desiderio,  se  noo 
d*opera. 

A6.iL)  Noi:  a  noi.  —  'Disvele:  lu 
disveli.  ~  Seconda:  più  ioliaia.  — 
Cele  :Ci^\\. 

(SD  Jirazìa.  Non  aveva  Dante 
alcun  merito  —  Bocca.  Per  viso^  co- 
me 08  ai  Latini.  Poi.  rIì  occiii  e'  ve* 
deva  già;  non  restava  che  il  viso.  La 
seconda  beilecza  è  la  bocca,  e  dice 
nel  Convivio. ette  gli  occhi  e  la  bocca 
la  natura  ma^isimamente  adorna. 

(V)  Cfle.  Ott  :  Gli  integumenti  e 
mistiche  figure.  Il  velo  é  qui  simbo- 
lico, e  vaio  che  l'uomo  errante  non 
vr'de  h  veriiù  rivelata  cosi  chiaro 
come  l'uomo  pentito. 

47  (L)  Pallido  dallo  studio.  —  Ci' 
terna:  fonte. 

iSL)  Pallido.  Orazio  in  altro  sen- 
so: Pindarici  foniit  gui  non  expal' 
Init  hauHius  (Episl.,  1.  S).  E  Poet.:  Su- 
davit  et  alsit  Par.,  XXV,  t.  i  :  M'ha 
fatto  per  pia  anni  macro.  —  Citerna, 
Pers  .  prol.  :  Nec  fonte  labra  prolui 
Caballìno  La  cisterna  pare  indichi 
l'ispirazione  raccolta  con  arte.  M.i 
non  60  «e  sia  bello;  e  a  me  rammenta 
la  terra  d'iarba. 

(F)  iMptendar  La  Sapienza  da  Sa- 
lomone è  daiU  :  Candor...  lucis  aeter- 
noe  (VII,  MV.  B  nel  Convivio,  della  Sa- 
piens divina  (ili,  is):  E$8a  è  candore 


dell'eterna  luce,  .specchio ^  senza  ma- 
cola, della  maestà  di  Dio. 

4S.  (L)  ingombra  :  grave  e  non  pura. 
Non  è  parola  che.  arrivi  la  bellezza  divi- 
na. —  Adombra  :  aì\  anReiì,  cantando, 
l'adombravano  in  nube  di  Uuri.  — 
Solvesti  :  apristi. 

(SD  Armonizzando.  Cnnv.:  L'ar- 
monia  dell'occhio.  Som.  :  La  cosa  ve- 
duta corrompe  l'armonia  dell'organo 
visivo.  Notisi  questo  senso  per  chi 
intende  che  qui  armonizzando  non 
si  reca  al  canto  de^ii  Aufteli,  ma  ìi 
tutte  insieme  le  armoniche  bellezze 
di  questa  visione  celestiale. --4per/o. 
X.XÌ.  I  :  Scinda  se  nu*)es,  et  in  aeihC" 
ra  purgai  apertitm.  Nella  TrasliKura- 
zìone  una  nube  avvolge  »li  apostoli 
(Lue.,  IX).  —  Solvesti.  In  senso  d'a- 
prire, (ieorg.,  IV  :  Patis  ora  resolvit. 

(F)  Ciel.  Purg  ,  XXX.  si  :  Sotan 
semine  Dietro  alle  note  degli  eterni 
giri.  Nel  Convivio  parta  dell'armonia 
delle  srere.  e  per  esse  intende  le 
scienze.  Or  Beatrice  è  la  scienza  divi- 
na; e  tutte  armonizzano  intorno  a 
lei.  CAnt.]  Le  dìrUcolià,qui  incontrate 
dai  comentatori,.  io  credo  che  ven- 
gano daii'aver  preso  adombrare  in 
significato  di  far  ombra,  olTuscare, 
nascondere  :  ma  questa  significazione 
è  esclusa  dalla  sintassi  e  dall'idea 
principale  che  vuoisi  esprimere  dal 
Poeta.  Punendosi  egli  nella  condi- 
zione di  chi  narra  un  fatto  passato, 
di  cui  però  ha  viva  rimembranza,  o 
dicendO'(/ua/  tu  paresti  quando  nel- 
l'aere aperto  ti  solvesti,  per  indicare 
il  luogo  ove  ciò  avvenne,  avrebbe  do- 
vuto dire ,  posto  quel  significato  , 
adombrava  ;  perchè  Beatrice  aoa  ;ih<&> 
va  quel  laoso  v^t  «\x^T«a\àft«ia.«^>^'3w> 
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in  cut  (lescrivesi  l' avvenuta  rivela- 
zione. Poi,  lascianJo  a  parte  i'incon- 
venienza  del  pensiero  che  dal  cielo  o 
dagli  AnRcii  possa  generarsi  ombra, 
o  provenire oscuranienlo  a  checcltes- 
8ia,  mi  sembra  che  il  conceilu  sareb- 
be contradiltorio  al  fallo  prmcipalH, 
il  quale  e  la  c<>m(>iula  manireslazione 
di  Beatrici;.  Già  sia  da  quando  il  Puc- 
la  con  gran  pena  volse  g:i  occhi  a 
quella  celestiale  creatura,  si  accorse 
che  le  suxtanzte  vie  avevano  cessato 
dalla  loro  aspersione,  che  produceva- 
no  un  nuvolo  continuo  di  liori  (XXX, 
1. 10;  XXXI,  t  26);  non  rimaneva  che 
il  candido  velo  a  nascondere  le  bel- 
lezze delta  donna  immortale;  e.que- 
sio  rimosso,  e  apparso  uno  splendore 
tti  viva  tace  eterna  ;  come  ci  sia  un 
benché  mmimo  oiruscamenlo  per  par* 
te  di  oggetto  qualsiasi  circo<itante  ?  Mi 
pare  dunque  evidente,  che.  adombrare 
debba  qui  assumersi  in  significazione 


tiguraia  per  simboleggiare,  rappre' 
sentare  e  slmili;  e  allora,  non  solo 
sparisce  ogni  contradizione,  ma  ne 
emerge  un  concetto  sublime,  qual'é 
quello  di  far  simboleggiare  Beatrice 
dal  cielo  del  paradiso  terrestre,  ar- 
monizzante con  le  sfere  superne  e 
con  la  terra  ;  dichiarando  cosi  essa 
medesima  un  paradiso;  e  ciò  mentre 
che  il  Poeta  reputa  Inetti  i  più  po- 
tenti Indegni  a  ritrarre  le  bellezze 
della  trasumanata  e  più  che  angelica 
sua  compa.<na  di  puerizia  Dunque 
direbbe  :  0  splendore  di  viva  ed  eter- 
na luce,  che  tra  i  più  cari  alle  Muse 
non  parrebbe  aver  confusa  e  inferma 
la  mente,  se  tentasse  descriverti,  qual 
tu  paresti,  quando  nelTaperto  aere  ti 
svelasti,  là  dove  il  cielo  armonizzan- 
do con  la  terra  dell'innocenza,  appe- 
na con  la  sua  beli<*zza  rende  Imagine 
di  tue  bellezze  difine? 


L'amenità  del  Paradiso  terrestre, 
la  dolce  vista  di  Malelda  e  di  Beatri- 
ce, la  fiorila  e  i  canti  degli  Angeli, 
non  isvestono  di  imagini  di  guerra 
il  pensiero  e  la  dicitura  del  poeta, 
che  sente,  nei  parlare  acro  volto  a 
lui.  il  taglio  e  la  vantai  che  vede 
nella  giustizia  di  Dio.  commisurata 
alla  misericordia  .  rivolgersi  contro 
il  taglio  la  ruota  II  prorompere  della 
sua  angoscia  è  assomigliato  ad  arco 
che  si  rompe,  ait  asta  che  tocca  con 
rnen  foga  il  segno.  Dagli  occhi  di  Bea* 
trlce  Amore  gli  trasse  le  sue  armi.  Il 
primo  strale  delle  cose  fallaci  doveva 
levare   in  alto   il  suo  volo;  perchè 
dinnanzi  ai  pennuti  saettasi  indarno. 
Gli  ostàcoli  al  bene  sono  fosse  e  ca- 
tene  che  alla  via  s'attraversano    II 
pentimento,  poi,  è  ortica  chi'  lo  pun^ 
gei  il  pentimento  lo  morrfe.  Etili  scop- 
pia «o/fo  il  carco  del  a  sua  vert^o^na, 
e  l'accusa  del  suo  peccato  g li  scoppia 
di  bocca  Più  belle  di  queste  locuzioni 
a  me  sono  le  altre  de'  versi,  con  ar- 
monia migliore  temr>rati  :  0  lu  che 
se'  di  là  dal  fiume  sacro  -  Quando  fui 
presso  alla  beata  riva  -  Sovresso  l  ac» 
gua,  lieve  come  spola  -  Ch'i' noi  so 
rimembrar,  nonch' io  lo  scriva;  verso 
che  prenunzia  felicemente  gli  accen- 
ni, non  tulli  felici,  ma  taluni  degnis- 
simi del  soggetio.  accenni  alle  cose 
//le/Ti bili  che  vedrà  in  Para(\\&Q.  kWto 
simi/e  accenno,  che  mollo  ta  pea^^it^ 
più  che  non  dica,  è:  Quale  allora 
fémmi,  salsi  colei  che  la  caglon  mi 
*orsef  che  rammenta:  dlafccemi  Ma- 
tmma:  Sdlsi  colui,,* 


La  confusione  che  precede  all'a- 
mile confessione  del  fallo  (ed  è  bello 
vedere  questo  spirito  altero  umiliarsi 
dinnanzi  alla  bellezza  Innocente;  ed 
è  bella,  se  non  ne' suoni,  ne* senti- 
menti di  ciascuna  parola  la  similitu- 
dine del  fanciullo);  questa  confessio- 
ne é  tutta  notabile  per  effieaeia  e  ve- 
rità :  la  voce  si  spende  -  Appena  ebbi 
la  voce  che  rispose  un  sì  che  fu  non 
sentito  ma  visto.  Ed  è,  negli  argo- 
menti (li  Beatrice,  eloquenza  :  Quai 
fo\se  nttraversaie ?...  Eguali  agevo- 
lezze?... E  se  il  sommo  piacer  sì  ti 
fallio. .  ;  dove,  dicendo  che  natura  o 
arte  mai  non  gli  aveva  presentato 
più  allo  piacere  che  la  bellezza  di  lei, 
vince  non  pochedelle  lodi  che  le  darà 
in  Paradiso,  e  quella  segnatamente, 
che  nella  locuzione  somiglia  ma  fa 
ripensare  con  desiderio  a  questa,  più 
8em|)lice  ed  elegante  :  Che  se  natura 
0  arte  fé  pasture  Da  vigliare  occhi, 
per  aver  la  mente.  In  carne  umana 
o  nelle  sue  pinture;  Tutte  adunate^ 
parrebber  niente  V^rso  il  piacer  di- 
vin  che  mi  rifulse  Quando  mi  volsi  al 
suo  viso  ridente  Ma  qui  slesso  il  Poeta 
non  rifugge  da  quella  calzante  fami- 
gliarità ch*è  il  suo  fare;  e  non  teme 
chiamare  veien  dell'  argomento  m  il 
molto  che  inchiudp  tutti  i  rimproveri 
e  richiama  l' imagine  del  pennuti; 
atta  (a  barba  Ed  egli  lo  sente  tanto, 
t\\ft  \\  ^'CiWc^'w^vxti  ^<i'  \v  hv.%<»  ^w  pare 

Taccivi  \ti  ^VaA%V5i  ^^\^\^  T\0RW««^SiS8v 
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f>iù  negligenze  di  stile  che  in  altri), 
egga  piuttosto  :  mute  desiri  più  che 
fiamma  caldi  ;  e  ripensi  quel  verso, 
men  lucido  ma  pregno  di  senso,  ove 
diceche  iu  un  atto  dp|$uopentimen« 
to,  tulle  le  cose  che  lo  traviarono,  gli 
vennero  in  odio  a  un  tratto,  e  quelle 
più,  che  più  lo  fecero  errante  Ripensi 
l'altra  es^ìresslone,  non  limpida  né 
anch'essa,  ma  delle  p>ù  alte  di  tutto 
il  poema  :  partami  più  sé  stessa,  an- 
tica. Vincer,  che  Valtre  qui  quau' 


d'ella  c'era.  E  sebbene  il  verso  che  Ta 
intorno  a  Beatrice  armonizzare  non 
solo  gli  angeli  ma  i  cicli,  mossi  (se- 
condo l'idea  del  poeta)  dalla  loro 
virtù,  sia  de' più  degni  di  lui:  non- 
dimeno più  fecondo  di  bellezza  e  teo- 
logica e  psicoloitica  e  poetica  l'altro, 
che  dice  l'osKeito  reale  delia  contem- 
piazioDC,  quieto  dinnanzi  all'anima 
e  uno,  nell'ido/o  della  mente  lrasmu« 
tarsi  tuttavia  e  variare. 
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In  cui  itMcriveai  l'avvonula  rlrela- 
ilutiB.  POI,  laulanJo  aturie  l'incon- 
veytRDza  del  penitero  cha  dal  cielo  o 
dagli  ADROli  pnuaffeDerarti  ombra, 
o  fTmeaìrHr- — — '-  -  -^-—1.=-- 


inienlu  ■  checcli.- 

rn  che  II  ciineeiiu  «arcb- 

. orlo  ni  htlii  MnncipaiH, 

Il  quale  £  la  ihunniulamanireilailDne 
di  BaatrlCR.  CIA  ala  da  qunndu  ilPoa* 
'  la  con  firm  puna  >oIm  gii  oedii  a 
quella  ceiMllale  creolura,  il  nccuna 
■■he  lo  «HjMaHilc  |i(«  aTcnno  cuiMio 
dalla  laro  a!ipcra1iin9,ehB  prudncnvn- 
no  un  nuvolo  cnallnuo  di  Dnrl  (XXS, 
t.i«;!kXXl,i  H);  non  nnuneva  cliH 
Il  eandlciu  toIu  •  nnscoodero  le  bd- 
j....-  j , j^,  p^qug. 

fpfcnifoK 
ci  ata  un 
opefpar- 
lanleT  Bl 

BTiiipnn'.  i:iìra<lftm&rore 
sumcr»!  Én  stgnlllcaElone 


Hlturali)  per  ilmbolci/glare ,  raport- 

aparsi»  uro!  conlrailìiloDe,  ina   ne 
-■""-"-  -n  coocrllo  sublime,  qual'4 


mcdealma  ud  para  jìid  ;  e  cl6  inpnire 
olle  II  PuRla  refiuia  liielll  1  niu  pa- 
lenll  InRCRnl  a  rlirarre  le  IikIIfus 
ilElla  lra«imaaata  e  più  che  aosel'ca 
«M  Ciimpaitna  di  pìienila  Dunque 
dirrtibe;  OipiendorH  di  «Iva  edrler- 
na  luca,  che  Ira  I  più  cari  alle  Muitt 

toD  pirrebbe  anr  conruta  e  taferma 
■  inenie.  u  lenUHc  dKacrlTerii.qual 
lu  pa rosi), quando  nell'aperto  aerei) 
avelaati,  la  date  il  cielo  armnnluaa- 
do  eoa  la  terra  dell'i  nnoceota,  appe- 
na cun  la  iua  bplif  tia  rende  Imulne 
di  lue  beileue  di*1n«  r 


t.'amenKii  db)   l':ii'aclko  IcrrPEire. 
ce.  la  Doma  n  i  quill  ilfigli.  *riKell, 

■,  nel  uotlare  acro  votio  a 

nella  Rlusilita  di  Ulu.  cu  unni  turata 

fi  fngflo  la  ruota  11  rrorumperedrlla 
sua  ■oRotcla  6  auumiKliaiu  aii  arco 
ette  (1  remile,  luì  atla  eUe  tocca  eoa 
meli  ioga  II  ugno.  IkiRlI  occhi  di  D.'a- 
irlee  Minore  yli  tratta  le  tar.  ormi.  Il 

trimoairale  delle  core  fallaclilu^ 
ilinnaHii  alpenn 
Gli  uaulcoil  al  1» 


'inùamo. 


peniimenlo.  poi,  i  orilta  ehi  la  pan- 
gcf  li  |)i-nlimnnUii<i merde.  Exltacup- 
l>lata»o  tfcarendeiaxua  «Brifuina, 
el'aceatodttniapercaloaltlMWJa 
dlbiiccl  PiùbeliedlqucalMlucUliOnl 
a  me  aono  lu  altre  do'  irta,  cun  ar^ 
miinia  mUtUnre  ipmiirnil:  o  m  eae 
«■'  rft  lù  Hai  fi«me  «aero  -  Qaaiiaa  fui 
preaoalla  Orala  Tina  •  Sovtrtto  lat- 
qua,  lieve eoate  *BOla  ■  Ch'i' noi  io 
rfoMnorar,  noaea  lo  Jaicriiii;  (erto 
che  prenooila  teliuemenle  gli  accen- 
ni, non  tulli  felici,  ma  taluni  degnli- 
«Imi  del  lOgitello.  accenni  alle  coie 
inelTiblil  cbe  icdri  In  Paradlio,  Allro 
inn>l le  Beccano,  che  mollo  fa  penaara 
pia  che  non  dica,  0:  Quale  alloro 
fiaiml,  salti  colti  Che  lacaglon  mi 
POTit;  Che  rammenia:  durccemi  Ha- 
remma:  MMoaiiif... 


La  ronfualone  che  preceda  a 

nili!  cunfeislone  del  fallo  led  é  t 
vedere  quello  gplrllo  altero  umili 
dinnanzi  alla  belteua  innocenle 
èbirlta.  in  non  De'sunnl,  ne'ic 
memi  di  claacuna  parula  la  ■unii 
dine  dei  fanciullo);  ouptla  confei 
or  C  luna  notabile  per  eflii'nrta  e 
riti  :  la  t^ee  il  ipeitse  -  Apiirna  , 
la  voce  the  thpote     un  il  clie  fu 

mrnli  <ll  Dealrice,  «loqiicnia  :  ( 


più  alin  placcreche  la  beliena  di  tei, 
vince  non  pochedelielndl  die  ledaci 
in  Paraiis".  e  nuelia  seRnaiamenle. 
che  nella  locuiinne  (mmltilla  ma  fa 
rlpreiare  con  dtaiderio  a  quella,  più 
icmriilr«ede>p|tan(e;  Chete  natura 
a  arie  fi  pailure  Da  iiiglia't  occhi, 
per  aver  fu  ntente.  In  carne  umana 
a  uflle  une  plaluTt;  Tutte  a/lunate, 
parrcAbrr  u»alc  V'mo  H  piacer  ai- 
ria  che  mi  rlfulteQuaniloml  volti  al 
tue  vita  riatKlr  naaMlilCIio  li  Pnrta 
non  ntunH  ila  qui^iia  caliaote  fami- 
Rliariil  rVè  II  uiu  flirs;  o  non  teme 
cniamare  vtteit  iielV  araomtnio.  Il 
molili  che  iochluiip  lulll  1  rlmprufcri 
e  rinhiama  l' ImaRIne  net  pennitllt 
alta  la  bart>a  64  culi  lo  sente  taolo, 
che  II  sollevare  oo  po'  li  *lto  rII  pare 
più  grare  allo  che  Mellere  con  le  ra- 
dici UD  Cerro  da  terra.  A  obi  queaie 
"V»  durala  iWa- 
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{>lù  negligerne  di  stUe  che  in  altri), 
egga  piuitoslo  :  mille  deliri  piti  che 
fiamma  caldi  ;  e  ripensi  quel  verso, 
men  lucido  ni»  pregno  di  senso,  ove 
dice  che  in  un  alto  delsuopentimeo- 
lo,  tulle  le  cose  che  lo  traviarono,  gli 
vennero  in  odio  a  un  trailo,  e  quelle 
più,  che  più  lo  fecero  errante  Rip<'nsi 
l'altra  es])re8sione,  non  limpida  né 
anch'essa,  ma  delle  p^ù  alte  dì  tulio 
il  poema  :  partami  più  sé  stessa,  an- 
tica. Vincer,  che  l'altre  qui  quan- 


d'ella  c'era.  E  sebbene  il  verso  che  fa 
intorno  a  Beatrice  armonizzare  non 
solo  gli  angeli  ma  i  cicli,  mossi  (se- 
condo l'idea  dni  poeta)  dalla  loro 
virtù,  sia  de' più  degni  di  Ini:  non- 
dimeno più  fecondo  di  bellezza  e  teo- 
logica e  psicoloitica  e  poetica  l'altro, 
che  dice  rosffcilo  reale  della  contem- 
plazione,  quieto  dinnanzi  all'anima 
e  uno,  nell'fdo/o  della  mente  trasmu- 
tarsi tuttavia  e  variare. 
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oli*  è  cosa  onesta  e  piA,  ed  onorevole  ancora  più  al  giudice  che  al  giudicato, 
attenersi  alla  parte  più  pura  e  più  generosa  massime  dove  trattisi  d'anime 
singolari.  Del  resto,  Matilde  s'è  dimostrata  non  meno  fervente  difendltrice 
de*  papi  che  vennero  dopo  Gregorio  ;  e  nessuno  ha  pensato  che  di  tutti  co- 
testi papi  ella  fosse  l'amica  nel  turpe  senso  odierno. 

Ma  non  servilmente  devota  alla  sede  pontificia  era  Matilde:  e  quando 
Rangerio  vescovo  di  Lucca,  intrinseco  di  lei ,  riprese  liberamente  nel  pub- 
blico Concilio  il  pontefice,  che  non  reggesse  abbastanza  Anselmo,  l'Illustre 
Italiano,  contro  11  re  d'Inghilterra,  Matilde  non  cessò  dall' avere  a  consi- 
gi iero  fidalo  esso  vescovo ,  il  cui  zelo  fu  ,  come  nota  11  Fiorentini  cauta- 
mente ,  per  avventura  indiscreto.  E  chi  sa  quanti  scbieiti  consigli  e  arditi 
ella  avrà  dalr  a  Gregorio  stesso  ;  ed  egli  da  lei  (nobilmente  afTezionataglI , 
ed  esperta  delle  arti  del  governare  e  del  resistere  e  del  vincere ,  esperta 
delle  nature  italiane  e  delle  straniere),  senza  rossore  accettati  ?  Queste  cose 
la  storia  non  narra,  perchè  la  storia  non  penetra  oltre  alla  corteccia  de'fattl; 
e  quand'  entra  a  toccare  le  Intenzioni,  dà  sovente  In  congetture  fantastiche 
e  in  giudizi  lemerarii.  Pur  tuttavia  dalla  storia  sappiamo  che  Matilde  Inter- 
cesse per  Enrico  IV  imperatore  presso  lo  sdegnato  pontefice.  Né  cotesta 
era  commedia  preparata  ;  che  quelli  non  erano  tempi  di  politica  rappresen- 
taliva,  e  di  diplomazia  tragicomica:  né  Gregorio  era  uomo  da  lasciare  a  Ma- 
tilde lalode  e  il  merito  delia  clemenza,  tenendo  per  sé  l'odiosità  di  crudele 
rifiuto ,  se  egli  avesse  voluto  essere  sin  dalle  prime  Indulgente  di  suo  prò- 
prio  r  movimento.  Bla  a  Gregorio  pareva ,  e  forse  era  vero ,  che  non  minore 
fermezza,  non  minore  durezza  si  richiedesse  a  rompere  quelle  che  il  buon 
Fiorentini  chiama  insolenze  d'Atemagna  :  e  quattro  o  cinque  volte  ripete 
questa  parola  insolenze.  Coloro  che  condannano  gli  atti  di  Gregorio  VII 
come  stranamente  arroganti,  non  pensano  con  che  strane  e  dure  teste  egli 
avesse  a  combattere;  non  pensano  che  senz'esse  Y  Italia  diventava  otto  se- 
coli prima  una  province  dell'impero;  non  pensano  che  a  quella  resistenza 
violenta  essa  deve  le  sue  Tepubbliche  alutatrici  di  civiltà  a  tutta  Europa. 
Fatto  è  che  Matilde  con  l'armi,  con  l' oro.  col  cuore,  col  senno,  fu  di  quella 
resistenza  gran  parte.  Onde  Enrico  V ,  nel  venire  in  Italia ,  disprezzò  gli 
altri  poienlati  ;  ma  lei  con  rispetto  onorò;  nò  poco  valse  a  conciliarle  slima 
negli  occhi  di  lui  il  parlare  ch'ella  faceva  il  tedesco  come  un  Tedesco.  lElla 
sapeva  il  francese  altresì ,  e  ai  suo  servigio  aveva  Francesi,  Inglesi,  Sassoni, 
Russi  ;  che  poi  tennero  uon(iini   italiani  a  meno  onorato  servigio.   Era  più 
dotta  de'  vescovi  (dice  un  uomo  del  suo  tempo),  e  combatteva  co*  vescovi , 
e  quel  di  Parma  fece  prigione;  e  ruppe  ai  marchesi  lombardi  le  corna.  No- 
tabile-che  i  più  acri  nemici  a  Gregorio  fossero  i  vescovi  di  Lombardia: 
della  terra  che  porlo  il  Tamburini,  e  che  aveva  preti  un  po' giansenisli. 
Venezia  le  era  amica,  Venezia,  potentato  e  ne' difetti  e  nelle  virtù,  Intima- 
mente italiano,  Il  più  italiano  di  lutti;  che  seppe  essere  altamente  credente 
e  franco  insieme  dalle  soverchierie  della  corte  di  Roma ,  prima  che  le  in- 
segnasse le  sue  fratesche  impertinenze  il  troppo  lodato  Servita.  Se  1*  Italia 
conlava  parecclil  reggliorl  deliamente  e  dell'animo  di  Matilde,  non  sorge- 
vano forse  le  guerre  civili  che  la  deturparono  e  fiaccarono;  guerre  aizzate 
da  signorotti  vilmente  ambiziosi,  e  mantenute  come  strumento  di  sminuz- 
zala miserabile  potestà.  I  coetanei  di  Matilde  avevano  un  senso  confuso, 
ma  ,  forte  di  questo  ,  se  nell«  morte  di  lei  fu  scritto  :  «  Adesso  le  sette  co- 
minceranno. »  Nessuna  donna  regnante,  eh'  lo  sappia,  ebbe  lode  più  deside- 
r;i|>ile  né  più  meritala.  Perchè  Matilde  veramente  eni  V  ^tt^  ^  ^"««i^W  v^^- 
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ludio  dell' italiana  unità;  di  quell'unità  che  non  solTocasse  le  libere  forze 
de'  popoli,  che  li  tenesse  sottomessi  ad  un'autorità  suprema,  ma-oon  sog* 
giogati;  di  quella  unità,  che  i  Ghibellini  due  secoli  dopo  dovevano  malau- 
guratamente chiedere  altrui^  come  elemosina ,  sempre  promessa  e  sempre 
negata,  parie  per  noncuranza,  parte  per  provvida  impotenza.  E  per  questo 
none  maraviglia  che  Dante,  non  ghibellino  pretto,  ma  Bianco,  e  nato 
guelfo  :  e  gucUo  sempre  nell'anima,  collocasse  Matilde  al  sommo  del  monte, 
onde  gli  spiriti  umani  volano  al  cielo.  Dante,  leale  e  generoso  com'era.  noQ 
poteva  non  amare  il  leale  e  generoso  coraggio  di  questa  donna  amata  e  tre- 
menda'; nemico  com'era  dell'avarizia  principesca,  della  benefica  ed  elegante 
liberalità  lodatore  ,  non  poteva  non  ammirare  quant'ella  Tece  a  prò  e  degli 
studi  e  delle  leggi,  del  culto  sacro,  e  delle  arti  più  nobili  e  più  sontuose. 
Queli'  imparzialità  che  V  indusse  a  mettere  Costantino ,  l' autore  della  favo- 
leggiata donazione,  su  in  cielo  ,  molto  più  volonteroso  doveva  farlo  a  di* 
plngere  con  si  freschi  colori  la  donna  soletta,  al  cui  guelfo  zelo  dovette  Fi- 
renze la  sua  popolana  grandezza,  e  senza  la  quale  egli.  Dante,  non  avrebbe 
forse  su  quasi  tutti  1  poeti  d'  Europa  levalo  il  suo  canto. 

Chiamare  tal  donna,  come  altri  fece,  l' Elisabetta  dei  secoli  di  mezzo,  è 
ingiuria  immeritata:  che  Elisabetta  non  ebbe  di  Matilde  né  il  guerriero 
coraggio  ,  né  il  senno  civile,  sereno  ne' pericoli  e  proprio  suo;  né  la  fede 
umilmente  salda,  né  l'anima  ardente,  né  il  nome  puro;  fu  invidiosa, 
rabbiosa,  vana,  falsa,  crudele,  ipocrita,  tradita,  infelice.  Piuttosto, eoa 
un  uomo  del  suo  temoo,  vorrei  assomigliare  Matilde  a  Debora;  senonchéi 
meriti  di  Matildejurono  nella  storia  dcll'umanitù  più  difQcili  ad  acquistare 
e  più  grandi.  E  più  degna  di  poesia  e  di  pittura  mi  par  questa  donna,  o  ch'io 
r  imaglni,  tutta  armata,  levarsi  l'elmo  di  capo,  e  Inginocchiarsi  agli  altari; 
o  arrestare  la  lancia  contro  il  petto  di  un  vescovo  fellone;  o  accogliere, 
modestamente  dignitosa  e  severamente  leggiadra,  i  ricchi  presenti  dell'im- 
peratore Cnmneno;  o.  romita  in  so,  meditare  gli  anni  della  giovanezza  fug- 
giti senza  gioia  d'amore;  richiamare  alla  mente  Immagine  lontana  ,  e  pur 
viva  e  luminosa,  di  qualche  povero  ma  animoso  guerriero,  che  piacque  agli 
occhi  di  lei  vergine  combattente;  più  degna,  dico,  Cne  non  la  regina  di 
Saba,  la  quale  viene  a  cavallo  di  un  dromedario  via  per  il  deserlo,  a  far  la 
pedante  col  re  Salomone,  e  proporgli  Dio  sa  che  indovinelli  da  giornale  ,  o 
che  domande  spropositate  sul  cedro  e  V  isopo. 
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AROOBCEHTO. 

Si  move  il  carro  e  la  santa  schiera  a  man  destra,  Fen- 
gono  ad  un  albero  altissimo,  ignudo:  il  Grifone  lega  aU 
V albero  il  carro  ;  onde  quello  rinverde  e  s'infiora.  Cantano  : 
il  Poeta  s'addormenta:  si  desta:  vede  Beatrice  seduta  appiè 
dell* albero f  e  le  sette  donne  co'  candelabri,  intomo  di  lei. 
Scende  un'aquila  dall'albero  al  carro,  e  lo  ferisce:  viene 
una  volpe,  e  Beatrice  la  scaccia:  riscende  l'aquila,  e  dona, 
al  carro  delle  sue  penne:  esce  un  drago,  e  strappa  del 
fondo  del  carro;  le  penne  coprono  esso  carro,  che  mette 
fuori  sette  teste  cornute:  sovr'esso  una  meretrice  e  un  gi- 
gante. 

Nota  le  terzine  1,3;  4  alla  ii^;  i4;   18  alla  23;  26,  38,  30,  31; 
37  alla  flne. 

1.  lanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  e  attenti 

A  disbramarsi  la  decenne  sete, 

Che  gli  altri  sensi  m'  eran  tutti  spenti.^ 

2.  Ed  essi  quinci  e  quindi  avén  parete 

Di  non  caler:  così  lo  santo  riso 
A  sé  traéli  con  1*  antica  rete. 

3.  Quando  per  forza  mi  fu  evòlto  il  viso 

Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  dee, 
Perch'io  udia  da  loro  un:  «  Troppo  fiso.  » 

i,{L)  Decenne:  Beatrice  mori  nel  {SL)  Parete.  AfTettato  un  poco; 

1890.  né  si  coDveoxono  i  iraslatl  0i  sete  e 

(SL)  Sete.  Tasso,  più  ricercato,  e  rete  e  parete. 

coDgiungendo  due  imitazioni  insie-  3.  (L)  Vi«o:  vista.  — Dee:  Virtù  teo- 

roe  :  Dell'amor  ta  sete...  Spegner  nel-  logaii  e  cardinali.  —  Fiso  tu  miri. 

l'aeeoglienze  oneste  e  liete.  (SI.)  Dee.  Le  disse  già  Ninfe.  Non 

s.  (L)  Essi  occhi.  —  Caler  :  non  mi  con  la  solila  gentilezza  II  Petrarca» 

importava  d'altro;  mi  chiudeva  I  Tr.  Morte,  I:  Vattene  in  pace,  o  vera 

sensi  a  altre  imagini.  —  Traéli  :  li  mortai  dea, 

traeva.  <F)  Tro/^po.  La  mente  che  troppo. 

Dante.  Purgatorio.  ^ì^ 
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15.  a  Beato  se',  Grifon,  che  non  discindi 

«  Col  becco  d'està  legno  dolce  al  gusto; 
u  Poscia  che  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 

16.  Così  d'intorno  all'arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e  l'animai  binato: 

«  Si  si  consèrva  il  seme  d'ogni  Giusto.  ì* 

17.  E,  vólto  al  tèmo  ch'egli  avea  tirato, 

Ti'asselo  al  pie  della  vedova  frasca; 
E  quel,  di  lei,  a  lei  lasciò  legato. 

18.  Come  le  nostre  piante,  quando  casca 

Giù  la  gran  luce, mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 

in  Binato.  PurR.,  xxn 
CU.:  Una  ante  (aecHfn,  r  alo 
do  B'ett  eariie  Ptal.,  CÌX,  i 
lacifcrum  gniiiil  it  —  Sanr.  I 


~  Sh.  na  •uo  auinincalo  rl:<l  ciclo,  e 
Inai.   àeiTg.,  It:   Aul  hhok   Ocaa 


I  lucot,  Exirtmi 


'  ubbia  lenii  clie 


sllipru  Ifiniid». 


-  Legalo:  co'  suoi 
•SI  jxu  >entr|  avvolllgll  In- 

.'iVeilora  ilor.  rarm.,  Il,  9;... 


•  XII!  lìitemmt  — 

M-^ina.  vvtn  t  ni»  '<.  iSnrili'iiXH)  f. 
Irguo  41  rita  a  chi  io  opiirrnilr,  K  iivl 
cnrroniluica.En-Gb..  I.  a*:  Eraipi- 
rlla  di  vlia  ntllt  moie.  —  Tome. 


uel  Ili-Ila  ecleu 
ia  .ilr  Impero,  i 


H>  ia»lio:  ^dl  qui  T 


ttì  OMO.  S 


lPblllp.,1 


£b1?i«''i 


li'BÒ  a_  lei  co'  rami  di  Jcl  : 


(Hiillli ,  XXII. 
di  quc- 


rjmprro; 

ti).  «Urli  Bealo  che 
tuoi  iDtceMDrl  che  ron 
H'Mbero  xleirliHprro 

nM  (iròfttii  IPnr.,  XII),  dira  che  per  II 
legno  delta  ulrnia  di^l  bear  o  itel 
mile  adomliraii  11  pairlmonlo  Irm- 


n  lod'O    tmperalrico  del  mondo  quel  ek'tra 


_„ , -   ChWa 

novella.  PiiO  unco  intendenl:  alla 
planla  «airubblOlpOM  ^Irlluale  fl 
triHporalc;  iilibldienia  a  Dio  ed  al- 
l' tmperu)  IpkO  II  carro. In  guanto  era 
III  M.ln  quanlo  la  pò  lenii  >plri  male 
dcVeiaei'e  kRala  all'Impero.  Quel 
tll  lei  nadurrebbr  "  —■"  ---'  '^— - 


DtMMallh.XXII,  U). 

\tTÙaiiàiarnqtrmfaraalevjii  tiuiìn 
urrà    itnlit:   el  alligtiur    tlneulo 

li.iLìHotiFt:  (Il  qucnla  t«rra.  — 
Luce  srilurR.  L'Ariele  eeRue  a'  PeicI; 
i:  qtinnd' il  «olo  è  In  Arlnle  abblam 
primavera.  —  laica.'  tvice  laceole. 

iSLi  Lasca.  Semini.  (HeUd'OvIdloi: 
(jvanie  roHe  I'  ~' '~  " 
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19.  Tuigiile  fansì;  e  poi  si  rìmioviiUa 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  '1  suIb 
Giunga  li  suoi  coi'ster  sott' altra  stella; 

20.  Miin  che  di  rose  e  piti  che, di  viole 

Colore  aprendo,  s'Innovò  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  ramerà  sì  sole. 

21.  Io  non  l'intesi,  né  quaggiù  si  canta, 

L'Inno  che  quella  gente  allor  canturo^ 
Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 

22.  S'io  potessi  ritrar  come  assonnaro 

GII  occhi  spietati  udendo  di  Siringa, 

Gli  ocelli  a  cui  pur  vegghiar  costò  si  caro; 

23.  Uome  pintor  che  con  esemplo  plnga, 

Disegnerei  com' lo  m' addormentai; 

Ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  tìnga: 

remo,  ed  il  monioat  tucetde  alt' ùc-     du'  dell)   flurl  è  oilure  di    langue 

ima  tatca,  (luci  ohe  illrovu  come  un  tlu.  Uern..  Ila  Ptn.  Oum.,  I,  ti  :  '  la- 

Uiice  CAnl.lHeliBuiuariuareniBdellB  milclie   (alerti   aiierluram,  tinta  ncc 

>p4rc  celcitl  la  cudellailune  du'  Po-  iila  cani  rvia  quatiivli  lina  ludric 

bel  lircccdfi   l'AriHle.  La  iiran  luce  .bea  ili  prooitr  inJK'uraw  aijuae  -: 

pvrlMQlO,  ciué  U  (Olare.  si  troverà  Innova.  Auueui  la   Clileia  fu  Icaalf 

mlichlda  EODOaitllB  elle  ragRla  fini-  iiiriiiiFni  <ii>iii>  ipi*«»  n»  Cnuo. 
l'Ariele,  quaiuTu  il  Mie  ippariV: 


L|iicita    CUilHlloiione,  cioè  quanilu     allumluaeeliea  egHleeiavMblle  e 


ilDte   li    lannulumiile' per  11  lilla-      Eieeh  ,~X 


[SD  Canlero  Tib  ,  IV,  (  :  Olivnl 

:r  ptr-    pia  turba.  G.  vili.  :  Arme  ti  rtbetlti- 

eimt  _Purg  .  (X,  -l 


__„.._    .i.  (Lì  Spltlall:  »•  à»t 

ga:  luitM  a  aUro  senno.  curtu  ada»rni«nia  Argo 

(SD    TarglUe.  CcOTR.,   ■;   Fra-  di  Slrinfia.  e  1' uccide. 

incHiii  Ih  viridi  iilpnla  tocitaila  isr-  •"  '  ■ " 

[reni.  —  Clango.  Ka.,  I:  fltc  tam  •ita  lunun  iiavnut  nruim  i 

avermi  tiìHoi  Tyrta  tot  imigil  ab  mmimi  :  Si  Quamvli  toitar  ti 

mbe.  fluid    Htl.,   Il  ;  iangurt  equoi  rnm  parti  reerptat.  Parte  io™,  n  r.- 

Tltan  veloclba*  Imptrai   Ilorlt.Se-  ijllat.  -  rii'lt  l^tlaHlHt  imnti  •'ucea- 

mini.:  Cotttaada  alle  velaci  are  cbe  Duine  oca  lot  —  OrcDI.OTld.  Hel.,  I: 

glHiiitaiio  I  c-'ValU.  Jancliiiim  caatudo    YlHetrt  aramll^ 

10.  (l.)  Oaiivra  ;  rami.  nibis  icrvanila  lumiua  teatot,  —  SI' 

Viti  Viole.  Gdorsf.,  IV.-    riolae  finga.  0>ld.  Hel ,  I  :  ftaiat  una  fall  : 

$abtaeel   varpara  Hlqrae  iche  vale  Nipnirliae  Sirrlnoa   iiocabaal.,    Talla 

ruisaieuni).—  Ilamora.  In  ToicaiM  vcrlia  rt/irt,  reiitabat  verba  rtltrre. 

viMptalora  per  girali.  —  Sole.  Bam-  hi  quei(o,Artia  «ailduraiuDla,  «Her- 

roiiiilalIvMaiv,  lon-  n.  curiu  losprgne. 

(F)   non.   UntU   minaDUì  al-         »  (Li  f>iH(or.- plllure.  —  Rieinnlo^ 

r DblHdiBnta   evaasellca,    unita    la  niudellu  sriii-ocrb\o  —  QuaV;  eV.v     . 

....   , .,,...., .,  iM,iPlmia."ttM»'™-.«o"»™*>">,^J 
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24.  Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai; 

E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  '1  velo 
Del  sonno,  e  un  chiamar:  «  Surgi:  che  fai?  » 

25.  Quali,  a  veder  de'  fioretti  del  melo 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 
E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 
20.  Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti,  ritornaro  alla  parola 
Dalla  qual  furon  maggior'  sonni  rotti; 

27.  E  videro  scemata  loro  scuola  , 

Così  di  Moi'sè  come  d'Elia, 

E  al  maestro  suo  cangiata  stola; 

28.  Tal  torna'  io:  e  vidi  quella  pia 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 

Fu  de'  miei  passi,  lungo  il  fiume,  pria. 

29.  E,  tutto  in  dubbio,  dissi:  —  Ov' è  Beatrice?  — 

Ed  ella:  —  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi,  in  sulla  sua  radice. 


del  corpo  un  nUtore,  come  qti  oscuri  naro  in  sé.  —  Parola  di  Gesù   Cristo. 

segreti  dell'anima  esfjonyóno  e  ai'  —  Sonni  (t\  morie. 

chiara  no  le  parole,  {¥)  Parola:  Alle  voci  :    Quest'i 

{¥)  Aiidormenlai.  Psal.,  Ili.  6:  il  mio  figlio  diletto  {manh  ,  x\u,  ìì. 

Ego  dormivi,  et  soporatus  snm^t.t  caddero  ;  alle  voci:  5o//«t>a/eW  e  tton 

exxurrexi»  quia  Dotninus  suncepit  teme/e  (t.  e,  v.  7),  riiornarono  iosè. 

me.  Forse  figura  la  pace  della  fede  -^ Sonni.  Lue.  Vili,  ss;  Maltli.,  iX,  84: 

ubbidienu  a  Dio  e  all'  imperiai  pò-  Non  è  mona  lagiovanetta,  ma  dorme, 

tCBtà.  Joan.,  XI,  ii  :  lazzaro  l'amico  nostro 

38  ih)  Quali..,  :  si   fecero  rapili  in  dorme:  ma  io  vo  per  destarlo  dal 

eslasi,  poi  riavuiisl  1  ire.  condoni  a  sonno. 

veder  Gesù  Cristo  irasQguralo  quasj  S7.  (L)  Suo:  loro.  —  Cangiata:  non 

saggio  della  sua  gloria,  e  non  Irova-  più  trastiguralo. 

Yono  Mosò  né  Elia  ;  cosi   riavuto,  io  (SL)  Scemala  Inf.,  IV.  l.  so:  La 

non  trovai  Beatrice.  —  Fioretti  :  mi-  sesta  compagnia  in  duo  si  scema,  — 

racoli  —  Melo  ì  Gesù  Tristo.  Stola,  Veste, 'inf,  XXiii.  t.  50.  Qui  per 

(F)  Quali.  Marc.  IX,  4  :  Lue,  IX.  corpo^  ed  è  modo  biblico,  bccil.,  VI, 

2«.  -  Melili. ,  XVII,  i:  Prese  Gesù  Pie-  sa;  XV.s;  XLV,  9  Par.,  XXV. 

irò  e  Jacopo  e  Giovanni,  e  li  condusse  ss.  (L)  Pia  :  Hatelda. 

Su  un  monte  alto.,    E  si  trasfigurò  (F)  Pia.  La  vita  attiva  sta  ritU- 

innanzi  a  loro.  E risplendé  come  so-  sopra  lui  desto  appena:   e  riprende, 

te...  gli    apparvero   Mosé    ed- Elia,  per  l'unione  delie  due  ubbidienze, 

Conv.,  II,  I  :  Quando  Cristo  salito  lo  potere  sugli  uomini. 

monte  per  trasfigurarsi .  che  delll  29.  (L)  Nuova  :  nata  d'ora.      * 

dodici  apostoli  ne  menò  seco  li  tre.^  (SD  Fronda,  in  singolare,  Tlr- 

Mlelo. Cniìl.  Cmnlìc  ,  \l,s:  Sicut  ma lus  gilio.  Bue.,   I:   Fronde  super  viridi, 

inler  tigna  sylvarum  ,  sic  dilectus  Georg.,  II  :  Frondi  nemorum.  iSuido 

meus.  Fiori  di  lui  sono  I  miracoli,  e  Giiiolcelli:  Come  l'augello  in  fronda 

le  opere  e  le  parole,  non  minimo  dei  alla  verzura. 

miracoli  ;  pomo,  la  gloria  del  cielo.  (F)  lìadite.  La  scienza  rivelata 

[C]  Deul.,  XXXHI:   Poma  desidera  siede  sulle  radici  dt^U'ubtldienza  e 

npìimae  àuae,  —  Nozze.  IC^  Kpoc.»  «'appoggia  alla  salda  pianla  ch'esce 

XIX,  9  :  Nuptiat  Agni,  ^VWwvi. 


M  (L)  Vinti    da\\ag\ot\a.  -  WloT- 
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30.  Vedi  la  compagnia  che  In  circonda: 

Gli  altri  dopo  il  Girifon  sen  vanno  suso 
Con  piii  dolce  canzone  e  più  profonda.  — 

31.  E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso, 

Non  so:  perocché  già  negli  occhi  m'era 
Quella  eh' ad  altro  intender  m' avaa  chiuso. 

32.  Sola  sedeaai  in  sulla  terra  vera, 

Come  guardia  lasciata  II  del  plaustro 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

33.  In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 

Le  sette  Ninfe,  con  que'  lumi  in  mano 
Che  soli  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

34.  —  Qui  sarai  tu,  poco  tempo,  silvano: 

E  sarai  meco ,  senza  fine ,  cive 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano. 

35.  Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  glL  occhij  e  quel  che  vedi. 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive.  — 

36.  Cosi  Beatrice;  ed  io,  che  tutto  a'  piedi 

De'  Buoi  comandamenti  era  devoto-, 

La  mente  e  gli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi.  ' 

M  a.)  Campagiila  :  le  iene  Virlù,  (SU  Jlonuiita.  Virgilio  bd'UD'al- 

gU  Annell.  veireUDa  Rnnia:  lltaeiu  oaftoiaue 

(SD  Vanna.   Slmile   «alila   n^  QuIrUa  lufftcliuil  (Georji.,  It). 

\Xii  del  Farad  160.  Eiecb., 711, 91,  »."  iri.wniMo  Con(.:St/ira«rroi»a 

Leuarono  l  chtriiblnl  it  alt,  t  Ittuolt  di  gtteila  rJl?.  Torna  aamprcalriiBB- 

leeatonil  Con  tltl...  E  OKtit  la  alo-  Rine  morate  e  pollllca  dalla  aelva.  — 

ria  dtl  Signore  ai  mnto  alla  Cina.  Cine.  Ad  Enhet..  Il,  il:  Conctiiaàlnt 

tl.a)  Qatllat  Btatnoe.  —  Chlaio  :  de'  tatui.  Dal  chi  amar  Roma  II  cielo, 

dUloliiidall'aLleodere  ad  allro.  vedasi  cbe  alla  idea  gli  ledeue  In 

(SL)  Negli,    Ma  ,    X:-  In    Ipfli  mpnle  al  Roma. 

Omnialuni  dculd.  — CbfniD.  Inf,  VI:  ».  (L)  mia:  U  mooào. -~  Scrive  : 

Al  loriiar  detta  menlt,  cae  al  cMuie.  acrlva. 

■i,  IL)  Vera.- più  vera  madre  che  le  i  SU  rie  ni  xa.,  V:  Oculoiaue 
abUatedanoi  —  Plaustro:  carro  che  lulf  atira  lenetiai. 
vidi  ipgalo  dalla  liera,  :F)  Solve.  Uodo  prorellco.  Oli.: 
(Fi  Vera.  Il  auolo  ove  poaa  la  ve-  Qui  ij  aimoura  la  liaale  Cagione  di 
rllA  rlrelalaèll  più  Termi).  Par..  Ili:  quemacpeia.  eiai  l'uille  cornuta  dei 
Sopra  il  vero  ..  lo  pie  non  Ma.  Ha  le  morlall.  Greg.  Dlal.,  IV.  il:  Aalmae 
Tlvolve...  a  vuole.  Jer.,  Il,  H  ;  Vigno  adftuc  in  corporlbus  poillae  allauld 
elella.  ogni  teme  «ero.  —  Cuardla.L»  de  soltuiiallhui  vldenl.i/uod  auiiaa- 
icleoaa  guardala  Cliivsa.  dam  ad  ataificailonem  suam.iiui but- 
ti. (L)  Cereblo:  In  airu  tuLl'mtorno.  riain  vera  eanllagite  ad  utdìlicalta- 
i-Lami:  Raodelabrì.  nemaiidlenllam,  tolet. 

(SL)£iiinl.  PUrg.,  1, 1.  il:  XXIX,  si.  (lì  Oledl :   volsi. 

1, 1».                            .         .,     ,  isi.i  Piedi,  t  pleai  del  camondn 

m  Ctauilro.  Le  vlriil  difendono  aoniiRilBQo  alle  glnocelila  della  dwm-    - 

la  iclenia  e  limitandola  provvida-  le  (Pitlr.i.  a  alle  moni  delitt  tua  gra- 

mealR,  iaaHlmraao.             .  :tfilBDCi;.l.  E  ^lle  orecchia  del  cuore 

—  CUe:  dtlBdiiio.  nlHÈiie,  ec.l  Pa,T(.>.>-N  ,*f,  Pn  *».vf<- 
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37.  Non  scese  mai  con  sì  yeloce  moto 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 

38.  Coni' io  vidi  calar  Tuccel  di  Giove 

Per  r  arbor  gtù,  rompendo  della  scorza, 
.    Nonché  de*  fiori  e  delle  foglie  nuove. 

30.  E  ferì  '1  carro  di  tutta  sua  forza  ; 
Ond'  ei  piegò  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dall'onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

40.  Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe 
Che  d'ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 


biae.  -  Diedi.  Purg.,  MI,  l.  5:  Diedi  '/ 
viso  mio. 

57.  IL)  Speua  :  condensala.  L'elei- 
Iricilà  scoppia  più  veemenie. 

/  (SD  Fuoco.  JEiu,  \  :  Crebris  mi- 
cai  iqnibuft  aeiiier.  -  HI  :  ingeminant 
abruptis  nubibus  ignes.  —  Hemoto. 
Due,  VI  :  AltiuH  aique  cadanl  submo- 
iis  nubibus  imbres. 

{Vi  Remoto.  Arislolcle  (Mei.,  11), 
e  san  Tommaso  (nel  Comm.  a  quel 
luogo),  e  Seneca  (Qu  li.  <4),  lenRono, 
i  iulmini  non  cadere,  se  non  quando 
le  nuvole  s'alzino  presso  la  sfera  dei 
fuoco,  sì  cii'esso  fuoco  in  loro  s'im- 
prii^ioni.  Non  dice  giA  che  i  fulmini 
cadano  quando  piove,  ma  quando  sia 
per  piovere:  quando  le  nuvole  pre- 
gne di  pioggia  8'  alzano  fin  lassù. 
CAni.3  Lavelociià  dei  volo  dell'aquila 
era  più  che  d'un  fulmine,  quando 
cade  la  pioggia  da  queii'eslremo  con- 
fine superiore,  uel  quale  può  qtiesla 
formarsi  giacché  egli  ci  ha  delio  es- 
serci regioni  aeree  a  grande  aiiezza 
sui  bassi  lidi,  nelle  quali  non  avven- 
gono meleore  di  piui^gia,  di  venlo  e 
.simili.  La  ragione  poi  che  quesla  cir- 
cosianza  neiriniendimenlu  del  Poeta 
par  debba  accrescere  la  velocilà  del 
tulmine,  poirebb'essere  quesla,  che 
quando  piove  dalie  più  remoie  re- 
gioni pluviali,  e  però  vengono  ivi  a 
formarsi  nuvole,  qut^ste  si  trovano 
nel  massimo  avvicinamenio  alia  sup- 
posta sfera  dei  fuoco,  la  quale  erede- 
vasi  polesse  inlluire  su  quelle,  nei 
far  loro  concepire  e  concentrare  mag- 
gior copia  di  calore;  il  perchè  il  di- 
vampare di  questo  in  luce  e  fuoco,  e 
quindi  il  precipitare  del  fulmine,  fos« 
se  in  tal  caso  e  più  fragoroso  e  più 
violento,  in  ragione  appunto  di  quel 
l>iù  grande  concentramento  per  cui 
doveva  prodursi  quell.1  che  oggi  di- 
retumo  straordinaria  tensione.  Tale 
//jfer/»relazione  pare  ch«  \mìss;\  con- 


fermarsi e  Illustrarsi 
dei  XXIII  del  Paradiso: 


dalla  lerz.  i» 


Come  fuoco  dì  nube  si  disserra, 
Per  dilatarsi,  sì  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  lo  giù  s'atterra: 

ov'è  da  vedere  accennato  il  concetto 
delle  esplosioni;  e  il  Poeta  non  potè- 
,va  ignorare  il  ritrovalo  e  le  esperien- 
ze del  celeberrimo  fra  Ruggero  Ba- 
cone intorno  alla  polvere  pirica,  o 
da  schioppo,  o  da  mine  ;  il  naaie  in- 
signe douorc  precedette  di  inexzo 
secolo  II  nostro  Allif^hieri. 

38.  (U)  Uccel  :  aquila. 

(F)  Uccel.  /En  ,  I  :  Jovix  ates. 
Ezech.,  XVII,  s,  4:  Aquila  grandis 
magnarum  alaram,  longo  membro^ 
rum  duci u,  piena  piami ìt  .^  venitad 
libanum,  ei  lulit  medullam  cedri. 
Summìiniem  ffondium  efnt  avùtstt  et 
iransportavit  eam,  in  lerram  dia- 
naan,  in  urbe  neqoiiatorum  potuii 
illam.  Nell'aquila  (iguraosl  le  dieci 
persecuzioni  de.lla  Chiesa  sotto  gl'lm- 
|)eralori  romani.  —  vS  orza  Le  perse- 
cuzioni oflfescro  l'ubbidienza  spiri- 
tuale e  la  leinpurale;  e  oucquero  al- 
l'impero Slesso. 

39.  (SD  Vinta.  JEn.,  1  :  Navim  ..  Vi- 
eti ht/ems', 

40.  (L)  Cuna  :  dove  si  slede. 

(SD  Cuna.  P»*r  principio.  JEn., 
Ili  :  Genti t  cunahula. 

(F)  Volpe  L'eresia.  E  ogni  erro- 
re, frodolenio  e  meschino  sempre; 
e  die  secondato,  porterebbe  divisio- 
ni é  nelle  anime  singole  e  negli  Siati, 
p  quindi  iinpolt-nza  e  liinidilà.  Psal \ 
LXll,  n  :  Partf^  vulni'tm  eruuf.  Aug. 
il)  Psal.,  LXX.\:  Vulpes  insidioMOX 
viatimcqne  hnerelico^  frautiolenios 
signiftcanl.  \}n  cliios.ilor'*  :  Vuloin, 
idfst  dolosi  scliixmatici.  Cristo  chia- 
mò volpo  Erode  (Lue  ,  XIII.  Si)  Ambr., 
V.V.  Kiv.  CUristi  V i ne  vn  e.T termina  ni 


CANTO   XXXII. 


457 


41.  Ma,  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa 
Quanto  sofTerson  Tossa  senza  polpe. 

42.  Poscia,  per  indi  ond'era  pria  venuta, 

L' aguglia  vidi  scender  giù  neir  arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  se  pennuta. 

43.  E  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 

Tal  voce  uscì  del  cielo,  e  co  tal  disse  : 

«  Oh  navicella  mia,  com*  mal  se'  carca!  » 

44.  Poi  parve  a  me  che  la  terra  s' aprisse 

Tr' arabo  le  ruote;  e  vidi  uscirne  un  drago, 
Che,  per  lo  carro  su,  la  coda  fisse; 

45.  E,  come  vespa  che  ritraggo  Tago, 

A  sé  traendo  la  coda   maligna, 
Trasse  del  fondo  ;  ^e  gissen  vago  vago. 


vulpes  (Cani.  Canlic,  II,  45).  —  Parea, 
La  magrezza  e  lo  squallore  della  pelU; 
dìmostraDOche  raniinale  è  pasoluUi 
di  irlslo  alimenlo.  L'errore  non  fa 
scKRliere  quel  che  nutrisce  lo  suirlto; 
e  anche  il  cibo  sano,  mal  digcrilo,  fa 
Qun  buoni  p.-isli. 

41.  (L)  Fata:  fuga  —  Polpe:  quanto 
polevn.  così  legitiern.  ru'-;i<ire. 

(SD  Futa  Vf  R«z.:  Non  della  hat' 
latjlia,  ma  della  fuia.  L^  mooiagna 
cirA  sulla  via  dSL  Firenze  a  Bologna 
vuoisi  della  della  futa  per  la  tuga  ivi 
seguita  de'  Ghibellini,  li  ffancese 
fui  te,  dal  frequentativo  f agito  i  come 
dotta  per  paura  da  dubito. 

(F)  Ossa  L'errore  è  leggiero  e 
futile.  Olt  :  La  divina  Scrittura,  que^ 
M'eretica  pravitade...  apnalesaiido, 
lo  suo  wzzissimo  peccato  discaccia  .. 
della  Ciiiesa,  nella  quale  s'era  <jitta' 
ta,  per  imbolare  l'anime  de'  ftdeli. 

42  ìL)  Indi  :  per  di  là  d'onde..— 
Aquqlia:  aquila  —  Pennuta:  coprirla 
delle  sue  penne. 

(L>  Per  indi.  Caro  :  Per  onde  l'iw- 
macohiata  s'era.  —  Arca,  fin  senso  e 
(li  sacra  custodia  e  di  custodia  di  da- 
nari. 

(F)  Pennuta  Donazione  di  Co- 
stnnlino  diif.  XIX.  l.  39>.  Ricchezza, 
vana  qual  piuma.  Dante,  de  Non.,  Ili: 
Nec  Ecclesia  recintre  per  modum  poS' 
sessionis,  uve  ille  con/erre  per  iwo- 
duìM  alienatiortis  poterai  Oli.;  Lo  ira' 
per  io  dopo  la  persecuzione  ed  assalti 
fatti  nella  Chiesa,  entro  lascia-  nella 
Chiesa  l'  eresia  delti  suoi  adorna^ 
iiifnti, 
43.  (L)  Colai:  così.  —  Coni':  come. 


(F)  Voce.  Ezecb.,  I.  ss:  Cum  fie» 
ret  vox  super  firmamenium  quod  erat 
super  caput  eorum.  Il  cumenlo  di 
Pietro:  Leqitur  hanc  vocenn  audiiam 
in  aere  nomae:  Itodie  infusum  est 
venenum  in  Ecclesia  Dei  Una  voce 
nell'Apocalisse  (XVllf,  4)  esce  dal  cielo, 
voce  di  rammarico,  appunto  nella  vi- 
sionc  della  femmina  fornicante  €<»*  re. 
41  (F)  ^>r«f7o.  li  demonio,  oravidità 
de'  eacerd<<li  non  buoni  qui  adorave- 
funi  imaqinem  tjus  (besliae).  (Apoc, 
XVI.  3)  Una  IfH^fnda  satirica  del 
tempo  d'Urbano  VI  lo  dipingeva  sot- 
to la  forma  d'tin  drago  alalo,  con 
capo  umano,  con  coda,  con  spada  In- 
focata: M  suo  venire  gli  uccelli  fug- 
gono, cadòn  le  stelle.  E  nell'Apoca- 
lisse (XII,  5,  4):  Ed  ecco  il  grande 
drago  rosso,  che  ha  sette  teste  e  dièci 
corna  :  e  ta  coda  sua  traeva  la  terza 
parte  delle  stelle  del  cielo,  e  misete 
in  terra.  Dopo  i  doni  profani,  vien  la 
lerita  del  diavolo;  dopo  la  ferita.  Il 
carro  si  co|)re  della  piuma  maligna. 
Altri  nel  drago  vede  Maometto;  altri 
Fozio.  Meglio:  Ogni  scissura,  più  pro- 
mossa e  falla  p;ù  grave  da  che  parte 
della  potesià  imperiale  loci  ò  al  sa- 
cerdozio, e  parte  delta  sacerdotale  fa 
arrog.tia  da'  Prìncipi. 

45  {DAgo:   pungiglione.  —   fìet : 
parte  del.—  Vago:  se  n'andò  altero. 

C^L)  Ago  in  sen.<;o  simile  l'ha 
il  Machiiivèliì  e  il  Rucellai.  Ram- 
menta aculeo.  —  Vago.  Par.,  XIX, 
t.  13:  Muove  la  testa,  e  con  l'ale 
.s'  applaude ,  Voglia  mostrando ,  e 
facendosi  bello. 
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46.  Quel  che  rimase^  come  di  gramìgaa 

Vivace  terra,  della  piuma,  ofFerta 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna , 

47.  Si  ricoperse;  e  funne  ricoperta 

E  runa  e  l'altra  ruota  e  '1  tèmo,  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

48.  Trasformato  così  *1  dificio  santo , 

Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue; 

Tre  sovra  '1  tèmo ,  e  una  in  ciascun  canto. 

49.  Le  prime  eran  cornute  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte. 
Simile  mostro,  in  vista,  mai  non  fue. 

50.  Sicura,  quasi  rocca  in^alto  monte; 

Seder  sovr*  esso  una  puttana  sciolta 
M'apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte. 


46.  (L)  Casta:  pura. 

(SD  casm.  Inf.xiv,  l.  ss:  Sol- 
to' i cui  rege  fa  già  'l  mondo  caiio,  E 
•Qco  per  coQirappo5lo  alla  mere* 
trice. 

47.  (L>  In  :  io  mefì  d'un  sospiro. 
48. (L)  Dificio:  odtflcio.  muccliina. 

(SL)  Dificio,  De'  candelabri.  Nel 
Canio  XXIX,  i.  is:  //  l)eHo  arnese. 
iDf.,  XXXIV.  Dificio,  le  ali  di  Salana, 
che  parevano  on  mulino  a  vento. 

(F)  Teste.  Dalla  ricchesza,  su- 
perbia e  altri  peccali.  Ezecli.,  I .  is , 
U  :  Bota  una..,  habens  quatuor  facies. 
Et  aspectus  rotarum,  et  opus  earunt, 
quasi  Visio  mar  is.  Dan,  Vii,  4.  6: 
Quattro  teste  aveva  la  Ifestia.  e  potC' 
sta  era  in  tei...  ali  aveva  d  aquila. 
—  7>e.  Selle  peccali  moriaii:  i  bi- 
corni sono  r avarizia,  la  superbia, 
l'Invidia;  il  Costa:  superbia,  ira, 
snrarlzia.  Ma  nel  Vi  dell'  inferno  dice 
ììùnie:  Superbia»  invidia  e  avarizia 
sono  Le  tre  faville  eh'  hanno  i  cuori 
accesi.  E  chiama  i  Fiorentini  Genie 
avara,  invidiosa  e  superba  (Inf.,  XV). 
LMovidia  die' egli  co' Padri,  stimolò 
la  superbia  di  Lucifero  (Par..  IX),  e 
dal  superbo  e  invidioso  Lucifero 
dice  fondata  Firenze,  dalla  quale 
usci  il  maledetto  danaro  che  ha  fallo 
il  pastore  lupo:  e  all'avarizia  nei  1 
dell' Inferno  e' dà  IstlRatrice  r  Invi- 
dia, la  qual  diparti  dall'Inferno  la 
lupa.  Perchè  l'avaro  è  invido,  e  l' in- 
vidi) è  una  sorte  d'avaro,  è  un  su- 
perbo vigliacco.  Notisi  come  quelle 
selle  leste  che  nei  XIX  dell'  Inferno 
8ono  sacramenti ,  qui  divenian  pec- 
cati: quel  ch'era  bestia  nell* Inferno 
uui  è  prima  carro,  poi  bestia;  la 
donna  quivi  siede  auW  aci\\ift ,  v\v\\ 


sul  carro  come  rocca  aul  monte.  Olt: 
Tre  (leste)  sopra  il  temone...  Migmifi' 
cano  li  tre.  principati  ffitii  eàg  pia 
offendono  /'  anima ,  e  perà  some  in 
sulla  principale  parte  del  emrro.  S 
però  dice,  che  ciascuna  avea  due 
corna,  che  sono  sei;  a  denotare  che 
sono  contro  a' sei  comanddmenli  :  e 
l'altre  quattro  significano  li  altri 
quattro  peccati  mortali ,  ehe  sono 
circa  II  beni  corporali,  lascivia,  gola, 
avariiia  ed  accidia.  E  però  dice  che 
ciascuno  aveva  un  solo  corno  per 
testa  ;  a  denotare  che  sono  contro 
a' quat Irò  comandamenti  della  legge. 
Il  March.  Franzoni  vede  ne*  bicorol  i 
tre  antipapi  ligi!  a  àrrlgo  HI,  che 
durarono  più:  negli  unicorni,  Iquat- 
Irp  d' Arrigo  IV ,  che  più  tosto  ven- 
nero meno. 

49- (F)  Cor/iufe.  Dan.,  VII,  7:  ilabe' 
bat  cornua  decem.  —  Fue.  In  Daniele 
(VII)  una  leonessa,  un  orso,  un  pardo 
cuna  bestia  con  dieci  corna:  due 
delle  fiere  rincontrate  sul  primo  da 
Dante,  e  la  bestia  mostro  è  II  mede- 
simo che  la  lupa  :  e  lupa  vale  mere- 
trice ne'  Latini  e  nel  Segneri. 

50.  (L)  Sciolta  :  discinta. 

(SD  Rocca.  Purg.,  V  :  Sta  come 
torre.  Simile  imagine  ne' Salmi.  — 
Sciolta ,  Dante  Rime  :  Donne  andar 
per  via  discioUe. 

(F)  Una.  I  pastori  malvagi  e 
avari.  Le  ricchezze  chiama  nel  Con- 
vivio false  meretrici.  Apoc,  XVII,  t-St 
18.  XVlII,  S:  Lagran  meretrice.... 
colla  quale  '  fornicarono  i  re  delta 
terra,  e  s'inebriarono  coloro  cà$ 
abitano  la  terra  del  vino  delta  prò- 
stituzione  sua...  E  vitti  una  donna 
Jìcdente  sopra  una  bestia  di  roseo  co* 
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51.  E,  coma  perchè  non  gli  fosse  tolta, 

Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un'  gigante  : 
E  bacia vansl  insieme  alcuna  volta. 

52.  Ha,  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante 

A  me  rivolle,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

53.  Poi,  di  sospetto  pieno,  e  d'ira  crudo, 

Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la -selva, 
Tanto, .che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  e  alla  nuova  belva. 


la  g'faaileelliil. 


.(telWIsr.-.-.  ---.,  _ 
,  /iilla  ImllaslDM  dt  dtmo- 
gsarillana  d.'  ogni  immonao 


U  rtgao     langalt 


— , nanlbut  wum ,  et  cm 

itBlIt  lult  fantlealat  lant....  AllrlU 
"  In  ada/lerfii...  Bi  Ingrtttl  «urit  ai 


rant  gaatì  si 


i  leglnlma,  ttconUo  f  opinione  di 

l'I  I  Ola  Itti  verni.,  il  umle   Ci- 

er  Ugaadayaiclit  traeva  delta 


mereirleh  laxarialmilur.  Blcorra 
Ircquenle  nella  Bibbia  quuU  Iids- 
Rlne.  nauum.  Hi,  l:  Mallilailnem 

fornlcalionum  mereirlell  ipeeleiae,  < 

et  gralae guae  vendigli  gin-  ,".> — . — — — 

lei  In  fùrnicaUoiMut  itti:  EtLfU..  (allo,  li  OUImo  In 

.\VI,  g-it  !  Kt  ecce  lemoos  («uni.  leu-  per  tieni  ì»  et 

pili  amanti iiiH...  El  habent  /jduclam  laalragclnn  le 

ia  pulci  ri  (tiilliM  tu*,  fornlcma  ti  In  avcise  guardalo  a  uomo  buuno.  Hu- 

noiRJNC  (N<t,..  Bl  lumen»  de  vetil-  glia  inieodere  che  l'avere  lacune 

ntenllt  (iif«,  fenlill  tlM  txcelfa  "   -  ' '—  ■" ' -"- 

iHUe  eoniuta  :  ei  fornicala  et  i 

el(...  et  poiti  omnti  abominali „ , ,.-, —  , 

laai.tlforaleallaHei.noaei  recar-  ne  ro»e,  In  pena  delle  amblilnin 

data    awrma   ùialeieenllai    iboc,  candlacendvoie  tue,  llagellala.  Qui 

quando  era*  naia...  El  lòrHlcaia  ei  DaD[g  acuì  la  donna  al  voiRe  non  e 

CHin  Jìlili  ^goU  tifimi  mia  ma-  proprio  la  persona  del  Fiorcnllno , 

Siiarum  caniium...  Eeatga  exlnn-  ma  un  parlilo  mlRllore,  o  allru  cn- 

am  maania  Bieam  luper  ie...tl  ilabo  mecbesla,  di  quel  di   Filippo  o  dei 

- '-   — '—■ Il  odiwiiliim  le-fabri'  prepolen-' 


■a  guardalo  a  Dame, 


iMKI  (apunar  tuun  In  capite  ornnji 
vla«.  et  exctlmm  luam  feclili  Ir 
munì  olalett...  Proiilerea,  taereirlx 
Baili  verbum  Lomlni...   Daba   le  li 


«fiera  eatain...  tatanivll  l 


paura  (ivi,  1. 1*);  e  il  villo.  In  le 
di  beili*,  l' Imb^BClarai  del  e 
[Purg  .  XXXII.  I.  isi. 
.     ti  (Li  Difcloliedal  l'ai  bere.  - 


...  Propierta  indi'ti  e 


«M).  potrebbe  dire  cbe  uueir  a 
I5a-  faceva  all'animo  d|  llanle  l 
CH-     di  fiuecta,  ila  vovw  \vf 
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quasi  scudo  la  selva  che  involava  al 
suo  sguardo  lama  verRogna. 

(Fi  Trasset.  La  corie  romana 
sollo  Cleraenlo  V.  nel  IS05.  iralla  ol- 
iremonlc.  Isal.,  LVir.i?:  Propier  ini" 
quilalem  avaritiae  eiu*  iraiuit  suin^ 
et  percussi  eum  ;  alncondl  a  te  fa' 
cfem  ineam.  et  indiqnaian  surn:  et 
abilt  vaiius  In  via  córUissui.  —  Alla. 


Conv.  :  Questi  adulteri  ai  cui  con- 
dotto  vanno  II  ciecM.  Som.:  Può 
dirnl  eli' anco  per  la  bellezza  nph 
riiuate  alcuno  possa  commeiiere 
fornicazione,  in  quanto  di  quefla  in- 
suuerbisce,  secondo'quei  ri'Bzeckiel- 
lo  :  Si  levò  il  tuo  cuore  nella  tua  Ifeh 
lezza  ;  perderli  nella  tua  bellezza  il 
senno  {1S.IQCÌÌ.,  XXVIII,  17). 


>^:3@SK> 


Noi  principio  st*Rn»l.imcntc  pare 
ch«  il  Canio  non  corrisponda  al  con- 
vello. E  come  l'arte  non  sempre  in 
Danle  s  agi^ua^li  alla  scienza,  lo  dice 
quel  verso' clic  ba  un  alto  senso  sim- 
bolico .  del  Grifone  liic  muove  il 
carro  benedciio  :  Sì  che  però  nnl'.a 
penna  croUonne  Ouanio  ci  corre  da 
questi  suoni  alla  Virgiliana  armonia  1 
Ceteres  neqiie  commovet  alas.  Ma 
beilo  (tanto  più  che  fa  contrapposto 
con  quella  che  al   serpenle  crese): 


Temprava  i  passi  un'  angelica  noie. 
E  ancora  più  bello  :  Sen  vanno  «vis 
Con  pia  dolce  canzows ,  e  pia  profo»' 
da.  Quesi'ullinio  aggiunto  noQ  lo  pò* 
leva  forse  Irò van^  Virgilio.  E  se  B^ 
no  accorato  dell'  lìector  ubi  est? 
suona  però  tenercela  d' alletto:  S 
tutto  in  dubbio  dissi:  09' è  Bm» 
trlce?  Più  tenero  ancora  nel  Panh. 
diso .  senza  profferire  ti  suo  nome: 
Ed  ella  ov'  è,  di  subito  diss'  io. 
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SENSO  MORALE  E  CIVILE  E  RELIGIOSO 

DELLA  VISIONE. 


Dal  vcnsellesìmo  airuUimo  Canio  è  un'azione  che  fa  come  il  nodo  del- 
iolero  Poema:  e  di  quest'azione  le  circostanze  non  interrotte  da  parlate 
é  dalle  minori  particolariià,  giova  raccorre  acciocdi6  s'illustrino  insieme. 

Escono  I  tre  poeti  della  fiamma  che  purga  l'ultimo  vizio,  e  un  Angelo 
rida:  Venite,  o  benedetti  del  Padre  mio,  ad  annunziare  la  prova  compiuta, 
ceode  la  notte  ;  e  Dante  nel  sónno  vede  in  forma  dì  Lia  la  virtù  attiva  che 
a  facendosi  una  ghirlanda  di  fiori.  Il  sole  sorge;  e  Virgilio,  già  non  più 
uidatore,  lascia  Dante  al  suo  proprio  arbitrio,  sanato  e  purificato,  che  vada 
a  so  per  la  selva  odorata  di  fiori.  Quand'egli  e  tani'oltre  che  più  non  vede 
i  dove  egli  entrasse,  un  ruscelletto  gli  toglie  l'andare  più  innanzi;  e  di  là 
al  ruscello  vede  Matilde,  rimaginc  della  virtù  attiva  insieme  e  religiòsil(  e 
Ivile,  che  coglie  fiori  cantando  ;  e  la  prega  d'appressarsi  tanto  da  fargli  in* 
sndere  quel  ch'ella  canta  E  Matilde  viene  laddove  il  ruscello  la  divide  da 
ante  di  soli  tre  passi,  e  gli  rende  ragiono  delle  cose  ch'egli  vede  lassù  ;  e 
anta  poi  :  Beati  di  chi  son  coperte  da  perdono  le  colpe.  Poi  cammina  contro 

corso  del  fiume,  ella  dall'una  riva, (Jalt'alira  Dante;  e, fatti  cento  passi, 
iroltano  secondo  lo  svoltare  dell'acqna,  e  si  trovano  col  viso  a  levante, 
oco  vanno  così,  ed  ei'co  un  lume  quasi  di  lampo  che  cresce  e  viene  co n^ 
n'onda  di  canto  :  e  il  lume,  fattosi  più  presso,  appariscono  quasi  sette  ai- 
cri  d*oro,  che  poi  vedonsi  essere  sette  candelabri,  i  sette  doni  dello  Spi* 
ito,  i  sette  sacrauìenti,  e  ogni  perfezione  di  luce  e  ImmorlaU:  o  mortale 
dombraia  in  quel  numero.  Dante  aveva  il  ruscello  a  diritta,  e  quando  si 
■uvO  tanto  sull'orlo  del  margine  che  sola  l'acqua  lo  dipartiva  dalle  cose 
edule  di  là,  si  fermò,  e  vide  i  candelabri  procedere  lasciandosi  dietro  una 
iriscla  come  lunghissima  iride  the  si  perdeva  al  di  là  delia  vista:  e  tra  la 
rima  e  la  settima  di  quelle  fiammelle  colorate  correvano  dieci  passi  :  altro 
umero  simbolico  in  parecchi  precetti  e  riti.  Sotto  a  queste  iridi  venivano 
eniiquattro  seniori,  i  profeti  coronati  di  gigli, cantando:  lìenedetta  Rea- 
'Uè,  cioè  la  suprema  Verità,  e  la  scienza  e  coscienza  di  quella.  Poi  vengono 
uailro  animali  coronati  di  verde. gU  Evangelisti  nunzii  della  speranza;  eia- 
!uno  con  sei  ale,  come  nella  visione  del  Profeta,  a  Indicare  la  forza  del  volo 
ell'umanità,  essendo  il  numero  delle  due  ale  moltiplicato  per  la  triade  ml- 
leriosa;  e  piene  d'occhi  le  penncf  a  significare  la  Intensione  del  volo  ;  si- 
lira  e,  aiutata  dalla  memoria  che  è  fondamento  di  fede,  la  previdenza  dello 
oazlo  da  misurare  volando.  Tra  I  quattro  è  un  carro,  la  Chiesa^  tirale^  <^^ 
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un  grifone,  simbolo  dell'Uomo-Dio,  il  qual  lende  l'ale,  alllssime,  da  viocpre 
lo  sguardo  umano,  Tra  le  Ire  ir'idi  d'una  e  le  ire  d'alira  parte,  rimanendo 
sopra  il  capo  suo  quella  di  mezzo,  si  che  le  aie  non  leccavano  veruna  delie 
selle,  perch'egli  venne  non  a  sciogliercma  ad  adempiere.  Dalla  destra  dei 
carro,  più  splendido  che  quello  del  sole,  Ire  donne  danzano.  Fede  e  Spe* 
ranza  e  Carità,  runa  luiia  neve,l'a1lra  luna  smeraI(]o,la  terza  tutta  flamma, 
e  or  Fede,  or  Carila  va  innanzi;  ma  il  canto  dalla  Carità  à  che  guida  la 
danza.  A  sinislra  le  quailro  Viriù  cardinali  vestile  di  porpora  manto  di  loce 
e  di  ragno  vero  ;  e  Prudenza  con  Ire  occhi  le  guida,  pielro  al  carro  proce- 
dono Luca  e  Paolo,  l'uno  scrittore  e  l'altro  ia  gran  parie  attore  degli  atti 
apostolici;  poi  i  quattro  Dollori  umili  in  sembiante,  perchè  l'umilia  è coo- 
dizione  di  scienza  vera  ;  e  dietro  ad  essi  Bernardo,  solo,  in  atto  di  chi  dorme 
e  contempla,  solo  e  perchè  visse  solitario  e  perchè  già  nel  concetto  di 
Dante,  non  ha  la  Chiesa  Dollori  da  pareggiarsi  a  que'  primi.  DI  Luca  e  Paolo 
e  de'  Dottori,  siccome  de'  Proreli.  l'abito  è  bianco  sopra  ugni  candore  ter» 
reno;  ma  questi  selle  hanno  ghirlanda,  non  gigli,  sì  rose  e  altri  fiori  di  co- 
lor vivo  che  fan  quasi  ardere  di  luce  la  fronte,  indizio  del  aangae  sparso, 
delia  carità,  dello  zelo.  Quando  il  carro  fu  rimpello  ai  Poeta  tuona  dalf'allo, 
e  i  candelabri  si  fermano,  e  tulli.  I  Profeti  si  volgono  al  carro,  e  nn  di  loro, 
re  Salomone  (che  nel  Paradiso  vedremo  lodato  come  sapiootisslmo  non  ira 
lutti,  ma  solo  Ira  i  re),  canta  tre  volle  :  Vieni,  sposa,  dal  Liltano,  le  sue  pa- 
role di  mistico  amore  :  e  a  quel  canto  scendono  intorno  al  carro  divino 
cento  Angeli,  dicendo  :  Benedetto  che  vieni  (né  senza  perchè  dice  Ifenedeiit, 
e  non  parla  di  donna),  e  gettano  fiori  e  su  In  alto  e  d' intorno;  tra  lori  ap- 
parisce sul  carro  a  Dante  Beatrice,  coperta  di  velo  candido  e  sul  vele  usa 
ghirlanda  d'uliva,  e  sopra  una  veste  di  porpora  un  verde  mante:  i  colori 
delle  tre  Virtù  teologiche,  coronale  di  ghirlanda  di  pace,  di  quella  pace  io 
cui  Dante  poneva  e  la  beatitudine  celeste  ed  il  bene  terrene,  quella  che  nei* 
l'esigilo  egli  andava  cercando,  e  al  cui  servigio  desiderava  che  l' Impero  ve- 
nisse. Senza  veder  Beatrice  nel  viso,  e*  sente  l'antica  virtù  di  lei,  e  l'anllca 
flamma,  e  si  volge  per  dirne  a  Virgilio:  ma  il  poeta  dell'umana  civiltà  era 
sparilo  all'apparire  della  ragione  divina  e  delia  civiltà  religiosa.  Dante  ne 
piange,  e  Beatrice  per  prima  parola  d'amore  gli  promette  altre  lagrime.  Poi, 
soggiunge  un  rimprovero  d*  Ironia  simile  a  Quello  che  nella  Genesi  è  volto 
ad  Adamo.  A  quel  suono,  il  Poèta  china  gli  occhi,  e  vede  I*  imaglne  sua  Bel 
ruscello,  e  come  Adamo,  si  vergogna,  e  non  osa  riguardarsi  più  a  lungo,  e 
si  trae  indietro:  come  fa  l'uomo  errante  che,  non  bene  ancora  pentito, non 
osa  affrontare  l'esame  di  sé.  Gli  Angeli  allora  cantano  un  salmo  e  di  dolore 
e  di  speranza  ;  e  a  quei  canto,  l'affanno  di  Dante,  che  era  ristrétto  lalomo 
al  cuore,  esce  in  lagrime  e  in  singhiozzi.  Beatrice  che,  per  parlargli,  s'era 
volta  alla  sinistra  dei  carro,  rimessasi  alla  diritta,  la  parte  migliore,  si  volge 
agli  Angeli  per  raccontare  quel  che  Dio  ed  ella  fecero  a  fine  di  nobilitare 
l'anima  del  Poeta, e  com'egli  mai  corrispondesse  a  quegl*  inviti  d*amore  se- 
reno e  severo.  Volte  agli  Angeli  queste  parole  come  a  giudici  e  collie  non 
degnando  di  volgerle  a  lui  stesso,  richiede  quindi  da  esso  la  confessione  del 
fallo.  Egli  risponde  appena,  «2;  ed  ella  per  avere  confessione  più  piena,  e 
umiliazione  e  pentimento  più  salutare,  gli  domanda  quante  difUeoltàle 
stornarono  dai  seguire  il  bene,  quante  agevolezze  ai  male  lo  Invogliarono. 
Dante  dice,  che  dopo  ia  morte  di  lei,  li  piacer  falso  delle  cose  presentilo 
traviò.  Beatrice  gii  dimostra  il  suo  errore  ;  egli  Io  riconosce  e  tace  veigo- 
gnoM.  Bili  gli  fa  alzare  il  viso  ;  e  allora  e'  vede  ia  pioggia  de'Ulorl  rinata, 
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e  Beatrice  riguardare  al  Grifone.  Ri  bella  negli  alti,  ancorché  velala  la  faccia, 
che,  preso  da  pcnliniento,  egli  cadde.  Riavuiosi,  si  trova  entro  al  ruscello,  e 
Matilde,  che  le  acque  passava  intatta  con  piede  leggero  (forse  e'  correva 
quivi  più  largo  che  tre  passi),  tenervelo  Immerso  innno  a  gola,  e  quando  fu 
presso  alla  riva  di  là,  tuffargli  la  testa  dentro  s!  ch'egli  bevesse  dell'acqua 
che  fa  dimenticare  la  trista  dolcezza  del  male;  e  poi  toglieroelo  e  collocarlo 
fra  le  quattro  donne  danzanti,  che  avevano,  intanto  cb'ei  passava  II  ruscello 
(o  esse  soie,  o  con  l'altre  tre,  o  con  gli  Angeli,  o  insieme  tutti),  caoiato 
quello  del  salmo  di  penitenza  :  M'aspergerai,  e  sarò  mondo  e  candido  più  eke 
n^ve.  Ciascuna  delle  quattro  Virtù,  in  cui  si  raccolgono  tutte  le  altre  umane, 
gli  passa  il  braccio  sopra  la  testa,  con  miglior  senso  che  le  damanti  noa  so- 
gliono, a  proteggerlo  e  benedirlo;  e  lo  conducono  dinnanzi  alOrlfona,  e 
però  a  Beatrice.  Dante  mira  fiso  in  lei,  che  mirava  nella  mistica  fiera,  e  negli 
occhi  di  lei  1*  imagine  ferma  e  una  dell' Uuomo-Dio  venivasi  variando.  AlloFa 
le  tre  Virtù  teologiche  si  fanno  innanzi  cantando,  e  la  pregano  di  mostrare 
a  Dante  gii  occhi  suoi  senza  velo;  che  è  opera  di  virtù  sovrumana  lo  sco- 
prire l'altissima  verità.  Elia  si  svela,  li  lungo  fiso  mirarla  di  Dante  è  inter- 
rotto dall'ammonire  delie  tre  a  sinistra  di  lui,  che  lo  invitano  a  riguardare 
le  altre  cose  d' intorno,  come  per  dirgli  ch'ance  la  contemplazione  del  bene 
maggiore  può  farsi  'importuna  se  ne  consegua  noncuranza  de*  beni  minori. 
A  luì,  abbagliato  dagli  occhi  di  Beatrice,  quell'altra  luce  si  viva  par  come 
buia  ;  ma  poi  acconciatosi  a  quella  la  vista,  vede  la  schiera  rivolgersi  a  dU 
ritta,  e  avere  il  sole  di  faccia  ;  e  dopo  svoltali  tulli,  alla  fine  muoversi  11 
carro  e  le  donne  tornare  al  luogo  di  prima,  e  il  Grifone  tirarlo  senza  scuo- 
tere penna  dalle  sue  ali.  Matilde  e  Stazio  e  Dame  venivano  dietro  alla  destra 
del  carro;  e  Angeli  cantavano  lo  aito.  Fallo  di  via  quanto  un  gettar  di  tre 
dardi,  Beatrice  scende  là  dov'era  una  pianta  senza  fiori  né  foglie,  altissima, 
e  più  larga  più  su.  Tulli  la  circondavano  mormorando  il  nome  d'Adamo,  e 
dicendo  beato  il  Grifone  che  non  ne  tocca.  E  questi  lega  il  carro  all'albero 
co'  rami  suoi  stessi,  perchè  la  Chiesa,  sebbene  d' istituzione  tlivina,  e  creata 
a  Une  di  rilevare  l'umanità,  non  distrugge  però  la  natura  d'essa  umanità,  e 
né  anco  tutti  i  germi  del  male  che  sono  in  lei  decaduta.  E  l'albero  si  veste 
di  fiori  tra  punicei  e  vermigli,  come  di  sangue.  Al  canto  di  tutti  li  Poeta  è 
preso  da  sonno;  e  svegliatosi  a  un  nuovo  chiarore  e  a  una  voce,  vede  Ma- 
tilde pressogii...  e  Beatrice  seduta  soMo  l'albero  e  intorno  ad  essa  le  sette 
donne  co'  candelabri  ;  e  il  Grifone,  con  gli  Angeli,  e  gii  altri,  salire  in  alto 
cantando  più  dolce  e  profondo.  Beatrice  è  la  coscienza  del  vero  lasciata  a 
guardia  della  Chiesa,  sotto  quell'albero  che  per  l'ubbidienza  di  Cristo  rifiorì, 
inaridito  già  dalla  colpa,  e  dilatantesi  in  vetta,  perchè  questo  è  il  praprio 
-della  virtù  che  s'amplia  ascendendo.  Qui  comincia  la  storia  della  Chiesa  e 
della  civiltà  cristiana,  dopo  salito  al  cielo  Gesù,  e  dileguali  dalla  terra  1 
primi  banditori  della  sua  verità. Un'aquila  come  folgore  percuoie  nel  carro; 
I  tiranni  persecutori  :  e  lo  fa  barcollare  come  nave  io  forluna.  Poi  nel  bel 
mezzo  di  quello  s'avventa  una  volpe  magra,  l'errore  degli  avversi  alla 
Chiesa,  più  sonile  che  solido  e  più  malizioso  che  forte.  Ma  Beatrice  la  fa 
fuggire  riprendendola  di  laide  colpe,  perchè  la  doppiezza  e  l' inonestà  sono 
indizii  palpabili  della  falsità  e  dell'ignoranza  trista.  Poi  viene  da  capo 
l'aquila  da  alio,  e  ricopre  il  carro  di  penne,  I  beni  temporali  donati  o  la- 
sciati prendere  ;  ond'  esco  di  cielo  una  voce  che  suona  dolore.  Poi  s*  apre 
tra  le  ruote  la  terra,  e  n'esce  un  drago,  e  col  pungiglione  della  coda  fitto 
nel  carro,  ne  trae  parte  di  sotto  :  che  significa  forse  noa  80lame.viV.<^  ^t»;^^ 
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mollo,  ma  quanti  tolsero  alla  Chiesa  famiglie  di  seguaci,  e  Ario  segnala* 
Olente,  il  quale  appunto  del  tempo  di  Costantino  fece  una  divisione  che  to- 
glieva  il  fondamento  divino  alla  fede,  minacciava  la  cristianità  tutta  quanta; 
e  prenunziava  lo  scisma  d'oriente,  il  quale  scisma  alla  barbarie  maomet- 
taoa  agevolò  la  vittoria  e  il  dominio  raffermò.  Le  penne  dell'aquila,  i  beni 
temporali,  ricoprono  in  mcn  d'un  sospiro  e  trasformano  il  carro,  che  si  fa 
mostro,  e  mette  tre  teste  dinnanzi  con  due  corna  ciascuna,  e  quattro  dalie 
bande  con  un  corno  ciascuna;  a  significare  1  tre  vizii,  superbia,  invidia, 
avarizia;  egli  altri  quattro  capitali,  che  tutti  insieme  si  contrappongono  al 
numero  delle  virtù  date  ancelle  airaliisslma  sapienza.  Sul  carro,  in  luogo 
di  Beatrice,  siede  una  donna  svergognata  e  arruiTata,e  accantole  un  gigante! 
il  potere  profano  dei  re,  che'  la  bacia;"  ma  poi  vedendola  rivolgere  l'occhio 
a  Dante  amico  di  Beatrice,  la  flagella  dal  capo  alle  piante,  e  nel  sospetto  e 
neir  Ira  crudele  scioglie  il  carro  dall'albero,  e  lo  trae  per  la  selva.  Le  donne 
intorno  a  Beatrice,  a  tre  e  a  quattro,  cantano  un  salmo  che  piange  gì'  infor- 
tuni! d' Israele:  e  Benlrice  levatasi  in  pie  dà  parole  di  vicina  speranza.  Poi, 
precedendo  le-  sette  Virtù,  s'avvia,  e  accenna  a  Dante,  a  Matilde  e  a  Stazio 
che  seguano.  E  fatti  dieci  passi,  si  volge  al  Poeta  perchè  venga  di  pari  seco, 
e  gli  dà  animo  a  dire:  e  gli  prcnunzia  la  pena  che  toccherà  a*  violatori  delta 
Chiesa  e  ravvenimento  di  chi  ucciderà  la  rea  donna  e  il  gigante,  e  gr  inse- 
gna ctie  nofT  solo  il  perseguitare  essa  Chiesa  con  violenze,  ma  il  derubare 
de'  suoi  veri  diritti  dandole  io  cambio  diritti  non  veri,  è  bestemmia  di 
fatto.  E  perchè  Dante  si  duole  di  non  poter  tutta  comprendere  la  parola  di 
lei,  ed  ella  risponde  questa  pssere  colpa  della  scuola  terrena,  ch'egli  ha  se- 
guitata :  Il  Poeta  che  non  si  rammenta  d'avere  deposto  II  passato  nell'acqua 
di  Lete,  dice  che  de'  propri!  errori  non  ha  memoria  o  rimorso,  intanto  è 
Torà  di  mezzogiorno;  e  le  sette  donne  si  fermano  all*ombra  di  grandi  al* 
beri,  di  dove  escono  due  fiumi  ;  de/  quatl  II  Poeta,  immemore  di  quanto 
Matilde 'gli  disse  di  Lete  e  d'Eunoè,  interroga  Beatrice:  ed  ella  si  volge  a 
Matilde  che  conduca  lui  e  Stazio  a  bere  d' Eunoè,  il  qual  ravviva  eon  la  me- 
moria tutte  le  virtù  dell'anima  e  del  pensiero  e  del  sentimento.  Egli  quindi 
ritorna  rinnovellato  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

In  questi  sei  uliirol  Canti  son  anco  bellezze  e  d'affetto  e  di  stile  notabili; 
ma  nò  di  questo  né  di  quello  tante  al  parer  mio  quante  in  altri.  Porse  rhe 
nei  comporre  questi  Canti,  il  Poeta,  o  stanco  dalia  prolungata  meditazione 
che  toglie  freschezza  ali*  ingegno,  o  mai  disposto  del  corpo  o  dell'animo,  e 
volendo  pur  procedere  verso  la  meta  della  sua  visione  pensiero  e  conforto 
di  lunghi  affannosi  anni,  non  si  sia  trovato  In  quel  felice  temperamento  dt 
forse  e  d*afretti,  d'umiltà  e  di  fiducia,  che  ricbledesl  alle  sovrane  creazioni 
dell'arte. 


l'urjaiorfo.  Terzina  2* 


F.    B-ftìincf  it»fir  sn     r  pia 
ffueUt  aj-  oitavn   sfitti   fAe  poee 
Pili  aiim  cr0Cf    .ly   eaniàm    Xnria 
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OAIVTO     XXXIII, 


ARGOMENTO. 

Beatrice  annunzia  l*  avvento  di  chi  libererà  la  Chiesa 
e  V Italia  dal  giogo  de*  re  tristi  e  de*  vizii  tiranni.  Giun- 
gono ad  Eunoè.  Stazio  e  Dante  ne  bevono  :  ond*  e*  si  sente 
rinnovellato. 

Si  noli  varietà  nel  Purp:atorio  più  ciie  neii'  Inferno  e  nel  Paradiso  : 
il  regno  Ira  ia  materia  sozza  e  io  spirilo,  lo  spirito  inarti vabile 
con  parole,  è  più  degnamente  dei^critto  dall'uomo  in  cui  lo  spi- 
rito e  la  materia  si  conpiiunsero  con  tempre  si  forti.  Guardisi  va- 
riein  tra  ii  1  e  il  XXXIII,  il  il  e  il  XXXII,  il  IH  e  il  XXX,  e  così 
il  rimanenlo. 

Nota  le  terzine  i,  2,  3;  5  alla  15;  18,  20,  23;  26  alla  31  ;  3i,  35,  38, 
39,  4>,  43,  48. 

4.  Deus,  venerunt  gentes:  alternando, 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia, 
Le  donne  incominciaro ,  lagrimando; 

2.  E  Beatrice,  sospirosa  e  pia. 

Quelle  ascoltava,  sì  fatta,  che  poco 
Più,  alla  croce,  si  cambiò  Maria. 

4.  (L)  (Quattro:  le  vlrlù  leologicliee  fio  his  qui  ìn>circuìUi  nostro  sunt. 

le  cardinali.               '  Vtquenuo ,  Domine»  iraxceris  in  fi' 

(SL)Z)«M«.  Applica  allo  slato  delta  iiem,  accendeiur^  velia  iunii,  zetus 

Chiesa  le  querele  del  Salmo  sui  mali  luus  ?...  Comederunt  Jacob,  et  locmi 

del  popolo  eletto,  t*  alla  tpaslaziMoe  efiif  <tesolaveruut,..A(ijurauos»  Deus 

della  Sode  in   Francia.  Comenio  di  .snlutaris  nottler  ,  €t\...  libera  nos  ;.... 

Pietro:  Vera  profezia  dello  stalo  pre»  ,  Ne  forte  dic^nt  in  geutibiis:  ubi  est 

sente  della  Chiesa.  Deus  eorum  ?  ^è  «olamente  relixioso 

(F)  Tre.  Psalm  ,  LXXVIII .  1-40:  ma  politico  senso  avevano  queste  pa- 

DeuStVenerunt  gentes  in  haereditatem  role  nei  pensiero  di  Dante,  nel  quale 

luam..  ,posueruni  Jerusalem  in  pò-  di  continuo  si  cantavano  simili  irate 

morum  custodiam.   Effuderuni  san-  querele. 

Quinem  enrum  lamquam  aquam  ,  in  3.  (L)  Fa  (/a.*  commossa.  —  Cambiò 

circuita  Jerusalem  :  ei  non  eroi  qui  di  dolore. 

sepeliret.   Facli  sumun  opprobrium  (F)  Maria.  Lo  strazio  della  Chiesa 

licinis  nosiris:  subsannatio  et  ìllU'  rinnova  lo  strazio  di  Gesù. 

Dante.  Purgatorio.  ^^ 
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.1.  Ma  poi  che  1'  altre  vergini  dier  loco 

A  lei  di  dir;  levala  dritta  in  pie, 

Risposo,  colorata  come  fuoco: 
*.  —  Modicmn,  et  non  videbitis  me  : 

Et  ilerum,  soretlo  mie  dilette, 

Modicwn,  et  vos  videbitis  me.  — 
5,  Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette: 

E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 

Me,  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette. 

6.  Così  sen  giva.  E  non  credo  che  fosso 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  i 

7.  G  con  tranquillo  aspetto:  —  Vien  piìi  tosto. 

Mi  disse,  tanto,  che,  s'io  parlo  teeo , 
Ad  ascoltarmi  tu  sia  ben  disposto.  — 

8.  Sì  come  i'  fui,  com'ip  doveva,  aeco^ 

Dìssemi:  —  Frate,  perchè  non  t'attenti 
A  dimandare   omai,  venendo  meco?  — 
0.  Come  a  color  che  troppo  reverenti. 

Dinnanzi  a  suo'  mags;ior',  parlando,  sono  , 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti, 

10.  Avvenne  a  me;  che  senza  intero  suono 

Incominciai;  —  Madonna,  mia  bisogna 

Voi  conoscete ,  e  eìh  che  ad  essa  è  buono.  — 

11.  Ed  ella  a  me:  —  Da  tema  e  da  vergogna 

Voglio  che  tu  omai  ti    disviluppe. 

Sì  che  non  parli  pii»  com'  uom  che  sogna. 

9.  (!■)  ruoto  d'amore.  i.  ai   Donna:  ilalllile.  --    sàvio: 

{Sii  fuoco.  -In.,  XII  :  Cui  p(urt-  si.itih 
HI  ignem  SHbtecti  rubar,  ti  calefa- 
a  pir  ora  eiicurrll. 

4.  (L)  JlodfEiitn  ;  un  POCO,  C  SOn  mi  vano  ira  loro  le  uamma  ae-  c>d(mi>- 

...—._.  .  — u.    -u  poco,  e  voi  mi  lirl  (rurK.,  XXIX,  teri.  in.  —  ftrciut*. 
l'iifg.,  XXK,  i.  Il:  Sella  vliim  mi  per- 

\e  lOttm'me' ae^        ».  <l)  Frale:  fratello. 

— '■ ■ -—  «.  (Liaiiu';   loro. 

(SLiUeii't  Slmile  modo  In  Omsro. 

tietiaBoura  tara  valla  ingioia. Coli  Da  'oitcìia  urna...  lììtttit.  temn  a 

aRli  Ap«aiall  aonuatlalaiuarliiirre-  leniofiiia  (come  nel  Ciato  XXXi.Ciui- 

fione  e  la  loro,  nanie  ipera  tra  brcTS  fueiona  e  iraura  Inflona  mitm  Faniio 

I  ritorno  della  sede  In  llaiia  e  del-  un  Tllappo  tra  >è,  e  avviluppano  II 

l'onore  perduto,  e  cbe  la  acicoia  di-  aenlimcnlo  e  il  peaalero,  e  quindi  la 

vlnaravflierà  gli  ipimiilDgolle " .-— ...  "-  

nailon  A.     ^ 


CAUTO  MCXllI. ( 

12.  Sappi  che  il  vaso  clic  'I  serpente  ruppe, 
Fu,  e  aoQ  è.  Ma  chi  n'ha  colpa,  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

■13.  Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

L'aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Perch'e'  divenne  mostro,  e  poscia  preda. 

14.  Ch'io  veggio  cortamente  (a  però  '1  narro)' 

A  darne  tempo  già  stelle  propinque, 
Sicuro  d' ogn' intoppo  e  d'ogni  sbarro, 

15.  Nel  quale  un  Cinquecento  Diece  e  Cinque, 

Messo  di  Dio,  anciderà  lafuia,' 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

<9.IU  Vafo;cìrTO.~  SuppC!  talsB  ìaedMO  ìdUco  :  llaitro.  ne' b 

espiaitoQl  non  tura,  iiorali  della  Cileni.  I  qua'f  i 

(SD   Vaio.  Purfl..  XSXII  ;   1.  ti.  prlnem,   Jigaoii.   ilraiiiil , 

La  Ctaleaa  rolln  ne' mernlirl  auni  da  favoliereià  per  ijunll  avere 

-■ —  cupiaiìi.  —  Sapoe.  Era  co-  do.  In  quello  »oriu  è  lutla  i 


mila  lepjllura  deiroi 


■  rlnirreilone  d'imlli  i 


Ire  Ineiampi  "aìia'Fwna.  iìuiìoT'Dlce    ' 

"ogl'aTare  fu".. 
e  lodare  seco,  e 
Rlngliilai  "  " 

V  gil'tt'InTb: 
fece  laro  logllart  la  una  ia  Napo 
e  pot  dice  che  fecioaa  tare  le  tupi 

Carlo  cmll  altri  mal  baroni,  Alcen 
che  mai  non  'e  no  farebbe  vertdet, 
Ma  «Iccoioa  le  Golpe  di  Carlo  furi 
punlle;  coti,  dira  naota,  aaranno 
nlio>s:  e  par  cbc  minacci  pena  iloi 
■upeniiilone  di  Grecia;  Il  Pallili: 
Iure  Casslnenseladlcctlveote  t'cu 


le  uè  lor-    jilwruf.  Hillh.,lll,t 


:  Beato  ctit  aijKiia  t 


IrtctHtolten  laelnQue. 


deli'Apaen  liste  e 
donoa  del  PurKi 
l'Inltomo,  aODO  fi 

»«(tà.'  erede,  —  À'guglìa:  iqàiik. 


XIX  del- 


IS 

Rnn  del  l'Ita  Ila. 


KliaDle.  rii 

Sedo.  Verrà  imcefalore  de.     in 
lalla.  — jlaiiro.PD  comenlo     ~ 


Quelli  DOD  i  ArrlRO.  kU  inaria ,  idr 
CaoD  r^ipiinna  della  leita  Rlilbelllni 
IPar  .SVJl).  Cane.  6  vero.  r>i  capuano 
nel  IIK,  non  prima;  ma  Chi  dice  a 
noi  che  dopo  II  un  non  abbia  II  Poe- 
ta rkncraia  !b  Cantica!  0«b  innn  i^ 

perché  ni 

■^uel  Bll,- 
llHuraio.  ai 

papa:  benal  la  polenia  in- 

„..  „/re  [ranccil  r.  iì\  |ulii  1  re 

della  lerr.i,  NC  Cane  a  allro  duce  113' 
nano  pnleia  malerialmenle  uceldfli 
Filippo,  nèlacorledi  Hoin»  nC  l'a»a- 


llppolii 


la  ramua  le 
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16,  E  forse  che  la  mia  narrazion,  buia 

Qual  Temi  o  Sfìnge,  meu  ti  persuade. 
Perchè,  a  lor  modo,  io  'ntelletto  attuia. 

47.  Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiàde 

Che  solveranno  questo  enigma  forte 
Sanza  danno  di  pecore  o  di  biade. 

18.  Tu  nota,  e,  sì  come  da  me  son  pòrte 
Queste  parole,  sì  le  insegna  a'  vivi 
Del  viver  eh'  è  un  correr  alla  morte. 

49.  Ed  àggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

20.  Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  oiTende  Dio,^ 
Che  solo  air  uso  suo  la  creò  santa. 


è  cliiamato  ministro  di  Dio,  figUuol 
deliaChiesa  —  il/«c<(/^rd.liir.,  1. 1.  si: 
La  farà  morir  di  doglia,  —  Fuia. 
PurK-.  XX,  l  4  :  Che.  pia  chf.  lume 
Valire  bestie  liai  preda,  liif., XU.  l.  so: 
Anima  fuia.  liesiia  nera  .  6  itkmJo 
quasi  proverliiaifì.  Inf ,  XXI:  Un  dia* 
voi  nero  ;  XXIll  :  Gli  angeli  neri  ,*  VI  : 
Anime  nere. 

(F)  Uesito.  Jean.,  I,  6:  Missus  a 
Deo.  L'OUimo  ella  rApocitissc  (XX, 
I):  Viddl  uno  Agnolo  discendente  di 
cieto^  che  aveva  grande  potCKiade;  e 
la  terra  è  illuminala  della  gloria  sua  ; 
e  gridò  nella  fortitudine  della  voce 
tua:  Cadde  la  grande  Babilonia  ...  E 
piagneranno  xè  sopra  lei  li  re  della 
terra  che  con  lei  fornicarono;  e  U 
mercatanti  della  terra  piagneranno 
sottra  guella.perocchù  le  loro  mercO' 
tanzie...  neuno  comprerà  piti. 

16.  (L)  Temi.  A  lei  vanno  dopo  il 
diluvio  Deucalionfì  e  Pirra;  ella  ri* 
sponde  buio,—  Biodo:  come  quegli 
oracoli.  —  Attuia:  confonde. 

(SD  Temi.  Ov.  »Iel.,  I  :  Fiitidì- 
camque  Themìn,  gnae  tane  oracla  le- 
nrbat.  —  Attuia  KorAC  nel  senso  die 
fìhùno  Certi  dialetti  a  ottuso  per 
iscarso  di  lume.  O  da  attutare,  sluia- 
re;  e  i  Veneti  dicono  stuar,  lo  spe- 
gnere. 

17. (L>  Forte:  difficile. 

(SD  Naiade.  Ovld.  Mei ,  VII  :  Car- 
mina Nafades  non  inteltecta  priorum 
Solvunt  ingeniis:  et  praecipitata  fa- 
cebat  Immemor  ambagum,  vates  oh- 
scura,  suarum  Scilicet  alma  Themis 
nontalia  lingnit  multa,  l'roiinus  Ao- 
niis  immittitur  altera  Thebit  Pestis; 
et  e.xitio  multi  pecorumgne  suogue 
Hurfgeitae  pavere  (tram.  l^\te  On\«\\nì 


ciie  le  Naiadi  avevano  oracoli,  ji-cbe 
Tetui  Irata  inaodò  contro  Tebe  una 
belva  die  si  pasceva  di  bestiame  e  di 
messi.  Ha  sebbene  abbia nsi  Niafe  che 
rendono  oracoli  (Paus  .  Roel  ),  e  seb- 
bene in  Virgilio  (Uuc,  X)  le  Naiadi  si 
collochino  (iut  Parnaso  o  sul  Piodo  o 
lungo  Axanippe:  i>ur  meglio  lesse 
l'Einsio:  Latades  solver at,  cioè  il  fi- 
Rliuulo  di  baio  Edipo.  Dice  Naiàde 
non  perchè  l'a/p/iaR reco  sia  coinuoe, 
ma  perché,  non  sapendo  Torse  Dante 
dividere  la  voce  Naiades,  e  Tare  d'ai 
due  brevi,  dovette  per  le«((e  del  me- 
tro iHKgere  :  Carmina  Najàdes.  —  Por- 
te. Dante,  Cam.  :  Tanto  lor  parli  fa- 
licosa  e  forte. 

18.  (L)  Sì:  cosi.  - 

(SLi  Pòrte.  Inf..  Il,  l.  4s:  Vere 
parole  che  li  ponte.  —  Insegna.  Un 
antico  Commento  inedito  :  5i  disc  il 
poeta  che  dee  venire  uno  imperatore 
il  gitale  dee  torre  al  pastori  di  santa 
Chiesa  tutti  guesll  beni  mondani  iRic- 
cardiana  di  Firt*nze,  cod.  I0S7:  Ha- 
lìliabechiana,  classe  1.  cod.  47.  If)  E 
\\r\  codice  inedito  della  Laurentiana 
(XL,  9)  :  Riformerà  lo  stato  delta  Càie' 
sa  e  de'  fedeli  Cristiani.  —  Correre* 
Petr.,  Canz.  49:  i  di  miei  più  correnti 
che  saetta. 

(F)  Morte.  C/ic,  Somn.  Scip.  :  La 
vostra  che  si  dice  vita  é  una  morte. 
Ad  Corinth.,  I,  XV.  si  :  Muoio  ogni  di. 
Girol  :  Noi  moriamo  ogni  istante  CC] 
Grci<.  Oin.  :  Ipu  quotidianus  defectut 
corruptionis,  guid  est  aliud,  quam 
guaedam  protixitas  mortis  ? 

19.  (L)  Due  volle:  dall'aquila,  dal 
gUanie. 

so  (SD  Ruba,  noce  ,  XLll  :  Rubando 
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2i.  Per  morder  quella",  in  pena  e  in  disfo 
Cinquemir  anni  e  più  1*  anima  prima 
Ijramò  Colui  che  'i  morso  in  sé  punio. 

22.  Dorme  lo  'ngegno  tuo  se  non  istima, 

Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima. 

23.  E,  se  stati  non  fossero  acqua  d'Elsa 

Li  pensier'  vani  intorno  alla  tua  mente, 
E  '1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa  ; 

24.  Per  tante  circostanzie ,  solamente, 

La  giustizia  di  Dio,  nello  *nterdctto. 
Conosceresti  all'alber,  moralmente. 

25.  Ma,  perch'io  veggio  te  nello  intelletto 

Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto. 
Sì  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto; 

26.  Voglio  anche,  e  se  non  scritti,  almen  dipinto 

Che '1  ti  ne  pojti  dentro  a  te,  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palrùa  cinto.  — 

31. (L)  Prima;  Adamo.    —  Cotui :  essere  la  Chiesa  inviolnhilo  ai  re.  Le 

Gesù  Cristo.  circostanze  della  visione  sono  tante, 

(SD  AnnLTrsL  I  930  ni  sua  vita,  che  di  per  sé  sole, senza  intendere 

e  quc'cheaiitseiicttùCristo  nel  Lim-  più  a  fondo,  ti  spiegano  II  senso  di 

ho.  La  vita  aW  In  pena,  e  pena  nel  quella 

Limbo  l'aspeltalione.  Inf..  IV,  t.  li:  jf)  Circontanzie.  Arist.  Eth.,  HI: 

Senza  xueme  vivemo  in  dtxio.  —  Pri-  Le  circostanze  sono  particolari  con- 

ma.  Par.,  XXVl,  terz.  ss.  Volg.  Eloq.,  dizioni  de'  singoli  atti  Som.:  Quante 

l,  6.  condizioni  sono  fuori  detta  sostanza 

•  ss.  (L)  Cagione  :  per  moslrare  che  è  dell'  atto,  e  tuttavia  in  qualcne  modo 

a  uso  (li  beni  divini.  —  Travolta:  più  toccano  l  atto  umano,  diconsi  circO" 

larga  più  In  su.  stanze.  —  Moralmente.  Ub  de*  sensi 

(F)  Eccelsa.  Purg.,  XXXII,  1. 14:  ne'  quali  si   possono   intendere  le 

Merito  dell' off  (fedire.  L'Oinroo:   Da  scritture  è,  dice  Dante  nel  CodtIvìo 

sé  fugge  le  mani  detti  disubbidienti.  (II,  i),  il  sen^o  morale,  che  viene  In* 

—  Travolta.  Se  non  si  veda  il  fine  del  nanzi  1*  anagogico, 

comando,  l'ubbidienza  a  Dio  è  più  me-  ss  (SD  Pieira.  Ezech  ,  XXXVI,  ss: 

ritoria.  Toglierò  il  cuor  di  pietra...  e  vi  darà 

ss  (L)S6..  :se  11  peccato  non  l*aves-  un  cuore  di  carne.  --  Tinto.  Sam.: 

se  indurala  la  mente  e  tinta  l'anima.  Tinctumaqua  propriae  voluntatis.^ 

(SL)  Elsa,  nette  In  Arno  tra  Pisa  —  Abbaglia.  Non  Ista  colla  pietra  e 
e  Firenze.  Copre  d'un  tartaro  petrigno  col  tingere^  ma  gli  scrittori  più  cor- 
te cose  che  vi  s'immergono  (Targioni  retti  lianno  esempi  di  tali  trapassi 
Tozzeiti.  Viaggio  in  Toscana,  t.  V).  —  non  imitabili. 
Vani.  Psal.,  XCIIl.  n  :  Cogitationes  S6.  (L)  Dipinto:  per  figure  Bimboil- 
hominum...  vanae  sun4.  —  Piramo.  che.  non  in  caratteri  di  lettere  chla- 
Andò  per  vedere  Tisbe  e  mori  e  tinse  re.  —  Che  '/:  il  df^tto  mio.  -^  Quello 
il  gelso  di  sangue.  Purg.,  XXVII.  —  fine.  Per  saggio  di  ciò  che  vedesti. 
Ge/jia.  AlTeitaio:  ma  dice  a  qualche  (SL)  Pa/ma.  Vita  Nuova:  Chia- 
modo,  che  gli  smodati  afTetti  sono  mansi  palmieri  in  quanto  vanno  oh 
perdizione  e  macchia  :  e  l'altra  ima*  tremare,  là  onde  molte  volte  recano 
Rine  dice  che  le  tenerezze  vane  Istu^  la  palma.  Nel  XXX  del  Paradiso  pa- 
pidlscooo  e  indurano.  ragona   il  suo  viaggio  a  peregrina* 

u,  ìL)  Moralmente  :  nel  divieto  di  zione  divota, 

mangiare  dell*  albero,  conosceresti  (F)  Scritto,  Purg.,  11, 1 18  :  Parea 

Ja  gioaiizia  djvina  ;  e  l'alberp,  anche,  beato  pfr  iscritto*  M.  v^to^.^  ^«  v^\ 
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27.  Ed  io:  —  Si  come  cera  dà  suggello, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è  or  dà  voi  lo  mio  cervello. 

28.  Ma  perchè  tanto  sovra  mìa  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola , 

Che  più  la  perde  quanto  più  s*  aiuta?  — 

29.  —  Perchè  conoschi  (disse)  quella  scuola 

Ch'hai  seguitata;  e  veggi,  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

30.  E  veggi,  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 

Da  terra  il  elei  che  più  alto  festina.  — 

31 .  Ond'  ia  risposi  lei  :  —  N(5n  mi  ricorda 

Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Ne  honne  coscienzià  che  rimorda,  -r 

32.  —  E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi 

(Sorridendo  rispose),  or  ti  rammenta 
Siccome  dì-  Letéo  heesti  ancoi. 
3^  È  se  dal  fummo  fuoco  s'argomenta, 
Cotesta  ohlivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia,  altrove  attenta. 

ScriUo  ne'  cuori.  SoiHì  :  L'anima  i  sieri  miei  non  sono  i  pettsieri  voslri^ 

tavola  su  cui  scrii'o  le  cognizioni.  -  né  le  vie  vpsire  le  mie,  dice  il  Sigimi 

87.  (K)  Cera,   Dart.    da   S.  Conc:  re.  Perette  siccome  si  levano  i  cieli* 

S.  Girolamo  nel  prologo  della  Bibbia  da  lerraiCosì  si  levano  le  mie  vie  al 

dov'  egli  assomiqlia  il  naturale  <jì-s  disopra  delle  vie  vostre  te  i  miei  poH' 

(legno  alia  molle  cera  la  quale,  avve»  sieri  da*  vostri.  Psal.,  CU,  4i,  4S  :  Se 

gnachétper  virtude  sua,  sia  tanto  cundum  attitndinem  C9eli  a  lerwa.^ 

acconcia  quanto  esser  puà^  niente-  longe  fecit  a  nobis  iniquitaies  iro- 

meno  abbisogna  del  maestro  ette  for-  stras. 

ma  le  dea.  —  Segnato.  Conv.,  I.  t:  iu  (L)  Lei  :  ^  \n\.  —  Straniassi  :  fa- 
L' utilità  sigilla  la  memoria  dell'  i-  cessi  strano,  —  Honne  :  ne  ho. 
magine  dei  dono.  —  ilici.  CAni.D  II  (SU  Sifianra^st.  Alberlano,  i.m: 
cielo  che  più  veloccmenio  ruota,  è  JI  Lo  debito  strania  da  te  io  deifttore, 
primo  mobile,  secondo  il  sistema  di  —  Me.  Posposto,  ha  efficacia  ;  e  Rio- 
Tolomeo  Per  impulso  di  questo,  lutti  verebbe  che  sapessero  usarlo  i  roo- 
i  deli  inreriorl  movendosi  insieme  derni. 

uniformemente,   è  chiaro  che  li  più  33.  (L)  Leiéo:  Lete.  —  Ancoì  :  oggi* 

allo  o  più  remoto  dal  centro  comune  (SL)  tìeesii.  ii^n. ,  VI:  Oblivia 

sarà  il  più  ?eloce.           ^  poloni. 

98.  (L)  4  tuia  a  intenderla.  ss.  (L)  Fuoco  :  dall'  effetto  la  cauta. 

89.  (U  scuola  umana.  —  ConcMnde  :  prova  che  tu  peccasti  : 

(SM  Dottrina.  Som.  :  La  teologia  se  oo.  sapresti  il  passato. 

che  appartiene  alia  eacra  dottrina.  (F)  Fummo,  som.  :  Il  segno  ew^ 

sa.  (L)  ferra:  spazio.  —  C<e/ .*  pri-  potale  può  essere,  effetto  delia  eoea 

mo  mobilo;  —  Fesiina:  corre.  di  cui  egli  è  segno  ;  siccome  il  fumo 

($1.)  Mia.  ^flori:  La  scienza  significa  il  fuoco,  sua  causai  CC.3 

delle  due  vie.  —  ìnscorda.  Gol  si  in  Eceli.,  XXtl,  io  :  Ante  iùnem  camini 

Sttuiateodi.  —  festina.  Par.,  I,  t.  4i  :  vapor  et  fumus  ignle.  <»  toneMuéa. 

Qjtel  ck'ha  maggior  r«ef  fa.  som.  s  JtaM^lf la  emtamdH  # «od  II0Iim> 

(F)  DisCaMsal.,  L\t  9*.  1  pen-  non  in<l(qea(  alia  abituali  gratta. 
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34.  Veramente  oramai  saranno  nude 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude,  — 

35.  E  più  corusco  e  con  più  lenti  passi, 

Teneva  '1  sole  il  cerchio  di  merigge , 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi; 

36.  Quando  s*  affìsser  (  sì  come  s*  affigge 

Chi  va  dinnanzi  a  schiera  per  iscorta, 
Se  trova  novitate  in  sue  vestigge) 

37.  Le  sette  donne  al  fin  d'un'omhra  smorta, 

Qual,  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri, 
Sovra  suoi  freddi  rivi  TAlpe  porta. 

38.  Dinnanzi  ad  esse,  Eiifrates  e  Tigri. 

Veder  mi  parve  uscir  d*  una  fontana, 
E,  quasi  amici,  dipartirsi  pigri. 


Arisi.  Pbys.,  I:  iVon  omnia  dltuere 
convenni  sed  ea  tantum  quae  ex 
principiis  demonstrando  falsa  cor- 
cluduni.  L'usa  in  una  lettera  il  Gui- 
dlccionf. 

S4  (L)  Veramente:  ma.  -^  Nude: 
schiette.  —  Auefe:  non  esperta  dal- 
r  altissima  verità. 

(SL)  Oramai.  Altre  due  volle  ab- 
biamo ornai  in  questo  Canio.  Ripeti- 
zione forse  a  caso,  ma  non  senza 
senso.—  Rude.  Georg.,  li:  Rudii... 
campus  4  non  coltivato.  Hor.,  Carro., 
Ili,  s  :  Rudis  agminum  sponsus;  im- 
perito di  guerra.  Rudes  nella  Somma 
vale  indotto.  I  rozzi  non  idonei  a 
intendere,  nella  somiglianza,  il  vin- 
colo delle  idee. 

(F)  Nude.  Vita  Nuova:  Denudare 
te  mie  parole  da  cotat  vesta.  EccU., 
IV,  S4  :  Denudabit  absconsa  sua  illi. 
Ad  Haebr.,  IV,  13:  Omnia...  nuda  et 
aperta  sunt  oculis  ejus.  Som.  :  Inse- 
qnare  nudamente  o  in  figura.  --  Sco- 
vrire. S.  Tommaso  distingue  nelle 
Scritture  il  senso  storico  o  letterale, 
r  allegorico,  11  tropologico  o  morale, 
r  anagogico.  Som.  :  Prima  viene  la 
visione  sopramondana,  ma  corporale 
per  mezzo  del  senso,  come  vide  Da- 
niele la  mano  dello  scrivente  sulla 
parete;  poi  viene  la  visione  imqgi- 
naria,  come  quella  di  Isaia  e  di  Gio- 
vanni nell'Apocalisse;  poi  più  alta 
la  visione  intellettuale.  ~  Quella  pro- 
fezia è  pit  eccellente  nella  quale  ri- 
velasi la  nuda  intellijgitfite  verità. 

SS.  (L)  Fossi,  Y.  in  fine  le  osserva- 
Eloni  del  P.  Anlonelli. 

(SL)  Lfiifl.  Par.,  XXlll,  t.  4:  La 


plaga^  Sotto  la  quale  il  sol  mostra 
men  fretta. 

io.  (L)  Affìsser:  fermarono.  —  Ve- 
stigge .*  cammino. 

(SD  Fin  dove  finiva  di  stendersi 
la  lunga  ombra  degli  alberi  grandi. 
Dipinge.  — /«eorfo.Purg.,XXlV,  t.  ss: 
Qual  esce...  Lo cavalier  di  schierache 
cavalchi.  —  Vestigge.  Per  via.  Virg.: 
In  se  sua  per  vestigia  volvilur  anuus. 

il.  (L)  Smorta.  Contrapposto  alla 
luce  circostante.  —  Qual  ombra  (quar- 
to caso).  —  Nigri  :  neri. 

(SL)  Donne.  Rimangono  mode- 
ste, neli'  ombra.  —  Nigri.  Mn.,  VII  : 
Nigra...  abfele.  Bue.,  VI:  Ilice  sub 
pigra.  Mtì.,  IX:  Lucus...  Nigranti  pi- 
cea... obscurus,  Georg.,  Ili  :  Nigrum 
lllicibus  crebris  sacra  nemus  accubet 
umbra.  —  Porla.  Georg.,  Il:  Gerit 
India  lucos.  -  Nec  vero  terrae  ferre  ' 
omnes  omnia  possunt. 

(F)  Qual.  CAnt.3  Col  richiamarci 
per  similitudine  al  freddi  ruscelli 
della  grande  catena  alpina,  cbe  li- 
mita r  Italia  dalia  parte.settentrio- 
nalo,  dipingendoceli  coperti  di  abeti 
e  d'altre  piante  di  rami  scuri  e  verdi 
foglie,  ctie  da  una  riva  all'altra  si  toc- 
cano; Ila  forse  inteso  il  Poeta  di  ri- 
cordarci che  faceva  cammino  sulla 
Ti  va  destra  del  Lete,  per  preparare 
r  attenzione  del  lettore  a  un'  Inattesa 
veduta. 

58.  (SL)  Tigri ,  Lucan.,  Ili  :  Quoque 
cmut  rapido  totlil  cum  Tigride  ma- 
"gms  Buphrates...  Slmile  In  Ovldia 
La  Genesi  (II,  io-i4)  dice  cbe  il  fiume 
Irrigante  il  Paradiso  ie.'ct^^vt^  «Sl\!W 
diiVLY  in  quaiuoT  w\»\va^w«vw.v?oX 
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39.  —  0  luce,  o  gloria  della  gente  umana, 

Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé  da  se  lontana?  — 

40.  Per  cotal  prego,  detto  mi  fu:  —  Prega 

Matelda  che  4  ti  dica.  —  E  qui  rispose 
(Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega) 

41.  La  bella  donna:  —  Questo,  o  altre  coso 

Dette  gli  son  per  me  :  e  son  sicura 

Che  r  acqua  di  Letéo  non  gliel  nascose.  —  ' 

42.  E  Beatrice:  —  Forse  maggior  cura 

(Che  spesse  volte  la  memoria  priva) 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 
•  43.  Ma  vedi  Eùnoè  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se'  usa, 
,  La  tramortita  sua  virtù  ravviva.  — 

44.  Com'  anima  gentil   che  non  fa  scusa , 

Ma  fa  sua  voglia  della  ^voglia  altrui 
Tosto  com'è  per  segno  fuor  dischiusa; 

45.  Così ,  poi  che  da  efesa  proso  fui , 

La  bella  donna  mossesi,  e  a  Stazio 
Donnescamente  disse  :  —  Vion*  con  lui.  — 

Phison..,   Et  nomen   fluvii   sccundl  (F)  <?é.  A  significare  l'uDllà  nel 

Cehon,.,  Nomen  vero  (lumhii.%  ieriii,  progresv^o. 

Tf/gris..,  FtuviHx  auiern  quarius,  ipse  40.  (L)  Dello  da  Bealrice.  —  Disle- 

est  Euphrates.  A\c\ìn\  inierprei!  fan-  ga:  scusa. 

no  i  due  primi  derivare  dall' EuTrale  iSL)  Ma  le  Ida.  Qui  fìnalmente  dice 

o  dal  Tigri  (Pererius,  in  Geo.,  l.  HI:  il  nome. 

de  Par.,  I).   CBoetius,  de  Cnosolat.  ^l.^l^)  Donna:  Matelda.  —  Per:  da. 

Phil.,  lib.  V,  ni.  4  :  Tijgris  et  Eupfira-  (SD  Dette.  Purg.,  XXVIII,  l.  li. 

les  uno  .He  fonte  renolvunf]  [Anl.]^     42.  (L)  Ci/m  di  veder  me.—   Priva 

Due  celebri  fiumi  dcirAsia  ioieriore,  di  sua  virtù.  ^  OHcnra:   all'impres- 

che   hanno    vicine  le  sorf^enti  nei  sione  del  scnsunon  rispose  la  ine- 

montl  dell'Armenia,  comune  la  foce  moria,  essendo  il  pensiero  ad  altro. 

nel  golfo  Persico  e  comprendenti  fra  (SI.)  Cura.  .Eo.,  VI  ;  Securos  la- 

loro  la  famosa  terra  della  Mesopoia-  tìces. 

mia.  -  i4OT/ci.  L'Acqua  d'Arno  agli  K?)  Memoria.  [ e..-]  VWu.:  In  fìae- 

Aretini    disdegno^    torce  '/    mu^o  stia  duo  fontes  quòrum  alter  memo- 

(Purg..  XIV,  t.  IO.  inf .  V,  t.  35  :  //  Po  riam,  alter  oUlivionem  afferl ,    inde 

discende  (nel  mare)  Per  aver  pace,  nominibus  inventiit.  —  Oscura.  Dice 

Nei  Convivio  (III.  s)  delie  piante  non  laliiviià  dell'anima  sopra  il  senso. 

bene    trasposte:    Vivono  qunxi   tri-  .«,,      ,.,.>„-.    i,:-;  «„;,,.    ^nnv 

ste,  siccome  cose  disqiunie  dal  loro  ,.*'/^K^  ^"'.'®^-  '//  ®  ^"f*  ^^"\? 

amico.  II ,  4  :   La  prima  Mente,   la  quale  it 

T^9.{L)0:  o  ìicalrlce.  — Dispiega:  ^r^^^^^^J^^no    Pro  tome    -■  Deriva. 

svolge  —  Lontana,  scendendt.  ^^^'*  "^  ^"  '  Derivationes  fluminnm. 

(SL)  Luce.  Purg.  VI,  t.  I5.  Inf.,11,  45  (L)    Donnescamente  :    signoril- 

t.  86:  Per  cui  L'umana  specie  eccede  mente.  —  Vien:  anco  Stazio  ne  bee. 

ogni  contento.  —  Che.  X.f\.,  VI:  Quq£  (SL)  Donnescamente. Bocc: Don- 

sint  ea  flumina  porro.  .—  Dispiegw.  ziescamente  dicendo. 

Lucano,  del  Gange:   Ostia  nascenti  (F)  K/e/f.  Stazio,  anima  giA  per- 

^mtraria  solvere  PftaeOo^Pliars.,  Illj.  venuta  al  suo  fino,  non  abbisogna  di 


Cute,  xxxnr  il  puj. 


Canto  xxxiii. 
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4C.  S' i'  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere ,  io  pur  canterei  'n  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio. 

47.  Ma ,  perchè  piene  son  tutte  le  carte 

Ordite  a  questa;  Cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  la  fren  delT  arto. 

48.  Io  ritornai  dalla  saatisaim'  onda , 

Rifatto  s\  rome  pianto  novello 
Rinnovellati  di  novella  fronda. 
Puro,  e  di^poito  a  «^alirp  alle  stello. 


ié.  (SL)  Spazio.  Georg.,  IV  :  Veruni 
haec  ipse  eqnidem  spatn.'ì  cxciuHi^ 
iiìi(jui.t  Praetereo ,  atque  altis  post 
me  memoranda  relinqno.  —  Canterei. 
r.eorg.,  IV  :  Ex  tremo  ni  jam  sub  fine 
lahorum  Vela  iraliam...  canerem,, 

47.  (L)  Piene:  compluii  irenialrè 
canti. 

(SL)  Fren  fieori?..  il  :  Sed  wo« 
immensum  spaiiis  confccimux  aeqnor^ 
Et  jam  tempns  equum  fumantia  sol- 
vere coffa. 

18  (SL)  Rifatto.  Mn.,X\l:  Animi^ 
refccti.  Georg.,  HI:  Sattus  reftcil 
jam  roscida  Luna  . . .  Djvanz.,  Ann., 
Ili,  73:  Rifatto  con  aiuti  (guerrieri). 
—  Fronda.  JEn..  VI  :  Fronde  vlrere 
nova.  —  Stelle.  Una  notte  e  un  giorno 
in  Inferno  :  e  una  notte  e  un  giorno 
dal  centro  all' altro  emisfero.  In  Pur- 
galorlo   nnallro  giorni.  Il  primo  al 


Canto  II;  il  secondo  al  IX ;  il  terzo 
al  XIX;  il  quarto  al  XXVIl.  Al  mezzó- 
gionto  6  alia  fontana;  sarà  in  Para- 
<tiso  cui  soie  novello. 

(F)  Rinnovellaie,  Psal.  CU,  s: 
RcnovaOitur  ut  aquilae  iuifentus  tua. 
l'sal.,  L,  43  :  Spiri tum  rectum  innova 
in  visceritius  meis.  Ad  Eph^s.,  IV, 
2i:  Renovomini...  spirilu  mentis  ve- 
strae.  Elicli.,  XXX VI.  35,26:  Spar- 
gerò sopra  voi  acquamoadute  sarete 
mondati  da  tutte  le  sozzure  vostre... 
Vi  darò  un  cuore  nuovo,  e  un  nuovo 
spirito  porrò  in  voi.  [C  3  Aug.,  Scrm., 
CLVII:  Terminata  Sacramentorum 
solemnitate,  vos  afloquimur  novella 
germina  sauciitatis,  regsnerata  ex 
àqiia  et  Spiritu  Sancto  ;  gérmen  pium, 
examen  novelfum^  flos  nostri  hono- 
ris et  fructus  taborts,gaudium  et  co- 
rona mea. 


ks^?§:^o- 


Al  verso  che  nomina  col  nome  di 
più  volgare  dispregio  la  donna  me- 
retrice, succede  H  latino  del  salmo 
di  Davide:  Deus.  Il  penultimo  canto 
Unisce  con  la  nuova  befva;  l'ultimo 
con  le  piante  novelle,  e  col  verso 
clic,  tuttoclic  posalo  sulla  settima, 
vola  per  salire  alle  stelle.  Al  cenno 
doloroso  del  salmo  tengono  dietro 
altre  parole  ialine,  che  fanno  un 
verso  per  verità  non  di  dolce  sal- 
modia, dette  nel  Vangelo  da  esso 
Gesù ,  conlorlantì  a  speranza ,  per 
contrapposto  all'imagincdi  lieatricc 
che  afsCuila  il  lamento  dell' Italia  e 
della  Chiesa  umiliata  con  poco  mento 
accoralo  pallore  che  a  pie  della  Cro- 
ce Maria.  La  quale  comparazionìe 
rammenta  P altra,  più  potente,  nel- 
l'alto del  Paradiso,  quando  per  la 
sdegnosa  pietà  della  Chiesa  straziala, 
ncairlce,  trasmuta  sembianza  ,  e  la 


luce  dei  celesti  spirili  si  scolora  d'ec- 
dissi  simile  a  quella  che  fu  nella 
morte  di  Cristo.  Le  quali  imagini 
manifestano  quanto  il  Poeta  consi- 
derasse in  sul  serio  queste  cose ,  e 
come  dal  sentirle  altamente  in  sé 
gli  venisse  la  forza  del  Canto  In  Bea- 
trice egli  vede  la  virtù  contemplante, 
e  con  lei  s'immedesiftia  per  ricono- 
scere nella  presente  Chiesa  Cristo 
stesso  che  patisce  e  quasi  agonizza; 
e  a  pie  del  legno  dov'egllè  ricon- 
fillo.  seco  agonizza  la  madre. 

Alla  severità  teologica  e  alla  so- 
prahbondanza  dell' atTeito  congiun- 
gosi  in  modo  singolare  l'esattezza 
aritmetica  e  matematica  :  onde  egli 
conta  I  dieci  passi  che  fece  lungo  il 
fiume  Beatrice:  e  segue  narrando 
cora'eiia  lo  conforti  col  nome  di  fra-i 
lello;  e  come,  con  più  soave  vergo* 
gna  di  quella  di  prima ,  e«U  ^  ^^s-vvo. 


PtJttQAtORtO 

quindlcesli—   „.  ._.„ ^  „„ 

irenlealmo Iteli' iDlerao:  edellacera 

t  HHOno.-CDeranimealB  Lra  te  allri^,  clit  la  figma  Impretia  mia  iraimute, 

larliiMalaalleuuoudilula  Virgilio:  tmagloe  cbe  Id  fonne  urie  rUoroa, 

tu  it' tignare;  e  tal  di' la  uon  ini  più  u  meDo  f«ilcl;  e  dal  Suini  che 

parlo  Dal  tao  volere  t  e  sai  quel  elle  dalla  foDle  comuaa  paiono  lenii  » 

tiiaeti  «Iccomegll  arcva  gli  deltu  Hiiien\  eeme  amici. 

dal  iirlmo:  or  va,  eh' un   lol  ro-  Polente,  oellappareilte  llraDetu, 

lereé  d'amenaat:   Taduca,  fusi-  è  l'eipreuione  dell'acqua  che  $e  da 

gnore.e  lamaeiiro.Btisuanon  piit  lélonlaTiat  e  della  menle  cbe,  In- 

rammeDUnl  degli   i;rruri  riparali.  e\a»  io  i6,  t  falla  feltra  negli  occhi 

Beatrice  aorrlde  ;  come  gii  ri'un  «uà  perchÈ  un  altro  peoaiero  le  vela  gli 

errore  d'igoorania  sorrise  HalElda,  Oggetti  da  e-""-"—     -  i, -„.é. — 


— .     ORBE"!   u=   i;uuu«ern,   e  id  euciisaa 
or-     quali  B  »è  *'-}^*^i,^,^^'}li''9'S«l'  cft* 


,  e  della  vtriè  tramar 
ÌMII.S  •L«ia.  u  uu.Ei  ruvviiare.  va  ,  «ebbene  i a  de- 
iga  Stazio  che  siemmla  di  ^oi'o  sia  una  delle  locu- 
Inlorno  al  com-  llonl  più  rande  dei  Poema,  Talldt 
eleorpi;  cosi  percliÈ  veraj  a  me  place  rermare 
eabl  Uaielda,  lo     (1  pernierò  Hell'anliaagenill  che  non 

«' ' ' M-f-...,  V09U1  éetla  vo- 

, -unte*  iiarola  f*—- 

iicamenle,  cbe  «Dona  BlgDOr ile  | 


SSS"! 


uitre  alle  notate  atmllKudlni,  di  tlteiia  nella  gratta  femmlnl 

HarlalplédelOgllomoreDte.e  delle  a  ntebellema  tanto  più  cara  uuinui 

piante  che  al  Hnnoiellano  a  vita  no-  più  vereconda  le  olire  vergUiii  con 

velia;  abbiamo  quella  del  pelicgrlno  die  a  11  ila  Ironie  alla  raoRlle  di  Sl- 

rliornaoleciil  bordone  cinto  di  pai-  mone  e' ripone,  meglio  clic  l'uliva 

ma,  che  rammenta  II  meitamer  clie  e  II  candido  «elo,  la  verginale  glllr< 

perla  olivo,  e  altre  di  pellegrini  e  di  landa. 
■■'—■""■  ?  quella  deli'MOmoerte 
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OSSERVAZIONI  DEL  CH.  P.  ÀNTONELLI 


« 
ALLA  TERZINA  35. 


Eccovi  al  mezzodì  del  quarto  giorno  dall'iogresso  del  Poela  agli  antipodi. 
Nel  darci  quesl'aDDUDzio,  adesso  ctie  trovasi  nella  parte  centrale  del  Para- 
diso terrestre,  nota  due  particolarità  riguardanti  11  soie  nel  meridiano,  le 
quali  essendo  comparative,  dovranno  recarsi  alla  stessa  contingenza  di  so- 
lare posizione  nei  tre  giorni  precedenti,  non  avendo  omesso  il  Poeta  di  se- 
gnare in  ognun  di  essi  l'ora  meridiana,  siccome  abbiamo  avvertito  alla  One 
del  IV,  sulla  metà  del  XII  e  tra  li  XXli  e  il  XXIii  Canto.  Dice  dunque  che  il 
soie  teneva  il  cerchio  del  mezzogiorno,  cioè  vi  passava  allora  con  più  splen- 
dore e  con  moto  più  lento  che  nei  dì  precedenti.  La  prima  specialità  trova 
riscontro  io  ciò  che  il  Poeta  ha  detto  ai  versi  89  e  90  del  XXVll,  ove  notava 
comparirgli  le  stelle  più  chiare  e  maggiori  di  icr  solere;  e  in  sostanza  do- 
veva risultare  nella  mente  del  Poeta,  per  la  dottrina  de*  suoi  tempi,  da 
queste  considerazioni:  4  »  dall'avere  il  sole  minor  massa  d'aria  da  attra- 
versare co'  suoi  raggi,  in  virtù  della  maggiore  elevazione  cui  era  l'osserva- 
tore pervenuto;  s.»  dall'essere  quest'aria  tanto  più  pura,  quanto  più  pros- 
sima alle  sue  più  alle  regioni  ;  3.^  dal  trovarsi  Taere  stesso  più  vicino  alla 
creduta  sfera  del  fuoco  ;  i.»  dal  maggiore  effetto  che  doveva  produrre  nella 
impressione  degli  splendori  solari  il  cupo  fondo  della  sacra  foresta. 

La  seconda  specialità,  della  maggior  lentezza,  par  chiaro  dover  procedere 
da  questo,  che  il  sole  In  aprile  va  facendosi  più  boreale  ogni  giorno,  In 
virtù  dell'apparente  suo  moto  annuo:  se  più  boreale  diviene,  più  si  discosta 
dall'equatore,  e  quindi  men  celere  il  suo  movlmenlo  diurno,  perchè  fatto 
su  parallelo  più  prossimo  al  polo.  Soltanto  in  questo  modo  può  spiegarsi  la 
minore  velocità  del  sole  nel  meridiano  io  quest'ultima  giornata  :  perciocché 
le  ragioni  che  adducono!  cementatori,  desumendole  dalle  apparen/.ee  dalle 
ombre  che  sono  più  corte,  e  dall'altezza  del  sole,  per  la  quale  è  sottratto  al 
confronto  di  oggetti  fissi,  quali  appariscono  i  terrestri,  non  possono  stare, 
essendoché  primieramente  qui  non  si  tratta  di  apparenza  ma  di  effettivo 
scemamenlo  di  moto,  affermando  il  Poeta  che  con  più  lenti  passi  teneva  il 
sole  il  cerchio  di  mezzogiorno  ;  e  poi,  se  è  vero  che  nel  meriggio  il  sole  non 
guadagna  né  perde  sensibilmente  in  altezza,  presenta  però  la  massima  velo- 
cità da  oriente  a  occidente,  nella  quale  direzione  è  il  movimento  principale 
diurno  ;  sicché  le  ombre  hanno  minima  e  costante  lunghezza,  ma  In  egual 
tempo  hanno  altresì  più  grande  spostamento  angolare  sull'orizzonte  cieU 
l'ora  meridiana,  che  nelle  altre  ore  o  di  maUVw^v  q  <a\  %<it^wtì\^  ^vìss.^%\^^- 
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naia.  É  dunque  evidente,  che  il  rappario  di  quella  maggior  luce  e  di  quella 
maggior  leolezza  deve  Tarsi  non  con  altre  ore  di  quel  mt^desimo  giorno,  ma 
con  la  slessa  ora  meridiana  dei  di  precedenti,  come  abbiamo  avvertilo  ;  al- 
trimenti avrebbe  dovuto  dire  a  rovescio,  parlando  io  generale  del  molo 
diurno  del  sole. 

Per  ciò  Infine  che  riguarda  l'ultimo  verso  di  questa  terzina,  pare  che  il 
pronome  che,  se  dev'essere  un  pronome,  debba  riferirsi  a  meriggio.  Con  gli 
nvcrbl  qua  e  ià  Intenderei  (piuttosto  che  più  qua  o  più  là,  in  diversi  luoghi, 
e  simili),  in  questo  emisfero,  ove  narro,  e  nell'altro,  ore  vidi^  con  inanifesto 
richiamo  agli  stessi  modi  gsprrssi  coi  noti  versi  : 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera  : 
Vespro  lù,  e  qui  mezza  notte  era  ; 
Fallo  nv(ìa  di  là  mane,  o  ^1  qua  sera. 

La  parola  fl«pc//i  convengo  doversi  prendere  in  significato  astronomico, 
che  propriamrnie  indica  dilTcrenze  di  longitudine  tra  due  astri,  ma  che 
nella  significazione  più  nslratla,  e  perciò  più  estesa,  che  possa  avere,  pud 
esprimere  relazioni  di  posizione. 

Quel  verso  direbbe  dunque  così  :  •«  Il  quale  meriggio  si  Ta  in  questo  e  oel- 
l'altro  emisfero  secondo  le  relazioni  di  posizione;  »  il  che,  invero,  non  ci 
dice  niente  di  nuovo,  avendoci  già  insegnato  il  Poeta  opportunamente  più 
volte  questa  dottrina. 

Ilo  detto  se  la  particella  che  dev'essere  un  pronome,  perchè  potrebbe 
anche  Intendersi  perciocché.  In  tal  caso  il  verso  avrebbe  una  importanza 
molto  maggiore,  perché  richiamerebbe  l'attenzione  di  chi  legge  a  considerar  ' 
bene  quelle  due  particolarità  relative,  che  in  principio  ha  notate  rispetto  al 
sole  nel  meridiano,  siccome  quelle  che  non  sono  poste  là  a  caso,  ma  proven- 
gono da  profonda  dottrina  su  rapporti  di  posizione,  come  abbiamo  veduto. 
Allora  esprimerebbe  questo  concetto:  ••  E  il  sole  teneva  il  cerchio  di  merig- 
gio con  più  splendore  e  con  più  lenti  passi  che  nel  di  precedenti;  perciocché 
in  quésto  e  nell'altro  emisfero  si  fa  (avviene)  secondo  le  relazioni  di  posi- 
zione; quando...  ecc.  -. 
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IL  CARRO  E  IL^DUCE. 


Quando  nella  dichiarazione  deireniroma,  poco  meno  cnìmmalica  dell'c- 
nimroa  stesso.  Dante  pronunzia  e  colloca  in  luogo  cospicuo  la  parola  moral- 
mente; c'insegna  come  abbiaosi  a  intendere  questi  ultimi  canti  e  l'intero 
poema.  Siccome  nella  sua  propria  vita  e^li  vuole  rappresentata  non  tanto  la 
▼ita  dell'ingegno  e  dell'arte,  quanto  quella  dell'anima  umana;  cosi  nella 
storia  di  Firenze  e  di  Roma,  due  quasi  poli  dell'orbe  italiano,  egli  vede  la 
storia  non  solo  di  tutta  Italia,  ma  eziandio  della.  Chiesa.  Il  suo  carro  è  la 
Chiesa,  più  luminoso,  nonché  del  cocchio  d'Augusto,  del  carro  del  sole;  il 
suo  albero,  che  in  su  si  dilata,  è  l'umanità,  e  l'alta  legge  che  la  governa, 
d'astinenza  e  d'espiazione,  dì  ricrescimento  e  di  rinnovetlamenio  immortale. 
La  giustizia  di  Dio  netto  interdetto  Conosceresti,  L'aquila  che  rompe  dell'al- 
bero, è  quella  stessa  che  fa  coi  doni  suol  mostro  del  carro:  un  serpente  fece 
all'uomo  dall'albero  coglier  la  morte;  un  serpente  rompe  il  carro  e  lo 
sfonda.  Deato  il  Grifone  (esemplare  d'ubbidienza  infino  alla  morte,  morte 
sull'albero  della  Croce),  che  lascia  l'albero  intatto;  ma  chi  lo  scliianta  o  lo 
ruba  è  bestemmiatore  di  fatto,  e  par  che  dica  nelle  opere:  Dio  non  è.  E  chi 
Io  lascia  derubare  a  potestà  profana  e  rapire  io  luogo  profano,  è  consorte 
della  bestemmia.  Dio  creò  quella  pianta  all'uso  suo»  non  de'  re;  che  devono 
sotto  l'ombra iBua  sacra  posarsi  co' poveri  della  terra  non  appiattarsi  fra  il 
verde  come  serpenti 

Dante  vede  venire  chi  ucciderà  la  donna  svergognata  e  il  gigante;  l'ucci- 
derà non  col  ferro  ma  con  la  virtù  e  la  sapienza  e  l'amore:  perchè  quella 
donna  è  la  passione  umana  mal  ricoperta  di  veli  sacri  (e  però  la  dipinge 
sciolta);  e  quel  gigante  è  l'orgoglio  dei  forti  che  delle  cose  sacre  fanno  a  sé 
arme  e  trastullo  Egli  vede  certamenteHe  stelle  vicine  arecùve  il  tempo  della 
liberazione;  e  pronunzia  che  tosto  i  fatti  sveleranno  l'arcano.  E  così  S.  Pietro 
udiremo  io  Paradiso  predire  soccorra  tosto.  Ma  l'Apostolo  beato,  più  pru- 
dente dell'esule,  accortamente  soggiunge:  com'  io  concipio. 
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DIMENSIONI  DELLA  MONTAGNA  DEL  PURGATORIO, 


SECONDO  GLI  ACCENNI  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


CONSIDERAZIONI   DEL    P.  O.  ANTONELLI. 


Sebbene  da  oltre  cinque  secoli  si  VAda  studiando  quésta  opera  immortale, 
e  uomini  insigni  anctie  per  dottrine  matematiche  ed  astrooomielie  si  slao 
posti  a  Illustrarla  di  buon  proposito;  nessuno  ba  sospettato  £lie  fAìiigiiferi 
abbia  dato  della  montagna  del  Purgatorio  un'  idea  determinata  quanto  alle 
sue  dimensioni  per  ogni  lato.  S'è  fatta  in  Tarli  tempi  qualche  congettura, 
ma  vaga:  e  In  un  recente  scritto,  sulle  misure  dell* Inferno, del  Purgatorio  e 
del  Paradiso,  del  signor  Gregoretti,  stampalo  in  Venezia,  si  leggono  queste 
parole:  -  Rispetto  ai  Purgatorio  e  al  Paradiso,  il  Poeta  ne  indica  il  sito  eia 
»  forma,  ma  tace  interamente  quanto  alla  grandezza.  Dice  unicamente  del 
»  Purgatorio  nel  canto  X,  v.  si,  che  la  larghezza  del  primo  girone  sarebt>e 
M  misurata  in  tre  voile  da  un  corpo  umano.  >•  Cosi  pareva  anco  a  me  quando 
incominciai  Io  studio  per  le  illustrazioni  astronomiche,  sebbene  lo  abbia 
ignorato  per  quasi  un  anno  il  lavoro  citato  :  ma,  considerando  la  potenza 
dell'intelletto  di  Dante,  l'arte  e  l'amore  con  che  aveva  condotto  l'ammira- 
rabile  sua  visione,  I  dati  offerti  per  le  dimensioni  supposte  all'  Inferno,  e 
l'aver  lui  rimesso  quelle  del  Paradiso  In  parte  all'Astronomia,  in  parte  al- 
l' immensità,  dubitavo:  e,  mosso  anche  dalle  interrogazioni  del  signor  Tom- 
maseo, procedevo  con  più  viva  attenzione,  procurando  che  non  mi  sfug- 
gisse nulla  di  ciò  che  a  qualche  scoperta  potesse  guldarroU 

Non  ero  giunto  alia  One  delle  mie  osservazioni  sulla  seconda  Cantica, che 
con  mio  stupore  e  conlento  vidi  un  Aio  per  venire  a  capadella  ricerca  Sulle 
dimensioni  della  santa  Montagna  :  ne  tenni  conto  ;  e  In  Une  mi  parve  di  aver 
trovalo  più  di  quello  che  avessi  osato  sperare. 

Nelle  note,  segnatamente  ai  Canti  XXV,  XXVI ,  e  XXVII,  ho  accennato 
qualche  cosa,  indicando  i  fondamenti  del  ragionamento  che  ora  verrò  fa- 
cendo per  modo  che  lutti  gì' intelligenti  lettori  si  formino  una  chiara  idea 
della  cosa;  le  persone  iniziate  negli  elementi  delle  scienze  matematiche 
ed  astronomiche  possano  verificare  i  calcoli  ;  e  tutti  rendano  gloria  a  quel 
Dio  e  a  quella  fede  che  hanno  Ispirati  concetti  di  bellezza  cosi  sapiente. 
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IL 

Annunziando  misure  del  Purgatorio  dantesco,  non  intendo  Ria  dire  cbe  il 
Poeta  le  abbia  date  con  precisione  matematica  ;  ma  far  vedere  cbe  ce  le  ba 
somministrate  per  modojndlreito  e  dentro  a*  limiti  d'appressi mà&ione,  non 
essendo  neppure  conveniente  che  fosse  venuto  a  numeri  precisi  in  cosa  di 
sua  fantasia.  Nei  monte  d'espiazione  veggo  la  forma,  intesa  da  tutti,  di  un 
cono  retto  troncalo  a  basi  parallele,  risultando  questa  forma  dalle  descri- 
zioni del  Poeta  con  molla  evidenza.  Dunque  è  da  cercare  se  questi  abbia 
posti  i  dati  quantitativi  della  massa  e  delle  fondamentali  dimensioni  di  que* 
sia  molo. 

III. 

Ver  ciò  cbe  spetta  alla  quantità,  la  mi  pare  bastantemente  Indicata  nel- 
l'ultimo dell'  Inferno,  quando  Virgilio  fa  supporre  che  la  terra  attraversata 
da  Lucifero  nella  sua  caduta  dalia  superficie  ai  centro,  per  fiigglre  questo 
mostro  e  ogni  contatto  di  lui,  lasciasse  vuoto  quel  lungo  tratto  per  cui  tor- 
narono i  Poeti  a  rivedere  le  stelle,  e  setto  quello  emisfero  e  fuor  d'acqua 
apparisse,  e  su  ricorresse  per  formare  la  prominenza  della  quale  adesso  par- 
liamo. Rammentando  la  colossale  dimensione  attribuita  al  re  dell'abisso,  nel 
supposto  cbe  una  statura  gigantesca  fosse  media  proporzionale  tra  quella 
nel  nostro  Alligbieri  e  un  braccio  della  creatura  che  ebbe  il  bel  sembiante, 
rammentando  lui  convenire  più  con  un  gigante,  che  un  gigante  con  le  brac- 
cia di  Satana  ;  ci  porta  a  dover  credere  anche  maggiore  la  statura  di  questo 
mostro,  sì  che  nella  mente  del  grande  Compositore  dovesse  computarsi  un 
buon  miglio.  Considerando  che  sarebbe  piccolezza  di  concetto  11  supporre 
che  per  l'appunto  fuggisse  la  terra  a  precisa  misura  deirestensione  della 
bruttissima  tra  le  creature  ;  si  troverà  conforme  al  fare  grandioso  del  Poeta 
nostro  la  supposizione,  cbe  dalla  superficie  al  centro  terrestre,  dalla  parte 
dov'osso  precipito,  la  terra  fuggisse  da  ogni  lato,  rispetto  alla  linea  di  ca- 
duta, per  due  terzi  di  miglio,  lasciando  così  da  cima  a  fondo  un  vuoto  cilin- 
drico di  un  miglio  o  un  terzo  di  diametro,  per  ricorrere  su  a  formare  la  pro_- 
minente  isola  della  espiazione.  TaT  supposizione  è  conforme  e  quanto  poi 
dice  nel  Canto  citato,  allorché  parla  dei  luogo,  noto  non  per  vista  ma  per 
suono  di  un  ruscelletto,  cbe  ivi  discende  con  giro  tortuoso  e  poco  pendente: 
onde,  ammesso  il  raggio  della  terra  miglia  ssoò  di  sessanta  al  grado,  o  di 
metri  48SO  l'uno  prossimamente,  alquanto  maggiore  di  ciò  che  sappiamo  di 
presente  essere  quel  raggio,  perché  un  poco  maggiore  in  quel  tempo  si  sup- 
poneva ;  col  nolo  rapporto  di  7  a  S3  tra  il  diametro  e  la  circonferenza  di  un 
circolo,  troveremo,  per  ii  volume  della  terra  accorsa  a  formare  11  monte  del 
Purgatorio,  miglia  cube  isss.ssfit, equivalenti  a  chilometri  cubi  309S5,  essendo 
un  chilometro  cubo,  com'è  noto,  mille  milioni,  ossia  un  miliardo  di  me- 
tri cubi. 

IV. 

Ben  ragguardevole  è  dunque  la  quantità  di  materia  che  il  Poeta,  con 
quell'ardito  pensiero,  e  con  gli  antecedenti  sulle  forme  materiali  di  Uqi<^V^^\^> 
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è  venuto  a  indicarci  per  la  composizione  della  sua  maravigllosa  montagna:! 
ma  per  le  dimensioni  di  questa  sarebbe  poco  un  lai  dato,  se  fosse  solo,  po- 
tendo in  infiniti  mudi  disporsi  quella  massa  medesima  nella  stessa  Qguradi] 
cono  tronco,  a  cagione  della  indeterminazione  di  due  de*  tre  elementi  (i<| 
due  basi  e  l'altezza),  dai  quali  dipende  la  misura  di  questo.  Bisogna  dunque' 
rintracciare  altri  dati,  sia  per  ia  grossezza  del  monte,  sia  per  l'altezza  dì 
esso,  sia  per  le  inclinazioni  degli  apoleraì.a  fine  di  compiutamente  deter] 
minare  il  problema. 


V. 

In  varii  luoghi  il  Poeta  ci  dà  indizio  di  ragguardevole  estensione  dlame«{ 
traie  della  montagna,  siccome  abbiamo  avvertito  in  parecchie  illustrazioni 
alla  seconda  metà  della  Cantica.  Ma  il  punto  dove  egli  stabilisce  una  veri 
base  per  efTetiiva  misurazione  di  un  dismetro  del  cono  ad  una  darà  regione 
del  medesimo,  è  al  verso  7  dei  Canio  XV.  Dicendosi  dal  Poeta,  che  in  qucll 
sito  del  secondo  girone  in  cui  camminando  si  trovava,  egli  era  Terito  dai{ 
raggi  solari  per  mezzo  ai  naso,  viene  a  dirci  che  aveva  il  sole  per  l'appunto 
di  faccia.  Ha,  f.icendo  egli  circolare  cammino  su  quella  cornice,  non  po'.eva 
avere  per  l'appunto  di  fronte  quell'astro  se  questo  non  si  fosse  tro?ato  nel 
piano  verticale  tangente  alla  cornice  medesima:  quindi,  se  coll*ora  delle 
dub  pomeridiane,  indicata  nei  versi  precedenti  di  quel  canto,  con  la  latito; 
dine  di  w>  40' australe,  assegnata  dal  Poeta  al  Purgatorio  come  antipodo  a 
Gerusalemme,  e  con  la  declinazione  di  fi«  boreale  dovuta  al  sol  enei  di 
44  aprile  del  4300  in  quel  luogo,  giusta  l' ipotesi  che  muove  il  viaggio  poetico 
nel  plenilunio  pasquale  ecclesiastico  di  quell'anno,  si  calcoli  Vazimul  del 
sole;  avremo  maniera  di  determinare  precisamente  a  qual  distanza  in  ateo 
si  trovasse  in  quel  punto  e  da  settentrione  e  da  oriente.  Fatto  il  calcolo  si 
trova  39  gradi  in  numero  intero  e  mollo  prossimo  per  l'azimut  dei  soie, 
contato  da  tramontana  a  ponente;  quindi  ailrellanto  per  la  distanza  del 
Poeta  da  levante  e  gradi  si  per  l'arco  rimanente  tra  il  Poeta  e  il  punto  car- 
dinale di  settentrione.  Bla  poco  dopo  questa  osservazione  astronomica  sin* 
gelare,  il  Poeta  trova  l'Angelo  appio  della  terza  scala,  ascende  alla  terzi 
cornice;  e  da  indicazioni  sempre  riguardanti  ii  sole,  si  raccoglie  ch'egli 
ebbe  sempre  in  faccia  quest'astro  fin  presso  il  irarooolo  suo  airorizzoole 
razionale  del  Purgatorio^  nella  quale  circostanza  di  tempo  11  nostro  viag- 
giatore 8'  incamminò  per  la  quarta  scala  :  dunque  egli  aveva  giralo  intorno 
al  monte  quanto  l'astro  diurno;  e,  qualche  minuto  prima  di  toccare  quel- 
l'orizzonte in  quel  dì,  il  sole  avendo  un  azimut  di  78  gradi,  sarebbe  stato  di 
37  l'arco  percorso  dal  Poeta  tra  ii  momento  della  detta  osservazione  sulla 
seconda  cornice,  e  l'altro  in  cui  trovarono  la  scala  pel  quarto  girone.  Sup- 
poniamo adesso  che  delle  tre  ore  e  un  quarto  circa,  scorse  tra  que'  due  mo- 
menti, solo  due  ore  e  mezzo  egli  spendesse  a  camminare  sulla  terza  cornice, 
percorrendovi  un  arco  di  se  gradi;  e  che,  andando  di  buon  passo  senza  so- 
stare, come  raccoglìesl  dalia  narrazione,  il  Poeta  avesse  camminato  intorno 
a  miglia  cinque  e  due  terzi  :  cfisendo  questa  la  misura  lineare  di  un  arco  di 
S6  gradi,  se  ne  dedurrà  immediatamente,  che  il  nostro  Geometra  è  venuto  a 
supporre  una  circonferenza  di  miglia  circa  S7  alla  terza  cornice,  e  quindi  un' 
diametro  di  miglia  48  alla  medesima;  e  che  per  conseguenza  altrettanto  fa- 
ceva la  grossezza  del  monte  all'altura  di  quel'terzo  girone. 
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VI. 


É  questo  un  prezioso  risultalo  di  cui  ci  varremo  ;  ma,  non  riferendosi  a 
veruno  dei  due  estremi  del  nostro  conosci  lascia  ancora  lontani  dal  termine 
delle  nostre  ricerche.  Delle  quali.  Tacendo  scopo  adesso  l'altezza,  comince- 
remo dall'osservare  che  già  fino  dal  XXVi  dell'  Inferno  ce  ne  dava  un'  idea 
generale,  assai  cospicua,  facendo  dire  ad  Ulisse,  che  erano  scorsi  cinque  mesi 
di  navigazione  dal  di  della  partenza. 

Quando  n*  apparve  una  montagna,  bruna 
Per  la  distanzia  ;  e  parvero!  alta  tanto. 
Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna  ; 

intendendosi  da  quasi  tutti  i  comentatori  accennata  qui  la  montagna  del 
Purgatorio.  E  bene  a  ragione:  perciocché  l' isola  Atlantide,  alla  quale  vor- 
rebbe alcuno  che  II  Poeta  potesse  accennare,  era  supposta  da  Platone  e  da 
altri  antichi  nell'Oceano  atlantico  in  faccia  allo  stretto  di  Gades  o  di  Gibil- 
terra, e  così  al  disopra  dell'equatore.  E  Intanto  II  nostro^ insigne  Cosmo- 
grafo traccia  una  via  diversa,  dicendo  che  la  nave  d'Ulisse  acquistava 
sempre  dal  lato  mancino;  Il  che,  per  chi  esce  dalie  Colonne  d'Ercole,  e  si 
volge  a  ponente,  vuol  dire  scostarsi  continuamente  dalla  direzione  di  quel 
parallelo,  e  guadagnar  sempre  a  mezzodì,  mirando  per  conseguenza  a  li- 
beccio con  obliquo  cammino.  Fa  pervenire  quella  nave  alla  linea  equino- 
ziale, cioè  all'equatore,  tocco  dai  naviganti  allorché  hanno  il  polo  sull'o- 
rizzonte marino.  Non  discoprono  i  venturieri  la  montagna  altissima  che 
dopo  questo  passaggio.  "Senza  recarci  a  quell'ardimento  del  più  sagace  tra 
gli  eroi  della  Grecia,  resterebbe  oscuro  e  privo  d' importanza  il  terzetto 
penultimo  del  Canto  l  del  Purgatorio  : 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto  n 

Che  mal  non  vide  navicar  sue  acque 
Uora  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

Questa  dichiarazione^  é  itinto  più  opportuna,  in  quanto  corregge  l' inesat- 
tezza corsa  alla  nota  elei  verso  ise  d'esso  Canto  xxvi,  ove  l'acquisto  con- 
tinuo a  sinistra  é  recalo  al  meridiano  anziché  al  parallelo  di  Gades.  Quel 
concetto  di  via  per  giungere  ai  Purgatorio  può  stare  in  teorica,  ma  8arebt>e 
erroneo  praticamente;  perché  da  quello  stretto  al  sito  della  nostra  mon* 
lagna  è  molto  più  facile  e  breve  tragitto  prendendo  la  direzione  di  libeccio, 
per  trovare  così  la  parte  opposta  del  meridiano  di  Gerusalemme,  che  ripie- 
gare tra  mezzodì  e  levante  per  ricondursi  al  meridiano  medesimo  dalla  sua 
parte  superiore  :  e  il  Poeta  ha  veramente  indicato  11  cammino  mlghore  per 
giungere  air  antipodo  del  monte  Sion,  come  avrebbe  potuto  farlo  il  più 
esperto  navigatore  e  il  più  dotto  piloto. 

Dante,  Burgatorió.  "^^ 
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VII. 

Nella  seconda  CAnlica  pot ci  dlsponéio  più  modi  ad  inleodere  una  eleva- 
ilone  inaudita  per  superflcie  terresire,  destinala  ad  abilazlooe  dell*  aono 
Innocente.  Inraiii,  sul  principio  del  canto  ili  dice  che  8'  iacammioù  direlia* 
niènte  al  poggio 

Che  'n  verso  'l  ciel,  più  alto,  si  disli)gai^ 

cioè  più  alto  d' ogni  altro  del  globo  :  al  v.  40  del  IT  ci  annnniia  che 

Lo  sommo  era  alto,  che  vincea  la  vista  ; 

e  poi,  che  il  poggio  saliva  più  che  salir  non  potessero  gli  occhi  suol:  al 
Canto  IX  fa  venire  Santa  Lucia  a  prenderlo  mentre  egli  dorme;  e  in  più  di 
due  ore  di  salita  è  portato  in  su,  tanto,  che  in  visione  gli  pare  di  essere 
rapito  fino  alla  sfera  del  fuoco  :  nel  XXI  fa  dire  a  Stazio,  che,  dalla  porta  <iel 
Purgatorio  in  su  non  possono  avvenire  meteore  di  pioggia,  di  grandine,  di 
neve,  di  rugiada,  di  brina,  di  nuvoli,  di  i»ropl.  d' iride,  di  venti:  nel  ZXVIII 
Introduce  la  santa  donna  Matelda  (simbolo  forse  delle  scieqie  naturali  o 
umane,  come  Beatrice  delle  divine)  a  dichiarare  che  II  non  vi  eaaere  dmill 
meteore  dopo  la  cìnta  del  Purgatorio,  procedeva  dall'essere  aaltto  II  monte 
verso  il  elei  tanto,  da  non  essere  più  possibili  quelle,  percbi^  1*  allena  era 
tutta  fUisciotta  netl'aer  vivo. 


Vili. 

fila,  se  queste  indicazioni  sono  sufficienti  ad  ingenerare  un  vasto  concetto 
dell' altezza  di  che  trattiamo,  non  bastano  a  fornircene  un'Idea  concreta 
per  comparazione  alle  nostre  misure;  e  se  il  Poeta  non  ci  avessé^almeno 
posti  Milla  via  di  una  numerica  determinazione,  saremmo  rimasti  nell*  in- 
certezza. L'Ailighieri  non  ha  dimenticato  di  essere  non  meno  Reometra  che 
poeta;  e  al  principio  dei  XXVli  ci  cifre  un  graziosissinio  problema,  tanto 
bello  quanto  elementare  nella  scienza  ;  tanto  facile  a  sciogliersi,  inleso 
quanto  difficile  ad  avvertirsi,  per  l'artificio  con  cui  è  presentato; con  che  si 
perviene  all'  intento  nostro,  ed  insieme  al  discophmento  di  una  grandezza 
intellettuale  nel  nostro  sommo  Fiorentino,  quale  per  avventura  non  vorrà 
credersi,  neppure  dopo  fattane  rivelazione.  È  il  problema  della  depressione 
dell'orizzonte,  già  da  noi  avvertito  alle  Illustrazioni  astronomiche  del  Canio 
or  citato  :  è  il  fatto  ovvio  naturalissimo,  che  il  soie,  tramontando,  perdesi  di 
vista  molto  prima  dalle  basse  pianure  che  dalie  alte  cime  del  monU;  come, 
nascendo,  molto  prima  si  discuopre  da  queste,  il  Poeta  ci  aveva  di  già  pre- 
venuti su  questo  fatto  ailorcbò,  nel  dì  precedente,  uscendo  dalla  nebbia 
dcgr  iracondi  sul  terzo  glrohe,  notava  che  I  raggi  solari,  da'  quali  era  Ivi 
tuttora  percosso,  eran  già  morf  j  nei  bassi  lidi  :  e  faccio  questa  osservazione 
perchò  viemeglio  si  ammiri  l' armonia  delle  varie  pari^  col  tutto,  e  delle 
parti  principali  co'  relativi  elementi  in  un  dramma  che  ha  veramente  del 
sovrnmano. 
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Dice  11  Poeta  io  principio  del  ricordato  Canto XXVll  cheli  sole  era  giunto 
In  quel  di  e  in  quel  luogo  a  tal  posizione,  che  spuntava  a  Gerusalemme,  e 
quindi  toccava  air  occaso  Porixtonte  razionale  del  Purgatorio,  quando 
KAngel  di  Dio  lieto  gli  apparve  Quest'  apparizione  dovette  farsi  qualche 
centinaio  di  metri  di  distanza,  perchè  abbiamo  veduto  che  11  monte  aveva 
una  bella  grossezza  anco  all'altura  de' gironi,  e  quindi  le  cornici  un  raggio 
di  parecchie  miglia,  e  perciò  non  grande  curvatura,  si  che  assai  di  lontano  i 
nostri  viaggiatori  potevano  vedere  l'Angelo.  B  ciò  sembra  chiaramente  In- 
dicato col  verso 

SI  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 

tanto  più  clie,  quando  dapprima  egli  vide  l*Angeio,  e  l'intese  cantare  Beati 
mundo  corde,  in  voce  viva  assai  più  della  nostra;  ond'  egli  doveva  cessare 
dal  canto,  prima  di  rivolgere  la  parola  ai  vegnenti.  Ali'  intimazione  di  en« 
trare  nel  fuoco  e  di  camminare  per  esso  scortati  dalla  voce  di  un  aitfo 
Angelo,  che  odono  cantare  più  In  là  dalla  riva  opposta,  segue  io  spavento 
de)  Poeta,  la  non  breve  esortazione  di  Virgilio,  i  conforti  del  dolce  Padre, 
che  andava  ragionando  di  Beatrice  ai  sofTerenle  Bgliuolo.  e  finalmente  1*  u- 
scita  da  quel  martirio  a  pie  dell'  ultima  scala,  ove  un  Angelo  esorta  a  stu- 
diare il  passo,  perche  il  sole  è  presso  al  tramonto,  ma  non  si  che  Impedisca 
al  Poeta  di  vedere  l'ombra  sua  nel  salir  della  scaia;  la  quale  ombra  da 
ultimo,  nascondendosi  II  soie,  si  spegne.  Posto  ohe  a  compiere  degnamente 
in  modo  naturale  tutti  questi  alti,  che  hanno  offerto  materia  per  mezzo 
canto,  debba  occorrere  non  meno  di  un  terzo  d'ora,  oltre  a  poco  più  che 
due  minuti,  quanti  volevansi  perchè  11  sole  si  immergesse  sotto  dell' orhs- 
zonte;  quel  prolungamento  di  giorno  sarebbe  effetto  della  rammentata 
depressione:  perciocché  la  refrazione  atmosferica,  la  quale  ha  pure  una 
piccola  parte  nell'aumento  del  di,  era  sospettata  in  quei  tempi,  e  anche 
nel  precedenti  ;  ma  fu  solo  nei  n%i  che  Tieone  tentò  per  primo  di  misurarla. 
Oltre  di  che,  dte  notarsi  che  II  Poeta  non  dice  che  II  sole  appariva,  \utk$iava 
si  come  quando  ecc  :  Il  che  fa  manifesto,  accennare  il  Poeta  stesso  a  una 
posizione  reale,  e  non  ad  una  di  mera  parvenza. 

Ora  con  la  solita  latitudine  geografica  dei  Purgatorio,  e  con  la  declina- 
zione del  sole  In  quel  di,  espressa  da  il  gradi  e  so  primi  boreale,  si  trova 
che  il  sole  tramontava  all'  orizzonte  razionale  di  quel  luogo  con  un  angolo 
orarlo  di  89  gradi  e  54  minuti:  dunque,  cambiando  iu  arco  1  90  minuti  di 
tempo  da  doversi  concedere  per  le  suddette  ragioni;  all'orizzonte  del  Poeta 
sul  settimo  girone  il  sole  sarebbe  tramontato  con  un  angolo  orario  di  87 
gradi  e  9i  minuti.  Ha  con  questo  dato,  con  la  rammentata  latitudine,  e  con 
fa  deci! nazione  adesso  riferita,  si  trova  che  il  sole  in  quest' ultima  contin- 
genza avrebbe  dovuto  ristare  dallo  zenit  del  Poeta  94  gradi,  e  40  minuti: 
dunque  la  depressione  avvenuta  è  da  ritenersi  per  i  gradi  e  io  minuti,  non 
dlstands  un  astra  da  quel  punto  culminante  che  di  gradi  90,  quand'é 
all'orizzonte  razionale. 

IX. 

Trovata  cosi  la  depressione  dell'  orizzonte  reale  dell'Astronomo  nostro, 
ci  sard  non  nieno  facile  ottenere  1*  altezza  della  situazione  del  rfiedeilnio, 
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alla  qaale  queir  elemento  si  riferisce.  Assumendo  infaìli  miglia  ssM  pel 
raggio  terrestre  alla  superficie  marina  al  punto  in  cui  la  visuale  <iel  Poeta 
vi  risultava  tangente;  dal  triangolo  rettangolo  formato  da  questo  paoto, 
dal  centro  delia  terra  e  dalla  stallone  del  nostro  osservatore,  si  ba  eoo 
molta  agevoiena,  che  quella  stazione  o  la  settima  cornice  del  Purgatorio 
doveva  essere  elevata  sulla  detta  superficie  di  livello  nove  miglia  e  quasi 
tilt  urto  di  miglio,  il  che  equivale  ad  oltre  metri  I7M0,  che  è  circa  II  doppio 
della  elevazione  de'  più  aiti  picchi,  noli  oggidì  sulle  montagne  terreatrl. 

Questo  risultameutu  conduce  a  supporre  che  il  Poeta  abbia  voluto  attri- 
buire alia  sommità  del  suo  monte,  sulla  quale  colloca  II  paradiso  terrestre, 
r  altezza  di  dieci  miglia  sul  mare  che  circonda  r  isola  del  Purgatorio;  per- 
chè rimaneva  ancora  la  salila  dai  settfmo  girone  alla  divina  foresta;  salita 
che  può  beo  ammeliersi  di  circa  due  terzi  di  miglio  :  sicché  da  quella  so- 
blimissima  speóuia  su  cui  oggi  sappiamo  non  poter  vivere  un  uomo  nella 
condizione  del  tempo,  avrebbe  avuta  una  depressione  d'oritsoote  per 
quattro  gratti. e  (\}ì^%\  venti  minuti;  cioè  gli  sarebbe  rimasta  scoperta  la 
terra  per  sso  miglia  all'  intorno  ;  e  il  suo  conica  orizzonte  avrebbe  avuto 
alia  base  sto  miglia  di  diametro,  e  olire  a  miglia  4600  di  giro;  la  depressione 
dell' orizzonte  per  un  dato  luogo  essendo  equivalente  anche  all'arco  di 
circonferenza  massima  terrestre,  il  quale  resta  compreso  fra  la  verticale 
di  quel  luogo  o  il  punto  di  tangenza  della  visuale  sulla  circonferenza  me- 
desima. 


X. 


Qui  non  istà  il  tulio  per  la  determinazione  del  nostro  cono  montano; 
e  fa  di  nieslieri  indagare  il  modo  o  la  misura  con  cui  s'è  voluto  dal  Poeta 
distribuire  quella  straordinaria  altezza  tra  le  varie  parli  che  la  montagna 
islessa  costiiuiscono.  A  tale  oggetto  osserveremo  primieramente  ch'egli  ha 
dello  e  ripetuto,  esser  la  porta  del  Purgatorio  al  disopra  delle  regioni 
atmosferiche  nelle  quali  possono  avvenire  meteore  acquose,  ventose  e  si- 
mili :  e  poiché  sapeva  benissimo  che  sulle  Alpi  hanno  luogo  queste  roe.teorc, 
come  ha  egregiamente  accennato  nei  primi  due  terzetti  dei  XVII  ;  è  da  cre- 
dere che  abbia  supposto  qucii'  ingresso  ail  altezza  considerabilmente  mag- 
giore di  queste  eminenze.  In  secondo  luogo  è  da  notare  che  per  ascendere 
dalla  valletta  dei  riposo  ai  cinghio  dei  Purgatorio,  egli  ha  fatto  ricorso  a 
mezzi  soprannaturali,  intervenendo  Lucia,  nemica  di  ciascun  crudele: 
rispetto  ai  qual  soccorso  è  da  considerare  alteniamente  ciò  ch'egli  fa  dire 
a  Virgilio:     ^ 

Elia  ti  tolse;  e,  come  il  di  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 
Qui  ti  poEò;  e  pria  mi  dimostraro 

(ìli  occhi  suoi  beili  quell'entrata  aporia; 
Poi  olia  e  '1  sonno  ad  una  se  n'  andare.^ 

Da  questi  versi  e  dalla  diciiiaraziooe  falla  poco  innanzi,  cioè  che  i^  sole  ora 
allo  gi.1  più  di  due  ore  quando  il  Poeta  si  svegliò,  si  raccoglie  limpida- 
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mente  che  la  Santa  aveva  portalo  In  su  II  dormiente  pei  cammino  di  due 
ore  intere  per  lo  meno:  il  perchè,  stimando  al  solito  Io  spazio  per  mezzo 
del  tempo,  com'era  di  regola  io  quelle  età  anco  presso  I  dotti  geograQ, 
e  supponendo  pure  che  avessero  camminato  i  due  spiriti  per  modo  naturale 
a  noi  congiunti  al  corpo,  senza  però  che  desse  lor  noia  la  salita-;  né  dedur- 
remo che  questa  miracolosa  ascensione  non  dovesse  essere  men  di  sei 
miglia.  Dunque,  ammettendo  che  li  Poeta  si  levasse  d' un  miglio  nel  di 
precedente  dalla  marina  al  convegno  di  Nino  Visconti,  si  potrà  tenere  con 
molta  probabilità  che  il  Poeta  intendesse  di  collocare  la  cinta  del  Purga- 
torio air  altezza  non  minore  di  miglia  sette,  e  cosi  ne  attribuisse  tre  al  ri- 
manente Tra  quel  recinto  e  la  sommità,  che  doveva  percorrere  con  naturale 
maniera,  e  che  è  sempre  una  elevazione  ragguardevole,  superando  d' assai 
quella  del  Munte  Bianco  sul  mare. 
Or  ponendo  mente: 

I.*  che  le  circostanze  div^moto,  dì  agevolezza ,  di  cammino,  e  di  tempo, 
conducono  a  computare  mollo  ragionevolmente  per  miglia  quattro  la  di- 
stanza dei  piò  del  monle  dall'orlo  marino; 

30  che  la  costa  dell'erta  roccia  era  assai  più  superba  che  lista  o  tra- 
guardo, da  mezzo  quadrante  al  centro,  cìuè  che  determinava  coli*  orizzonte 
un  angolo  maggiore  di  quarantacinque  gradi  ; 

s.*  che  le  scale  per  salire  alle  cornici  del  Purgatorio  si  facevano  sempre 
più  agevoli  cui  procedere  più  in  allo,  come  si  raccoglie  dal  verso  100  e  se- 
guenti del  XII  e  dal  verso  36  del  XV  ; 

$  •  che  dall'estendersi  de' colloqui  tenuti  su  per  le  scale  salendo,  nonché 
dalla  cresciuta  agevolezza  di  quelle  e  dalla  scemata  gravezza  del  Poeta ,  di 
mano  in  mano  che  se  gii  scancellava  un  P  dalla  fronte,  rilevasi  che  le  cor- 
nici tanto  più  distavano  runa  dall'altra  quanto  più  in  alto  si  procedeva;  o 
in  altri  termini,  che  le  scale  erano  più  agevuii,  ma  molto  più  lung^he,  e  fa- 
cevano quindi  guadagnare  se^npre  maggiore  altezza  da  uno  ad  altro  girone: 
tutto  questo  consideralo  in  aggiunta  al  dati  fondamentali  rinvenuti,  non  mi 
è  stalo  difficile  pervenire  alle  dimensioni  seguenti  per  la  montagna  del  Pur- 
gaforio  e  per  le  principali  sue  parti  : 
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XI. 


Io  virtù  di  queste  dcterroìDazIoni  è  Taciia  stabilire  la  direzione  e  la  quan- 
tità del  cammino  fallo  dal  Poeta  su  per  la  montagna ,  nonché  la  posizione 
delle  diverse  scale  che  danno  accesso  alle  varie  cornici  del  Purgatorio.  Ma 
per  proeedere-Gon  la  maggior  chiarezza  possibile.  Importa  soffermarci  un 
poco  ad  esaminare  uno  dei  più  profondi  problemi  geometrici  ed  astronomici 
che  II  Poeta  ci  abbia  proposti. 

Ifella  mattinata  del  primo  giorno,  visltanrlo  egli  Kantipurgatorio,  ha  più 
volte  dichiarato  che  la  via  tenuta  e  per  giungere  al  monte  e  per  cominciarne 
la  salila, era  esposta  a  levante.  Dopo  mezzodì  dipartitosj  da  Belacqua,  prende 
cura  di  avvertire  che  continua  a  salire  nella  direzione  di  prima,  facendoci 
in  bel  modo  sapere  che  l'ontbra  del  suo  corpo  andava  a  sinistra:  e  quando 
è  affollato  dalla  schiera  dov'è  Buonconte  e  la  Pia,  si  trova  sempre  investito 
dagli  splendori  solari,  e  seguita  di  buon  passo  le  orme  di  Virgilio ,  li  quale 
non  vuol  eh' e'  s'arresti.  Lasciate  quelle  sante  anime,  e  inteso  che  In  cima 
al  monte  avrebbe  visto  Beatrice,  lume  tra  il  vero  e  1*  intelletto;  il  Poeta  de- 
sidera camminare  più  a  fretta,  e  porta  per  motivo  11  declinare  del  di,  notando 
che  ormai  la  montagna  gettava  ombra,  coprendosi  già  il  soie  della  costa,  si 
che  il  Poeta  stesso  non  ne  faceva  più  rompere  ì  raggi.  Egli  è  qui  pertanto 
dove  cun  bell'arte  e  con  altissimo  ingegno  ci  mette  Innanzi  una  magnifica 
questione:  o  egli  era  tuttavia  a  perfetto  levante  della  montagna;  e  in  tal 
caso,  nel  momento  che  il  sole,  avente  nota  declinazione,  si  nascondeva  die- 
tro al  poggio  di  nuta  forma,  occultato  da  una  costa  di  nota  pendenza,  in  un 
luogo  di  noia  latitudine,  quale  ora  diurna  correva?  0  il  Poeta,  pel  contesto 
della  sua  narrazione,  specialmente  co'  versi  45  e  ss  del  Vii,  ci  dice  l'ora  cor- 
rente; e  qual'era  la  posizione  di  lui  sulla  ripa  del  monte?  Per  l'una  e  per 
l'altra  ricerca  fa  di  mestieri  trovare  una  relazione  tra  l'angolo  d' Inclina- 
zione dell' apoiema  del  cono  sulla  base  del  medesimo  alla  regione  del  no- 
stro osservatore;  Tangnlo  analogo  deteirniinante  l'altezza  del  sole  e  formato 
ad  un  punto  delia  circonferenza  di  essa  t)ase  dall'estremo  raggio  solare,  ra- 
dente Tapotema  che  viene  determinato  dai  piano  verticale  del  ceno,  il  qual 
piano  sia  normale  ai  verticale  del  sole:  e  l'arco  della  base  medesima,  com- 
preso fra  quei!' apoiema  e  quel  raggio  estremo.  Detti  rispettivamente  ^  e  0 
que*  due  angoli ,   ed  w  quell*  arco ,  si  trova  la  relazione  semplicissima 

4  tang.  B 

lang.   "j  w  =  langTa  •  ®  ^^^  conseguenza,  se  è  data  l'ora  corrente,  per  le 

formolo  astrononaiche  si  conosce  l'altezza  jg  corrispondente  del  sole;  e 
quindi,  pel  rapporto  quri  rinvenuto,  si  ha  ro*  e  con  io  la  posizione  deiK  os- 
servatore: se  poi  fosse  dato  w,  la  stessa  nostra  elegantissima  formoia  fa- 
rebbe conoscere  )3>  e  con  q'uest9  elemento  sapremmo  l'ora.  Ma  il  paso  pro- 
prio del  nostro  Poeta  è  eh'  egli  era  a  levante,  e  non  ci  dà  né  »^  né  Q.  Sì  sa« 
però,  che  in  tal  contingenza  é  necessario  che  w  sia  l'azimut  del  soie,  con- 
lato da  tramontana  verso  ponente:  allora  si  fa  intervenire  la  relazione  tr^ 
railmul,  l'altezza,  la  deciinaziene  3  deirastro  e  la  latitudine  L  del  luogo;.]a 

.    .  sen.  h  sen.  B  f  sen.  ^ 

quale  relazione  è  pel  caso  nostro  cos.  w  =i .  ^^,    . .  Con  que* 

•  COS.  L  cos%  ^ 
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sia  e  con  la  nuova  formola  qui  ritrovala  si  hanno  due  equazioni  e  due  in- 
cognite; il  problema  può  risolversi:  e,  venendo  ai  numeri,  si  trova  clie  il 
sole  si  doveva  celare  ai  Poeta,  dietro  alla  costa  del  poggio,  qualche  minuto 
dopo  le  tre  pomeridiane. 


XII. 


L'accordo  mirabile  di  questa  determinazione  con  quanto  il  Poeta  ci>ha 
narrato  dal  momento  del  mezzodì,  in  cui  stava  seduto  a  udire  la  lezione  di 
sfera  dal  suo  inclito  Duce,  Ano  a  quello  in  cui  veggono  l'anima  di  Sordello, 
e  con  quanto  egli  narra  poi  fino  ali'  ingresso  dell'  amena  valletta;  dimostra 
che  I  nostri  viaggiatori  avevano  fatto  cammino  sempre  in  opposizione  al* 
l*oriente,  finché  Sordello  guldavali  a  destra,  a  destra  di  lui  che  naturalmente 
'  doveva  volgere  le  spalle  alla  ripa,  I^  faccia  al  vasto  orizzonte,  e  perciò  un 
poco  verso  mezzodi,  a  conversare  e  riposare  nella  ridente  sinuosità,  che 
dovea  piegare  alquanto  a  occidente,  per  ciò  òhe  deducesi  dalla  osservaziocie 
(Ielle  tre  stelle,  fatta  di  prima  sera  dall'Astronomo  nostro. 

Né  Santa  Lucia  nò  Virgilio  avendo  bisogno  di  tenere  obbiiquo  sentiero 
per  alleviare  l'asprezza  della  salita,  è  naturale  il  supporre  che  dalla  valle 
ascendessero  que'due  Spiriti  per  diritta  via  at  balzo  su  cui  sorgeva  la  cinta 
del  Purgatorio;  o-chc  per  conseguenza  il  Poeta  fosse  posalo  sul  balzo  mede- 
simo, tanto  discosto  dal  punto  cardinale  deli'  oriente  della  montagna  verso 
ostro,  quanto  era  per  quel  verso  l'abbandonata  valletta.  Non  essendo  Ivi  si- 
nuosità che  all'occhio  impedisse  il  libero  giro  d'orizzonte,  né  essendo 
molto  remoto  il  levante  delia  montagna  medesima,  s'intende  come  il  Poeta 
avesse  in  prospetto  la  marina,  il  sole  già  alto  più  di  due  ore,  e  la  porta  del 
Purgatorio,  che  dal  lato  del  sule slesso,  cioè  un  poco  a  sinistra  dell* atter- 
rilo riscosso,  par  conveniente  di  ammettere;  e  cosi  slamo  condotti  con 
tutta  naturalezza  a  supporre  esposta  a  perfetto  oriente  la  detta  porta  e  il 
ficssuoso  sentiero  che  alla  prima  cornice  menava.  Se  questo  aveva  la  lar- 
ghezza di  tre  uomini,  ossia  di  metri  s  i/s;  il  Poeta,  stando  sull'estremo 
esteriore  della  medesima,  ne  avrebbe  scorto  per  un  arco  di  gradi  s  e  quasi 
so  minuti,  tanto  a  destra  che  a  sinistra;  il  che  equivale  a  un* occhiaia  di 
metri  890  dall'una  e  dall'altra  parte,  cioè  per  quasi  un  miglio  in  tutto.  Su 
questo  primo  girone  camminò  intorno  a  48  gradi;  arco  percorso  in  due  ore 
circa ,  ed  equivalente  in  lunghezza  a  miglia  s  e  636  diecimillesimi;  io  virtù 
del  diametro  di  miglia  I9  4/3  assegnatogli. 

A  questo  punto  avrebbe  dunque  trovato  la  scala  pel  secondo  girone  sul 
quale,  dopo  camminato  per  gradi  si,  fece  la  memoranda  osservazione  di 
azimut  alle  oro  s  pomeridiane;  e,  percorso  un  altro  grado,  trovò  l'Angelo 
appiè  delia  terza  scala,  dal  qual  fu  guidato  alia -terza  cornice.  L'Arco  per- 
corso sulla  seconda  sarebbe  quindi  9S  gradi;  miglia  s  con  6I9  millesimi  lo 
spazio  corrispondente,  e  il  tempo  spesovi,  circa  due  ore. 

Già  vedemmo  che  sul  terzo  girone  camminò  11  Poeta  per  un  arco  di 
36  gradi  e  per  lo  spazio  di  miglia  5  s/s,  o  più  precisamente  miglia  s,6S8i  nel 
tempo  di  circa  ores4;s:  quindi  è  da  concludere  adesso  che  nel  primo 
giorno  delia  visita  del  Purgatorio,  dacché  ve  lo  ammise  il  cortese  portinaio, 
il  Poeta  avrebbe  girato  il  monte  dal  punto  cardinale  di  levante  verso  tra- 
wontnnn,  seguitando  U  g\TO  del  sole  a  quella  latitudine,  per  gradi  76;  e 
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avrebbe  percorso-roiglia  is  i/s  sulle  prime  cornici ,  miglia  i  f/9  verso  l*asse 
del  cono»  a  tanto  sommando  le  piante  delle  prime  quattro  scale,  e  salendo 
per  nove  decimi  di  miglio  al  di  sopra  della  porta  santa. 


xni. 

Se  pertanto  appiè  delia  quarta  scala  egli  aveva  11  sole  di  faccia,  che  era 
presso  al  tramonto;  torna  bene  «lie  nella  mattina  susseguente,  proseguendo 
Il  cammino  con  la  destra  sempre  di  fuori,  e  perciò  nella  stessa  direzione 
d'Ieri,  Il  Poeta  avesse  il  sole  alle  reni,  perchè  aveva  roccldenle  di  fronte: 
e  poiché  non  ebbe  incontri  nel  procedere  su  quella  quarta  cornice,  e  presto 
trovò  r  Angelo  a  scancellargli  II  quarto  P,  e  ad  Indicargli  la  quinta  scala,  ci 
senifenra  evidente  eh'  egli  abbia  voluto  collocar  questa  a  settentrione.  Il  qual 
punto  non  distava  che  di  li  gradi  dalla  precedente;  e  cosi  debba  tenersi, 
che  In  un'ora  cii'ca  facesse  miglia  3,0776. 

Considerando  adesso  con  attenzione  quanto  abbiamo  notato  a  suo  luogo, 
cioè:  i.B  che  un'ora  avanti  il  mezzodì  erano  giunti  In  cima  alia  sesta  scala; 
s.e  che  cominciavano  a  salire  la  settima  verso  le  ore  s  pomeridiana;  s.«  che 
Intorno  alle  4  ebbevi  un'altra  determinazione  di  posizione,  mediante  l'azi- 
mut del  sole;  4"  che  la  scala  ottava,  conducente  al  Paradiso  terrestre , 
guardava  l'occidente;  ne  dedurremo  : 

Che  sul  quinto  girone  11  Poeta  camminò,  in  circa  tre  ore  di  tempo,  per 
gradi  S5,  e  perciò  miglia  s.iss  ; 

Che,  in  ore  s  473  circa,  percorse  un  arco  di  gradi  ss  sul  sesto,  e  quindi  di 
miglia  4.396,  avuto  sempre  riguardo  ai  rispettivi  raggi  che  abbiamo  ritro- 
vato potersi  assegnare  alle  cornici  ; 

Che  finalmente  sulla  settima  avrebbe  percorso  so  gradi,  e  così  miglia 
5,30S8,  in  circa  ore  3  s/4  di  tempo. 

Nella  seconda  giornata  del  Purgatorio  avrebbero  dunque  terminato  1 
Poeti  di  girare  il  poggio  per  tutto  il  semicircolo  da  levante  a  ponente  per 
tramontana,  percorrendo  104  gradi  In  tutto  sulla  cornice  4.a,  s.a,  6.^  e  7. a, 
facendo  un  cammino  di  miglia  43,04ii  sulle  cornici  stesse,  e  miglia  3,S8  la 
pianta  salendo  le  tre  scale  s.»,  6.»  e  7.»  ed  elevandosi  circa  un  miglio  e  mezzo 
sul  quarto  girone. 

XIV. 

Reslava  alla  terza  giornata,  che  è  la  quarta  dall'ingresso  nell'  Isola,  gran 
parte  dell'ultima  scala,  avente  miglia  i,4S  di  pianta,  e  miglia  0.67  di'altezza, 
e  il  raggio  del  piano  supremo  del  cono,  che  è  detto  essere  di  miglia  s;  es- 
sendo naturale  il  supporre  che  la  grande  fontana  dalla  quale  sgorgavano 
da  opposta  parte  1  due  fiumi  del  terrestre  paradiso,  fosse  verso  il  centro  di 
quel  mlrab'le  altipiano  ;  e  cosi  accenna  il  nostro  Poeta.  Importa  dir  questo  ; 
perchè  oggi  stesso  da  comentaturl  vaienti  si  pone  qivella  fontana  in  sugli 
estremi  del  plano  verso  occidente  :  il  che  dimostra  che  non  hao  posto  ben 
mente  al  versi  In  sulla  fine  della  Cantica: 

Dinnanzi  ad  esse  Eufrales  e  Tigri 
Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana  ; 


i 
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né  alla  diretlone  del  tele  in  quel  ironco  che  primo  si  offerse  agli  occhi  de 
Poeta.  11  perché  raccomaodlamo  riveggasi  V  iilusiratlone  nostra  al  Terso  4S 
del  XXIX. 


XV 


f>ata  dichiarazione  della  via  tenuta  da  Dante  nel  salire,  e  della  posltione 
dei  sentierLe  delle  scale,  e  della  quan  tlià  del  giro  e  del  viaRglo  d*  intorno 
ad'essa,  e  delle  dimensioni  della  medesima,  ci  resta  da  confrontare  li  vo- 
lume per  rispetto  a  quello  che  dovette  erompere  dalle  viscere  della  terra 
secondo  che  II  Poeta  accenna,  e  già  per  noi,  nel  principio  dello  scritto  pre- 
sente, si  computa  va.  ^  Per  questo  mi  rimane  soltanto  da  avvertire  che  11 
Poeta,  prima  di  dire  l'ortgioe  dslla  montagna  sul  fine  della  Cantica  prece- 
dente, avendoci  detto  che  nel  luogo  ove  poi  sorse  ij  monte  del  Purgatorio, 
la  terra  per  paura  di  Belztbù  si  f^ce  velo  del  mare, e  venne  all'emisfero  no- 
stro; ragion  vuole  che  la  materia  uscita  dal  gran  pozzo  colmasse  da  prima 
un  bel  tratto  dell'oceano  per  formare  una  base  conveniente  sottomarina  al 
cumulo  che  ne  sarebbe  emerso  gigante. 

Ho  quindi  suppuslu  una  prufondiià  media  di  metri  seicento  io  quelle  ac- 
que, e  UQ  eccesso  di  due  miglia  nel  raggio  radente  11  fondo  marmo,  rap- 
porto a  quello  della  riva  a  fior  d'acqua;  la  q<iale  supposizione  apparirà  ac* 
cettabile  a  chi  punsi  la  grande  operazione  di  cui  in  questa  vicenda  del  globo 
si  tratta.  Ciò  premesso,  e  per  amore  di  chiarezza  e  di  concisione,  rappre- 
sentando con  n  il  raggio  della  base  inferiore,  con  r  quello  della  superiore, 
e  con  a  l'altezza  del  vari!  tronchi  di  coni  che  ci  occorre  di  misurare;  ecco 
il  prospetto  de'  volumi  elementari  in  miglia  cube,  costituenti  il  volume  del 
nostro  monte. 
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XVI. 


Cliiunque  di  iliscrcta  intelligenza  dotalo,  si  faccia  a  considerare  l'armo- 
nia delle  parti  con  un  complesso  cosi  magnifico,  quale  (lasciando  II  poco 
più,  il  poco  meno)  si  deduce  dai  dati  diretti  e  indiretti,  espliciti  ed  impli- 
citi, somministrali  dal  nostro  Poeta;  e  ponga  mente  all'arte  con  che  li 
porge  ;  alia  maestria  con  che  li  viene  svolgendo  ;  ai  problemi  sorprendenti 
da'  quali  11  faceva  dipendere,  al  tesoro  che  stava  n;4SCOsto  sotto  il  velame 
de' versi  strani;  credo  che  resterà  stupefatto  meco  di  tanto*  ingegno,  di 
tanta  nuova  grandezza,  quale  per  avventura  non  avremmo  arditn  pensare; 
e  meco  proverà  un  sentimento  confuso  di  raccapriccio,  di  compassione  e  di 
magnanimo  sdegno  per  gli  infelicissimi,  anco  tra  i  nipoti  di  quell'eccelso, 
che  vorrebbero  l'uomo  originato  da  una  schifosissima  scimmia,  e  non  dal 
soffio  onnlpolenle  e  amoroso  di  un  Dio  creatore. 
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